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POCHE PAROLE CHE SERVONO E NON SERVONO 

DI 

PROEMIO 

A C.1U VORRÀ' LEGGERE 



Grande Riunione temila nella sala dell' Ex-Circolo Popolare 

in Roma 

eco il litolo dell' opero, che tu'. presento, e Ultori. Voi mi dimanderete. Qnan- 
doì — Siete troppo curiosi , mici cari ; leggete, e lo capirete. — Ma chi furono 
| quelli, che ci presero par tei — Questo pure non re lo dico : lo saprete , se guar- 
derete qui sotto. — E che si fece in questa riunione ì — Qui pure sto zitto , per- 
chè altrimenti avreste il bandolo dell " intreccio, e perdereste il gusto della novi- 
tà. — Ma se non ci volete dire che cosa si disse , se non ci votele levare la 
curiosità del giorno in cui si tenne, almeno diteci: F ora fu diurna , o noltur- 
-** • Jia ? — Ve lo dirà Cassandrmo. — Dunque sono Burrattinì quelli, che vi pre - 

’ scro ‘pQrte'l — Forse si, c forse nò. — E quale interesse può avere una ritiri io- 

-O wfj j (tve a fiurrattini ancora maneggiano le carte ? — Potrebbe darsi qualche 

poco: che non sarebbero nè i primi , nè gli ultimi che fanno di tali faccende. — 
Il fallo però, che imprendete a narrare, è vero o falsai — Aon tocca a me il 
i» ’ dirlo; sla a voi il giudicarne. — Ma il vostro scritto è un Romanzo? — Aon lo 

no. — £' una Commedia o una Tragedia ? . — Forse Cuna, e V altra. — Ridere- 
mo dunque, o piangeremo ? — Quello vi aggradirà meglio. — Ma gV intervenuti da chi furono 
invitati? — l'hum ! — Come si poterono ratinare in tanto numero? — Credo un poco per col- 
ia. — E tulli, tutti presero la parola ? — E probabile. — Dunque fu un tafferuglio, no? — I na 
riunione da Circolo Popolare . — Ma che razza di cervello bislacco è il vostro ? Tutti gli scrit- 
tori nel proemio presentano un sunto delle loro opere: questa, che voi usate, non è una novità? — 
E nella novità stà la bellezza. — Scusateci però, non potrebbesi chiamar piuttosto pazzia ? — 
Se così volete, sia cosi. — Dunque .... ? — Senza tanti altri dunque, e senza tanti altri ma, 
io voglio dirvi solamente che leggiate, e stiate zitti. — Questa poi è arroganza. E se non leg- 
g eremo* — Dirò che l'opera mia non ha trovato lettori. — Se la biasimeremo ? — acquisterete 
ragione se F avrete. — E se la loderemo 1 — Aon me tic importerà un zero. — E se faremo 
della vostra edizione ciò , che un tale Inglese fece delle opere di quel Poeta, il quale area slam- 
pale le sue Commedie con una quantità di V ignei le, che si vide tagliate queste colle forbici, e 
riposte come cosa rara, e quelle gittate fra la cartaccia per ardere i — Sarò contentissimo , a 
patto però che le mie Vignette sieno considerate attentamente. Perciò vedete che comunque la 
faccenda rada , per me va bene. Se leggerete troverete utile: se guarderete , troverete utile. Que- 
sto io mi sono proposto: conseguir Y utile per ogni verso. Qualora arrivi a raggiungere lo scopo 
io mi dirò fortunato. Aon vi faccia meraviglia nè il leggere, nè il rimirare cose , che hanno 
r aspetto dì una svariata stranezza. A me sia lecito dirvi col Poeta: 

0 voi, che avete gFintclletti sani. 

Mirate la dottrina che si asconde 
Sotto il velame delti versi strani. 

Lettori! ecco quanto vi volevo dire nel mio Proemio. Ilo fatto il mio ufficio : sla adesso a 
voi di fare il vostro sia leggendo, sia vedendo. Badate a farlo bene. State sani , e ei rivedre- 
mo fra non mollo al Museo. Allora vi prime tlo di spiegarvi chiara e tonda quest * espressione , 
che mi è sfuggila così non volendo, e vi farò un Pi’oemio da appagare le vostre brame. Adesso 
ho dovuto celiare , allora parlerò sul serio. Addio. 
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GRANDE RIUNIONE 

TENITA NELLA SALA DELL' EX-CIRCOLO POPOLARE IN «ODA 



CASftlXIIIMXO — IMI) HO* CIIFXCO T1IA VIE V EHI *0 — IL MG. DEHCTHIO IDllOi.II I Fili: 


CASSA NDRINO ( entrando ) 


permesso? - Si può? - 
C’è nessuno? - Scena 
vuota! Oh guar- 

da! E poi — se ca- 
pila un Maestro di | 
scherma , che gli si ! 
dice? eh! bel figlio , | 
dove volete dare un’ , 
accademia? Non ci so- 
no sale vuote. E qui ? ' 
i % ... si può giuocarc 
di Spadone. — Un* anno fa c’era un sussur- , 
ro, un ballibuglio, una cagnara, da far resta- j 
re di sasso un pezzo di travertino. Ma ci è voluto 
altro per Cassandrino! Mi chiamavano, si sfi a- j 
lavano : Sor Cassandro di qua , Sor Cassandro 



di là, sor Cassandro di giù, sor Cassandro di 
sii e Cassandrino?.... mela sono dormi- 

la saporitamente con li fratelli llurratlini nel 
vicino Teatro. Era un sonno prudente; ossia 
una prudenza dormiente. Eppure vedete : cor- 
po della cagnara delle cagnare , il parapiglia 
di queste sale ogni tanto mi faceva saltare in 
letto spaventalo, come le creature quando sono 

prese dagrinfantigliuoli E adesso? Che 

metamorfosi ! Non si sente più : Morte atti ne- 
ri ! Saette olii Preti! riva l'Italia! Viva l'in- 
dipendenza ! Signor no. Adesso mi pare di sta- 
re in un dormitorio di Certosini. Ci scommetto 
che deve essere successo qualcho gran cambia- 
mento 1 — Non s’affaccia una mosca ! Non vola 
una penna . . . Eppure adesso è tempo delle 

lodolclle , dclli lordi * delle beccaccie 

Uh ! meniamoci un poco a sedere, e proviamo- 
ci di comporci scij , scrj , con maestà Cassan- 
drinesca ... Oh! ... la sedia zoppica! . . . 
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P A II T E P R I JI A 


Avessi da cascare? . . . Tulio quello che zop- 
pica» casca ... La Repubblica Romana , per 
dime limi* zoppicava. Ebbene? È cascala . . , 
(jliu lo dicevo io . . . Rolla di collo .... 
E se lo è rollo ... Ma non se I' è rollo chi 
volevo io ... E basta .... quelli pure zop- 
picano come la sedia , e ... ci riparleremo 
quesfaltro sabato . . . Dunque, Cassandrino, 
tu sei solo soletto. Questi signori che aspetti . . . 
('icori a !... come stanno agli appuntamen- 
ti .. . E se fanno aspettar tanlo la ragazza . . . 
addio! . . . Ma corpo di tulli li cavadenti . . . 
m* hanno dato l'appuntamento alle olio questa 
sera . . . Forse l'oriuolo mio è fratello alla 
spidiera del Falcone, c potrebbe girar male . . . 
Pazienza ! . . Aspetteremo ... E meglio aspel- 
lare che essere aspellalo . . . Almeno loderan- 
no l'esallezza ! ... E poi ! oli* ore ... A 
tempo del Nonno mio, otl’orc o era notte o era 
giorno, non era mai sera . . . Moda nuova . . . 
Passi da giganti per la via del Progresso . . . 
l/appunlainenlo di domani ma! lina è alle sei . . . 
Se il bugiardello va male, non dònno niente . . . 
Meglio cosi . . . ma vedrò il Museo Repubbli- 
cano . . . Figuratevi ... Ci sarautio le Mum- 
mie? . . . Oi!»ò le mummie sono secche sec- 
che; con cerli visetti asciulli asciutti, e senza 
denli mascellari: hanno solo li denti canini ... 
Ma li Repubblicani erano secchi, e adesso tutti 
grassi . . . avevano cerli visetti che parevano 
Lazzari Putrefatti, c mò sono pili freschi e ru- 
bicondi di una mela rosa ... Li denti poi . . . 
oh che denti mascellari! . . Se senti come stri- 
tolano .... altro che le macine di S. Pietro 
Montorio . . . Quasi quasi una tarantella ci sta- 
rebbe come il parmegiano od il butiro sudi 
maccheroni , . . Che ne dici, Cassandrino? ... 
Dagli una holtonata delle lue . . . Si, alziamo- 
ci e cantiamo: 

Se ci fosse il mandolino, 

Se sonasse il Casciariao, 
lo vorrei tosto cantar. 

Detti pazzi c dei birbanti, 

Dei fuggiaschi e dei furfanti, 

Che qua corsero a magnar; 

Piemontesi e Napuliclli, 

Tulli venuer unti c snelli, 

Per la patria sostener : 

Ma la patria era la tasca. 

Che da secca come losca 
Storione diventò ... ò ... ò ... ò 
Storione diventò. 

Aria Prima a solo . . . Adesso ci vorrebbe 
un duetto ... Ma non si vede nessuno ... Fa- 
remo un altro a solo. 

Ani a Seconda 

Quando videro spazzala. 

Tutta netta c spolverata 
La città di Roma, allor 

Alza il tacco, corri via 
Che mangiar ... 

o . . . zitto: mi sbaglio, o sento gente? 


PADRUN CIIECCO E DETTO 



è pò entrò, se pò? 
GAS. Padronissimo. 
Favorisca. I h! Pad roti 
('becco! Ino o uno 
fanno un bel paro. 

P. 0. (toccando farle 
(a mano a Causanti™ ) 
Oh! Padron Cassan- 
dra mio der core ! Me 
vie propio da piagne, 
me vii*, pe la conso- 
iuziouc! quotino vedo a voi, me pare de vedene 
ralligna. 


CÀS. Un pò vecchietta. 

P. C. La pirucca min guasta. 

CAS, Ma ditemi una cosa , bel zitello: come 
va quest'affare, che voi pure siate qui ? 

P. C. Ve dirone io, ve dirone : io sto qua- 
ne, perchè sapevo che ce vcuivio voi. lo ve ticn- 
go come n* Avvocato de li galantommini. 

CÀS. Di quesl'anno avrei poche cause. La 
razza delti galantuomini s’ c imbastardita assai! 

P. C. ftaleine a senti. 

CAS. E chi si move ? Sto come un pilastro, 

P. C. Avete da sapc, che sii fusti, sii Po- 
poli , che so rimasti n un mucchielto , se so 
Recati in de la ci rigo eccola de ari med ià ar tem- 
po passalo. Dicheno c spergiurano che so sta- 
ti boni zilellucci , e su sto punto Pantri nun la 
pensano nccosi, nun la pcnseno. Ebbe hann* in- 
vitato lutti a conglutinasse qunne sta notte pedu 
punti. In primise pe difennese da se da na 
pidocchiara do accuse , che fa venino er vorta 
stomico ; in secundiso pe arzigogolò un ari- 
medio, e ri mette su la baracca, come er casotto 
de li Pupazzi a la Piazza de li Crapellari. Ma 
me dicheno che un certo muso, che vierra, je 
spifererà na bella noia de le su birberie ; e 
allora ... me capile? carta canine villan dor- 
me. Me so ’n formalo , e ho dello fra me e 
Padron Checco : ce vie er sor Casandro? É fat- 
ta, ce va puro gneo. Me para de discurrc quoti- 
no parlo. Dunque se min ce venivio voi , nun 
ce venivio, miodinc faceva passo; perchè cò ati 
ragazzi de sto Circolo nun c’ho inai potuto pijà 
un giochetto da rimetterne le coste. 

GAS. E che? volevi numerare qui dove c’era 

un mucchio di Zeri ? Zero via zero 

Repubblica Romana di Terza Edizione ! 

P. C. Qui c* era er cunio delle huscic ; la 
frahhica de li riggiri. Le mozzoreechierie fioc- 
cavano: le birbonate se spregaveno. E a scntilli, 
erano na crema de Santi, fiore de onorati , er 
non prus-urlra de la gatantomineria. Figurate- 
ve, Padron Cassandra mio, che me fecero ri- 
bardò er cervello puro a me , me fecero. Me 
nc stavo in santa pace de Dio, co mi moje e li 
mi Kji, ar vicolo de le parine, faticanno e ma- 
gnatine, male si , ma magnando cr pane de li 
mi sudori; frequentavo, indegnamente, li San- 
ti Sacramenti; m' imbracavo , ar piò ar più, una 
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vorla ar mese: sempre accanilo a lavora, ar- 
meno armeno fra sole c cannula dodici ore. 
Ecchele st’assassini me eomincicno a bindola, a 
inzorfà, a riggira: vii; co noi; strilla co noi ; 
pija na torcia; che c’ari metti? C’è Padron Ci - 
ceruaccliio, che dà la bumba a tutti, e ce rifila 
ino er papetluccio , mo er tostoncino. Dnje og- 
gi, daje domani: che v’averebho da di? ... 

tonto loulo u un ce cascai ? Viva Cui! Poi: Viva 
Lei! Viva er Papa! Poi: Viva la costituenda! 
Viva l’Itaja I Viva la porca Rìprubbrica! . . . 
Terremoti chejcpijino addovc dico io! Aceost: 
a noi er biscottino pc chiudcce la bocca, e loro 
’nfralanlo imberta un pò, c s’ empiveno le sne- 
coccie. Er biscottino a nuanlri ci ha fatto co- 
me l’ojo de riscino. So io quer che me dico ; 
c ho na voja maledetta de sfogamme su quar- 
chiduno cor cap[)ellelto de paja a uso de ca- 
sciotella, e er velelto nero , che se pozziuo pia- 
gne li morti sui, o cor fungo alla comecepare 
coll’accidente da na parte su in cima airurlimo 
piano, e co lo strozzino rosso a liso der su san- 
guucciu. Se me ne capila uuo, ino lo stregno tra 
Pugne, eje fò strilla caino, glie fu.... E sl'afla- 
rancio doverehbe succede propio qui. Vojo senti 
allora se strilla: riva /’ Indipentietizia ! . . . Che 
pozza penne da tre legni pc na settimana! 0 se 
rislrilleno : fora lo straniero ; forai Eh! sino , 
che so mosche. ... Ma se capisce: voleveno esse 
«oli , pe arruhbà senza li testimonj. Nun ce vo- 
leveno spie de li su riggiri : e mica aveveno er 
torto. Ma ... hanno fatto bucia. ... Auff! Mo 
scordavo der mcjo : Eh 1 dico , sor Casandro; 
qui de reto in «Cantra stanziola ce sta er sor 
Demetrio, che è Droghiere de grinta, c che ve 
vorrebbe conosra; ve contentale? 

GAS. Padronissimo: c* è da dire. 

P. C. Questo puro è de V invitati; ma . . . 
mosca !... Se capimo ?... Pensa come 
mene, e come voslrodioe. E poi parla come un 
pezzo de carta stracciata. Un po sto fusto, e 
un po lui, quante ne snpemo de maraghclle de 
sta gentaccia! . . . Sor Demetrio , fateve avanti. 
Scino tre Galanlommini. 

CAS. Salvo errore, e senza pregiudizio. 

DEMETRIO E DETTI 


ivoris cola compagnia. 
GAS.. Ma che ? siete 
voi? ... Ih! V’ho co- 
nosciuto al Vicolo di 
Ascanio, dal Pastic- 
ciere , quando venivo 
a mangiare i hocco- 
notti .... Quanto li 
facevate ghiotti! ... 
Allora eravate ciuco, 
ciuco. Ehi L’anoi pas- 
graitde, ed avete messo l>olle- 
ga ? Mi rallegro. Vi verrò a far qualche visita 
quando nuderò alla salara; perchè, sia dello senza 



superbia, sono dilettante di regoli zia e zucchero 
d’ orzo. . . . Ma torniamo al nostro discorso. E 
questi baffuti, che s’arroghivano a strillare fora 
lo straniero l a che sono riesciti, se è lecito? 

P. C. So rimasti co le mosche in de le mano. 
E sii ragazzacci, co quelli belli talentoni sfa- 
sciali, faeeveno da Orazio e Continualo ar Pon- 
te! L' Itaja fa da se! E che ha da fa da sene? 
Ah! ah! ahi (ridendo) L’ Itaja, diceva la be- 
nedelf anima de mi padre , sarà sempre no 
stivale. 

CAAS. Sulla caria Geografica, concedo; sul 
valore c sul talento , nego. Non bisogna farsi 
acciecare dalla passione. Anzi, vedete, Padron 
Checco mio , giusto perchè in Italia li stivali 
sono pochi, questa cabala del Sor Mazzini gli 
ha fallito, ... e di che tinta! Qui li gattini 
hanno aperto gli occhi. Quattro scemi, quattro 
spiantati , quattro bricconi , ci cascano nella 
rete; ma i più stanno forti come la Meta Su- 
dante c la Piramide di Cajo Ceslio. Ci vuol 
altro che il Don Don Don delle Campane a mez- 
za notte, per far credere caccialo via lo stranie- 
ro, e l’Italia unita! Chi se le beve più quelle 
fanfaluche? Già fin d’allora erano massiccio. Ci 
voleva il gargarozzo del Colosso di Rodi. 

P. C, Che paura eh? quanno de notte cam- 
pane e botte! 

DEM. là Speziali per un mese non dettero 
via più purganti. Ad una creatura mia di quat- 
tro mesi gli prese un’assalto di vermini c ... 
povero figlio ! nel giorno appresso ci vollero 
gli Orfanelli- 

GASS. E quello che è peggio non mori in- 
dipendente, perchè si spiferò subito da chi sa- 
peva tutto, che chi andava per battere fu battuto. 

DEM. Ma a sentire loro! Misericordia! si 
mangiavano il mondo in tre bocconi. 

P. C. E bè? 

GASS. E poi? L’abbiamo visti, Padron Checco 
mio. Una volta che hanno fallo li bravi si sono 
falli compatire assai. Crealuraccie da andare 
a scuola , e buscare due cavalletti per giorno, 
comprese le feste e li giovedì. 

DEM. Dirò male, da povero ignorante, ma 
c stata la Provvidenza, che ha permesso cosi. 

P. C. Mica ve capisco, sor Demetrio. 

DEM. Procurerò spiegarmi. Questi signori, 
cioè questa mal' erba, prima avevano un poco 
di credito, c capivano che il mondo li soppor- 
tava. Che volete ? Un nome venerato 

P. C. Ah! mo ce so entrato pure gneo. 

DEM. E così venivano campando. Essi però 
si credevano di poter fare Roma c Toma da 
loro. Avrebbero giurato essere tanti Rodomonti, 
e poter voltare il mondo come una frittata. Eb- 
bene? che c stalo, e che non è stato? Pio IX 
se l’è battuta ... 

CAS. Oh! 

DEM. Hanno piantata quella bella Hepubli- 
ca Romana ... 

P. C. Na vera pianta de inarva. 

DEM. Chi ministro... 

P. C. Chi Dispeltore , chi Trumviro , chi 
Capitanio .... 
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DEM. E se durava un pò più la baracca, la 
povera Roma diventava sorella carnale del Cam- 
po Verano: un cimiterio addirittura. Intanto 
il Papa, che questi figurini bestemmiavano, in- 
sultavano, sbollavano, ha delle quattro parole... 

P. C. E me pare ch'abbia dato or Rato a le 
selle Tromrne der Giudizio finale. Tutti li stra- 
nieri se so mossi pe ajutallo. l’ino li Russi ! 
Ve lo saressivo creso? 

GAS. A me che ho letto qualche storia, que- 
ste cose non fanno specie. Parli chi può , oh- 
/fidiaca chi deve. Proverbio antico. 

P. C. Ah! sor Cassandro inio, sò pezzi de 
Paradiso questi che qua: ve vojo dà propio un 
Lascio. Machene? Sor Casandro. Ve crcdessivo 



guenle gnente , che sii grugni se ballino er pet- 
to, e didimo er mea carpa ? 

GAS. Oh ! li conosco: sono più cocciuti del 
rospo. Li conosco. Siccome abito alli Rurr atti- 
lli , così sapeio appuntino li discorsi che si 
licevano in un certo caffè . . . amaro, li vi- 
cino, ... c che in seguilo ... 

P. C. Ma nun sapete che cosa se sogneno raò, 
eh? De torna a balla in der mese, che sta pe ?enì. 

DEM. Eh, amico caro, pretendere e dar la te- 
sta al muro non si può impedire a nessuno. 

P. C. Avete propio ragione, Sor Demetrio : 
Turbina che se perde . . 

GAS. E la speranza. Ma sapete bene cosa 
succede a chi vive sperando, eh? 

P. C. Pe me tanto, cc spacco la croce. 

DEM. Ed io pure sono nemico morto delle 
eccezioni alle regole antiche. 

CAS. E poi ? Nel caso nostro . . . speri- 
no .. . sperino . . . 

P. G. Con quer che viò in dappresso. Puro 
quelli che vanno a la guigliottina, arrivali sur 
Parco, arrivati, sentono ’iider core: Non le ne 
piji: mo viò la grazia a cavallo. Figurateve che 
hanno da sperane nella Montagna a Primavera ... 
me fanno ride, me fanno! Ghi lo sa che aria tira 
pc li monti a Prilli ivcra? { Pedi l'igiu'tla pay. 3.) 
Le stagioni puro se so arilmrdate. Er Diario 
nun servo più gncntaccio , c cor Gasainia ce se 

|iò fa la carta pista pc le bocce Ma vedi 

che faccio da mostra de Barbiere! 

CAS. Mi favoriscano , Signori miei. Io ho 
in capo una matassa tutta impicciata; non po- 
trebbero aver la grazia di cercare il capofilo, 
ed ignonimerarmcla per mia spirituale erudi- 
zione? Ilo dormilo tanto! 


P. C. Voliteremo mianlri a sveglia wc , 
v’njnlcremo. Umililo n furia de torco de pece , e 
do strilla avènno ottenuto na mucchio de cose., 
eh’ crono l'anticamera de le su prclenzioni , ve- 
dennn che nun je bastava ■ . . 

CAS. I n momento, Padron Checco, a chi 
non tastata? 

P. G. Cc vo tanto : a quelli scontenti. 

GAS. Approvo quanto sopra matto propria: 
tirale avanti. 

P. C. Gomincioiino a minaccia. Assedionno 
or Palazzo der Quirinale. Fu battuta la Gene- 
rale. Se cimisene le botteghe. Aminuzzorno un 
bravo Prete, che se dice che faceva da Segre- 
tario ar Papa , e co na schioppeltuta je lo 
schiopponno drenlo propio ar Paluzzo; je det- 
teno foco a un Portone, e poi ... . 

CAS. C’è qualche cosarei la di poggio? 

DEM. Sentirete, sentirete. 

P. C. Eh! sì: na vaga d’uva. Je pianton- 
ilo un bravo cannone deconlro ar Portone, che 
li poveri Sguizzeri aveveno chiuso co quattro 
panni de catenaccio. E slavono cor miccio ac- 
ceso : spara , e nun spara. Er curioso fu che 
poi sì? litici inno l’onore d’avè pensato a sta fi- 
gura Rettorica der cannone, d'avello strascinato 
sii, e d’avè presa la mira. Er sor Deputato, 
Pacchinone contemporanei», diceva: Songo alalo 

10 : er sor Colonnello de quelli Sordati ehe spn- 
r erano per la Benedizione de Pasqua, arrepri- 
cava : .\onc, er cannone tocca a noti- a. 

CAS. Eh! Forche che perdono tempo! Ba- 
sta. Fu sparalo ? 

DEM. No. Si risparmiò un macello: accorse 

11 sig. Galletti 

CAS. Il Droghiere ? 

DEM. No: il Bolognese Avvocato , che formò 
un ministero a modo suo. 

CAS. Figurali che scelta, eh? Il cattivo avrà 
contrastato col poco buono! 

DEM. Allora fu una smascheratimi. C'ave- 
vano messo dentro il sig. Aliate Rosmini ; ma 
egli . . . ri nunzio ; e dopo pochi giorni . . . 
ambula. 

P. C. Ma er santo Padre nun è na rapa. Ma- 
gnò Poffare, o capì, che animnno dò sto passo, 
c’era er sospetto de nun potesse affacel i piune su 
quella loggia, dove lo chiamonno a dà Benedi- 
zioni na sera sì, e Cantra sì. 

CAS. E che cosa fece? 

DEM. Cor consijo de Tfmbnscialori . . . 

DEM. E di qualche Cardinale che gli stava 
ai fianchi .... 

P. C. E ito l’appraviso segreto de chi aveva 
un oncia dì* cervello . ... c non era della 
Ralla ... ine capite ? 

G AS. Ma non mi date la corda. Si può sa- 
pere che cosa fece ? 

P. C. Clic fece c che nun fece. Ce vo tan- 
to a capi Ilo? Battè cr tacco. 

DEM. Fece una ritirata. 

CAS. Sì: vedete un poco, loro si doveva 
avvisar prima con un viglictlol Signori Citta- 
dini, . . . Che ... vi serva di regola, che 
siamo stufi, e mutiamo paese ... Se avessi 
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argento ... in saccoccia, gli farei una, o due 
statue a spese mie... Ma torniamo ai nostri ga- 
lantuomini di nuova stampa. Clic dissero? 

DEM. Ve lo lascio immaginare a voi. 

P. C. Rimasene co na rosieharclla de poco! 
Je se vorlò cr gioco. Ma che ? G nei ile paura. 
Capirno ch'era er momento d’i ligia vi dà le sac- 
coccia : cominciamo a spaccia protezione , se 
spohnonorno a ciarla; curri de qua, curri de 

là, e da urtiino lo crederessivo , sor Ca- 

sandro mio.* — disseno, slnmporno che er Pa- 
I>a era dicadulo de fatto c de dritto, e ei conno ... 
la Kiprubbica. 

CASS. ltella cosa! E poi ... ? 

P. C. E poi je toccato er carretto , e o vo- 
Icnno, o non volenno se ne so ili in villeggiatura. 

CAS. Questa storiella mi diverte davvero. 
Per tutte le tartarughe del mondo ho fatto ma- 
le a dormire .... Ma li poveri Romani che 
dissero ? 

P. C. E che aveveno da di ? 

DEM. Si guardavano uno coll’altro. Aveva- 
no tutti il colore delle greche spagnole. 

CASS. Bella tinta in lana, che non smonta. 

DEM. Eh 1 non c cosa da scherzare, nò. 

P. C. K cosa da piagnecce a lagrime de “an- 
gue. Aveveno pormoni de ferro fuso. Slordiveoo 
la gente, promelteveno mari e monti. Se Paves- 
avo sentiti !... Minacciavano ... e le mi- 
naccio le mauteneveno. Insemina tiraveno tante 
reti , che bignava cascacce. 

CAS. Di la verità: ci sei cascalo tu pure? 

DEM. Altro che lui! Cime dTomioi. Curia- 
Ioni! Notaroni! Avvocatomi Professoroni 1 Me- 
diconi! Artisloni! Pareva quella caccia di notte, 
che si chiama il Diluvio. 

P. C. E volete che ve dichi er vero? a vuan- 
tri ve lo dico, e v’apro er core. Me ne sò 
pentito; ma cc cascai. Arintenncmese però; 
Ladro, none, e poi none. A me cc potete cre- 
de che fune eccezione de regola, L’antri però 
facevano a chi pila pija. Er vero colore politi- 
co sapò qual' era? Er color d’oro. 

DEM, Non ò però da negarsi, che in questa 
convulsione non ci siano stali i malli di buo- 
na fede. 

P. C. Ma sine, Sor Demetrio mio. E che a 
Milano, certi inatti nun se so Yennuli fino cr letto 
pc la guerra de Lindi pennenzia? Che ce volete 
fa? Dormiveno a occhi aperti. A Roma puro 

venneveno la robba d’antri, c li cu- 

trini se l’imbertaveno. Fateve capace: che vo- „ 
Icle che c’avesse in dor capo Giggio er Kijo der è 
Garnacciarode Panico? KiiiIh*: e min era dò quel- 
li C I* C strillavano più de Panili? e q un mio comin- 
ciò a spolmonasse strillanno Piva l'/taja, ad- 
dimannò a miodinc, se st’ltaja era la mamma 
dò Pio IX!!!! 

DEM. Signor Cassandro mio. Prima ci ub- 
briacarcno con quelle dimostrazioni . . . 


GAS. A quelle dimostrazioni io non ci ave- 
vo fede. Mi ero accorto delle Magagne. Mentre si 
strillava, ... li fazzoletti e li orologi ...chi li 
aveva visti, li aveva visti. E poi gl’inviti mi pare- 



vano cartelloni da sai lui» bau co. Anzi a parlare 
lampante, lampante, come quelli di noi altri bur- 
rallini , che promettono le sette meraviglie , c 
poi finisce tutto in una canzonatura. 

P. C. E io, povero ciurcinalo me! che ero 
amico dò Padron Ciceruaechio, c lo vedevo ac- 
corto, festeggialo, angolato da Signoroni ; cor 
retrallo stampalo, co li versi lodalorj der Sor 
Guerrini, cor connìmenlo alle su parole der Sor 
Gerard i, co la vita che jc scriveva cr medico 
Tomassoui. 

CAS. Ove era Seguitate. 

P. C. lo avevo paura de pei de quelli quat- 
tro stracci dò casa. M’ero messo ’u de la lesta 
che quella magagna era iu Guerra de chi nun 
ha a chi c’ha quarche cosclla .... 

CAS. Guerra antica più del brodetto. 

P. C. E m’arincresceva de vedemme parti 
quelli quattro stracci de biancheria, li comò, 
li tre letti , fra boni e cattivi , eccetera ; e n’ap- 
parenza, me buttai da la loro. Cosi so entralo 
’n der merullo de la malizia che aveveno; e ino 
ve Pariccouto. Sii signori (cneveno la su cor- 
corrisponnenzia de la famosa guerra d’ Ilnjn; 
e gui Imitino ecchcle certe nove lorchinklvmc 
de botte a ricevute, che aveveno sfiorato nutro 
che la pelle ! Certe nocchie rosicarci le da fa 
veni la frebla* a freddo. Einkè? s’ arri media va 
subito. Eechelc quer muso canino dò Slerbini 
co tanto d’occhiali su quer mozzicho de naso, 
rosso come un gammero cotto ; accheto er pa- 
sliccctto de Masi co li haffctli arricciati, c tutto 
odoroso de ceretta, se riunivano a ciarla insieme 
in segreto , e arninnaccavnno come canzonò er 
Popolo . . . Accusi detto: cioè: quer cenlinnro 
de sfneccnnnli , hirbaccioni , perditempo , frn- 
inassouacci cani der caffè delle male arti , e 
quer poco dò popolaccio croni pnto ... a uu 
laulo er cento ... da li culrini de Ciceruac- 
chio, e se decideva de sparge speranze; e pe 
quanno aritornava cr postijoue sparò na vittoria 
più massiccia de la Palla incima de S. Pietro, 
l'etto fallo. Yorla un vicolo de quà; infilane 
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un’ onlro de là ; Irapassa un portone ; cschi in 
d'una piazza; passa in d’ iin'nnlra ; uno sl»oc- 
enva da Piazza de -Venezia ; V antro da Piazza 
('.donna: e accusi Pasquino e Mar furio , . . pc 
caso vek! . . me capiscili? pe casaccio, a’ in* 
contraici» in dcr corso. Vie «vanti or sor Masi, 
che ce faceva cr leso teso , co na ventina de 
penne sur cofeno, cor sicherctto in l»occa, e ab- 
hrnccianno Sterbini, strillava: Cittadino Pietro! 
che novità c’aiemo de la Guerra de Pindipen- 
uenzin ? K er Cilladino Pietro: Oh! Cittadino 
Masi ! Kncemo bisboccia, lione speranze. — Clic 
dichi da vero? — Ah , va hi! c che so coso 
da barlacce? Ecchete le lettre... K in sto mentre 
se faceva un circolo, che s’allarga, s’allarga, co- 
me quanno li ragazzi hiitleno na braccio!» nel 
Lago de li Cani a la Villa borghese , che non 
c'è più. Stanno tutti affollali incontro nr Palaz- 
zo de la Posta; e cr Ciarlatano Sterbini in mezzo 
co Masi. E se quarchc cinrcinato de Vittorino , 
avesse voluto passa , slava mejo de l’erba pa- 
latali». Na sonnjera de fischi nun je mancava. 

DEM. Adesso lascia dire a me. Sterbini apren- 
do varie lettere, comicamente leggeva! Ecco da 
Mantova , ricevo lettere .... Mantova c caduta 



.... questo propugnacolo della tirannide , che 
tutti credevano inespugnabile , si è infranto acan- 
ti al valore non delle nostre annate , ma di 
un popolo che nell' ira della sua collera ha 
pittato dal dorso chi sopra gli gravitava con 
un peso regolare. A momenti la nazionalità ita- 
liana non sarà più che un fatto storico , Così 
avverrà che quei nostri Prodi e valorosi , che 
spargono il loro sangue per la santa causa, si 
sono resi rivali degli Eroi della Grecia antica. » 
Sentile quest altro Amico. E Ji, mano ad un’ altra 
lettera « L'Italia fra ben pqco avrà scosso del 
lutto f esecrato giogo della tirannide. V indi- 
pendenza sarà effettuata; ed i fratelli Lombar- 
di. che compinngeoam > solfo il piè deir odialo 
straniero , fra p >co li abbraccieremo Fratèlli 
rigenerati. Essi finalmente onderanno al reale 
possesso di quel santo diritto imperscrittibite 
de ’ Ibpuli , che si levano cotge un sor Uomo a 
spezzar le antiche catene ». 

P. C. Sì. sì, accusi, accusi propio E s’nves- 
sivo sentilo allora: Morie a le Patate ■ Piva 
Carlitnberlo - se s pregarono. 

DEM. Allora Masi cavava ancora òsso le sue 


letterine, e sgrullanlo la cenere del zi garello 
diceva: dunque ha ragione chi scrive anche a me, 
e legge « lladetzki con la corta fra le garn'te 
si è ritiralo. Carlo Alberto non mircia , vola; 
ed a quest ora avrà preso Hadetzki alle sp il- 
le. Mentre scrivo, forse, si stanno cantando i 
Te Deum da quel bravo Popolo , che lì'.o ha 
redento dai ceppi d’ilo straniero ». 

P. C. E or coro nini se stava zitto. Sbattimen- 
ti de m ano, urli da spiritati, basci, abbracci - 
cameni i, e cose simili. Er Sor Masi, scivolone, 
scivolone, a capo de quer gentumc se striscia 
verso er Caffè de le bello Arti. Allora quelli 
perdi -giornale se Io porleuo d renio in trion- 
fo- Itnsolio, Humni tlo, Ponciolo , Paste darci , 
Caffè. Masi c.msija la trio piillit ine. Die.» che bi- 
glia aspetti, sta a vedono; ina che le sperante 
so do quelle bone ; c accusi poi co pochi de li 
amichi sui se ficcava qua drcn'.o a sto caro 
circolo Popolare. 

C \SS. Ma io domando e dico : queste let- 
tere erano, o non erano lettere? 

P. C. Mo ve Fa eupnee miodine. Sic le'tre 
se scrivevo no in delti mozzichi bianchi de lettre 
venule <> da Civitavecchia, oda Fiorenza, odi» 
Genova. C’era er timbro, c’era la mcrca, er su 
bravo sigillo. Salto a figura sta mozzorecchi ie- 
na, 

DEM. Ma qualche volta scrivevano anche 
fuori, Sig. lai di tale — cioè cittadino tal di 
tale , scrivetemi in questi termini , sjutnle la 
barca. 

P, C. Ah sì , e adora quauno sii galante- 
mini arnia veno a In posta, sicuri der su fattac- 
cio se portavano appresso un mucchio de gon- 
zi, «he so trovavenu a l aprilura de le lettre. 

CASS. Ma possibile? 

P. C. A \a hi ! o che antro, che sle bti- 
seiarderic che qui? no faceveuo più tonno. 
V'avete d i figurò che im sera cr Sor Marni a ni 
fece parli da Mon'ecavallo gattono gallone na 
staffetta, che fallo cr giro de le Porle, tornò da 
Ponte mollo co la uova de cerio vittoriano 

de Carlo linberlo. Don , don de campane 

Fu, fu de certi fochi de tulli li colori, che min 
me pozzo ari cord :i come se diinmeno , spari , 
strilli, pricissioni de nuvoloni: Vivai Morte! 
Ilftjn ! Li boriane ! 

DEM, Il curioso era. Cassandre carissimo, 
che spesso spesso queste dimostrazioni erano il 
sego ile di Lolle ricevute. 

P. C, E dopo che avevi speso a li lumini ... 
e Po]» che le costava n’ occhio 

DEM. Nel giorno appresso li sortivi dire 
all’ orecchio: non gli date udienza: sono litigio 
grosso corno palle di o.innoni. Gli nfrjunlt son 
toccati agli Italiani. Iv si restava coaie tanti 
Mammalucchi, a barbo delle dimostrazioni fat- 
te, e da Farsi. 

CASS. Ma caro Demetrio : qual genere più 
insipido, elio avete al vostro negozio, si potreb- 
be paragonerò a queste dimostrazioni? 

P. C. Ve pare,, sor Gasami ro? ... Se sven- 
tola v eoo baitnicrc , se sonaveiio Bande .-e .. |a 

Calublia nini lavorava , ebe pareva pagala a 
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colli ino? E poi, sapè indove se u’ amia vaio ? 
ar Circolo Popolare — 

CASS. Con riverenza parlando. 

DEM. E qui scappava fuori il solilo Sler- 
bini, col viso abbrustolilo , e con paroioni , e 
voce stridula diceva: Finalmente si rischiara 
rumano Orizzonte. Fella penisola cominciano a 
realizzarsi le supreme speranze. 1 nostri voti 
cominciano ad essere esauditi. Compiuto è l'af- 
fratellamento , e la rigenerazione dei Popoli : 
compiuta la distruzione detf assolutismo feuda- 
le. Guai se ci stanchiamo. L'inimico ci è sem- 
pre alte spalle. Aon bisogna riporre il ferro 
nella vagina prima che Culi imo palmo del sa- 
cro suolo italiano sia sgombro delC ultimo ini- 
mico. L'ora è suonata , è santa questa guer- 
ra. 0 vincere , o morire. /I umani ! f Europa 
tutta tiene fissi gli sguardi sopra di voi. Mo- 
stratevi degni figli dei Scevoli, dei Bruti y dei 
Gracchi , dei Cantilli . . . e qui vomitava una 
serie di nomi degli antichi Romani , ed il 
laccano sì faceva sempre più grosso. Pareva 
la cagnara della giostra . 

P. C. Na sera , la canaja volò senti puro 
Masi. 

CÀS. Ah ! non gli baslava Slerhini? E 

il sig. Masi che disse? Ih ... mi viene il zucche- 
ro in bocca ... sai quante parole poetiche. 

P. C. Masi se fece prega come na zitelluc- 
eia: parlava e nun parlava: ma poi uscito firn 
disse « Tre sole parole: CENTO— MICA— VIGILI » 
Allora sì che se roprirno le calaratlc I hi 
strilli se sentiveno a Hard inoli i . . . che an- 
cora slava in piedi, e a l’osleria der inijo fora 
de Porla Angelica. 

DEM. Ma poi domani il Contemporaneo.... 

CAS. Al solito avrà dello, che lutto andò 
tranquillo, ... tulli quieti come un* olio. | 

DEM. Già: si pubblicava subito che vi era 
siala una dimosl razione al Circolo popolare per i 
la guerra] e dopo di essa il popolo si ritirò in 
dignitoso contegno] eccetera, eccetera. 

P. C. Come tarili |H>coroiii. 

CAS. E tutte queste ciarle , c tulle queste 
bugie dove andavano a finire*? 

P. G. Pè la guerra. 

CAS. Per farsi spnnznre? i 

DEM. Ecco: il fine apparente era quello di 
cacciare il Tedesco dall’ Unita, il vero però era 
quello di mescolare ogni cosa, |>er ricomporre 
la società sopra altre basi. 

CAS. Ma die si erano scordali dell’ antico 
proverbio: chi lascia la strada vecchia per la 
nuova, male si trova. 

DEM. Eppure tanto è. Arrivarono a spar- 
pagliare un’ esercito, e a toglierli In disciplina, 
a rovinare le finanze, e a levare dalla circola- 
zione ogni specie di moneta , surrogandovi la 
carta: a suscitar l'odio contro ogni valentuomo 
e ad innalzare tulle le nullità ciarlatane a bir- 
be di ogni paese : a mettere imposte , a fare 
estorsioni, saccheggi, ruberie, vessazioni di ogni 
maniera. In immenso numero dì persone che 
si trovavano senza letto, senza vestiario, senza 
quattrini, nudi e crudi, come suol dirsi , cer- 
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corono di formarsi di una città buona e paci- 
fica un' asilo dove trovare il modo di saziare 
ogni loro voglia più cattiva. Qua vennero , e 
dalla nostra città cacciarono quelli che vi era- 
no, e vi si piantarono essi. 

P. C. Se sa: nun voleveDO che ce fosse lo- 
co spiccio. Vedi un po? Poverelli? C’era posto... 

DEM. E come padroneggiavano! Guai a chi 
avesse mostrata un poco di resistenza! I signo- 
ri nostri erano diventati essi, e poi cì predica- 
vano che eravamo tulli eguali. 

CASS. Ma li Romani , se è permesso , non 
avevano più mani , bocca , occhi , gambe, per 
far valere le loro ragioni? Che facevano? 

P. C. Quello che faccvìo Voi: dormi veno. 

DEM. Non è vero quanto dicePadron Chec- 
co. Dopo che il Papa si fu partilo, quando si 
parlava di Costituente, quando si valevano tutti 
questi forastica quà radunali, quando si potè 
più chiaramente argomentare quello che poi ac- 
cadde realmente, la Civica si raduuò sulla piaz- 
za dei Santi Apostoli a protestare, che noo vo- 
leva piti forestieri a casa sua. Aspettale che poi 
sentirete di quella celebre riunione, e saprete 
come andò a terminare. 

CASS. Niente con qualche ombra di canzo- 
natura? 

DEVI. E quanto grossa! 

CASS. Volevo dire! .... 

P. C. Ma, sor Gasami ro, dimoia come va ; 
se po dà più stivali de sii «vichi, che Imllcve- 
no la zorfa ? Se bevevano lutto : ercno peggio 
de li matriciani. Se beveveno la libertà, la na- 
zionalità, la felicità, la — lutto, gni cosa, se 
beveveno. 



CAS. Ahi vedi sta povera Roma in che 
mani era capitala! Se avessero rialzala la le* la 
certi Avvocatolo, Curiaioni , Dot loroni d* litui 
volta, so robbero rimasti di Lapislazzoli . . . . Pove- 
ra Roma! abbindolala da quattro Ciarlatami 
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DEM. Fosse finita qui la baldoria! 

CAS. E che? C’è la giunta a questo roc- 
chio de vitella. 

P. C. Daleme torio se potete. Obbrigaveno 
li. poveri Preti io certe Chiese de le Majorenghe 
a canta er Te Deuin, e a espone l'ostia sagro- 
santa , che nun so degno de annominalla. 
K li se iugi nocchi aveno, se batleveno er petto. 

CAS. Sassate, ... dico io. 

P. C. E tutto questo pe fassc crede boni 
zitcllucci Cristiani, e gente propio bona; ma ... 

CAS. Siamo intesi : non ci credevano un 
fischio. 

DEM. Ci credevano quanto io credo alle 
cabalo del Lotto. 

CAS. Lasciamo ... questo discorso; perchè... 
a farlo bene .... ci sarebbe da discorrere una 
settimana. 

P. C. Ma se dunche a la Dottrinclla nun 
c’aveveno mica fede; ma siccome xoìeveno co- 
jnincià la siconnu guerra cor titolo de Guerra do 
Religione. 

DEM. QuA pure andavano a ferire le loro 
mire. Giovandosi di quell’ ardore marziale, che 
crasi saputo destare; le armi dovevano sostene- 
re eziandio un falso principio religioso. Voi a- 
vele Ietto 1* assalto dato dai giganti a Giove ? 
Khliene questi nostri giganti Io avevano rinno- 
valo. ( Vedi Vignetta qua sopra). Nella città di 
S. Pietro, S. Pietro dovea essere assaltato nella 
fede. Che accadde? Questa pietra angolare della 


Chiesa di Gesù Cristo non fu smossa, e gli as- 
salitori furono dal piede dell* Onnipotente schiac- 
ciati, come.... 

CAS. V’arrivo , signor Demetrio mio. Erano 
proprio matricolali. 

P. C. Figurateve , che quanno annetterò 
carcerati assieme, feceno come er Cascio mar- 
cetto; li vermini più stanno assieme, e più 
fanno razza; e la casciotta diventa un cimile- 
rio de bestie. 

CASS. E questo a me fece paura, quando 
ad uso di grandine, li vidi piombare in Roma 
da Civilacastellana, dalla Corsica, dall’ Ergasto- 
lo , dalla Grecia , da Castel S. Angelo , dalla 
Rocca d’Ancona, e da Casa del Diavolo: ci siu- 
mol dissi fra me: sor Cassandrino mio, non ci 
dovrebbe essere da ridere. No. Quanta tigna , 
quanta tigna su quelle capoecette? a S. Gallica- 
no con difficoltà si guarisce.... Sarà !.... Se si 
rimedia .... non lo so .... Non c affare da biac- 
ca .... E quando vidi avanti a casa min, ossia al 
Teatro Fiano, dispensare abili, cappelli, quatri- 
»i a quel mucchio di disperali.... Oh! masticai fra 
me:.... gatta ci cova. Qui c’è chi sfrague per poi 
fare qualche colpo .... Eh! Noi vecchietti certe 
cose le indoviniamo meglio del Manferucco, del 
Barbanera, e del Casnmia. 

P. C. Ciuronno d’essese pentiti. 

DEM. Giurarono di esser fedeli. 

CASS. Per questi Signorini li Giuramenti fal- 
si sono bibite d’acqua di thè. Vuoi che giuri ? 


«le 
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allora il porco e mio. ('osi dice il Proverbio'. 

DEM. Ma sentile, sig. Cassandre) mio, che 
iniqua gente. Oggi li piantavano una massima 
di religione, domani un’altra tutta contraria; 
da qui ad un mese un’altra; come se Dio aves- 
se da stare soggetto alla moda; come se la fe- 
de fosse una scuffìelln, una pettinatura. Già si 
capiva che facevano guerra a Dio, e che se |>o- 
tevano, gli avrebbero dato scacco-matto. Chi non 
sa |>erò che con Lui si perdono tulle le parlile? 
Il male si è , che tanti poveri giovinoti ci sono 
rimasti infinocchiali; e, sig. Cassandra mio, a- 
desso si sta male assai in certi punti 

P. C. La bella però fu co Meo, er fijo del- 
P Orzarolo alla Suburra. Te lo portorno bello e 
pulito a l’Osteria der Casino de li Spiriti, là do- 
ve ce sta de fora qiier sonetlone, stampato ma- 
noscritto. Glie feceuo assaggia Ire o quattro vi- 
ni, e poi comincionno a sputa telline e rospi. 
Ve basti de sapè, che la concrusione ern che in 
fatto de Fede min bignava credere gnenle. Meo 
se li stava a senti, magnava callaroste, e se spas- 
sava a goccio a goccio cor vino. Quanno rimiseno 
la cavola allu bocca, se mise le mani in saccoccia, 
s’arzò dritto, c je disse; sapè che ve dico? lo me 
nrilrovai quanno Mastra Titta aveva da tnjà er 
capo a un Framassone. Questo clic qua, testa dura, 
uun voleva bascià er Crocifìsso; nun voleva sen- 
ti er Prete, che se svociava, c piagneva, e glie 
se raccomanuavachcnun se volesse perde l'anima 
sua. Mastro Titta, senti, senti, senti, abbotta , 
abbotta, abbotta, je pijomo le palurmc, je se levò 

er lume da l’occhi, e paffete appricò ar fram- 

masonc uno sganassone che pareva na bomba ; - 
c che tc credi? gliò repricò, che Cristo abbia biso- 
gno de Te? Voi ann’i a casa carda? E tu vacce. Le 
('....so tue. Vie a mori. - E te lo slrascinò ar gi- 
uocchialoro. Paffete -e chi s’c visto; s*è visto. Ae- 
rosi dico a vuanlri puro, sori figurini. A voi .... 
K prima a uno e subito dopo a Fallirò je am- 
mollò uno sciacquapignalte per uno, dicenno - 
se nun ce volete crede, tanto |>eggio per vuanlri - 
Gneo ce crede; e se ne vanta. 

CASS. Non ci avranno provato più a fargli 
il catechismo. Questo sor Meo aveva una logica 
convincente , che è un peccato non sia venuta 
all’ ordine del giorno ( canticchiando ). 

Clic con certi buffoni, 

Estratto di bricconi , 

Invece di ragioni 
Ci voglion svcnloloni. 

Ma non andiamo più fuori di argomento: Dun- 
que quel parapiglia, quel casa d'inferno, quel- 
la diavoleria della guerra si dirigeva ancora a 
motivo di Religione ? 

DEM. Seuz’ altro. Le storie narrano più vol- 
te i tentativi fatti d'introdurre novità in mate- 
ria di Religione in Italia : o se voi ponete at- 
tenzione ai mezzi procurati per riuscirvi trove- 
rete che questi si fondavano tulli sul levare il 
Dominio temporale al Papa, e sostituirvi la Re- 
pubblica. 

CASS. E il loro chiodo solare era proprio 


il Papa, c quel Dominio Temporale, eh? - Ve- 
dete che figurini! \ tempo che io ero zerbinel- 
to ci provò pure l’imperatore, il sig. Napoleo- 
ne, e ... fece un buco nell’ acqua ... 

P. C. Antro che Napulione creno sii funghi 
de Genova, sii fasci parmisciani de Lcmliardia, 
sii maccheroni de Napoli , sii mustaccioli de 
Rologna, sic pignoccate de Perugia, sii cappel- 
li de paja de Fiorenza , sii fìgurinari de Luc- 
ca: antro che Napulione. Se V avessi vo sentili, 
sor Cassandra! piani de guerra che orano mon- 
tagne, eserciti in piedi che nun se reggeveno, 
cannoni che se spacca veno. Inni turi ... ma sia- 
mese zitti, che se nò scastngnarao der cajardo. 
E co tutte ste pecette la voleveno fa in barila 
ar Santo Padre. E lo diceveno sino dar princì- 
pio, sapè. Er Papa a S. Giovanni ... Sine? glie 
dicevo io ... sino? E a Monte Cavallo? ... Ce 
vorrcssivo abbecci vuanlri, eh? ... da la par- 
te de li curlili, da la parie .... Ma quelli in- 
coccia, incoccia, cc hanno volsuto prova .... Se 
so rotte le corna ? glie sta propio a ciccio de 
sellerò. 

CASS. Dunque c stravecchia questa malattia 
di mndnma Repuhlica? 

DEM. Immaginale, che fin da quando nes- 
suno ci pensava , gli uomini che vedevano un 
poco negli affari lo prevedevano. 11 fallo poi 
che fini di aprire gli occhi fu quella celebre 
dimostrazione popolare degli 11. Fcbraro 1848. 
Quanto fu chiara! quanto aperta! quanto franca! 

CASS. Si, eh! ditemela un poco, perche io 
la vidi, ma burattino come sono forse la conside- 
rai solo dalla parte burattinesca. Si sa; ogni 
simile ama il suo simile. Ed io che vedevo l'af- 
fare in grande, perdevo poi quelli che si chia- 
mano dettagli. 

DEM. lo poi iocco, locco , con questo mio 
soprabitone da speziale, m’intromellevo da ogni 
parte. Nessuno mi diceva niente. Mi vedevano 
cosi disinvolto, c dicevano : questo è un buon 
uomo: lira là. E cosi guardavo, osservavo, esami- 
navo, c poi ragionavo fra me, e cavavo la mia 
conseguenza. Per tal guisa ho studiato su tutto, 
e conosco dove il diavolo tiene la coda. 

P. C. Ve lo dicevo, che er sor Demetrio era 
de grinta ? 

DEM. Dunque ricorderete che allora oravi la 
Consulta di Stato, ed il Ministero composto par- 
te di laici, parte di ecclesiastici. Nella città re- 
gnava un’ inquietezza, fomentata dai solili agi- 
tatori. Non bastava la Consulta, si volevano le 
sue discussioni pubbliche, si voleva armamento, 
libertà di stampa , la lega politica. Ma quel- 
lo che mi fissò più di tutto fu la dimanda di 
esclusione degli Ecclesiastici dal Ministero. Di- 
cevo fra me: possibile clic il Papa possa accor- 
dar queste cose? Nondimeno l’agitazione cresce- 
va. Su quei rispettabili personaggi, che allora 
reggevano la cosa pubblica, non cadeva eccezio- 
ne. Pure volcvasi far comparire che fossero pez- 
zi d’ira di Dio; si diceva che non godevano la 
pubblica fede. Si mandano ainlnisciadori al Pa- 
pa: il Senatore Corsini , i Principi Borghese e 
Aldobrandini, il Conte Pasolini, FAvv. Bcnedel- 
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ti , vanno dal Santo Padre. Ebbero espressioni 
benevole, e ricordanti solo voler Egli fare quan- 
to al vero bene del popolo comi liceva .... 

P. C. Poveretto! cc pensa\ a da vero, ee pen- 
sava. 

DEM. Una moltitudine immensa aspettata- 
si erano dato I’ appuntamento alla piazza del 
Popolo. Ecco il Senatore Corsini. Si dimanda: 
che ha detto il Papa, che ha detto il Papa? - 
Il Senatore è vecchio; In sua voce non è forte da 
vincere il chiasso, clic si faceva. - Parla, ma non 
e ascoltalo - Allora il Dottor Masi , quello che 
dal tastare i polsi saltò di Invilo a maneggiare 
la s|>ada, c dal curare gl' infermi saltò a cura- 
re un Reggimento d'inesperta gioventù, che gli 
si affidò alla impazzata, salta sul legno del 
Principe, c con quanto fiato aveva nei polmoni, 
in allo di ripetere le parole del Senalorc, si pose a 
dire: t/ nostro Pio IX ha esaudito i voti del popolo 
suo. Sella settimana il Ministero sarà rinnova- 
to , riorganizzato. Uomini secolari di pubblica 
fede ci verranno posti. A questo punto il Senatore 
fa un cenno che ciò non era come aveva dello 
il Papa .... 

P. C. E io che slavo a guarda bene, sicu- 
ro che m'accorsi, che cr vecchio tirava le fardo 
ar sor Dottore — 

DEM. Ma Masi faceva il sordo. E continua- 
va: verranno ufficiati da potenza amica ed ita- 
liana per riorganizzare la truppa. Il nostro 
Stalo è in perfetto accordo politico colla Tosca- 
na c col Piemonte. Questo bastò. Mi pare di 
vedere ancora il Principe accompagnato a casa 
fra gli strilli e gli urli di tanti forsennati ; e 
poi farsi alla loggia del suo palazzo, ove per miti- 
gare le favole del Poeta-Medico mi ricordo aver 
delle queste parole : Fidate in Pio IX. che è 
con voi. I segreti dei Principi non possono sem- 
pre svelarsi: egli ha d'uopo di consigliarsi so- 
prattutto col suo cuore. Chi le comprese però 
queste parole? 

P. C. E se l'aricorda pure miodinc: so ac- 
cusi punto pe punto, e virgola pe virgola, gan- 
za levacce gnente. 

CASS. Avanti, avanti, sig. Demetrio. 

DEM. Quando Pio IX vide che le faccende 
piegavano male , ma male assai , e che la paz- 
zia di Roma si stendeva a tutta l’Italia, e che 
si andava tentando un colpo di mano generale, 
e si fece accorto che la sola benedizione di Dio 
poteva guarire tante piaghe , la invocò su lut- 
to questo nostro paese. Vi ricorderete di quel 
PUS PP. IX, che cominciava: Il ornanti ai desi- 
dera vostri ec. cc. e dentro al quale stavano 
quelle parole: Benedite gran Dio , t Italia ec.ec. 
Eblwnc? quaP effetto produssero quelle paro- 
le? Tutto al contrario di quello che il Papa vole- 
va. Siccome però allora lutti respiravano guerra , 
ed eccoti che da ogni parte ti fischiavano alle 
orecchie che PIO IX aveva chiamato tulli i Cai- 
tolici a far la guerra, per cacciar via li Tede- 
schi da Ferrara e dall' Italia. Un parapiglia del- 
U ni bisso si scatenò in quel momento. Si bacia- 
vano le stampe del proclama , si piangeva, si 
sospirava. Lesti , lesti , uno dimostrazione , si 
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grida. Ma pioveva, e l'andare era incomodo. J 
domani alfa piazza del popolo alle tre. E il 
giorno appresso all’ ora appuntata In piazza era 
piena. Si comincia la processione: si difila per 
il ('orso. I! |>opolo che cosa aveva da gridare, ar- 
rivato a .Monte Cavallo? Le dimando che si dice- 
vano del popolo , e che si erano mandate al 
Pontefice da quei Signori , che vi ho ricordali 
più sopra, come si potevano far conoscere al So- 
vrano che erano del popolo, e non dei sussur- 
roni? Vi pensarono essi, Cassandrino mio: l'a- 
stuzia di questa gente era sopraffina. La pro- 
cessione passava per il Corso. Verso la metà 
di questa via, sulla mano destra di chi viene 
dalla piazza del Popolo, sta un pala/zo, che ha 
una logge! la sopra ul portone. In essa stavano 
quattro individui, che adesso non voglio nomi- 
narvi, ma ve li dirò a suo tempo c luogo, e ve li 
descriverò pure, i quali a vicenda ponendosi le 
mani attorno alla bocca, come per porla voce, di- 
cevano alla moltitudine, che (tassava : strillate a 
Moiì te Cavallo: abbasso li Preti dal Ministero. 
Poco più su, avanti la porta di una bottega di 
Tabaccaro si replicava lo stesso. Assai più su, 
in un altro Palazzo si diceva la medesima cosa. 

CASS. Cucuzze! sor Demetrio: quanto acuto 
osservatore siete voi! 

P. C. Ma nun ve l’ho dello che è de grinta? 

CASS. Adesso capisco perchè uno mi dice- 
va che l'emblema della fu Repubblica Romana 
era fatto cosi, (cava fuori di tasca una vignet- 
ta) Chi la spiega è bravo. 



DEM. Arrivati talli al Quirinale, io ero cu- 
riosissimo di vedere come andava a finire la 
faccenda. Si affaccia il Papa; tutti zitti. Si di- 
sponeva a dare la solita benedizione , ed ecco 
uno solo , veh! uno solo, con una vociaccia da 
spiritato grida: rum più Preti al Ministero. Al- 
lora il Papa predicò : disse poche parole , ma 
pieno di «ugo: e se vi ricordate disse fra le al- 
tre: certe grida , che sono di pochi e non del 
popolo, non posso, non debbo e non voglio am- 
metterle. Fu appunto così , sajielc. Ogni allra 
versione è falsa. 

CASS. Dunque non è vero che il Papa allu- 
deva alle grida di morte a questo, e morie a 
quello, come dicevano queste bertuccie? 

P. C. E se voleva questo che qua glie det- 
tero retta assai. E nun fecero peggio de prima? 

DEM. Ma giusto alle grida, carissimo Cas- 
sandra. Questa fu la spiegazione dei demagoghi. 
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Il Santo Padre volevo dire quello, che vi ho signi- 
ficalo. E chiaro più che il lume del giorno. Ma si 
sapeva. Era l’esordio di quello che è vernilo ap- 
presso. Quelle voci formavano Pallio del Prote- 
stantismo. 

GASS. Oh! Oh! davvero? 

P. C. E che nun ce hanno provalo sii zi- 
lellocci? E che nun cc hanno puro temilo sco- 
la? Voi dormivio, sor Casaudro, a quelli lem- 
pi; ma ce hanno provalo, e co tulli li Hocchi. 

DEM. Grazie al Cielo tulio è stalo se non 
inutile, almeno infruttuoso. Ma là tendevano, là 
direttamente. 

GASS. Resto di sale. 

P. C. Nun ce so lanle ciarle che regghino, 


J la Romana Repubblica fosse giusla, innocua, be- 
nefica, quando era stala piantala, e veniva so- 
stenuta da questa razza di canaglia? Poievano 
i probi abitanti di lutto il mondo riputare fon- 
dala sul diritto uua Costituzione, che mancava 
delle basi sulle quali debl*>no gli stali, che si 
pregiano di gentilezza e ci lillà? Eppure queste 
cose chiare a tutti più della luce del sole per 
essi erano oscure: scrivevano, stampavano, man- 
davano messi qua c là per sostenerle : le vo- 
levano far credere per fona. Anzi le vollero col- 
la forza delle armi sostenere. Si, non ri fu verso 
di accomodamento, ha verità sul conto loro era 
chiara quanto il sole t essi però In combatteva- 
no. Si ponno immaginare pozzi più ardili? Ès- 
si fecero la guerra al tolti Di più : di un po- 



nun ee so. Ve dice Pndron Checco che sii gru- 
gni d’accis» facci eno a morra co Canino e co 
Lutero. 

DEM. E Roma, la sede del successore di S. 
Pietro, la Capitale del mondo Cattolico, era per 
divenire l’emporio di tutte le stranezze e pazzie 
saltate in lesta alla ribaldaglia di tutte le gen- 
ti , alla schiuma di tutte le nazioni. Ter due 
anni le vetture fra Roma c Napoli, fra Roma e 
Toscana non hanno fatto altro che trasportare 
questa razza d'inferno, che si affacciava dovun- 
que si fosse potuto attaccar fuoco. E quanti in- 
cernì ii hanno suscitati! A Parigi , a Vienna, a 
Praga, a Presi jurgo, a Pesti», a Milano, a Ve- 
nezia, a Naftoli, a Livorno, a Firenze, ad An- 
cona, a Holognn: e questa Roma slava 11 lì per 
esser consumala interamente, se non veniva chi 
doveva a versarli sopra un poco di acqua. Vin- 
ti da ogni parie quà erano colali Inglesi, Fran- 
cesi, Prussiani, Tedeschi, Americani, A [Tri cani, 
Greci, Turchi.... 

P. G. Insincnta li Morì ... Ce n'avcva uno 
Canibardi, clic pareva er fratello carnale der De- 
monio. Che accidente, che era! 

DEM. (/interessante era che si volevano oc- 
cultare , e venire in voce di oneste persona. 
Era possibile? Quando in Francia, in Inghilter- 
ra, in Germania, in Grecia, in Spagna, e così 
via discorrendo si risapeva che il tale o tale ni- 
tro, celebre in patria per nefandilà commesse, 
si era j toriato a Roma, e quivi combatteva per 
sostenere In Repubblica Romana, qunle opinio- 
ne dovevusi destare in quei paesi sul conto no- 
stro? E credibile che polosscro immaginare, che 


polo preso per un momento da una febbre di 
pazzia, che non si sa spiegare, vollero fare un 
popolo di eroi , che si sacrificava a tutto. Ed 
era questo popolo il sacrificato. 

P. C. Ma che nun ve l’ho ditto quanno di- 
scordo de li rivichi , che ce faceveno beve !!! 

GASS. Dunque col bevere tanto non fa me- 
raviglia che fina! mente si sia divenuti ubbriache 

P. C. Ma min se beveva sol tanto de grosso; 
se mannaveno giù li vini de mistura .... e và 
a nun t’imbrincà! ... vino tosto e vino leggero, 
vino vecchio e vino novo .... E mica li rivi- 
rili soli; .... tulli quanti se le bevemio.... 

DEM. Cosi accade che in tempo di genera- 
le commozione non vi ò cosa stravagante che 
non acquisii fede, nc dottrina la più perversa, 
la quale non trovi seguaci. Chi non stordisce 
nei pensare come fosse creduto che la Roma dei 
Papi, avesse potuto diventare la Roma del Po- 
polo? e questo Popolo inteso nel senso del pro- 
feta Mazzini? Chi, che si tentasse di scardinare 
In Religione Cattolica da una città, che nc c la 
sede principale? E che sulle sue rovine si vo- 
lesse fabbricare un Tempio all* I dea ? 

P. C. Ma sera gnenle gnenle sto sor Maz- 
zini ficcato in de la su capoccia , che qunnno 
sarebbe schiattato a la su seporlura sarchiamo 
venuti da lotte le parte a diglie er Requiem? e 
che la Trinità de li Pelligrini alerebbe nrberga- 
lo li sii boni scolar ucci? 

GASS. Oh questa è tonda! 

DEM. No, no, mio buon Cassandre. Ancora 
la Religione voleva camparsi da costoro. Si io- 
leva libertà di cullo, doic si esercitava tirali- 
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nia di opinione. Immaginate t .Non si parlava 
già di Protestantismo.... 

CASS. Ahi.» 

P. C, E questo che qua c vino vecchio, sor 
boccio. 

CASS. No è vino nuovo per Roma. 

P. C. Ma pe Roma so co voi; dico pel men- 
no- Figuratevi; se volevon» fa de quelli debu- 
terò e de Curvino. .Me pare che ve P ho detto 
puro prima. * 

DEM. 0 per meglio dire di nessuno; per fa- 
re cioè come meglio aggrada, c togliersi da ogni 
soggezione. Ma per questo sarebbe forse basta-, 
to il poter dire posso non credere a niente: ma 
nò, volevano che neppure gli altri credessero , 
o credessero a modo loro. Per esempio: la l’on- 
fessioije li tormentava? Via li Confessi un di dal- 
le Chiese. Li Preti non li volevano più ? Am- 
mazzali in ogni modo: o col toglierli di vita, 
o col farli cadere in discredito. Il Vangelo Io 
volevano interpretato a mudo loro? Dicevano che 
ognuno Jo poteva intendere nome voleva. In una 
parola si voleva campare a proprio capriccio : 
dare ad iutendere che la Religione se la poteva 
ognuno formare a modo proprio. 

CASS. Ho capito, E che la Religione è di- 
ventala un infornata di oiambelle? chq (piando 
escono calde calde, viene il ciarnbellaro, corno 
faceva pure jl vostro padrone, i| Pasticciere al 
vicolo di Ascanio quando ci capitavo io, e stril- 
la: • avanti, avanti, pigliale c capale, signori. 
Come le volete? inlorcinatef colla marmellata? 
coll' uova? coir ani si? coir imbottila? ci sono di 
tutte le specie, come le volete. - La Religione 
non sono ciani! «elle .... Ma non si poteva piglia- 
re nessun rimedio per mettere a tempo giudi- 
zio a questi sussuroni, perturbatori, sacrileghi, 
ladri, assassini? 

P. C. Piano t piano co sii titoli. Qunrcuno 
poterebbe dire or contrario. Ma che, non ce so 
de quelli, che dicevcno, clic sii Signori se min 
aveveno le virlù religiose , aveveno armeno Je 
virili che diconp civili. 

DEM. Eh ! si : in parlieolar modo n* erano 
specchio i Triumviri. Solamente l'amore arden- 
tissimo, che essi portavano alla Republica. 

CASS. L’amavano assai, assai? . , . Ma da 
burla, o da vero? 

P. C. Su sta partita che quà non re da 
porracee propio. L'nmaveno co tulio er. su core. 

DEM. Eppure, Padron C hocco , voi siete in 
errore. I41 dicevano, ma immaginate! Il lo- 


ro utile , il loro benessere gli era assai pili n 
cuore, lo so che noi momenti pii» burascosi il 
signor Terenzio mio amico si portò una sera al 
Triumvirato per esporre i! rischio che correva 
nella sua vigna , perchè era minacciato il suo 
casino d' incendio , c con grave sorpresa tro- 
vò Armellini e Saffi, seduti allo spacchierò, e 
Mazzini in piedi a considerarne il giuoco. 

P. C. E quello straccio de Mazzini aspella-, 
va de dà er farsamento a quor boccio der su 
compagno, nr sor avvocalo? 


K 



CASI. Ma a me preme di sapere di qucl- 
t’uomo, che voleva mettere giudizio a questi 
Signorini: questo è quello che mi preme. 

P. C, E bè: pregale er Sor Demetrio, sfo- 
rno de grinta, c sentirete cose de questo men- 
no e de quell* antro. 

DEM. Volentieri io soddisfarò i vostri desi» 
derii. Aspettale iiq momento che riconcentri i 
miei pensieri, e le idee che ho su questo fallo 
atrocissimo, e poi lo narrerò con tutto le par- 
ticolarità che ho potuto raccogliere , e che in 
stesso vidi, con questi miei occhi. Anzi di più 
aggiungerò quello ohe ho udito ancora con queste 
orecchie. Vi giuro che orecchi ed occhi in quel- 
la faccenda si dovettero tener deste, ed in mol- 
la attività. Anzi il corvello pure dove lavorare; 
perchè fui costretto a riandare certe cose passa- 
te per lo iuuanzi, e combinare alcuui fatti, ed 
alcuni delti che Girono i forieri del successo. 
Ciò è a dire: vi f.irò sentire il vento che pre- 
cedette la tempesta. 


by Go 
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GAS Ma mentre il signor Demclrio piglia 
fiato, e sta pensieroso, ditemi, Padron ('becco: 
la Republica Romana non ha trovalo nessun 
sposo in tutto il tempo che è vissuta? 

P. C. Spiegaleve meijo, sor Cassnndro. 

GAS. Dico , dico se vi Fu Stalo alcuno nel 
mondo, che la riconobbe? 

P. C. Ma come sarebbe addi? 

GAS. 0 quanto siete glosso! Sentitemi. Quan- 
do il Papa era in Roma vi erano pure gli Am- 
hnsciadori di tulle le Potenze del mondo , che 
qui stavano per conservare quelle relazioni , che 
occorrono fra paese e paese : al tempo della 
Republica ve n’era nessuno? 

P. C. Manco Panni ce crono pili nè li pa- 
lazzi de li Ministri , e vedi uu [hi se aveveno 
da sta li Lustrissimi. 

GAS. Dunque non era riconosciuto nò il 
Fatto nè il diritto. 

P. G. Padron Checca ve po dì che nun c’ era 
nè er dritto nè lo storto co quelle leste de cucii zza. 

GAS. Adesso nella zucca mia mi ritrovo ; 
nessun popolo del mondo riconobbe questo di- 
ritto nella Republica Romana. Tutte la conside- 
rarono come un’ usurpazione al legittimo pa- 
drone. Adesso ripenso clic quando questa gente 
proclamava: fratellanza, progresso, unione, li- 
bertà, religione , uguaglianza, onore, sotto so- 
pra, chi pili, chi meno, la credeva; ma quan- 
do dissero: diritlo, non ebbero finito di dirne 
le parole; che un grido d' indignazione si sol- 
levò da tutto il mondo, inorridito allo spetta- 
colo, che un inerme sovrano si facesse decade- 
re da un diritto riconosciuto |>er sacro da do- 
dici secoli di durala, col mezzo di nssassinii, 
di rubbanicnti, di ncfnndilà di ogni maniera, 
c di eccessi i più vituperevoli. 

P. G. Fu la Provvidenza de Dio .. 

CAS. Hai ragione : la Provvidenza allora 
strappò la inescherà di viso a questa madama 
Republica, e la fece comparire qual’ essa è in 
realtà una lupaccia feroce {Pedi /'ignei la p. 14 . ) 
(die paura, mamma mia, quando mi svegliai, 
e la vidi fuggire 

DEM. Nò, non fuggi in forma di lupa, co- 
me la vedeste voi , e tulli i galantuomini. Il 
foglio ufficiale ci fece sapere sogli ultimi gior- 
ni dello scorso Giugno, la Republica sarebbe 
partila sul dorso di un' aquila, che le avrebbe 
aperte le ali, c dato un volo sublime per po- 
sarsi in luogo libero, per tornar poi fra noi a 
fare il suo nido. In mio amico pittore gitlò 
sopra un pezzo di carta uno schizzo su questa 


poetica idea del gran Poeta deir Idea, e dise- 
gnò un grande aquilotto in allo di volare , con 
sopra un pollino, che ha il berretto frigio. Que- 
st' aquilotto porla e col becco c cogli artigli 
argenti, ori, roblie preziose, oggetti di valore, 
e getta da quel sito, che non è buono nominare, 
grande quantità di carta, biglietti da cento, 
da cinquanta , da venti , da dicci , da cinque 
scudi, da due, da uno scudo: poi d.i quaranta, 
trentadue, ventiquattro, sedici , dieci baiocchi. 
Sotto se vedeste quanto popolo stende le mani 
a pigliar queste carte! E un vero piacere ( redi 
Ugnella p. 8. )! Già s’intende j»orla via argen- 
ti, e lascia carta, I tesori servinom i a far del- 
le meraviglie! Lo sanie le binehe d'Inghilter- 
ra Ma su questi discorsi torneremo appres- 

so. Adesso non ho la mente fìssa su queste ma- 
terie: li spropositi di Pndron C becco ini vi limi- 
no chiamalo. Le mie idee sono tulle — «■ 

CAS. Si tirale via.... che smanio di sape- 
re di quel tale, che voleva mettere giudizio a 
questi signorini .... 

DEM. Ilo dello, che la lempesta fu prece- 
duta da un vento , che soffiava validamente. 
Ora sappiale, che le cose pubbliche erano a ta- 
le estremi da non aver pili segno di regolari- 
tà alcuna, lai stampi era sfrenata, e licenziosa: 
non faceva che aunim’ae leg ia al fuoco, clic 
ardeva: tulli comandavano, nessun» obbediva: 
pei dicasteri, nei tribunali , negli ufficii puliti- 
ci una confusione terribile: truppe non ricono- 
sciute , che volevano stare in piedi , ed esser 
mantenute per forza. Ghe aveva da fare il go- 
verno? assumere una mano di ferro , c con la 
legge da una parte , c la forza dall’ altra far 
rispettar lutto e tulli. Quando i Demagoghi si 
accorsero della faccenda, ecco che tulli iti coro 
cominciarono a cantare che si voleva tornare 
all’ aulico sistema, e che quelle truppe le qua- 
li erano tenute da vero, e che allora di fresco 
erano state chiamilo a Itomi, avevano per isco- 
po d’in'.iinidire la popolazione, per ritornare 
vecchi sistemi. Ecco qui, dicevano i demago- 
ghi per i caffè, per i ridotti, per i Casini, e 
specialmente in questo Circolo popolare, « ecco 
w qua, si tenta un colpo di stalo. Ma il popo- 
li lo, che ha saputo nobilmente e arditamente 
» inalzarsi a grado di libero, non si farà ri— 
li mettere le catene addosso. AH’ erta, all’erta. 

>i bisogna buttar giù questo ministero, c disf ir- 
li si di chi n’ è l'anima ». Immiginavo che fos- 
sero parole, ma quando lessi nel Contempora- 
neo { Anno 2. n. 199. ) un articolo che era in- 


Digitized by Google 


GRANDE RIUNIONE 


19 


titolato Intimidazione , e chiudeva coll’ esortare 
a porre in opera l'antico proverbio del pr itici- 
pii n oòsta , dissi la cosa non dovrebbe finire 
colle sole ciarle. Nella mattina del 15 novem- 
bre vedevo ridotti, circoli, conventicole: io loc- 
co, lecco, al solilo mio, mi cacciavo di qua, 
e di là: senti questo, senti quello, i discorsi , 
che si sussurravano, erano sottosopra i mede- 
simi: bisogna scannarlo: il Papa e confai? eb- 
bene vedremo : se non gli si può togliere il por * 
ia foglio, gli si può togliere la vita. Allora fa- 
cendo meglio memoria ricordai che Don Pirla * 
ne [an. 1 . n. 60.) aveva col giorno 13 di no- 
vembre scritte queste paiole semi-oscure , che 
io vi reciterò: 

« Il poeta ha detto, se vi ricordalo 

Dalla cuna alla tomba t un breve passo. 

» Òr non so veramente come sia accaduto che 
» per tanto tempo abbia avuto ragione di dir- 
» lo: so solamente che adesso ha torlo , e non 
» ci ò rimedio: bisogna cambiare il posto alle 
v parole , bisogna invertire la frase , bisogna 
)) scrivere in questi precisi termini: 

Dalla tomba alla cuna è un breve passo : 

» e ci abbiamo anche la Scrittura delle scrit- 
» ture che ce lo dice: 

Beati mortai qui in Domino resurgunt. 

» A proposito dei quali propositi, io parlo, 

» io dico, io penso: da oggi a domani l’altro 
» ci sono due giorni se non mi sbaglio ... due 
» giorni scorrono facilmente ..... è un breve 

» passo non vi ha dubbio, passerà ». Per 

la luna, dicevo fra me; oggi scadono i due gior- 
ni di Don P ir Ione. Ci avesse da essere la tom- 
ba'. la cuna avesse da essere per qualche nuo- 
vo ordine di cose! .... Quel giornale misterioso 
parla sempre per farsi capire e non farsi ca- 
pire ... Ancora la Patladc ne ha fatto qualche 
seguo: ha, cioè, dato consìglio al ministro di 
non andare alle Camere armato. Adesso però 
non ricordo bene la circostanza: Ma pare, quan- 
do la Dea della Sapienza vide raccogliersi tan- 
ti Carabinieri in Roma. Ma il forte era pro- 
priamente i discorsi: questi m’inducevano a di- 
re fra me e me: qualche assassinio dovrebbe 
puccedere. Stavo in questi miei pensieri .... 

CAS. Perdonate, ma non mi avete dello an- 


| fora quello, che piu mi preme: coinè si cliia- 
I mava quest' uomo, che volevano assassinare ? 

DEM. È vero: la memoria mi va in aria : 
tante cose ho per la testa! Il nome di quest'uo- 
mo, che io ricordo con riverenza è Pellegrino 
Rossi. Questo ministro , degno di un Pontefice 
| qual* è Pio Nono, formava una delle piò gran- 
di celebrità non dico dell* Italia, ma dell' Euro- 
pa, le quali furono rovesciate in breve spazio 
di tempo dai rivoluzionari i di tulli i paesi, per 
innalzare quelle loro mediocrità, che hanno ri- 
dotti li poveri stati alla condizione in cui si 
ritrovano. - Ma seguitiamo la narrazione -. Era 
circa Tuna pomeridiana: nella città regnava quel- 
la tetraggine cupa, che pare accompagni sem- 
pre la esecuzione dei scellerati disegni. L’aria 
stessa rispondeva all’ inquietezza degli uomini: 
caliginosa, fosca, velò per tutto il giorno il so- 
le, e trailo 'ratto mandò qualche goccia di acqua, 
che non scendeva qual rugiada benefica , ma 
quale insoffribile tormento c cresceva l'angoscia 
che uccide. La piazza della Cancelleria era 
stipata da folto popolo: piò drappelli di snida* 
tesche di varie armi erano in essa ri parti (acuen- 
te disposti : Civici da una parte , Carabinieri 
dall' altra. Il portone che dà ingresso al magni- 
fico cortile della Cancelleria era sgombro di 
guardie: non ve ne avevano per le scale , che 
conducono nell’ atrio superiore, ove era la gran 
sala della Camera dei Deputali: per tutto però 
popolo , per ogni parie faccie livide c pallide 
disposte a gruppi , e fra loro sommessamente 
parlanti. Si avanza una carrozza: eccolo , eccolo , 
da varie parti si dice, e gli occhi dei curiosi 
sono sopra al ministro, che tranquillo nella sua 
coscienza va a dare il discarico del suo opera- 
to ai suoi giudici legittimi , ai Rappresentanti 
di quel popolo, i cui interessi aveva già pro- 
curato, ed aveva in animo di fortemente in se- 
guito garantire. 11 legno entra il portone : ne 
discende il ministro: i crocchi dei raccolti co- 
là si slargano per lasciarlo andare, e in que- 
sto una salva di fischi e sibili orrendi introna 
l’aria. Il Rossi meraviglialo ma non sbigottito, 
fa alto che mostra questa sua sensazione , e 
prosegue innanzi. Quanti fiancheggiavano it (rat- 
to della via, che esso aveva fatto si riuniscono, 
e lo serrano al di dietro. Quando egli era sul 
salire del primo gradino dello scalone, riceve 
un colpo di daga ad un fianco, e mentre si ri- 
volta al suo percussore, dall' altra parte gli si 
fa sopra il carnefice, che cacciatogli un colpo 
magistrale alla corotide, Io fa cadere a terra, 
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perche rimanesse intriso nel proprio sangue. 
Spettacolo di tal fobia rare volte si presentò agli 
nomini: io tralascio, che non mi regge l'animo 
« parlare più oltre, lo questa vece spargo una 
lagrima pietosa sulla tomba di quest' uomo: 


su cui il Genio stesso spegno (fucila face che 
brillò di luce si sfolgorante. 

CAS. E figorauioei che tafferuglio sarà Ba- 
io, eh? 

DEM. niente, affatto niente. A quel?» scena 
di orrore succede un zìUo, zitto, e con le ma* 
ai alzale, e in tuono sommesso: 'e fallo, è fat- 
to. 11 capitano che comandavo il picchetto ci- 
vico sulla piazza si affaccia al portone, e di- 
manda : ri è dimrdiae? Gli vieo risposto: no. 
Giunge là notizia alla Camera: e qual eoso vi 
succedesse avealo due giorni innanzi profetiz- 
zalo £km Pir lotte? con questi due versetti, che 
aveva scritti in seguilo alle [virole, che prima 
«i ho recitate: 

vs Date il segno: chi va là? 

)> Deputali . ... bene sta. 

Cosi appuntino, come se fosse stalo ammazza- 
to un cane, e non un uomo, e, queir uomo. Il 
noto Corpo Diplomatico, die slava alte tribune 
andò via inNnetfialamenJc, e » Deputati di Do- 
fogna protestarono con molto coraggio il di ap- 
laesso chiedendo il processo sul l'assassinio com- 
messo, e non esauditi lasciarono. Itoraa e tor- 
narono a Bologna , dove renderono ragione ai 
loro conci II ad itu del modo che avev ano tenuto. 
Che ve ne paro? Si poteva condurre meglio la 
tragedia? 

P. C. Ma qtier boiacca, che fu subito cn-r 
pedo da no straccio de feraiolo, cu r renne, cor- 
relino se n'oiuvò via. Se 1* avessi*© visto! .... 
sera fatto pallido , pallido , come ita esonda 
de sego, e faceva la fìaccolelta, conw se je aves- 
se pijalo la frehbe a freddo. K , sor Casamiro 
mio, se pò esse birbi quanto volerne , tua la 


etisccnza «un esce mai de casa. - Me- è Ifrntpo, 
Padron Demetrio, de di ar sor Calandro fo l*el— 
De cose che voleva £à sto sor Mossi. 

DEM. Le riassumerò in poche- parole. Vo- 
leva rendere giustizia a tuli egualmente, senza 
badare ai vari parliti che allora erano- nel bol- 
lore della lite : voleva «he lo Statuto , os- 
sia la Legge Fondamentale, che H Papa aveva 
dato allo Stalo fosse rigorosamente osservalo : 
le finanze, che erano rosicate da molto tempo, 
le avrebbe ristorale in breve spazi oc aveva tro- 
vato quattro minienti di scudi per levare luti» 
h corta, che già cominciava od appestarci, e 
questi quattri nè avev a ottenuto 1 che non li pa- 
gasse d popolo, ma fi Preti e fi Frali. L' eser- 
cito eh’ era disorgaus/zafo la v reti he ricomposto ; 
Fa polizia , che no» poteva for piti niente , sii 
che si rubava a man salva, si derideva a man 
salva , »on era più proietta uè la persona nè 
in sostanza dei cittadini , la voleva richiamare 
x vigore: inso musa voleva riorganizzare lo sta- 
to a seconda della Statuto . Perciò si era 
scelto a compagni uomini di sperimentalo va* 
lore: immaginate un General /turchi, una delle 
glorie degli Eserciti Napoleonici, un Cicogna uì,. 
n» Mcntaanri , u» Massimo , e cosi dite degli 
altri, % quali tutti erano valentissimi nelle am- 
ministrazioni die- erano state ad essi confidale. 
I bouni ed onesti cittadini «e strabiliavano di 
contento. Vedevano tm sistema nuovo e difficile 
di governo , difficilissimo poi per noi , venir» 
impiantato col perfetto consenso del Sovrano da 
questi alali ministri. La Costi lozione medesima, 
lasciatemi' parlare per dir cosi poeticamente, la 
Costituzione stessa se nc compèao'vq, ed crasi 
fotta di uomini cosà cari una collana al peli». 
Ma la sventurata dando ascolto qlle col live sug- 
gestioni dei perversi, manici acca i viti detta pa- 
tria mentre se ne- professavano amicissimi, credè 
di toglier via da quella collana il Ifossi , «d 
ingannala si accinse di ucciderlo. Esitava qua- 
si a vibrare il colpo fatale: vinsero però quel- 
li, die cosi N istigavano, ed uccidendo Mossi , 
infelice! uccide se stessa. ( Fedi Figlici la p. 17) 
Fn questo im colpo afta Cosi Unzione, una vita 
nife UcpiiWica. Ditemi se aveva torlo /Am P.r- 
kme di significare die dalla tomba alla vana è 
breve il passo ? E chi fu die le recò questo 
morte? Xon fu il Contemporaneo, il Don Palo- 
ne % la fallacie , ossia tutti coloro die sostene- 
vano e formavano il partito, di cui questi gioì- 
unii erano Porgano? Poi vanno dicendo che il 
Papa ha levalo la Coslitit/iunc: Veramente ira- 
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limo visetti di Corti tu zinne-. Il parse in mono 
di questi infami patera prosperare? 

(*AS. Ma l'awMwsiuo? 

P„ C. Fu portato in trionfo. 

DEM. No: none icro. Fu jiorlalo n Irion- 
li) il delitto, mi» non f assassino. 

P. C. Sor Donici rio credeteli)* Fbo visto io 



in eavaeecio a un hivbacctone, mentre? la torba 
de l’aulri assassini slrillaveoo coinè disperali, 

SJÙMÙDKTTA «ti.lX.-l SANO CMII ItodAI VLG.VIkÒ 

DEM. Io non vi nego questo, ed è cerio che 
lo avete veduto, ma no» eia quegli l'uccisore, 
perché in ogni strada nuova che passavano , 
montavano un suggello che andasse iu trionfo : 
ma l'assassino si tenue nascosto, poi,.... 

CAS. Ahi ct»n a tei! 

P. C. K mare*» è tutto. Cercano» per mare 
e pò terra d’ave or corpo der cini ci unto pò stra- 
scinarlo pe Roma, c pii bui La fio a fimi a r. 

GAS, E nuca si eruderivuno questi altari da 
qui a mito anni. 

DEM. Eppure è storia. 

P. C. Accusi mm fosse , come è la veri- 
tane. 

CÀS. Ma cnmc mai quel grand' Ioni», die 
voi ini dìlc die era, non potè scampare que- 
sta mori accia? Qualche cosa ne avrà conosciu- 
to prima..,. 

DEM. Vi dirò : Ross» aveva Inai preveduto 
che nel giorno quindici Novembre, io quel gior- 
no che si dovei ano aprire le Camere vi sarei*- 


he sfai» qualche sconcerto, e grave ancora - 
Vedeva che in Italia il umiiuento rwoliuzio«ui 
rio euminciniYa già a soffrire una erisi di rea- 
/iwic, per scampare da cui era necessità ai 
Kepublk'uni di tentare un colpo di iremo sopra 
Roma. Non ignorai» che il Padre Mazzini po- 
neva questa ctllù » scopo uriìmo delle mie mi- 
re. Vette prevenire. Non pilevj. però ii mingi - 
ilare che fa villa in questi uomini arrivasse» 
taf segno: » poco fi conosceva , n conoscerei o- 
I», li S|weginr» troppo. E poi credeva di fare 
Misuri» af jMibfk.ni di presentarsi in mezzo ad 
armale persone. E questa sua opinione er* lau- 
ti» pntfiinda, die reni credere agir amici, nè a 
varie altre (tersone die fu avvisavano di non an- 
dare nffa Camera, perché f» nvrcbWo ucciso. 
Oliando Monsignor Mori ni si portò dal Itos- 
| sì a dirgli che non si portasse alla Cancelferiii 
perchè avevano destinalo di uccide. Io: quando 
lo scongiurava sul su» rìffulo, if Ministro dis- 
se queste memorande paro te-: .Vi’ trutta di Pia / V 
fa causa del Pttpa c ctnrsa di Ilio .* andrò. E 
poi egli volle dure a vedere die stimava if pub- 
blico si presentò a combattere i suo* nemici 
«sofie armi dell» ragione. 

C HS. Quanto era buono! se ci Rissi sta- 
lo io: Eh! signor Rossi ter», gli avrei detto, 
signor Rossi caro o bell», queste armi doti» ra- 
gione una volta tagliavano, trinciavano, affet- 
tavano, stritolavano, ma adesso sono diventale 

[ nwi sega, non si troia arroti»» che le affini. 
P. C. Ditegli», sor Demetrio, de li Carabi- 
nieri 

DEM. Rimasti senza istruzione per la im- 
perizia e birberia di ehi fi comandava, essi si 
tennero perplessi. Però ai Demagoghi giovava 
averti dulia biro; e già ne avevano studiato il 
modo opportuno. Non era morto Rossi, die «a 
indirizzo era stampato per essi, dove s? loda- 
runa, si carezzavano, si dicevano rateili. Poi 
nella sera stessa sì portò if Circolo in forma 
! pubblica a visitarli nella C user irei ; e quivi a 
forza di urU, predicacele, abbracci, vii», vol- 
torun# ad esm fa testa per m>do, che per men- 
te pensarono a vendicare il foro Generata, che 
poi fu il signor Galletti, die giunse, sarà sta- 
to forse if caso, ma giunse quella quella i stes- 
sa sera. Dio fmeno? Quale spettacolo ? Vedere 
fa guardia cui c affidala fn pece e la Iran quii - 
• litn dei cittadini fare causa comune con i ri- 
baldi di ogni specie: ed un soldato, che indos- 
sa tuia dii in» onorata ab {voce, alo ad oa fur- 
fi fante, che chi sa qua ole volle aveva per fa in- 
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parte prima 


manzi consegnalo in braccio alla punitricc giu- 
s-lì/ia. 



GAS. Ma, scusi sai. il Signor Rossi era loro 
Cenerate? 

P. C. Tanlo bene, e der gagliardo; ma ar 
Circolo slo generalato non piaceva ; perché 
aveva paura , aveva , de vedesse capita ipso 
fallo un lerribiglio de Carabinieri, a manelial- 
li quanti ermo , e portelli a fini la seduta a 
Civitavecchia. 

CAS. Magari! lauto per la villeggiatura lo- 
ro lì vi è il casino bello e pagata. - Ala di gra- 
fia, per il mondo avrà fatta un - altra impres- 
si one questo assassinio. 

DEM. Immaginate! Dovunque fu ascoltato 
con orrore. Solo a hivorno , e in quelle altre 
città dorè era la crema della feccia deila società 
si fece applauso. A Livorno si sonarono perfi- 
no le campane. Nò deve recar meraviglia; poi- 
ché questa uccisione prima fu decisa in un con- 
vito fatto in questa città, poi architettala in un 
pranzo a Frascati. A Livorno si tesino un di- 
scorso da un Comunista sfacciato. Governatore 
di quella città. Ecco come raccontò il fallo il 
Carrier Livornese « Alle ore 3 pomeridiane cir- 
* co, una massa di genio preceduta da tambur- 
» ri c bandiere si é recala alla casa del dita- 
li dino La-Cccilia nostro eollaboralorc e prororn- 
» pendo Ìli grida festose predicevano nuove sor- 
„ ti all’Italia; dì li passavano dal Console Bo- 
li mano e li stessi sensi esternavano pel risor- 
,, gimento sperato dall' assennata Roma. Quin- 
» di alla dimora del Governatore Figli la stessa 
» folla ingrossata a più migliaia di persone plau- 


si dente fcrmavasi, od ivi con batter di mani e 
li viva domandava si presentasse alla terrazza, 
n Comparso infiliti ha delio: - fi Ministro fiot- 
ti si non era am ilo dall' Italia solamente pei 
>1 suoi prineipii politivi . Dio nei suoi arcemi 
« contigli ha colato che egli cadesse per ma- 
li no di un figlio delC antica ficpnbltca di fio- 
>i ma. Dio custodisca I anima sua c la libertà 
a (li questa povera Italia - Immensi applausi 
n hanno echeggialo a queste sublimi parole del 
il Pigli, dopo di che ritiratasi essi), la folla si 
a è distrulla. » Accadde per lutto questo com- 
plesso di circostante, che nessuno andò a pe- 
scare l'uccisore, assoldalo da qualcuno ilei mae- 
stri di Cappella, che allora battevano la solfa. 

P. C. Ma via, Padron Demetrio, dite ar sor 
Casandro quarchc antra cosa der nascimento , 
de li studi, de le cariche, che sta cima d umo 
aveva arricoperlo in de li vari paesi iu dove 
era stato. 

DEM. Il Rossi aveva primeggiato dovunque 
la fortuna In aveva balestralo. Era nata a Car- 
rara nel 1787. Di ventisette anni fu professore 
di Legge nell’ Università di Bologna. Seguitò le 
parli di Murai, quando quello re voleva farsi 
sovrano di tutta la Italia, e fu Prefetto di Bo- 
logna. Fallila quella impresa andò in Francia, 
poi si ritirò in Ginevra nella Svizzera. Cono- 
sciutosi quivi il suo ingegno ebbe una Cattedra 
all’ Lniversilà, e fu il prima Cattolico che dopo 
tre secoli potesse quivi insegnare. Ed il Rossi lo 
disse in pubblico nel primo giorno che ascese la 
Cattedra, e piò volle dalla medesima se ne gloriò. 
Fu deputato nel Consiglia rappresentativa di Gi- 
nevra, poi alla Dieta Federalo straordinaria nel 
1832 ove egli propose un nuovo Progetto di Co- 
stituzione. che ebbe il nome di Palio fiossi. Dalla 
Svizzera andato «Parigi nel 1833 concorse al- 
la Cattedra di Economia Politica a! Collegio di 
Francia: un' anno appresso fu creato Professore 
di Diritto Costituzionale alta Facoltà di Diritto 
in Parigi, nel 1838 Pari di Francia, nel 1KAÓ 
Ambasciadore di questa dazione presso il Pa- 
pa, Alla caduta di Luigi Filippo faceva una 
vita ritirala e particolare: il Papa volendo ca- 
var profitto dai lumi di tanl' uomo lo chiamò 
al ministero nel settembre dell' anno passato. 
Le opere di lui stampate sano molle: le prin- 
cipati: il Trattato di Diritto /binale, ed il Cor- 
so di Economi « Politica. 

CASS. E iu mezzo a questa confusione, a 
questa torre di Babele, come si poteva cunser- 


Digitized by Google 


GRANDE RIUNIONE 


2 " 

tare un* ordine qualunque, come mandare e so* J sa di popolo, uomini, donne, paini, stracciati, 
spingere la barca? I! con torce, bandiere, emblemi, si presentarono 

DEM. Questo Circolo regolava tulio. Era di- il sotto le finestre del palazzo ove aiutava quella 
ventalo la Segreteria di Stalo. Qui sedevano Slcr- } sventurata donna, e con chiassi ed urli da spi- 
bini, Pinlo, Spini e consorti, che avevano for- ji ritali la volevano costringere a vedere il trion- 
mato lesto lesto un Comitato clic chiamarono di j fo del delitto. Iluon per essa, che non era in 
pubblica sicurezza , c clic mandando attorno i jj casa, che gli amici ('avevano portala altrove! 



«vuoi agenti , diramava ordini da eseguirsi sul 
lanihurro. In questo cortile venne subiti! un drap- 
pello di Dragoni, slalTelIe per portare dispacci. 
Tutti i comandatili dei corpi vennero a fare al- 
o di adesione al Circolo: il Castellano medesi- 
iio vi si assoggettò. tua guardia di onore fu 
osto a questo portane , ed erano i giovanetti 
iella Speranza. Il governo pertanto, caduto dal 
Quirinale: con la morte del Rossi si convcrli in 
queste Sale. Intanto che queste sommità rivo- 
luzionarie gridavano le cose, gli altri einissnrj 
tenevano a l>ada il populo, e lo distraevano con 
mille ciarle. Per velare la vera cagione dell* as- 
sassinio si sparse voce che il Ministro aveva ri- 
so in faccia al popolo quando andando alle Ca- 
mere il popolo lo guardava. Al popolo rami- 
no, dicevano non si ride. Mille calunnie sog- 
giungevano su liste di migliaia di proscritti lr<u- 
vate al Rossi : questo e quell* altro dovevano 
esser carcerali: molli esiliati ; per molti esser 
preparato il carnefice. E queste voci si diffon- 
devano eoo mirabile celerilà: lutto però era se- 
condo il solito accompagnato da spaccio di vi- 
no, di liquori c (li quattrini. 

P. C. Giacché vosi rodi ne parla accusi bene, 
diteje, sor Demetrio, de quell’ mitra bricconata 
che lo feceno a la povera ciurciuata de 1 j ino- 
je de Rossi. 

DEM. Vi servirò subito. Volevano forzare la 
povera vedovo del Rossi ad affacciarsi, e vede- 
re questo bello spettacolo. Ina quantità immoti- 


C Ah! carnicci ! 

DEM. Sì riunirono poi i capoccioni del Circolo, 

I e stabilirono una mia dei nuovi Ministri che 
caldi caldi si dovevano domandare al Papa. Co- 
sì rubavano a Pio \\ Tunica cosa restala in suo 
arbitrio, per via dello Statuto.... 

CASS, Cosa era? 

t| DEM. La libera scelta dei Ministri. Senean- 
J dettero in più di quattro mila; cioè soldati di 
ogni arma tulli coi rispettivi loro ufficiali , e. 
stato maggiore, senza facili, e coi civici alla 
piazza del Popolo, e. sotto il Vessillo del Cir- 
colo Popolare, alla Camera, e fecero sussurro, e 
I preservarono l'indirizzo stampato; cioè - Prinei- 
pj Fondamentali domandali dai Popolo pel niio- 
\ cu Ministero. 

/. Promulgazione del principio della A azio- 
natila italiana. 

2. Convocazione della Costituente, c attua- 
zione del prt*getto dell' atto Federativo. 

3. Adempimento delle deliberazioni del Con- 
siglio dei Deputali intorno alfa guerra della in- 
dipendenza. 

4. Intera adozione dsl Programma Mani ia- 
ti i S giugno. 

Ministri designati dal Popolo 
MA MIA XI— ST FU lì /XI - CAMPELLO- SALI- 
CETI - FVSCOXI « LUSATI - SEP ESI. 
Comandante generale dei Carabinieri GALLET- 
TI — Comandante Generale della Guardia Ci- 
vica GALLI EXO. 
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Alcune persone che ivi erano occupale nel- 
la camera si pregiavano «li prendere dulie uni- 
mi di coloro 'che -erano alla lesta 'della marcia 
(Kipolare nitidi irò zo , ««d amhe «essi con questo 
Popolo aggruppandosi per la strada se «e an- 
davano -a Monto cavallo. Pretendevano impau- 
rire il Papa. Gli «munita vano ima Deputazione, 
•e il Papa fermo. Prega, e ri prega, scongiuraci! 
Papa duro. No? No: No: abbiamo dello: No; 
Non possiamo, non debbiarne, non vogliamo. 

#> . C. Sentile questa. tu sla bella Dejnilazio- 
nc liccureuo puro un Prete; «che min è «calli v ac- 
cio, ma se -coraproiuese, e scaslagnò. Sto |>e ve- 
rnino, vedete che sbajo!! S’era credulo dò j*ol«? 
pi j il er Papa come li ragazzi.. Fece cocca. Pre- 
ga che le a ni prega; mielite: er Papa slava duro 
come er Temprum Puoi. Er Prete, pe sinovelo, 
je se mese a di. Santo Padre, lo faccia arme- 
no in riguardo albi sanla ai-religione ; che se 
vossignoria si ostilità Tarreligione ce sofTrirane. 
E ér Papa con un tono serio serio - Sor abaie ! 
ITarreligiooe non ha abisogno dè questi appog- 


gi - Risposto, che a moneta currcntc vale? sor 
asinaccio , me veuile a dìi lezione a me , me 
vienile ? - Er boccio -capi , e uuu Goto. Accusi 
nun avesse mai raperlo booca. 

DEM. Ln I topaia/ ione se ne tornò giu. Cre- 
do quando fu presa Gerusalemme dai ltomaoL, 
ci fosse mene sussurra. Durano urli besteiu- 
-inie, improperi, mi-uucce diaboliche. Il Papa dis- 
se al Sig. Avvocato Galletti, che persuadesse U 
popolo a pu/ionlure fino all’indomani, ed avreb- 
be formalo il Ministero. Il Sig. Galloni si pre- 
sentò sulla loggia, e pria •& aprire bocca, fece 
■con lunga « biloba mimica comprendere al Pub- 
blico elicsi Papa non ne voleva sapere niente - 
Si rispedi sopra nuova Deputazione, con Pi ali- 
eno, che se il Papa non si decideva dentro cin- 
que minuti, avrebbero dato fuoco al Palazzo, e 
•(alle intime fu dato a Monsig. Pontini. Il pove- 
ro Penliui sitava sulle spine, voleva annunziar- 
lo subito al Papa , ma il Sig , Callotti con un 
discorso fido, Gito, accalorato teneva occupato 
il Papa, e il tempo si perdeva, e i minuti pas- 
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savano, ma il Prela lo non stette pili alle mos- 
se, entrò, e parlò. Bisogna sapere, che gli Sviz- 
zeri, fedelissimi al Papa.... 

CASS. L’uomo fedele non c’è moneta che lo 
paga. 

DEM. Avevano resistito contro un migliajo 
di Lirbaccioni, che si erano affollati per entra- 
re, ed avevano menate alcune Imito d'alabarda — 

CASS. Benedette quelle mimi! 

P. C. Lasciateme vomii A quattro parole a me 
puro, se no crepo. Io in quella giornata der 16 
novembre , me ne stavo alla Gcnzola de bene 
in mejo a magnanime quattro ciriole nr tignine 
colla famija in santa pace do Dio. Quanno, che 
ii? Che non è? Senlirno a di, che a Monte Ca- 
vallo le fucilale se spregaveno, e se ne vie uno 
de sto circolello caro, che diceva vieni da Mon- 
te Cavallo , dicenno : Sapete la novità nova ? 
Li Sguizzei i hanno scannato tre civiclii. So co- 
se che min se ponno pali nun se ponno. Li Ilo- 
mani se hanno da fà fa la legge da sii brngo- 


ra; e si ve dico burratlinala c’è er suo granne 
perchene, ve basti da sapenc che lassù ce fe- 
ceno fa le barricale ce feccno; e de barrozze! 
Auh ! 

GAS. Ma vi era la cavalleria? 

P. C. Si: li frali de la Scala, quelli de la 
Certosa, c le monache de santa Susanna. 

DEM. Gli svizzeri volevano fedelmente far 
l'obbligo loro. 

P. C. Me pare: volcvcno addi ferine er Papa 
da quelli signori Civichi, che o de maggio, o 
de giugno che fussc, ballnjone pe hallajone ar 
Papa je aveveno giuralo federlà. Sai che feder- 
tà! Quella de Giuda. 

DEM. Gli svizzeri, videro eh’ essi erano trop- 
po pochi per far argine e quel torrente di ar- 
rabbiali, ed aveveno serralo il portone; ne ri- 
masero di fuori due soli. Il popolo con vemen- 
za tempestosa fece irruenza, e gli Svizzeri, me- 
nando con maestria la loro Alabarda facevano 
largo o spezzavano l'adito che molle al Porlone; 



ni ! E che el sangue nostro è brodo de calla- 
lesse? Nun senio chi semo? Nun a\emo la rin- 
nomanza de bravi? Embc: all’ armi ! all’ anni! 
Nun se funi» soverchia, nun se famo , sino se 
pijaino er titolo dè Giacomantonj a quarta ge- 
nerazione. Si nun se trova er fucile, damo ina- 
no alle stanghe , alti catenacci , olii manichi 
delle pale, auliamo a senti sle parole turebin- 
brìi dette dòn un tono da missionario er sangue 
me diventò inchiostro, inchiostro fino. Te pia»-* 
to li le ciriole, benedico i fi j , dico a mi ino- 
je ... sa Tuta? Aricoomnnoame a Dio, che er 
tempaccio è brusco. Curro a pijà er fucile e frr 
rrrrrrr, giù per li ponti, piazza montanara, la 
consorazione, campo vaccino, s. Luca, T arco 
de li Pantani, c pò na scollatura de quà, una 
de là , passamo pe la scesa de la scesa dè 
monte cavallo, e ccroine a me puro, zuppo fra- 
cico de sudore, a la blinditi naia de quella se- 


ma un fonghelto pralarolo, un fio-elio di mal- 
va dell’ esercito della Speranza , recitando da 
Uuganlino , e da Meo Patacca , o piuttosto da 
Marco Pepe, stando sopra una delle colonnelle, 
aveva procurato di voltare l'alabarda d’uno Sviz- 
zero. Hiuscirono a strapparle dal pugno di quei 
linoni soldati , e le fecero subilo in pezzi. Gli 
Svizzeri seppero salvarsi, opportunamente rien- 
trando. Le alabarde spezzale furono portale in 
trionfo dentro al quartiere; pareva che portassero 
i trofei di Mario. Intanto Galletti slava dal Papa. .. 

GAS. Punto e da capo; perdonate, caro si- 
gnor Demetrio, mi diceste, che Galletti dal Pa- 
pa c’era stato! Non capisco: adesso vogliamo tor- 
nare alla matassa impicciala. Non vorrei clic 
questo racconto puzzasse d’c'ernilà. 

DEM. Non mi disdico: La deputazione nnn 
andò dal Papa una sola volta. Cercherò di es- 
sere chiaro e conciso. 
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CAS. Ve ne sarei obbligalo assai. 

DEM. Voi però, Padron Checco caro, siale 
lumino, e non m'interrompete con una grandi* 
ne d’ interrogazioni : prima perchè potrebbero 
essere di scerzo , e allora, addio alla serietà 
del mio racconto. Secondo perchè chiacchiere- 
rete quanto vi pare e piace, quando raccon- 
terete i fasti Republicani, che sono ridicoli as- 
sai , e allora vi sfogherete. Scusate , Padron 
Checco! 

P. C. Padron sor Demetrio: mo me metto un 
vecchio lucchetto alle labbra, e chi parla casca; 

ma se mai capile? scivolassi; me arrico- 

manno de perdona ionie. 

DEM. La Camera sul principio del serra-ser- 
ra aveva fatta la risoluzione di scegliere dal suo 
seno alcuni Deputali, ed inviarli a Sua Saulili, 
incari caudoli di esprimere al Papa i voti pub- 
blici. Ma che? Nacque un vero balli buglio. Tut- 
ti volevano essere nel numero dei Deputali. L’af- 
fare era imbrogliato assai. Per non sapere far 
meglio si decide, che tutti e singoli i Deputati 
si debbano unire al Popolo, e procedere in min 
gran massa \erso il Quirinale. Infatti poco do- 
po si muove questo tinnir di gentame attnippa, 
to dalla Piazza delia Cancelleria. I Deputati sta- 
rnilo in un gran quadrato contornato dalla guar- 
dia nazionale. Mano mano che andavano cam- 
minando s’incontra vano |ier Invia dei Deputati, 
che entravano nel quadrato e s* ingrossavano. 
Giunti in mezzo alla salita delle tre cannelle , 
verso Monle-Magnanapoli, videro una carrozza; 
la livrea fece capire che fosse del Principe Cor- 
sini, e dentro eravi l'avvocato Ualletli: vola su- 
bito il Principe Uonaparte, apre lo sportello, e 
colla sua voce in falsetto dice a Galletti qui 
bisogna scendere, ed unirvi con No». Detto e 
fatto. Si ricomincia la marcia, e si arriva sul- 
la piazza del Quirinale. Che spel incoio! Allora 
i Deputati fanno giudizio, si accordano fra loro, 
e si scelgono sci Deputati. 

CAS. E furono? 

DEM. Eccoli: Galletti , Borgia, Marmai ó , Mar- 
co tanti, /lezzi, e Patrizi. A questi stava l’espor- 
re al Papa le domande proposte. La Deputazio- 
ne, a poco a poco, entrò nel Palazzo Pontificio 
per una piccola porticina , solo varco rimasto 
aperto : perchè la guardia Svizzera aveva già 
chiuso afFalto il Portone, e slava dentro in ar- 
mi. La Deputazione, per le scale, s'incontrò con 
gli Ambasciatori di Francia, di Russia, di Spa- 
gna. Figuratevi in che attenzione si stava. Do- 
po 22 minuti i Deputati ritornarono, e a grande 
stento si poterono aprire una via fino al quar- 
tiere della guardia Reale, ed ascesero sii quella 
gran Ringhiera, e Galletti prese la parola , ed 
annunziò che i Deputali erano stali ricevuti dal 
Papa per mezzo del Cardinal Soglia. E questa 
nuova non sonò troppo bene. Dal mormorio uni- 
versale si capi subito. Disse poi che il Cardi- 
nale aveva riferiti i voti piiblici a Pio IX , e 
che questi aveva, per tutta risposta, fatto sape- 
re, che li avrebbe presi in considerazione. Oh! 
che urli allom , che bestemmie , che minacce! I 


cose da inorridire. Tutti parevano Disformali 
in Neroni. 

CASS. Sono cose da restare impietrili ! Ma 
questo caro popolo, che sentivo sempre grida- 
re di essere lo scudo di Pio Nono, perchè non 
si mosse ? Eppure Pio IX aveva fatto tanto per 
loro! Ne capite niente voi? lo non ne capisco 
niente. E quei liberati da Pio IX stesso che... 

DEM. Siamo intesi: che anche non cercalo 
fecero un famoso giuramento di dare per Pio IX 
la vita , e lo giurarono , e lo promisero sulla 
loro parola d’onore. 

C AS. E le parole furono tutte tutte scopale 
come immondezza , e se le portò via il vento. 



Erano parole d’onore, cose leggere leggere. Non 
c’era consistenza. Non è più secolo d'onore, tl 
progresso .... che sia benedetto! ha mutalo il 
j valore delle parole. 

DEM. Ritornando ora alla dolorosa narra- 
j zione. Chi voleva che il miuistero nuovo fai- 
: se fatto subito subito , chi pretendeva che il 
Galletti tornasse dnl Papa, e gli dicesse risolu- 
tamente: Il Popolo non vuole aspettare un mo- 
mento. Questi la vinsero, Galletti ripigliò a par- 
lare, e disse: il Popolo è «lato , etl è sempre 
il mio vdemento. Tenterò di nuovo il cuore del 
Papa. Ci proverò. Allora plausi sema fine ; e 
in mozzo ad un evviva diabolica , Galletti di- 
acene, c con i compagni s'avviò verso la Pori.» 
del Palazzo Pontificio e vi entrò. Allora accad- 
de, come già vi ho raccontato la battaglia d'una 
folta, e in feroci la ciurmaglia contro due Svizzeri. 
Al cessare della baruffa, ecco in cima al Tor- 
rione scoperto, che fa un forte risalto innanzi 
al Palazzo. com|varire il Deputato Galletti, e con 
faccia ippocritamcnte melanconica , precedala 
da birba mìmica, annunziò tristamente, e che 
dir lo doveva non senza suo rincrescimento , 
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pha Sua Santità saldo in quanto aveva già ri- il 
sposto, non aderiva alle domande, nè alla scel- 
ta del ministero. Non lo fanno terminare, che I 
Faremo noi alzano un grido che scoppiò da 
tutte le parti. Galletti inchinò la testa, e mo- I 
strò che aderiva obbediente alla solennità del | 
publico volere. Allora viva la Bepublica ! fu il j 
secondo urlo. Cosa da rimaner sordi; e a mi- 
gliaia di daghe, sciabole, spade , coltelle furono 
sguainate, e luccicarono in allo. Fmt la Costi- 
tuente italiana I Fi va il Governo Provvisorio ! 
Cosi strillavano, e per tutta quella gran Piazza 
democratizzala da cima a fondo, s'inerorìavano 
quelli maledetti forri, e tutti giuravano per mo- 
strare solennità di adesione; e poi seguitavano 
a gridare: 0 subito , subito un ministero Demo- 
cratico , o la llepublica. Alla fine , per degna 
conclusione corsaro tutti ad armarsi. La cifra 
degli Svizzeri non arrivava al numero cento. 
Questa scarsezza d’ individui , come formò 
sempre il loro elogio; perchè armati di fedel- 
tà e costanza erano un saldo antemurale al-? 
la Sacra persona del Papa; cosi in questo ca- 
so fa ridere di pietà pensando all’ accanimento 
e al furore con cui Tennero sfidati da migliaia 
e migliaia di disperati. Essi , divisi prudente- 


mente, si erano fra loro distribuita la difesa di 
tutte le varie porte del palazzo sul Quirinale. 
Mentre parecchi Demagoghi, e satelliti si truf- 
favano sulla porta grande, incontro al quartie- 
re, altri sognando di poterli prendere alle spal- 
le, facevano doi tentativi per potersi introdurre 
per le fenestre; al che faceva ostacolo un uffi- 
ciale Civico , con la spada nuda lenendoli in- 
dietro; perché ben vedeva l’inconveniente , che 
sarebbe accaduto ; altri poi, più maligni e fe- 
roci , adunate fascine , gittata all' uopo buona 
dose di acqua di ragia dettero fuoco all’altro 
portone , che guarda la chiesa o chiostro dei 
PP. del riscatto, detti i PP. di S. Carlino. V’ha 
chi sostiene , che il principe di Canino stesse 
nel suo legno vicino alla Consulta; quello che 
io posso assicurare si è , cho questo principe 
nel di innanzi era andato a provedersi di quel 
liquore combustibile a quella Farmacia di Piaz- 
za Colonna , ove il rinomalo Gabussi passava 
le ore vespertine. All* accorgersi gli Svizzeri del 
puzzo d'arsiccio, del fumo crescente , di qual- 
che favilla, persuasi che andava a fuoco quel 
portone s’ingegnarono di fabbricare all’ improv- 
viso di dentro una solida barricata con grandi 
vasi d’agrumi, e terra tolta dall’ attiguo giardi- 
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no* Ai pompieri poi riosci con la violenza ben 
concedala «Ielle loro macchine di spegnere le 
fiamme; ma che! .... 

CAS. V’è di peggio? 

DEM. Sentile: mentre questo accadeva lassù 
verso le quattro Fontane, erano arrivali a furia 
i Lcgionarii, e tifagliori, che correvano in mas- 
sa : ed ecco il come avevano fatto. Per la via 
trovando carrettelle e carrozze , ne facevano a 
forza smontare chiunque vi slava dentro. 

P. C. Fino le Rocchio Ite ? fino le mincnti? 
Misericordia! So cose marudi le! 

DEM. Anche in dieci persone, chi dentro, 
chi in serpa, chi di dietro, chi suiti montatori, 
e poi attaccavano moccoli da far smorzare il 
Sole, c frusta cocchiere, e cosi giunsero in fol- 
la a compire quella scellerata infernale baldo- 
ria. Furono lanciali dei sassi verso le feneslre 
degli Svizzeri. Tutti erano armati di fucile, tutti 
gridavano: fuoco: fuoco; e i Legionari sulgono 
sulla torre, che serve da campanile a S. Carlino, 
e di lassù si dominava lutto il quartiere del Qui- 
rinale; perchè temevano che gli Svizzeri dal for- 
tino della piazza puntassero delli spingardi sul 
popolo; e per questo ancora tutto venne occu- 
palo il gran cortile superiore del così detto pa- 
lazzo della Consulta. Comincio la fucilata, e du- 
rò non meno di un’ ora con fuoco vivo e cre- 
scente. Che momenti! Il povero monsignor Pal- 
ma, prete assai dotto, segretario particolare del 
Papa , nella sua camera , quasi imxmtro a S. 
('ariino s’avvicinò ad una feneslra per chiuder- 
la, ecco una palla di moschetto mirato da un 
tiragliore situato sul detto campanile , che Io 
coglie, e lo fredda. 

P. C. Clic me dite , sor Demetrio mio! La 
baracca anno accusi? Abbiate pazienza se parlo 
E a noi ce delleno a dinteune, che sto prete s’e- 
ra affaccialo con er Pistone, e sparava bolle da 
orbol Oh vedete! 

DEM. Ma che? Era un’ uomo pacifico per 
natura. Era la tranquillità in persona. Studia- 
va e pregava: e«*co la sua vita. Nel giorno 17, 
in cui venne esposto in chiesa, arrivarono all'in- 
famia d'insultare il cadavere. 

CAS. Queste sono cose da far pigliare un 
colpo npoplelico? E da dove era uscita questa 
razza di cani? 

DEM. È poco. 

CAS. È poco? 

DEM. Non abbiale fretta. 

CAS. Ma dunque ci fu del ziffe e zaffe? Si 
sparse del sangue? 

DEM. Non mancarono ne morti, nè feriti ; 
ma degli Svizzeri nessuno mori e nemmeno gli 
Svizzeri uccisero alcuno; ma c certo che si am- 
mazzavano fra loro, come cani alla giostra. In- 
tanto però questi eroi da forca si divertivano a 
pigliar di mira qualche galantuomo, e scaricar- 
gli contro il fucile. Se osservate la bussola della 
«•hicsa di S. Carlino, c troverete un buco; eblie- 
ne quel buco si fece da una palla che fu ...... 

cosi — per passatempo, tirata ad un religioso , 
che uscendo , chiudeva quella bussola che poi 


andò a terminare il suo destino sull’ altare 
maggiore. Nel vicolo poi di Seauderbech , dietro 
S. Vincenzo e Anastasio a Trevi, tiravano con 
gli Sluzen verso le Camere del Papa ; anzi se 
una guardia nobile, avvisala, non chinava in tem- 
po la lesta era ila; ma cosi le tracce rimasero 
visibili sulla parete , la pnlla forò un setino , 
e andò a slwilzare nella pittura del Giudizio di 
Salomone : E poi speravano , e strillavano che 
il Papa uscisse sulla loggia; c se lo credevano 
di cerio. 

CAS. Poveri gonzi ! Ed io ci scommetterei 
che se il Papa faceva anche capolino un minu- 
to, gli tiravano una Imita di schioppo. 

DEM. Non credo che vi sbagliale. Dietro al- 
l'ol olisco eravi impostato un certo figurino , 
tiraglionc che si crede sia morto alle Imrrkxtte, 
e teneva bello e armalo il suo bravo Stuzen per 
tirare... 

P. C. Ar Papa? — misericordia! 

CAS. Cosa avevo detto io? io sono uomo 
stagionato. Capisco per aria. 

DE.M. Tanl’ è, nè più, nè meno. Pochi gior- 
ni dopo se nc stava gloriando in bottega la sua 
madre ...!!! 

CAS. Vedete che razza di donne! guardate 
che mamme ! a bruciarla viva sarebbe suppli- 
zio troppo dolce. 

DEM. Se Dio permetteva, che in quella se- 
ra questi cani arrabbiali fossero entrali nel pa- 
lazzo del Papa, chi potrebbe indovinare che mas- 
sacro avrebbero fatto! 

CAS. Che scenuflegio! viene laterizia a pen- 
sarci! 

DEM. E questo era solo dietro quel grup- 
po appoggiando il fucile sulla base del caval- 
lo a dritta. Costui scaltramente si teneva na- 
scosto, e poi vennero altri aiuti: Esso veramen- 
te fu il primo che fece sentire il colpo di fu- 
cile, c pare dasse il segnale - Capite? Fra gli 
ammutinali v’ erano birbi di ogni colore. V’ era 
chi agiva per principii perversi; v’era chi attiz- 
zava il fuoco; v’era chi era pagalo ... ed erano 
i più. A tutti si faceva credere , che si assaltava- 
no gli Svizzeri , non si offendeva il Papa. 

CAS. Sempre cosi , sempre cosi accomoda- 
vano lutto. Brava gente! 

P. C. Povero Pio Nono! La passò bruita , ma 
brutta propio! Ma che je aveva fatto n sta ca- 
naja? Se pò sapò, se pò? 

CAS. Patron Checco caro! Fino che il mon- 
do starà a questo mondo non si leggerà mai 
una storia più nera di questa. Altro che la 
giornata di Roncisralle, la presa di Negroponle 
la ruina dei Filistei! Qui ri tratta d' ingratitu- 
dine madornale, d’empietà soprafina, di bricco- 
neria primi ordini s primae nolae. 

DEM. É una storia che fa torto a Roma. 
Un sovrano acclamato, benefico, generoso, con- 
discendente che poteva dire a buon diritto cosa 
potevo fare di più , e non l' ho fatto. Ebbene 
un sovrano , che era il modello della bontà ; 
che lo chiamavano V Angiolo , che aveva con- 
cesso a* suoi sudditi quanto egli poteva; e poi 
ringraziato così? Così compensato? 
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P. C. Oh! Dice bene cr Proverbio: va a fa 
bene a li Somari; na coppia de card le Farri* 
medi sempre. 



CAS. Scusale se.... già io sono l'uomo dei 
puuti inlerogativi. 

DEM. Dile pure. 

CAS. Ma questo sovrano non aveva nessu- 
no per lui? Non aveva truppa? E che si grat- 
tavano la zucca in quel giorno? Erano pupazzi? 
mammuccheri? che diavolo di pasta erano? 

DEM. Adesso viene il buono. Dopo l’uccisio- 
ne del ministro Rossi, nella sera, circa le «et- 
te la bandiera del circolo popolare , accompa- 
gnata dai membri della sodelà correva ai quar- 
tieri dei Carabinieri, e alla Piletta, e a quello 
dei dragoni, dove subito vennero liberati tulli 
quelli , che per disciplina militare stavano in 
prigione. Quindi avendo saputo che 1* avvocato 
Galletti , che già una volta era stalo ministro 
di Polizia, si era recato in Roma, dalla pi lot- 
ta corsero di galoppo sulla piazza della miner- 
va, c con una tempesta di plausi furiosissimi 
venne nuovamente salutato ministro. Galletti si 
mostrò al publico , rese grazie , si scusò col 
pretesto della sua incapacità , ma intanto tro- 
vando parole generosissime promise solennemen- 
te che Egli sarebbe sempre col popolo. Non si 
contentarono. Altri urli battimenti di mani lo 
forzano a riaffacciarsi di nuovo , ed allora fu 
salutalo generale in capo de’ Carabinieri; ed egli, 
scaltramente , seppe procacciarsi un* altra ma- 
gnifica salva di plausi , esprimendo dei sensi 
altissimi di caldo e sublime patriottismo. Di là 
quella massa , quel torrente impetuoso se ne 
andò sulla piazza del Foro Trajano dove abita- 
va il Conte Campello; ma non era in Roma. Al- 
lora percorsero diverse altre strade, ed intanto 
si andavano disponendo per una dimostrazione 
che concertarono pel giorno dopo; e la unione 


si sciolse in mezzo agli Evviva. Nel giorno do- 
po , che fu il 16 novembre, di buon mattino 
apparvero degli avvisi manoscritti, con cui s’in- 
vilava il pubblico a riunirsi immancabilmente 
sulla piazza del Popolo per eseguire una grnn- 
diosa dimostrazione. II Circolo Popolare non re- 
stò in ozio, si prese il pensiero d’invitare i 
corpi d’ogni arma; e questi accettarono , e fe- 
cero causa comune col popolo. Il corpo dei Dra- 
goni con i suoi ufficiali a capo fu il primo a 
traversare il corso, e s’indirizzò alla piazza del 
Popolo. Non passa gran tempo, e lo segue quel- 
lo dei Carabinieri, quello dei Cacciatori, quel- 
lo dei Granatieri, degli Artiglieri, e del Genio; 
ma tulli non aveano con loro che l’arma bian- 
ca. ina spaventosa massa affollala di Guardie 
Civiche, dirò incornicia quella vastissima piaz- 
za. Quando tutti i desiderabili bricconi si tro- 
varono cosi bene riuniti, la bandiera del sem- 
pre lodalo Circolo Popolare , inalberata da un 
Eroe reduce da Vicenza, muove dnlln piazza, 
circondata da un nobilissimo corteggio di varii 
l.egionarii, c di qualche picchetto di Civici. Le 
vanno appresso lo slato maggiore d'ogni arma, 
e gli ufficiali superiori, ed inferiori. 

CAS. Anche Io stato maggiore della Civica? 

DEM. Mancò; perche il Santo Padre previde 
qualche guajo grosso, e nella mattina del dì 16 
convocò avanti a se lutti i Colonnelli della Ci- 
vica; disse loro poche ma significanti parole, e 
con paterna tenerezza, e sovrano comando rac- 
comandò loro l’ordine. Venne la sera, c nessu- 
no di questi si condusse a Monte Cavallo; anzi 
vi dirò di piti, che si ricusò di andarvi nuche 
qualche battaglione ; e stabilirono fra loro di 
dimettere lutti i capi; come già avevano fatto 
del Generale, Io dissi fra me e me: ecco ubria- 
cala tutta la truppa. L* avevano demoralizzata 
dai piedi alla cima dei capelli. Nella sera avan- 
ti 1' avevano fraternizzata , ossia imbirbi ta col 
popolaccio. Dopo il discorso di Galletti; di cui 
vi ho fatto conto , questa truppa tornò dentro 
Roma ; e in parte si recò al Quirinale mesco- 
lata al popolaccio, e giunta la si afferrarono , 
dirò così, i posti fra i ripari delle scuderie, e 
dietro a quei due colossi. Ecco venirsene a cas- 
sa battente , un follo numero di Carabinieri , 
capitanato dal Colonnello Calderari. Yeoivano 
per la discesa della Dateria cou la bajonelta in 
canna, e minacciosi portandoli innanzi. Calde- 
rari si andava tergendo il sangue, che gli goc- 
ciava dal labbro; chi dice per ferita fattagli da 
un pugnale di un sicario, chi sostiene per una 
piagbella natagli nel cascare in terra. Marcia- 
no rapidi i soldati dell’ arma politica, conten- 
tandosi di dissipare il popolo, agglomeralo con 
le spinte che loro davano con le casse dei fu- 
cili imbranditi , e talvolta con le punte dello 
Baionette; difatti stringendo un uomo al muro, una 
bajonetla lo trapassò da parte a parte , cosicché , 
appena giunto a fontana di Trevi , spirava. 1 
buoni che non erano pochi , ma lutti silenzio- 
| si , si consolarono vedendo la coraggiosa fer- 
| mezza dei militi politici. E cerio sarebbero ben- 
| che pochi, essi soli stali abbastanza a imporre 
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P ordine , ed appianare i fluiti della burrasca 
che cominciava a bollire. Ma — 

CAS. Ohimè! quando in certi affari mi spun* 
ta fuori un ma, sudo acqua in neve. 

DEM. Ma appeua giunsero sulla piazza man- 
ca e va in deliquio tulio il loro impeto mar- 
ziale. Figuratevi, quel gran piazzale pieno zep- 
po di popolaccio ; quel popolaccio , con cui si 
erano fnniigliariz/.ali nella notte antecedente ... 
addio propositi! addio furia! I Tamhurri azzit- 
liscono. I capi arrivano e si fa un' amalgama, 
un miscuglio con lutti quei galantuomini , e 
formano una linea diagonale. Alla sbandala a 
poco, a poco; e come se andassero alla caccia 
del Cignale, arrivarono i Civici, e pareva aves- 
sero l'idea di far fuoco su quanti incontrano; ma 
la voce d’un capo li richiama all' ordine; ed i 
Civici obbediscono a volo, c si schierano, e si 
distribuiscono, occupando ogni sbocco, ed ogni 
piazza vicina alla discesa della Dateria. I capi 
d'ogni arma avevano perduto la testa. Il Papa 
scrive di suo pugno un vigliello al generai Zam- 
Iboiiì. Gli diceva ch’era assedialo dentro ni pa- 
lazzo, e che slava a lui solo il poterlo, e vo- 
lerlo difendere, e salvare. Zamboni assicura che 
il viglietto Papale gli venne recapitato nella se- 
ra del di 17. 

CAS. Capisco. Era una manica di malan- 
drini tutti congiurali. Anche chi portava li ri- 
ghetti , se li metteva in saccoccia, e li conse-r 
gnava a commodo suo. Eh! Forca! Forca! 

DEM. La Tragedia va avanti. Il Quirinale è 
tutto occupalo da quante truppe disciplinate, e 
indisciplinate. Alcuni battaglioni , che stavano 
schierati a piazza Colonna , obbligano i loro 
comandanti a guidarli a Monte Cavallo. Biso- 
gnava che i capi obbedissero. 

CAS. In certi momenti scorbutici comanda 
citi può, obbedisce chi non deve. 

DEM. Si decide di portare lassù travi, car- 
ri, sassi, pietre, e quanto può servire a ini pro- 
vi sa re barricate, c ripari sòlidi contro la vee- 
menza del fumo. E v’era per questo provvedi- 
mento una forte ragione. Si temeva che nel pa- 
lazzo Pontificio , oltre gli Svizzeri , vi fossero 
molti Carabinieri, che io quel giorno sparvero: 
ma non c erano che pochi Svizzeri. Ma quel 
popolaccio, quella feccia di Demagoghi non vol- 
lero prestar fede nemmeno ad un galantuomo 
che usciva dal palazzo, e lo presero, e non si 
contentarono che giurasse non esservi dentro 
nessuno armato; c aozi stettero li lì per ucci- 
derlo. Un Cannone Civico , caricato e portalo 
a miccia accesa fu puntato contro il portone 
del Quirinale. E questo cannone che si chiama- 
va S. Pietro , compagno di quello chiamato il 
Pio l\, era diretto da quello stesso individuo, 
che nella famosa guerra della indipendenza si 
fece togliere il Pio IX ; c adesso col S. Pietro 
voleva far polvere del vero Pio IX. Il momen- 
to è solenne: si avvicina uno spettacolo inau- 
dito, non inai veduto. Una sola volontà regola 
tutte le armi compatte ed il popolo. Venite col- 
la mente. L'occhio della menle vi può servire 
l«nc. Guardale, e inorridite. Guardale attenta- 


mente. Da tulle le parti barricale composte: un 
cannone che sta al momento di esplodere, e far 
chi sa che! Dietro l'obelisco un Giuda che tie- 
ne preparalo il fucile per colpire il gran sacer- 
dote se mai si affacciasse! Il palazzo circonda- 
to da una siepe ini penetra bile di armali , che 
a forza d’incessanti scariche di moschetti , che 
già hanno crivellato le mura della regia del 
Papa [Fèdi Vignetta p. 27.) Guardateli in viso. 
Che fìsonomie paliboiarie. Il delitto , o la vo- 
glia del delitto gli si legge sulla fronte, sull'ac- 
cigliatura. Pare che vogliano snidare da qual- 
che nicchia un* assassino. Lo vedete contro chi 
fanno guerra? Contro chi? Contro un Padre amo- 
roso, svisceralo, tenerissimo. Ingrati ! Armarsi 
feroci liesleuimiiiudo il loro benefattore! Colui, 
che gli ha data la seconda vita! E costoro chi 
sono? Mirateli, riconosceteli: sono quelli stessi 
che negli anni antecedenti sfrondarono fiori li 
dove Pio l\ passava , che ne staccavano ane- 
lanti i cavalli della carrozza, e In traevano con 
sorriso trionfante; eh.* giurarono con le pili lar- 
ghe e calde parole, di spandere il sangue, c la 
vita per lui; quelli che piangendo lo additava- 
no ai loro figli come una Divinità vivente, in- 
culcando loro di rian darselo , perchè per esso 
soltanto avevano riavuto il padre; e alle mogli 
dicevano : vedetelo : per lui siamo ritornati ai 
nostri amplessi; alle sorelle : è quello il Mose 
che ci ha rolli ceppi c ci ha restituiti alle 
vostre braccia. Per lui, solo per lui tacciono i 
singulti, cessarono i sospiri , si stagnarono le 
lagrime. Ma adesso .... la scena c total- 

mente cangiala: Ura sono lutti muli: tutti inerti. 
Che dissi: inerti? s<mo tigri, sono aspidi, sono 
jene per scagliarsi, digrignando i denti, sibilan- 
do , mugolando contro quel pietoso e polente 
amico , che smemorando 1 a giusta sua collera 
non solo fece udir loro la uon sperata e soave 
parola: perdono, ma intimò a tulli, con inge- 
gnoso artifizio d'industre misericordia, che scor- 
dassero affatto i commessi attentali. Non basta 
che li fece sedere ai suoi fianchi, e loro dette 
il potere. Bella mercede , che ne coglie ! Bel 
guiderdone , che se pagano in compenso. Li 
efferati, a piedi del Palazzo latrano, minaccia- 
no, insultano. La bocca loro è divenuta fucina 
di sempre nuove contumelie. Della libertà da 
lui ricevuta , ora si servono per cercare ogni 
via di toglierla a lui. Delle armi, che loro ha 
concesse , per manteuere tranquillità , ordine , 
regola, ora fanno uso contro di lui con empia 
sconoscenza infernale; del comando loro confe- 
rito, essi abusano per assoldare iniqui satelliti 
lutti armati e infieriti contro di lui. Non vi 
sentite drizzare i capelli in mirarli ? Guardate 
anche meglio, che v’c ancor più da vedere. Eu- 
tro quel Ta.!>ernacolo ..... Lasciatemi esprime- 
re cosi, circondalo da una vile e snaturata ca- 
naglia, che tenta abbassarlo, deprimerlo , cal- 
pestarlo, annientarlo, stassi Fodìato, il detesta- 
lo, l’aborrito, il maledetto il cApo visibile 

«fella Chiesa di desìi Cristo, colui che tiene le 
veci di Dio che ci ha creali e conserva, e può 
da un momeuto all’ altro farci sparire dal moa^ 
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do. Si racchiude la figura , 1' emblema di Dio 
slesso. La bocca per cui ci favella Gesù Cristo, 
il maestro di sanie ed utili e necessarie dot- 
trine, e dà legge all' universo intero: li il cen- 
tro della fede: è il Faro ineslinguibile da dove 
partono i \ ivi raggi destinati a spargere luce 
sulle meoli di tutti gli uomini. K il successo- 
re di Pietro Principe di tulli gli apostoli, c il 
vero Vicario di Cristo in questo mondo, e pa- 
dre e precettore di tulli quanti i Cristiani , o 
che a Lui da Gesti Cristo nella persona di S. 
Pietro è stata impartita piena potestà di pa- 
scere. reggere, e governare la Chiesa universale. 
V’è chi lo vorrebbe di cattivo tìsico temperamento 
eppure Dio l'ha prescelto a fondamento solidissimo 
della sua città, della città di l'io. Le illustri me- 
morie del passalo, le care speranze del presente, 
i sublimi disegni celesti del tempo futuro si ri- 
posano in lui. Guardatelo nel Patriarcato, e Àbra- 
mo è minoro di Lui guardatelo nel sacerdozio, 
e Io stesso Mei chi sed ecco diventa una sua an- 
tica e profetica figura; per Y autorità supera di 
gran lunga Mosè , per la giurisdizione è più 
forte di Samuele. Esso è Panello che congiun- 
ge gli uomini a Dio. Le anime in terra non 
hanno altro sovrano; le coscienze lo hanno per 


dizioni, da lui chiedono consolazioni nelle «an- 
gosce dell' anima ; da lui dimandano la solu- 
zione nei dubbi; ed esso li tranquilla con una 
parola , e non polendo qua veniro lo venerano 
nei ritratti , desiderosi Io ascoltano nei suoi 
scritti. Ma questi ammotinali tutto vogliono scor- 
dare; e a tutto danno bando, e spontaneamen- 
te si calano una fìtta benda sugli occhi, ed as- 
saltano con le armi nude il srau Sacerdote, il 
vice Dio in terra. Oh scandalo! Immenso incan- 
cellabile scandalo! I posteri crederanno quest'e- 
poca una favola; ma noi, noi pur troppo sap- 
piamo che è storica. Sappiamo che questo in- 
fume spettacolo accadde in Poma , nella città 
santa, nella metropoli del Cristianesimo. Oli sa- 
crilegio! Iniquità! Delitto senza misura, senza 
nome, e per cui bisognerebbe inventare so fos- 
se |>ossibile altro Inferno .... Perdonatemi ami- 
ci mici se ho preso un tuono si forte nel mio 
discorso ; ma non ho potuto frenarmi ; perchè 
il caso era troppo crudele e nefando. Come re- 
starvi indifferente* ? come? Nel contemplare la 
sua mano d’ innanzi ad un cannone pronto a 
far partire il suo colpo; nel vederlo circondato 
pur ogni dove da arme minacciose che l’obbli- 
gavauu a firmare. 



CAS. Sig. Demetrio mio avete mille ragio- 
ni. lo quello che non capisco si è, come que- 
sti gentiluomini possono dormire tranquilli. Che 
roba è, Padron Chccco? Avete chiusa la zecca 
delle parole : state cogli occhi fissi a terra a 
contare i mattoni ? bisognava pensarci prima. 
Adesso è tardi. Quando si sono fatte delle sci- 
volale, altro non resta clic cercare di rialzarsi; 
e quando si è mancato in qualche nfTnre, una 
pena si ha da pagare di penitenza , o almeno 
di rimorsi. 


vero duce; e puh chiamarsi con tutta ragione: I 
giudice in ultima istanza degl’ interessi eterni [ 
dell’ umanità. I fedeli lutti alla sua presenza ri-, 
spel (osamente piegano le ginocchie , perché in 
lui devoti e sinceri riconoscono la massima fra 
le dignità ; e con questo culto tributato a Lui 
intendono rifletterlo sovra Dio stesso. Chi dei l 
fedeli c stanziato da lui lontani , solo per ve- I 
derlo prima di morire, passa ardue montagne, ' [ 
traversa i mari, sfida gli ardori della state, i I 
geli del verno, c vengono a’ suoi piedi per go- ;! 
dere l'implorala rugiada delle sue celesti bene- fcl 
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vero che 11 jc lo f ^ 

ha dello cr sor Demetrio e Vangelio. Nun e* è | 
che ripricà, nun e* è. É un peccalo che nun se 
stampino quelle parole pe falle legge a tutti 
quelli die sanno come se legge. Nun c’è che 
dì, nun c'è: sii ladri, sii foruscili s’erano mes- 
si-in capo de fa fa ar Papa ar modo loro. Fa- 
te accusi-, no: fate accusi nun co garba piunc. 

Scassa , scassa. E po volcvcno melici lo a San 
Giovanni a fa er vescovo de Roma -, poi nem- 
meno lo volcveno piunc mette a S. Giovanni , 
ma pc Romito a l’arco scoro, co T obbrigo de 
fa da cappellano ar sor Mazzini, e dije messa 
er giorno dcr giudizio doppo pranzo. 

CAS. I conti loro li facevuno bene. 

P. C. Ma li sbajonno nella somma. Volevo- 
no che er Papa obbedisse a essi?... A essi?... 

A essi? Ma vedi che preterizioni! Auf! Er Papa 
che commanna puro a li Sovrani, c certe vor- 
tc je fa certe stracciate do rimproveri ... Aveva 
da obbedì a sii pitocchi? A sii scanna pagnot- 
te? A sii frabulti? A sii avanzi de galera? 

DEM. Quello cho c da ridere si è, che essi 
dicevano che avrebbero data la libertà alla 
Chiesa e al Papa. 

P. C. Dije de si! Er modello de sta libertà 


«cero vede er giorno 16. Dar campione 
se capi la pezza der panno. Er monno ha ra- 
perto Tocchi. Nun è più tempo de stasscne co- 
me alocchi pc esse accalappiati da sii caccia- 
tori di bakussi. Nun è più stagione de pecore. 
Li avemo cognosciuti, li avemo. So truffatori in 
carne e in ossa. 

CAS. Tutte l»elle riflessioni; ma sono tante 
parentesi, tante distrazioni, tanti trattenimenti, 
ebe ci strappano il filo della storia ; e questa 
storia mi preme. Torniamo dunque a casa. Il 
Santo Padre intanto cosa faceva? 

DEM. Lascio immaginarlo a voi, ebe squal- 
lore sepolcrale regnasse dentro a quel palazzo 
assediato. Le famiglie che vi abitavauo si ras- 
segnavano ai voleri di Dio , o si raccomanda- 
vano T anima in anticipazione di quella morte 
che aspettavano da un momento all' altro, ap- 
pena, che quell’ orda, che ruggiva di fuori aves- 
se potuto per una qualche strada introdursi 
dentro alle loro case. É certo che quei ribaldi 
avrebbero rinnovata la strage degl’ Innocenti , 
ed avrebbero fatto un macello universale. D'in- 
torno a Sua Santità vi era la sua solita Corte, 
col card. Segretario di Sialo e il Sostituiti Pen- 
iini, c tutto il Corpo diplomatico, il quale Pino 
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dalla mattina si era affrettalo di recarsi dal 
Papa. 

CASS. C’erano tutti tutti gli Ambasciadori? 

DEM. Dirò: quello di Austria ivo; ma le sue 
credenziali le aveva il conte Spau r, che rappre- 
sentava la baviera, quello di Napoli non era 
in Roma, vi mancava il Ministro di Toscana e 
Torino, che andarono soltanto dal Card. Soglia. 
Le solite guardie del corpo v’erano sempre. Il 
generale delle Guardie Nobili mandò subito a 
chiamare le altre, c queste obbedienti non mi- 
sero tempo in mezzo , volarono , e a rischio 
di perdere la vita, a stento si, ma impetuose 
traversarono raffollatissima piazza, ed entrarono 
finalmente nel quartiere , donde non poterono 
riuscire più. Presso il Papa v’erano alcuni uf- 
ficiali de’ Carabinieri; e gli si presentarono, e 
con lagrime dirotte gli si gettarono ai piedi , 
dicendo, che la loro vita era per lui, ma che 
pur troppo! rispondere non potevano della lealtà 
dei loro commilitoni. Al che il valoroso Mini- 
stro di Spagna il Conte Marlinez de la Rosa , 
con nobilissima dignità rispose, che Sua Santi- 
tà di nulla sentiva bisogno; mentre per Ini vi 
stava 1' intera Nazione Spagini ola che sarebbe 
corsa all’ armi per difendere con cristiano ge- 
neroso ardimento il capo dei credenti. Alle qua- 
li parole fecero eco magnanimo il Ministro di 
Francia, quello di Baviera, e di Russia. E ri- 
prendendo il lodato ministro in nome di tulli 
fece intendere, che non sarebbe lasciala impu- 
nita dai loro Governi quella violenza perpetrala 
sul ca|>o della Chiesa. Oh la bella gara di ze- 
lo, d'amore , di coraggio che ferveva fra quei 
ministri ! Erano momenti di agonia , ma quei 
signori alternavano offerte, e consolazioni. Chi 
disse d’ armate navali , chi d’armate terrestri. 
Kran mesti, ma non da vili, non da pusillani- 
mi, ma di sdegno, di giustissima indignazione. 

P. C Sor Demetrio caro, voi che ne sape- 
te tante, e le arriccontale cosi l»ene, me fhres- 
sivo un gran regalo se me ar ricontassi vo quar- 
che cosare Ila de quello che disse in quer fra- 
g nenie er nostro Santo Padre Pio IX. 

DEM. il Nostro Pio IX forte nella sua viva 
fede in Dio; nella certezza del suo potentissi- 
mo aiuto, non badava alla sua situazione, ma 
recavasi spesso alla sua cappella privala, c pro- 
strato pregava pc’ suoi nemici, ed emulando il 
Salvatore sulla croce implorava favore di con- 
versione per chi voleva la sua morte. Venne 
però avvertilo dai Ministri di non passare per 
alcune stanze; mentre poteva correre pericolo di 
essere colpito da qualche fucilala , die spessa 
spessa s’udiva là intorno. Mentre cosi gli an- 
davano dicendo .. .. Misericordia! s'odono grida 
altissime , e bestemmie da fare inoriidire ; e 
Pio IX subito rispose - E poi ditemi , che io 
non debba andare a pregare Iddio per loro . - 
Che bell’anima d’ Angiolo! mi si affacciano le 
lagrime solo in pensarlo. In un istante cosi so- 
lenne, in una palpitazione mortale di quanti lo 
circondavano, egli ha il viso tranquillo e sere- 
no coinè la sua coscienza, c non pensa a se , 
ma ai suoi figli, e va meditando sul disonore 


di cui si coprivano innanzi a tutto il mondo , 
c sospirando dice queste memorande parole - 
Quello che mi attrista si è, che si dirà che i 
miei Romani sono nomini di pugnale ! E con 
tuono poi maestoso e fermo, assumendo le sem- 
bianze e il ruggito del Leone di Giuda, prote- 
sta solennemente d’innanzi all' Europa, i di cui 
Happresentanli gli stanno ai fianchi, ch'egli c 
sorpreso con profana e fiera violenza, assalilo 
d’ innanzi ad un cannone. Che di nulla è re- 
sponsabile un Sovrano posto ad infami strette 
da inique c congiurale arti violente. 1 Ministri 
tutti concordemente convennero , che in quello 
stranissimo caso vi era una manifesta violenza. 

CAS. E ditemi un’ altra cosarella: il Papa 
allora avrà avuto appresso di se i Rappresen- 
tanti di Roma, i Rappresentanti di tutte le con- 
dizioni ? In certi casi tutti si radunano verso 
l’uomo sommo minacciato. Erano molli? 

DEM. Nessuno!!! 

CAS. Mamma mia! Nessuno? 

P. C. È un gran dine: nisciuno! 

DEM. E li Ministri se ne scandalizzarono as- 
sai, assai. Presso del Papa v’erano solo alcuni 
impiegali della Segreteria di Stato , quali con 
uti Padre di famiglia, che con gran pericolo di 
essere ucciso, entrò per una porticina della Da- 
teria, tratto dallo immenso affetto verso H suo 
Sovrano, lasciò la moglie e i figli , e si pose 
con quegli altri sul sogliare della porta , che 
mena alle camere del Papa, e si protestarono, 
che coloro, i quali avessero intenzione d’ offen- 
derlo, sarebbero dovuti prima passare su i loro 
corpi. 

P. C. Ih! benedetti quattro migliara de tor- 
te! Eh! Dilemc li nomi ; che je vado a dà un 
bacio per occhio - 

DEM. Non vi posso servire. 

CAS. Oh! Quell* affaruccio sulla Piazza co- 
me andò a terminare? Ci furono croste? Si me- 
nò? Sì fece cagnara peggio? 

DEM. Siamo intesi: Voi vorreste che io ti- 
rassi innanzi la storia ; ma io non ho mica i 
polmoni di quello che strilla l’estrazione ; e ri 
confesso , che sono slanchetto ; ma pure , per 
contentarvi, ci proverò; peraltro omiopaticamen- 
te, pianino pianino, e senza fretta. 

CAS. Sì: fate pure col coinmodo vostro. 

DEM. Dunque allora con maggior forza dia- 
bolica alzò tribunale il Circolo Popolare , e in 
lui si poteva dire che stava il Governo. Tulli 
i Comandanti dei Corpi Militari, ed anche quel- 
lo del Castel S. Angelo corsero a date adesio- 
ne al Circolo. Le strade formicolavano di Per- 
sone che s* avviavano con passo acccllcrato al 
Quirinale, armate come potevano; anche di fu- 
cili da caccia. E Sterbini con altri non faceva 
che andare su c giù da Monteeavallo a Piazza 
Colonna. 

CAS. Ma dunque tutti quanti i Romani era- 
no di questo sentimento? 

DEM. Ma vi pare? 

P. C. E che ereno poi tutti con le cariolc 
Tortale? 
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DEM. Contro loro c’crnno fino li Gatti; ma... 
▼oi sapete corno vanno le cose 

1*. C. Tulli mosca; perchè.... 

CAS. Ehi mosca? - Tutti? - Mica c’entro. 
Più ci penso, c meno mi ci trovo. 

P. Ò. E che vo trovi ? A me , che stavo 
lassù fra quer gcntume pure nun ne capii un 
sero; c ce stavo; e nun potevo andovinà a me 
stesso se ereuo stale le cianche mie, che me ce 
ararono portato. Fu una confusione de nova 
taja. Na cosa nova da fa perde la capoccia al- 
l’omo più dotto der monno. 

CAS. Ma il cannone fu sparalo? 

DEM. No: non fu sparato. 

P. C. Lasciatene appizzà a me puro qual* 
tro parole. Er cannone fu hon zitello , e nun 
sparò; ma stava lì lì sempre per fa er botto , 
e fa casca la porta granile der Palazzo. Bigna 
sapè , che c' era a cavallo un certo gnomcro , 
cor capo ficcalo drento alle spalle, che avercs- 
sivo detto: e questo è un fagotto de stracci ci- 
vichi; e lui dajc, daje, dnjc strillava coinè un 
Lupomanaro ; e nun se slava mai fermo sur 
Cavallo, e diceva, foco, foco, foco... 


nere un esame, e ben sapeva, eh’ era un minus 
habens, che non ce li aveva spicci, e avrebbe 
follo fiasco, come si dice, sapete cosa pensò? 

CAS. Alzò il lacco? 

DEM. Oibò: si presentò come esaminatore : 
insomma è un celebre che là fa- 

ceva il Gradasso, il taglia Cantoni , V affetta 
Montagne; e assicuratevi , che se vede un fio- 
retto, fugge più del vento, e intanto , se non 
fosse stalo uno, che a\eva un poco di giudizio 

in quel temporale, c che si pose immobile avan- 
ti alla bocca del cannone , lo Zerbino sarebbe 
stato obbedito da quella folla di matti, che sla- 
va lassù. 

CAS. So tanto quel muricciolo di carne uma- 
na non si metteva là di piantone addio , 

roba nostra. Il Cannone faceva fuoco, e il por- 
tone finiva in stuzzica denti. 

DEM. La moschetlcria però faceva fuoco , 
sempre fuoco contro le mura. Erano le ore 5, 
e mezzo. 

P. C. E già se in tenne , der Rologio alla 
Francese? 



DEM. Questo era un cerio Pasticcietto ripieno 
che pare un pretse-papier ; venne in Roma per esse- 
re uno dei capi del Genio ... dell* Artiglieria... 
di qualche cosa di questa tinta ; ma quando 
apri gli occhi e conobbe che bisognava soste- 


DEM. Attenti. • . 

CAS. E chi fiala? 

DEM. II Cannone era sul punlo di sparare. 
CAS. Con tulio quel muricciolo di carne 
viva? 
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DEM. L*ftvevano fallo scansare. Perchè non 1 
si sbagliasse il colpo, ecco un Carabiniere , che 
va a piantare una llaccolclta vicino al portone. 

CAS. Vedete quanti disturbi 1 

DEM. Se il cannone traeva , la porla era 
sfondata. 

P. C. È de naturale. So palle, che non di- 
cheno de no. l/avemo visto in tempo d’essedio. 

DEM. Ma all* istante circola, e va crescen- 
do una voce, che il Papa vuole un’ora di quie- 
te per risolvere. Tulli fermi. 

CAS. Miracolol 

DEM. Circa alle ore sei viene la risposta 
che il Ministero rimaneva composto come ave- 
va voluto il pubblico ; ossia il popolaccio. In- 
dovinate? Non era ancora uscito bene dal por- 
tone il Galletti, che uno ... non si sa perchè, 
spara il fucile. Parve la batteria della giran- 
dola. Questo sparo generale durò a lungo , e 
s'intese fino alla Rotonda, e Campiteli!. Si ere- 
4 dette sprofondato il gran palazzo del Papa. 

P. C. Che paura! Me ne aricordo. Se «ves- 
tivo visto quanti dettero de facciaccia in terra 
pe la paura delle palle; quanti stramorlinno e 
se fecero colore della biacca! Ve basti sapene 
che dcr povero Prencipe Rospigliosi ... già po- 
vero! Povero so io .... 

CAS. Ebbene? Entrarono in casa le palle? 

P. C. Ma che palle. Nun ce rimase na goc- 
cia d'aceto, e dopo ce nricommannassimo pe un 
po de vino; e cor vino un po de pane c cacio. 

DEM. E ne viene poi fresco, fresco il Con- 
temporaneo, e dice al N. 203. anno 2. « Nel- 
yt la giornata del 16 il principe Rospigliosi fe- 
yt ce spontaneamente dispensare alla folla su 
» Monte Cavallo, pane vino e formaggio , non 
» reggendogli il caore che moltitudine di cit- 
» ladini c soldati colà raccolte per solo amore 
» di Patria avessero a patire per mancanza di 
y\ vitto ». 

CAS. Povere bestiole! 

P. C. Ma guarda che stracci de busdardif 
lo c’ero. Io non so tanto .... Io vidi, lo vidi, 


comannallo a Dio ; sapete che mannò a di ar 
dispensiero? Quello che vonno sii Padroni. Tut- 
to, lutto. Contentatili. Non fate difficorlà. Kmbò? 
E spontaneità questa? So cose che se fanno in 
tempo de purga involontaria.... 

C VS. Ma intanto questa storia resta li , c 

10 moro con la curiosità in corpo. 

DEM: La stòria li lermioò, che Galletti fe- 
ce intendere che il Papa aveva accordato lutto, 
c allora evviva a furia, che l’eco si senti fuo- 
ri di Porta Pia. Ma ... 

GAS. Volevo dire che il ma si facesse aspet- 
tare! 

DEM. Volevano fare a pezzi gli Svizzeri. 
Non c'era modo da far loro intendere ragione; 
ma il Gallelti s'interpose con laide preghiere, e 

11 popolo si calmò, e se ne (ornò a casa. 

CAS. Pare impossibile. Gli affari erano seri , 
e i ferri erano caldi assai. 

DEM. Gallelti disse che il Papa; per evitare 
che si versasse sangue; aveva annuito che il nuo- 
vo ministero fosse composto cosi. 

Abh. Rosmini. Presidente del consiglio col 
portafoglio della Istruzione pubblica. 

Marniani. Affari esteri. 

Galletti. Interno e Polizia. 

Sereni. Grazia e Giustizia. 

Sterbini. Commercio e lavori pubblici. 

Campello. Guerra. 

Lunati. Finanze. 

Cosi terminò tutto, e la notte .... almeno in 
apparenza si passò tranquilla. 

P. C. Ma no quine. Fra ste mure c'era er 
circolo io seduta permanente ; accusi ce fusse 
arimasto inchiodato in seculorum senili ! Qua 
vennero in quella nottata tulli l'Officiali supe- 
‘ riori de tulli li corpi, a fané V ave Rabbi , li 
; comprimenti, le strette de mane .... Figurale- 
ve die giù, in der Portone feceno quasi a pu- 
! gni per decide se chi era stato quer brav’Omo 
; che aveva presa la mira a la serratura der gran 
! Portone der Palazzo. A descrive po le carez- 
ze, li baci, l'ampressi che dettero ar Cannone, 



e me aricordo bene, c non dico buscic .... Se 
pregò per un po d'aceto; poi pc quattro dila 
de vino ... e ... me capile? Àr solito, sgoccet- 
tanno, sgoccettanno se stuzzicò l'appetito, e se 
domnnnò quarche vecchia crosta, e na fetlarel- 
la de coscio. Er prencipe ... che possa campà 
mille anni ... e io mille c un giorno pe arie- 


I quanno grorioso e trionfante l'ari portonno alla 
cuccia, me se perdeao le parole. Lì alla Pilol- 
ta, je diccveno : che sii benedetto! Nun sta in 
collera, c© avemo pensato tardi a tene! Ma mo 
le avemo cogoosciuto. Tu sei la vera medicina. 
Nun te lasciamo pinne none; nun te ari bariamo 
piune: eccetera, eccetera, eccetera. 
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DEM. Ecco: hanno ottenuto quante volevano. 

E die ne nascerà? 

COS. Guai a barrozze: Si capisce per aria. 

DEM. Infami! snaluralit Malli furiosi! almeno 
leggessero gli slessi libri dei loro A uteri pre- 
diletti ; ma no; il capriccio , e le barbarie, e 
il delirio ecco lo Ire Faville, che li riscaldano. 
Dassero un occhiala agli senili dcU'ilaliunissi- 
ino Balbo. Questo Torinese stampò fino «olio 
Papa Gregorio un volume ini itotelo - Le Spe- 
ranze d' Italia - che si disse doversi meglio inti- 
tolare - Le Speranze di Cesare Balbo - In quel- 
l'opera diceva questo sentimento, clic bisognava 
lasciare ai Principi Italiani la decisione delle 
mutazioni da farsi nei loro Governi ; e che al 
Papa, come uno di questi Principi, spettava ques- 
ta decisione per i suoi stali; ma non taceva, che 
il governo Pontificio era di tal natura da sof- 
frire più difficilmente questo cangiamento; e che 
forse queste innovazioni, eseguite per forza, 
scoti te re' diero intervenzioni, e forse invasioni del- 
l'universa cattolicità. Da questo v'accorgerete che 
il Balbo, benché liberale , non aveva perdala 
la lesta; anzi da abile storico, verificava il dello 
del Stazzarmi - un eccellente storico sarà un buon 
valicìnalore - Infatti {'intervento vi è state. L'in- 
vasione è accaduta, e ringraziamo Iddio che non 
è accaduto di peggio. 

CAS. Oh! mi si fa giorno finalmente; e ades- 
so incomincio a capire corno il Papa avesse 
ionie forti e concludenti ragioni d'abbandonare 
il Quirinale , e la sua Roma, e scappar via, 
Peraltro se in petto di quei frabulloni ci fosse 
rimasto un avanzo d' onore , se avevano una 
raezz' oncia di cervello con cui avessero pen- 
salo al futuro; eh' è un tempo, che pare lon- 
tano lontano; e arriva di galoppo , avrebbero 
potute trovar la maniera di rimediare, in par- 
te almeno al mal fallo. Ma io con un* occhia- 
tina alta alla, ho già esaminate l'indole di que- 
sti peccali mortali in caizoui e corpetto, e in- 
dovino cosa mi risponderete. 

DEM. Manco male. Signor Cassandro mio , 
con questa razza di dannati vi pare prudenza 
di fondarci una speranza.? Ravvedersi costoro? 
Quando? Tre giorni dopo il giudizio universa- 
le. Pio IX. confondendoli di cortesia volle pren- 
dere diversamente questi capi vulcanizzali; spe- 
rò che le lezioni ricevute in tanti diabolici ten- 
tativi sventali, li avessero eruditi, e ridotti alla 
via retta; così che potesse contar su loro come 
tanti nuovi figli, nuovi sudditi a lui fedeli, in- 
namorali di lui, e cangiarli in buoni Cristiani; 
ed in tal maniera ridonare la tranquillità alla 
povera Europa sconvolta. Ma pur troppol le sue 
care previsioni , le sue dolci e sacre speranze 
svaporarono presto. Non appena affatto liberi; 
quasi con i pezzi delle catene oi polsi, torna- 
rono al vecchio febbrile impazzamento, e subi- 
to subito , come primo loro sacro dovere pen- 
sano a minare il Irono del Papa , e tanto si 
congregano, c lauto si affaticano, che gli strap- 
pano di mano lo scettro, di dosso la Porpora « 
e arrivano fino a minacciar di uccidere la sua 
Augusta Persona ( Pedi Vignetta pag. 30). 


CAS. Ma, punto e virgola , altrimenti nel 
capo mi rinasce il Laberinto di Villa Altieri ; 
lassù come terminò la giornata ? Ditemi tutto 
Sig. Demetrio mio ; filo per filo se no la ma- 
i tassa s'impiccia, e mi confondo. 

DEM. Non ho scrupolo. Tutto vi ho dello 
dall’ A. fino al Gonne Ronne Busse. Solo vi ag- 
« giungerò che a mezza notte quanto accadeva si 
riferiva qui sotto nel caffè, ove fumando, e be- 
vendo stavano varj propagandoli. Qui si scru- 
tinarono le concessioni , e poi si fecero schia- 
mazzi , Evviva Evviva Noi! e il concerto 

dei Dragoni suonava a perdila di fiate; ma poi 
s’ accorsero , che tutte le concessioni altro non 
erano che il ministero..., 

P. C. Ohi Allora poi scapponno parole no- 
| ve da fà diventa er sole color defuligine. Brulle 
carogne? E che avete fatto cor cannone? Niente. 
Ina varia che je Tavevio appuntalo ar Portene 
faleje arinunzià ar Dominio Temporale, fateje. 
Preti che comannino qui min ce li volerne. Ce 
copile sì, o nò? E che avemo parlato turco ? 
A chi diceva: zitti, zitti; lo faremo un* finirà 
torta .... che n'anlra vorla? Sla sera s'avevA 
da fà; sta sera. Chi ha tempo min aspetti tem- 
po. Sta sera je se doveva fa firma la carta 
dell' abrenunzio. 

CAS. E già al solite ... l'illuminazione gene- 
rale ... 

DEM. Io non la vidi, ma nel Contemporaneo 
del giorno 17, sta scritto cosi -Giungono i Ca- 
rabinieri al Corso reduci dal Quirinale: gridai i- 
do: Viva il nuovo ministero^. e tulle le case s'il- 
luminano. 

P. C. Ehi se dice accusi, strettamente accu- 
si, l’affare è vero; ma bigna sapè er come. P« 
sta illuminazione ce fune la ricetta der sercia- 
rolo. 

CAS. Ma che i selciaroli sono medici di col- 
legio? 

P. C. Adesso ve faccio capace. Sii lumi in 
quella serataccia, dopo tante pavure e baiti cori, 
a divtela tonna, non li volenno caccia fora ni- 
sciuno. L’anlrc vorle contro la niente volontatem 
meati! la ricetta delle sassate, ordinata dal scr- 
ciarolo, fece er suo effetto, fece; ma in sta se- 

I ra, sapete che ve dico? Trrrrii, Trrrrrii, li ve- 
tri sfasciati pioveveno giù; ma le finestre resina- 
no all' oscuro. Nisciuno si calò li carzoni. Tulli 
fecero li tosti, se arrosponno , e se s pregò un 
mucchio dò sefei, che in petto loro avrebbero 
fatto me/o de na pillola de Triaca del Calume- 
rò. {Vidi Vignetta pag. 33.) 

GAS. Vi dirò , che una illuminazione cosi 
( brillante , universale e spontanea va registrata 
ad perpeluam rei memorino}. 

DEM. Vi basta? avete terminalo Voi il di- 
scorso: volete altro? 

P. C. Eppuro, sor Demetrio mio, se ve ari- 
muscinale in saccoccia, qunrchc antro cosclta 
cela trovale ... Quarche molliche! la scordala... 
qudrche arimasujo ... 

DEM. Davvero ... non saprei. Mi pare d’aver 
volalo il sneoo. 

| P. C. Ma che so io? Nelli pizzi ... fra le 
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cuciture .... cercate un po .... strufinateve er 
frontespizio *, e chi sa che nun ve aricordatc 
«l’un certo Cardinale in der Palazzo de la Con- 
durla...- 

DEM. Ah! Lambruschini? Eh! Avete ragione. 

È una storiella che la so bene bene, e ve la 
schicchererò tutta. Vi ricordate Padron Checco 
der gran Processo? 

P. C. Che processo? 

DEM. Di quella celebre congiura del di 15 
Luglio I8-Ì7, che poi con uno sbaglio mador- 
nale, vcune battezzala col titolo del gran pro- 
cesso? 

P. C. M’avete fatto capace, m'avete: Ernbc 
qucr gran Processo, che pareva quello de Gam- 
mardclla, e de Cajostro come annò a termina? 

DEM. Sor Cassandro, ditemi un poco, avete 
mai tiralo la somma d'una filza di zeri? 

CAS. Si; quando andavo a scuola all’ Igno* 
rantolìi il maestro per burlarmi un giorno me 
la fece tirare. 

DEM, E che cifra venne? 

CAS. E che cifra aveva da scappar fuori ? 
Zero. 

DEM. E precisamente questo risultò da quel j 
tanto magnificalo e strombettato Processo. Un il 
gran zero. Ora questi cari signoriai' con la san- J 


che si componevano, e si accozzavano in alcu- 
ne botteghe, specialmente nella famosa del Ta- 
haocnro Piccioni , e nel Caffo , e nelle quali 
chiunque entrava aggiungeva per privata bile 
un qualche nome , sempre vi era il Cardinal 
Lambruschini, dottissimo Uarnabita, vecchio piti 
che settuagenario, incanutito nelle cure diplo- 
matiche, nelle fatiche a prò della Chiesa, vero 
Ecclesiastico, ma energico, risoluto, insovverti- 
bile , forte ; e che quindi ben conoscendo fino 
dalla sua giovinezza , e poi dall'epoca da lui 
vissuta in Francia come Nunzio, tutte le sottili 
e inique fila della Propaganda, e la mira infa- 
missima che avevano per unico loro scopo, si 
attraversava sempre con indomita e celebrala 
fermezza ai loro empj nrtifìzj. Perciò usando 
una frase di Bordica minor , il Lambruschini 
era la Bestia nera della Demagogia, e lo desi- 
gnarono per vittima futura, e lo condannarono 
a morte; così lo avrcbl>ero posto accanto al mi- 
nistro dossi; magari fosse loro riuscito; ma l'uo- 
mo propone e Dio dispone. Dio sventa con un 
soffio il consiglio degli scellerati; e questa vol- 
ta ci soffiò. 

CAS. Sig. Demetrio mio, munjo di sete. 

P. C. E nio scenno giù a l'Osteria de li Sca- 


i 





ta mira di screditare alcuni onorati talenti, al- 
cuni gran personaggi in dignità ; e per voler 
metterò a soqquadro la polizia, che serviva d’in- 
gombro ai loro artifizii , e perchè calde calde 
fossero date le armi alla Civica, secondo il pro- 
getto Mazziniano, inventarono questa congiura; 
l'inventarono di pianta; vedete che il Santo Pa- 
dre stesso, appurati i fatti, disaminato il caso, 
letti i documenti , chiamò questa sognata con- 
giura un pretesto immaginato ad ingannare il 
Governo e turbare gli animi, a capo delle liste 


lini quì sotto, e ve porto su un bncale da quat- 
tro eh’ c lasso .... 

CAS. Stalle fermo. Ilo dello al sig. Deme- 
trio, e non a te, Padron Checoo mio. 

DEM. Sig. Cassandro mio, possiamo andare 
al Caffè di Bagnoli alle Convertite, e prendere- 
mo una Limonala, un Orzata... - 

CAS. Orzala? Limonata? ah! ah! ah! eh! 
non voglio incorninoli i di borsa; no; ho sete di 
sapere qualche altra cosella di questa gran con- 
giura, che deve essere stala un’ architettura di 
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Satanasso e compagni, mi favorite? Ve ne prego. 

P. C. Si, sor Demelriuccio mio; fatelo con- 
tento l’amico; parlaloje voi che le sapete del- 
le birbonate der sor Gran Processo. Voi sete ar 
giorno de gran cose. M<*jo de voi chi può spi- 
ferà certi affaracci segreti? 

DEM. È indubitato che fu una spiritosa in- 
venzione della più lambiccata bricconeria. Scri- 
vendone in proposito uuo dei capi ad un degno 
suo amico fuori di Roma , usava queste frasi 
w Lo spauracchio della congiura è riuscito be- 
li nissimo , e che se ne sareblic raccolto buon 
» frutto « Peraltro sig. Cassandro caro, siate di 
miglior memoria. 

CAS. Cioè? 

DEM, Cioè, Vossignorìa illustrissima ha det- 
to ... c non è molto a me, che non interrompessi 
il filo; altrimenti vi s’intricava di più il labe- 
rinto della matassa nel cervello; e adesso vor- 
reste che saltassi dalla storia all* episodio! Non 
mi pare prudenza. Lasciatemi dare altre due 
botte a quella; e quando avrò terminalo un di- 
scorso, ricordatemelo, e seconderò i vostri de- 
siderj. 

CAS. Ho torlo. Ho torlo. Non lo farò più. 
Seguitate, che mi sto zitto zitto a sentire. 

DEM. Dunque per seminare germi di rivo- 
luzione, che spigassero bene, e dessero grano 
a tempo, ossia al momento dello sviluppo , i 
capi Propagandisti faticarono subito per scredi- 
tare, distruggere la Polizia; così ottennero fa- 
coltà; anzi ardore d'armarsi ; indi a porre in 
discredito personaggi potenti per autorità e vir- 
tù; onde si attenuasse la loro influenza sulla 
massa del Popolo. Vennero funestamente a ca- 
po di tutto. La polizia fu messa a terra dal 
ceppo. Dopo volevano togliere dal mondo qual- 
che Cardinale , e per vendetta qualche Prete e 
i Gesuiti, di cui avevano una maledetta paura; 
perchè i Gesuiti dalie cattedre, nelle scuole, e 
nelle Chiese , insegnaudo cristiane virtù infre- 
navano, illuminavano, dirigevano giovani e vec- 
chi , maschi e femmine. I Propagandisti per- 
ciò li odiavano a morte, e allora si coniaro- 
no quelle parole magiche da Toroastro, o da 
Merlino - Oscurantisti, A 'eri , Retrogradi , Con • 
giurali , Gesuiti , Padri Rugiadosi , Austriaci , 
Lam&ruschiniani, e Gregoriani. - E allora per 
ammazzare un galantuomo innocente basta- 
va dirgli in pubblico - Già sei un Lambru - 
schiniauo, già sei un Gregoriano , già sei un 
Gesuitajo , già sei un Patatucco Tedesco. E le 
cantonate , e per i Giornali inutilmente si ta- 
pezzavano, e s’inserivano proteste che il signor 
tal di lale non apparteneva ne a Lamhruschini, 
ne a Gregorio, ne al Caravita, nè era un ap- 
passionato pel Sarcraut. 

CAS. E perchè queste proteste? 

DEM. Per la porca paura. Vergogna! Ver- 
gogna ! E a che serve la vita, quando non si 
vuole sagrificare per l’amore del vero? Perchè 
non dire a fronte scoperta , e oon solenni pa- 
role. Est Est : non noti. Ritornando al nostro 
discorso, ponendo capo-lisla il Lambruschini fra 
i congiurati , venivano a sminuirne la riputa- 
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zione accreditata , e meritala d'uomo stimabile, 
tranquillo, probo, ottimo cristiano, e se riusci- 
vano di ucciderlo l’impressione nel Popolo sa- 
rchia stata di consolazione. Queste furono le 
premesse di questi Signorini, l’esecuzione poi 
esser doveva nel giorno 16 , cd ecco ciò che 
avvenne. Pino dalla fatai mattina del 15. in 
cui a tradimento fu svenato il Rossi, un ignoto 
a me, un Uomo di pregio, avverti l’Eminentis- 
simo Lambroschini, che il Ministro sarebbe slato 
freddato, e che ancor esso doveva starsene guar- 
dingo e badare alla propria vita. Al che il Car- 
dinale, senza turbarsi, rispondeva che in quei 
momenti non sarebbe stato possibile il pren- 
dere una improvisa, 'benché utile risoluzione. 
Alla fuga fu ben lontano dal decidersi; Ma tenne in 
pronto degli abiti d’Ab!«ale; perche, scrupolo- 
sissimo nè suoi debili d’ufficio, ancor sottraen- 
dosi, abdicar non voleva le vesti della Chiesa, 
a cui apparteneva come Prete, Cardinale, Ve- 
scovo. Se ne stava in casa col suo Vicario Gene- 
rale, e monsignore Gambero, suo segretario ed a- 
mico che uniti nel gran Palazzo della Consulta, 
che tutto a se soggetta vede la Piazza del Qui- 
rinale, furono spettatori inorriditi delle svariale 
funeste e sacrileghe scene del giorno 16. 

CAS. Certo che il cuore di quei tre Galan- 
tuomini sarà stato con una vera febbre sincopale. 
Tre degni Ecclesiastici, attaccali alla Chiesa, 
amanti del Papato, ebbero un gran brutto spet- 
tacolo da contemplare. 

DEM. Mentre sul Piazzale succedevano tutti 
quei barbari episodj, che vi ho minutamente 
descritti, circa le cinque pomeridiane, ecco un’ 
tomo dare il segnale che bisognava montar subito 
all’ appartamento del Cardinale. Il Palazzo della 
Consulta era ermeticamente chiuso; sicché den- 
tro serrati vi rimasero tulli e singoli gl’inqui- 
lini, le Guardie Nobili; e tredici Dragoni incirca 
col loro tenente. Dimodo che non era possi- 
bile inlrodurvisi per le porte. 

CAS. Figuratevi la rabbiaccia di quei Canoe- 
ci delusi. M’immagino di vederli. 

DEM. Mentre il Cardinale, non smarritasi; 
ma pensava al sollecito travestimento, ed al 
luogo dove celarsi , fortunatamente siaccorge, 
che nell’ ultima camera, dalla finestra che mette 
corso a quella Piazzeltina dielro il Palazzo, che 
è alligna al Portone dei Principe Rospigliosi, 
entravano frettolosi parecchi individui, che ave- 
vano' fatta una scalala, e si dirigevano al suo 
appartamento. Consigliato dal suo Vicario, con 
somma rapidità ascese al superiore appartamen- 
to, abitato da Monsignore Picchioni; e appena 
v’era giunto, che cercò la Cappella, ed ivi pro- 
statosi avanti alla Reliquia di Maria SS. intonò 
le litanie, ed alcuni salmi. Tremava come una 
fronda il Picchioni, che sentiva sulla piazza il 
frequente lungo spararsi dei fucili, ed era sulle 
smanie dell'agonia; quando accorse, c lo fece re- 
spirare il Ten. de’Dragoni, che correva, promesso, 
che sarebbe tosto volato ad avvertirgli quando 
imminente fòsse stato il pericolo. 11 Tenente 
subitamente pensò a fare scanzare da ogni mor- 
tale insidia il Cardinale, propose tre luoghi per 
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^asconderlo; uno il Quartiere delle Guardie No— 
bili; l’altro quello dei Dragoni; il tento un sot- 
terraneo, ove pareva difficilissimo, che potesse 
essere trovato. 

P. C. Br sotto - terra? 

DEM. Si, signore. Il sottoterra; e quindi fu 
condotto col suo fido Vicario e Monsig. Gam- 
bero per la scuderia dei Dragoni tu un loco 
scuro, umido, brutto sol terraneo, che giungeva 
fino sotto il Cortile del Quirinale non cravi che 
un poco di paglia, e tino sgabello dì legno. Il 
Tenente si scusò, li lasciò soli , portò seco una 
lanterna, col cui lume li aveva guidati, chiuse 
In porli cella e si mise in tasca la Chiave. 

P. C. Mammamia! Soli soli, e all* oscuro ! 
Cosa da casca de faccia avanti per la paura. 

DEM. Rimasti soli cominciarono a recitar 
salmi sotto voce preparandosi all'ultimo passag- 
gio, che arovano fede fosse loro imminente; ma 
sempre sereni , sempre tranquilli non avendo 
cosa rimproverarsi. I minuti parevano settimane. 
1/ umido penetrava nelle ossa, c il Cardinale, 
logorato dagli anni, dallo fatiche, dagli spasi- 
mi morali, non vi reggeva piò, cosi che supplicò 
il Tenente quando menò dentro anche un cer- 
to Pittore Napolitano Balbi di lasciare In poi ti- 
cina aperta ; al che il Tenente stimò di poter 
condiscendere; c cosi rimasero li fino ad un’ 
ora e mezzo avanti mezzanotte. 

P. C. Oh! annate a credè alle ciarle! E a 
mene me aveveno spergiuralo che l’Eminenzia 
sua stava vestila da stallino, corcato sopra un 
mucchieUo de stabbio con un farnjolnccio ados- 
so! Dunque sta chiacchiera era bastia? 

DEM. Quello clic io vi racconto è verissimo, 
e non v' è da mutare una sillaba. Il Cardinale 
non ha mai deposti gli abiti Ecclesiastici. Ve- 
stiva da Abate col mantello e cappello del suo 
Vicario, e di Cardinalizio non conservava che 
il zucchetto. 

GAS. Ma intanto quei bravi signorini della 
scalala cosa facevano nel Tappar lamento? Erano 
molli ? 

DEM. Trenta, l'no dopo Tal Irò vennero su, 
parte, come vi dissi dall'ultima finestra dell* ap- 
partamento del Sig. Cardinale , che guarda la 
Piazzetta vicino ad un* altro Portone del Prin- 
cipe Rospigliosi; e parte, con una scalata, snlk 
dalle fenestre della Segreteria della S. Consul- 
ta. Con due colpi di pistola sfracassarono i cri- 
stalli, posero dentro una mano, e resero age- 
vole l'apertura. Certo è , che nel passare, np* 
]>oggiandosi improvvidamente, si ferirono nelle 
spezzature dei Cristalli. Entrali che furono, rup- 
pero con violenza straordinaria una grossa e 
salda serratura, e cosi poterono subito intromet- 
tersi in una scala segreta, la quale mena nel- 
V appartamento del Cardinale. Là entrati cer- 
ca , cerca , cerca , spi ivano per ogni buco , 
fino sotto i letti, e sotto i canterani. Con due 
pistole ingrillafc si presentarono ad un dome- 
stico, e minacciosi e fieri mirando il suo volto 
in atto di fare uscire la Infila , gli ordinarono 
dire all’ istante ove fosse il Cardinale ; perchè 
se altrimenti faceva, e nc stava tacente su quan- 


to gli domandavano, T avrebbero ucciso. Ma il 
servo fedele seppe con vari strattagemmi esi- 
mersi dal rispondere, e col suo silenzio fu as- 
sai utile al Cardinale perseguitalo. Disperati 
di non arrivare a trovarlo, per farne Dio sa 
che 

GAS. Si può immaginare. Tutti scolari di 
Zambianchi. 

DEM. Non fecero che dispetti, villanie, ol- 
t raggi per dove passavano. Entrati nella Camera, 
o\e eia solito dormire, con colpi (fi Daga e pu- 
gnali gli trapassarono il letto da parte a parte: 
Aprirono gli Armarj , ed ogni cosa che aveva 
un'ornamento di porpora fu affettalo a slriscie, 
a sfrangiature, scarpe e cappelli furono tritali; 
specialmente i cappelli Cardinali zj; cosicché di 
quelle slriioialurc tapczzarono tutti i pavimenti 
di quell’ appartamento. Uno poi dei Cappelli, 
non fu (ri tato; no; ma tanto maltrattalo, e vi 
scherzavano indegnamente tanto, che lo porta- 
rono a calci fino verso la strada del Teatro 
Argentina. 

CAS. Bell’ imprese! Bel Trionfo! Fecero più 
che Carlo in Francia. 

DEM. Quando poi giunsero in quella stanza, 
ove egli aveva costume di ricevere, le ire creb- 
bero alla vista di molli bei quadri di pregiati 
Autori . Ter forza aprirono ed esaminarono ogni 
credenza, ogni credetiziuo, ogni più piccolo ti- 
ratore. In altra camera accorse loro il Busto 
del Lambruschioi effigiato in marmo da quel 
famoso scultore, che è Tenerani , ed incirca 
dodici di quei manigoldi con le candele accese, 
non potendo incendiare il naso, almeno Ionio 
I* allumarono da farlo diventar nero, e pari al 
carbone ; ma poi capitato loro fra le mani un 
busto di Gregorio XVI, fra schiamazzi e beffe 
con gran solennità lo giliarono dalla fenestra. 
lnsouiina anche in meno che io ve lo dica, quei 
vandali accanili resero quell' appartamento un 
vero deserto. Faceva pietà a visitarlo, e con- 
templar le mine, di cui le traccio spaventose 
si scorgevano ad ogni passo. 

P. C. Veramente fu n'affare da cani t Un'Omo 
de tanto talento, e che a forza do studia, stu- 
dia , era escilo da Fraticello dar Convento , 
ed era stato fallo Arcivescovo de Genova, po 
Nunzio dò Parigi in tempi tristi , tristi assai; e 
se seppe aregolà da Vecchione. Poi venuto qua- 
ne sotto Gregorio faticò tanto, faticò, che da- 
terò jc fece fa bona figuro. Ma cognosceva essi; 
c essi che eognosceveno fui, non Io poteveno 
vede, non lo poteveno. 

CAS. In quel sottosopra figuratevi che Re- 
pulisti! Quanti misero cinque per levar sei! se 
si fosse fallo la rivista delle saccoccie all'u- 
scirc 

DEVI. No, sig. Cassandro, no. Ci deve essere 
stata una parola (T ordine: guastate; ma non 
portile via. Si mostri odio a lui, e niente piò. 
Sfasciarono credenzini , ove stavano oggetti 
d’ argento; e fu lascialo tutto tutto. Tritarono 
le scarpe; ma le fibbie d’oro rimasero intatte. 
E* un gran dire; ma pure è cosi : ve lo ripeto 
nulla affatto mancò , solo fu portato via una 
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borsa di danaro , che slava sopra un mobile 
vicino alla feneslra per cui entrarono; c cenlo 
scudi in caria monetala, ch'erano entro ad una 
credenza ove si trovavano gli Argenti. Ma di 
questi ultimi chi sia stalo il rapitore si hanno 
forti sospetti. Peraltro voglio inni osservare, 
che fondata quella cara Repubblica tutti questi 
riguardi andarono a spasso, e al Cardinale ven- 
ne tolto tutto senza ulteriori complimenti. Di 
là passarono nell'attiguo appartamento del suo 
segretario monsignor Gambero , e si esercita- 
rono le idcntilii'he manovre vandaliche; anzi 
quando veniva loro fra le mani un Ritratto del 
bambruschini, come cani clic si contrastano un 
osso, se lo strappavano furiosi, lo trapanavano, 
lo laceravano, e gillalo in terra ne calpesta- 
vano i brani. 

GAS. Come sarebbe a dire? ini burlale? Non 
c'erano più Tribunali , non c'era più Pulizia , 
non c'era più Giustizia? 

P. C. Ma che Giustizia v'annate giustizian- 
do, Sor Cassnndro mio bello? Lo prima a ca- 
sca e dà de faccia iu terra fu la Giustizia nel- 
la morte der povero Rossi. 



CAS. Questa scena la vedo degna di quel- 
la pietà , e di quel Galateo , che li menerà 
dritti dritti un giorno, o nei tre legni, o per (a 
strada di Civitavecchia; ma vorrei sapere come 
riesci al Cardinale di esci re dal Palazzo; per- 
chè mi pare che si trovarono ad un gran brutto 
partito. 

DEM. Ecco il come andò la faccenda quando 
il Tenente lo fece avvertilo che non solo il 
baccano era cessalo ; ma che F appartamento 
e le scale era tutto sgombro; onde poteva con 
piena sicurtà (ornarsene a Casa, F Eminentis- 
simo se ne tornò su, e fece subito subito im- 
bandire una refezione, acuì partecipassero tulli 
colmo, che s’ erano cortesemente prestati a pro- 
curargli lo scampo; ed egli però di nulla gustò 
afTallo. 

P. C. Sai che voja da maga!» poteva tiene 
quei ci u remalo! 


DEM. Si andava da tutti, quasi in congresso, 
almanaccando il come far scappare il Cardi- 
nale dal Palazzi»; che era un imbroglio assai 
serio. A cavallo non si poteva. A piedi peggio. 

Si ponsò al nie/zo della carrozza; e parve il 
migliore; ma come? Vera no difficoltà di primo 
ordine. Ri sognava cavar fuori la carrozza dalla 
rimessa, calle Porle del Pnlazzo v 'erano vigi- 
lanti le Guardie Civiche con ocelli spalancali 
come lanterne. Sentite cosa si trovò migliore: 
si apri una trattativa con i Civici stessi ; che 
permettendolo Dio, pietosamente si mostrarono 
benigni, e andarono essi stessi a staccare un 
Legno da bianconi, col pretesto plausibilissimo 
in quella sera, che serviva alla Polizia. Il Legno 
venne, e vi entrò il Cardinale in abili d' Abba- 
te; cioè con quelli del suo Vicario; ed il suo 
Vicario con divisa du militare, Monsigoor Gam- 
bero, ed il Pittore. 

P. C. Ma dunque nun è vero, che se ve- 
stisse da stallino?Che slava su lo stabbio? Quante 
chiacchiere! 

DEM. Lo so lo so: ne furono dette tante di 
ciarle; c tante ne furono anche stampate, ina 
tenete per assioma indisputabile, che il Cardi- 
I naie non depose mai le vesti ecclesiastiche, c 
che dentro a quel Legno se n'andò alla Certosa} 
ossia a S. Maria degli Angioli, nel gran Piazzale 
! di Termini. Là ci era prontissimo il P. Superiore 
I per aprire la porla della Chiesa, dopo tanti nè 
più, nè meno concertati colpi di balocco; infatti , 
i colpi aritmeticamente esalti furono dati, la portar 
si aperse, e il Lainbriischini, entrò in Chiesa, 

; si gillò genuflesso innanzi all'altare, ove slava 
racchiuso il .Saulissimo Sagramento, e pregò per 
buoni Ire quarti d’ora. 

P. C. E* inutile. Ce hanno fatto sapene na 
vera tavoletta. Nun c’è dè peggio, nun c'è a 
nun sapè bene le cose ner midollo, tutti vonno 
di la sua e en venta, en venta, enventa.... 

CAS. Come il signor Lelio il Bugiardo del 
| Goldoni 

P. C. A mioàine ce avevenu dello che cr 
Cardinale s’era ritirato in ner monislerio , e se 
ne slava nascosto vestito da femmina. Tacce 
a credei 

DEM. Nort solamente questo sogno fu spac- 
ciato per Vangelo; ma quella venditrice di buf- 
fonescne mensogne, la signora Pallnde..... 

P. C. Biglia cacciasse cr foogo a sto nomar 
disonorato... volevo di, onoralo. Ab! ah! ah! 

DEMf Nel N< AOO... eccolo qu», eccolo qui 
(i cercando e leggendo ) cioè sotto il di 21. No- 
vembre stampò, u Si asserisce che il Cardinale 
K Lambruschini non è punto fuggito di Roma; 
u ma che all’incontro trovasi nel Monistero delle 
« Monache Francesi alla Longara. È da notarsi 
« che da jeri in quel monistero è stata spiegata 
u la Bandiera Repubblicana Francese » Questo 
si diceva e stampava per far si che dai zelanti 
Demagoghi non si rallentassero le ingegnose in- 
dagini per ritrovarlo; infatti nelle di 17, 18, 19, 
venivano a spiare, a perlustrare, a cercare se 
P Eminenti ssi ino slava appiattato nel suo appar- 
tamento. lo posso accertarvi che per tutta quel- 


r^r ■** 





PARTE PRIMA 


41 


la «olle il Cardinale si trallcnne nel Chiostro, 
ove si era recalo, e nella manina appresso col 
suo Vicario, che aveva indossalo l'abito di Cer- 
tosino, unito al Priore se ne uscirono dalla 
Città, dicendo alle Guardie, essere i Consueti 
Certosini, e si diressero verso Tor Pignaltara , 
là dopo che il Cardinale ebbe tulli esauriti i 
sacri doveri che incombono ad un Sacerdote, 
era sul punto di decidersi a prendere col cibo 
un qualche ristoro; ma ecco inai teso e spaven- 
toso un avviso tremendo: partile, parlile: il vo- 
stro attuale asilo è conosciuto. Figuratevi: tol- 
sero su quello eh 1 era destinato per cibarsi , e 
se ne andarono di soppfollo in casa del Parro- 
co di Tor Pignaltara, e là pranzarono. Nel dì 
dopo di bel mattino , alle ore cinque, entralo 
in una vettura parli per alla volta di Ticchio- 
nn, ed ebbe a compagno il P. Priore, monsig. 
Gaml>ero , ed il Pittore. II Vicario rimase in 
Roma per vegliare al disbrigo degli affari Dio- 
cesani , ed i viaggiatori ebbero la fortuna di 
giungere in Napoli; e cosi il Cardinale , tanto 
odiato, c perseguitalo, fu in salvo. 

CAS. Ah! baciatemi tirare un sospiro di mez- 
za canna! fino che non lo sentivo scivolalo via, 
tenevo una pietra di macina sullo stomaco. 
Scusate signor Demetrio mio, io per la curiosità 
sono peggio delle commari di Borgo. Voi siete 
di sentimento, che se capitava loro in mano il 
Cardinale, lo avrebbero 

P. C. A frullalo , strascinalo per Roma, c poi 
buttalo in una Chiavica. 

DEM. No: era deciso, che se lo trovavano 
nella sera del 16. lo pugnalavano, poi lo ve- 
stivano da Cardinale, e quindi lo mettevano 
impiccato ad una delle fencstre della Consulta. 
Era cosa decisa; perchè cosi ottenevano di farlo 
svillaneggiare anche dopo morto. 

P. C. Che razza de cani da monnezzaro! 
Auf! Pare impossibile arzigogolane de più! Pro- 
prio Farfarello je soffiava in ncr cervello. 

CAS. A un cardinale! E poi a che Cardinale! 
Misericordia! Misericordia! Ma dunque questi che 
sputano i polmoni a dir male della pena di 
morte; che poi dopo un processo in regola, esa- 
minato tutto in coscienza, se si manda un bir- 
bante a far un ballo per aria, mi pare una cosa 
santa; perché si purga la società d'im' appestato, 
che appesta gli altri; condannavano seoza sentir 
testimoni, senza avvocali difensori, senza Tri- 
bunale un galantuomo, solo pel gran delitto che 
era un Galantuomo? Ma fra i Turchi queste cose 
non si sentono. E si sono dovute sentire in Roma? 
Che tempi che secolo signor Demetrio mio! Che 
assassinj Padron Checco mio! 

P. C. Ah! proprio a me, m* avete dato na 
hollarclla d' Assassino? ino, e perchene? se sà? 

CAS. Per caso, Padron Checco mio. 

DEM. A voi faceva specie, sor Cassandra quella 
maniera di condanna? 

CAS. Un tantino. 

DEM. Quando poi capitò quà quell' Angelo 
di Giuseppe Mazzini, si mutò registro. 

CAS. Ohimè! M’ avete nominato un pessimo 
organista; prevedo cattive sonate. 


DEM. Costui aveva un Tribunale secreto, 

| che sccrelaniente condannava in compendio, cd 
; aveva i suoi esecutori, che il Popolo chiamava 
1 / Barbieri della Giovane Italia. 

CAS. Barbieri? Ma che peli tagliavano? so 
clic le Barbe si portavano alla Cappuccina? 

DEM. Il pelo dell'esistenza c in segreto. Fi- 
1 guratevi che a Mazzini stesso gli usci di bocca 
I questa gran sentenza non posso perdonare e non 
j perdonerò mai a Roberspierre d'aver fatto le 
'j sue esecuzioni con tanta solennità , cd in pub - 
;i blico. Noi siamo testimoni, che di quando in 
[ quando moriva qualcheduno: come è morto? 

| Uh! - Di che male? - Chi lo sa? Chi l’ha curala 9 
Nessuno - Ma dunque? Dunque è stato trovato 
ji morto. - E il Dialogo finiva lì 

CAS. Bella orazione funebre! 

DEM. Vi voglio raccontare un fatto in pro- 
posito. 

CAS. Già: voi siete un Faltarellaro. 

DEM. Non asserisco mai cosa alcuna, se 
non ho in mano tanto da provarla. Dunque fra 
i Deputali della Camera, della Costituente, e 
poi della Repubblica, è inutile il negarlo: Vi 
erano alcune brave, ma davero, brave Persone. 
Ebbero però un demerito! quello di aver accet- 
tata la carica , e di aver fatto parte di un Go- 
verno Repubblicano. Bisogna però dir tutto: 
si credettero autorizzati a farlo nei primi tempi, 
perchè si erano persuasi con la Rcltorica di far 
del bene, c menare la barca a salvamento, op- 
ponendosi agli Agitatori, ai Sterbini, ai Cauioo, 
ai Rusconi , ngli Armellini, e simile canaglia. 

CAS. Di quà la Rcltorica, e di là il cannone? 
E da quando la Rettorica è diventata di Bronzo? 
E poi, anche il Bronzo a forza di palle, si am- 
macca, si sbuca, c va in pezzi. 

DEM. Fu uno sbaglio; e .... speravano far 
rinsavire qualche compagno, servare lutti, o qua- 
si tulli i suoi diritti al santo Padre, c per quan- 
to era possibile, giovare a questa disgraziata 
Città. 

CAS. L'intenzione era buona. 

P. C. Mamma me diceva: Fijo mio, casa 
der Diavolo è piena de bone intenzioni; ma chi 
cesta, bigna che ce stia. 

CAS. Mamma vostra era una buona Donna. 

DEM. Uno di quegli onorali beneintenzionali 
era il signore Antonio Tranquilli, Deputato della 
Provìncia Ascolana, che nella terribilissima not- 
; te degli 8 Eebbraro 1 SAI* quando si trattò fra- 
gorosamente di cangiare governo, montò alla Tri- 
buna pieno di civile coraggio, e con un ragio- 
namento Ciceroniano; che poi fu dato alle stam- 
pe, separatamente da Verbale consueto , svelò, 
come si dice: a carta, calamaro, e penna, la 
enorme follia che slava nel Capo dei Demagoghi 
c l’abisso che si spalancavano da loro stessi 
sotto ai piedi, e i guai immensi, che chiamavano 
sii questo Povero Paese nel separarlo dal Papa. 
Che non disse? Che non provò? che belle parole! 
Ohe forti Argomenti! Che vera eloquenza! 

CAS. Ebbene? 

DEM. Ehbcne, due giorni dopo Tranqui 
non era piò qui. 
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CAS. Era parlilo? 

DEM. Lo avevano fallo partire. 

CAS. Per dove? 

DEM. Per Poltro mondo. Nessuno disse: che 
è? Che fu? Come fu? K morto, c si crede di 
veleno. 

CAS. Veleno? signor Demetrio mio! altro che 
Erode, altro che Mn*enzio, nitro che Nerone. Cosi 
si sbrigavano delle buone Persone. Vedo che la 
forca è poco. 

DEM. Ecco in che mani eravamo capitati. E 
se li sentite, tutte le ragioni sono le loro. 

CAS. Li farei morire a sassate di pietra 
pomice ch’è una morte dolce dolce da durare 
una settimana. Insemina questi Fajolanti, que- 
sti scolari di Gasparone, e fra Diavolo, non ne 
hanno fallo una una sola di bene. Ma co- 

me mai trattare in questa maniera quel brav'Uo* 
mo , che aveva preveduto , e aveva loro fallo 
vedere che poteva accadere di peggio. Oli! per 
me, credo , che una razza di bricconi di que- 
sta sorta andreb!>ero relegati fuori dei Confini 
del Globo. 

DEM. Che gente vile e proterva! Forse Fac- 
ci mento sarà stato V effetto della incorsa, e da 
essi deprezzala scoramuuica. L'abbandono di Dio, 
è la peggiore, e la più desolante delle disgrazie. 
Cosi furono come quell' ammalalo , che mentre 
pietosamente il medico gli offre i securi medi- 
cinali per camparlo dagli aperti artigli della 
morte, con inaudita ingratitudine, cava un pu- 
gnale, lo accoltella, lo ammazza. 



P. C. Fa teme na grnzictta, sor Demetrio mio; 
fra sii malti groriosi, fra sii poco de bono, anzi 
fra sti cani allaranlolali, che voi quasi quasi 
scusate, come n'avvocato misericordioso, cc do- 
verebhi esse er sor Mainiani. Me sbajo? Dove- 
rebbi esse er capolista. Mo ve dirò er quia. In 
primisse, per quanto ho sentilo a dì, non solo 
nun ha dato er volo pe la Arepubrica; ma anzi 
s’è scatenato contro come un furioso, declaman- 
no, a rischio de sputasse li pormoni. In secun- 
disse, arenunziò, e po vedo che s’ò dovuto pija 
na brava bollitura d’erba fumaria; perchene je 
l'hanno fatta pija centra niente voluntates suam. 
sta facccnna me pare na matassa de cottone in 
mano d’un bardasso de qualtrauni. 


DEM. Sor Padron Checco mio, se si doves- 
sero mettere in piazza tutte le cose, siale per- 
silo so, che tutti sballerebbero le mani, e direb- 
bero: hanno ragione: c giustizia: fanno Lene. 
Amico mio, anche in questo Mondo si può eser- 
citare la Giustizia, e vi si esercita. Non vi uego 
già, che.... cosi.... a prima vista, parcelle Ma- 
ndimi avesse un gran merito presso il Governo, 
tanto per over parlalo a lungo, e con parole 
sentenziose contro la Repubblica, quanto per non 
aver dato il suo voto a suo favore, e per aver 
anche rinunziato infido ad essere Deputato ; ma 
vi sono delle magnifiche Forme di Parmigiano, 
che a contemplarle di fuori, a tagliarne qualche 
fetta, vi fanno venire l'acqua alla bocca; ma la 
magagna sla dentro, dentro c il tarlo, bisogna 
col coltello entrare nelle viscere, ed allora si 
scopre il marcio. Esaminale l’indole; osservale 
i desiderj di costui, e subito subito verrete in 
chiaro di tutto. Risogna internarsi nella na- 
tura dei prìncipii, nello spirilo che lo ha in- 
dotto a quelle declamazioni, a quella renuenza 
a votare, in quella, apparentemente magnanima, 
rinunzia. Commedie, Coni medi acci e! 

P. C. Oh guardate! 

CAS. Strasecolo! Casco dalle nuvole! Oh An- 
date a credere ai Fronlcspiziì! 

DEM. Dovete dunque sapere, che questo ge- 
neroso signor Mamiani, s* ero fitto in capo il 
progetto di togliere ni Papa il Dominio temporale. 
Era il più tristo, il più fino, il più infernale 
di tutti. 

CAS. Lui? Ma questa è una maschera nuova. 

DEM. Nel famoso Congresso tenuto in Parigi 
fra i celebri Capo-Demonj vi fu scisma , divi- 
sione, scissura nella scelta dei mezzi per giu- 
gnere allo scopo. Mamiani la pensava in un 
modo, e Mazzini in un’altro. Questo voleva ve- 
nir giù precipitoso, marciare avanti, atterrare, 
ridurre in polvere, c subito subito. 

CAS. Che prescia! sì per le poste. 

P. C. A vederlo non pareva che tenesse tan- 
to zorfo in ner petto. 

DEM. Ma il signor Mamiani pensava tutto 
diverso 

CAS. Vi capisco: era un cosi dello: Gian - 
Flemma, cocimi un’ovo. 

DEM. Già: a vederlo scomraclleresle che la 
virtù dell* umiltà, la virtù dei gran santi, ha 
lasciato i Gabinetti delle stelle, e si è incarnata 
in lui. Il suo gergo costante, sempre con tuono 
soave da musichetto innamorato: ha ragione: ha 
mille ragioni.... non si può dir meglio. .. que- 
sta c logica: Bravo! benedetto? Così si ha da 
parlare. - E poi vi bacia le mani, si sprofonda 
in inchini, che non so come non gli si spezzi 
la spinai midolla; ha sempre zucchero e miele 
sulle labbra.... ma poi è un rospo nelle sue idee. 
È toslo come un muricciolo. Tignoso, veramente 
tignoso, secondo la frase nostra. Vuole quello 
che vuole. Non ottiene oggi il trionfo? Poco 
male: dice che Potterrà dimani. Fallisce dima- 
ni? Non si dispera. Crede o predica che è solo 
il lempo che opera c conserva le grandi Rivo- 
luzioni. Freddo, imperturbabile, non si cornove 
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inni. Vi ricordale, che lo firchinrnno più d’un 
Masso cantante sema voce? Non se ne prese af- 
fano. Domani si fa acclamare. Il suo Dottore 
paga varie centi najn di scudi sempre per lati, I 
c da Piazza di Spagna ni Ma bui no, ove abitava, 
ha luogo una clamorosissima dimostrazione, ed 
egli non può parlare perchè ha una fiera co- 
stipazione. 

CAS. Povera bestia! 

P. C. Ma pare ci fu 

I)KM. Se mi lascierete finire dirò tulio: si 
affacciò il medico, e disse: ringrazia: ma non 
gli si può permellere di prendere aria; perchè 
c mortai mente rafTeddalo. Pure... forzalo dalle 
grida frenetiche , mostrò una mano — sola una 
mano, salutando; c fu segnale di Far scatenare 
un* inferno di applausi. Sapete perchè non s’ af- 
facciò? Per non essere costretto a parlare, e com- 
promettersi. K furbo quanto satanasso. Ora lo 
proposero per la camera di Torino; ma poi è 
stalo sfavalo; ed esso \ a dicendo, che non ama 
più mescolarsi in nfTari politici. Che vuol vi* 
vere in tranquillo ritiro. Non vi fidale: Aprile 
gli Occhi. Sta in Piemonte. Il suo mantice soffia 
come quello dei Farfarelli in Casa del Diavolo. 
Povero Paese! Povera Torino! Povero He! La Pro*- I 
pagania lo balzerà nel ministero. Io ne tengo 
una gran pnural 

Egli adunque non slimò opportuno d’ im- j 
provvisare una llepubblica di neve ai raggi del 
sole. Non difese il Papa; oibò; anzi dichiarò 
che circa il dominio tem|>ornle esso sarchile slato 
di travertino per contrastarglielo. Infatti date 
un* occhiala a tutta la sua vita, a lutti i suoi 
scritti, e lo troverete sempre eguale a seslesso. 
Ogni cosa da Lui stampata lo accusa delle sue 
idee. Apertamente le aveva spiegale c diffuse 
nella rinomata sua dedica degl* Inni fatti a qucl- 
l’altro galantuomo di Augusto Darbier. Anche 
all'epoca delFAmnislia esso fu sempre d* una 
tisonomia, e non ci fu caso di persuaderlo ad 
obbligarsi alla fedeltà sulla sua parola d’Ouore. 
Capile? 

P. C. Armane» sto sor Mamiani giurava a 
carte scoperte; e s’ora confessalo in pruhbico. 

DEM- Nel Maggio, ricordatecene bene, vi fu 
un baltihuglio un serra serra per una grandiosa 
e maschia allocuzione del Papa; in quei maggio 
quando e Papa e Cardinali stavano con le Guar- 
die di piantone.* c in cui Pio l\ fin da qugl mese 
concepì l'idea santa di dare le spalle a questa 
corrotta metropoli, s’indusse...., 

CAS. Chi fu che s'indusse? 

DEM. 11 Pupa a condicendcre ad un mini- 
stero in cui vi fòsse questo Tcfenào Mamiani, 
Figuratevi se costui voleva subito cominciare 
a battere la solfa della musica sua. Ci provò 
pian pianino, c principiò dnl cercare la seco- 
larizzazione del Ministro dell'Estero. Questo era 
sempre stalo un Cardinale, e per gli affari che 
trattar doveva, che sono sempre ecclesiastici, 
non poteva, c non volle mai condiscendere che 
tale carica fosse secolarizzala. Fu intruso Mini- 
stro dell* Estero il Letterato Conte Marchetti di 
Siuignglia, Amico intimo di sua Santità da mol* 
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li, d molti anni, ma gli disse amichevolmente 
! c insieme dignitosamente; che come Marchetti 
venisse a vederlo quando gli garbava; come Mi- 
nistro non mai. Infatti vi andava spesso, m i 
sempre nell'unica qualità di amico, c come tale 
I lo serviva. 

CAS. Questa è storia segreta: chi poteva 
saperla? Dnl Quirinale al Palazzo Ciano, et qui - 
dem nella bottega sul Cantone che guarda it 
Caffè nuovo) questi anedoli non arrivarono mai. 

DEM. Ma il flemmatico Mamiani con la su i 
insidiosa freddezza non si moveva mai di In; 
i ed il Santo Padre, a eui era interdetto anche 
inserire un articolello dicliiaratorio delle cose sue 

I nella Gazzetta ufficiale, per provare, che il Mi- 
nistro dell’Estero era sempre uu' Eminentissimo, 
e non già il Conte Marchetti, st mordi nanamen- 
te nominò il Cardinal Soglia con un Breve Apo- 
stolico. 

C VS. Benone! Da par suo. Queste furono bot- 
te da gran schermilore. 

DEM. Intanto ecco il gran momento di do- 
versi aprire le camere. Mamiani come ministro 
doveva recitare un suo gran discorso, meditato 
e scritto, il programma cioè del ministero; e<l 
esso lo rimise al Papa per l’organo di Carini. 
Pio IX. cominciò a leggerlo pacatamente, e qu\ 
e là come ne capitava C occasione, ne correg- 
geva alcune frasi, ne rettificava qualche espres- 
sione. Il discorso doveva recitarsi ad uu* ora 
ben larda; onde v’ era tempo a fare quanto cor- 
rezioni bisognava. Ma quando il Papa arrivò a l 
un certo tratto malizioso in cui lo scaltro Ma- 
miani pitturava Pio IX coinè lutto assorto in 
profonde considerazioni su i Dogmi , sollevalo 
miracolosamente nelle regioni superne a contem- 
plare i caratteri della Cede, significar volendo 
con manifesta volontà, clic il Papa spogliatasi, 
d’ogni qualunque cura terrestre , no abUindo- 
nnva il disbrigo ai suoi ministri, e alle came- 
re, indignato altamente esclamò >t questo è un 
| » prendersi veramente giuoco del Papato, collo- 
j: candì» il Pontefice cosi fra lo nuvole. Questo 
yi c anche un prendere a scherno noi , si noi 
» stessi , ponendoci innanzi un programma di 
» questa natura , perchè noi V approviamo, o 
Anche il Carini; vera scruna del Mamiani, mi- 
se in opera le più mielate cd artificiose parole 
per trarre il Papa nel laccio; ma Pio IX stelle 
snido, stette fiero, c non volle proseguire oltre 
nella lettura, dichiarando assolutamente di non 
poterlo in couto alcuno munire di sua appro- 
vazione. 

CAS. Figuratevi il Mamiani come si sarà 
trovato confuso, e sbalordito! 

DEM. Eh! Sor Cassamiro mio, voi non co- 
noscete certe faccie toste! Avete mai vista la co- 
lonna Antonina venirsene via pel corso, c re- 
trocedere verso Piazza del Popolo , spaventata 
da uu Tamburino della gran Guardia? Ali dire- 
te di no. 

1 CASS. Almeno che sappia io. 

DEM. Il Mamiani non se ne occupò affatto, 
affatto, riprese la sua birba chiacchierala, ed 
ideatifica, tale e quale la recitò alla Camera. 
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Alcuni Deputati si meravigliarono assai assai J 
che fosse volontà del Papa la recita di quel 
discorso cosi insatanassato, e non celarono i| 
loro stupore, e Mamiaui, per convincerli, fece 
loro osservare le correzioni fatte qua e là dalla 
mano stessa di Pio IX. A quella furbesca e bir- 
bissima prova, addio dubbii, addio, stupori. 

P. C. Che trappole! 

CAS. Spaccio aperto, c fabbrica coq Bre- 
vetto d' invenzione per trappole nuove. 

DEM. Adesso ve ne dirò una più bella. 

CAS. Sentiamo nuche questa; ma v'avverto, 
che quella del Programma è stata bella assai. 

DEM. Entrati i francesi, il principio Maz- 
ziniano andò subito a soqquadro; ed ecco di 
nuovo in campo il .Mamiaui. Cosa almanacca? 



Pare impossibile immaginarlo. Egli stesso si 
fece capo per - richiedere al Generale Andino!, 
che tornasse in Roma il Santo Padre. Pensa di 
fare una preghiera al Generale in iscritto, mu- 
nita di numerose firme, dicendo che questo fo- 
glio era desideralo, e dimandato dallo stesso 
Generale per provare alla Francia, che qui erari 
un forte partito che voleva il Papa in Roma , 
e ben potete figurarvi, che si correva come le 
mosche alle secchie del latte a dare la propria 
firma a quel foglio , non badando alle insidie 
che vi stavano astutamente nascoste per opera 
del Ciarlatano Poeta. Si trattava nulla meno di 


dire, che sì bramava il ritorno di Pio IX ben- 
sì con tulle quelle riforme di lilterlà già ac- 
cordale da Lui, e come dal Popolo erano aper- 
tamente desiderale. 

CAS. Ahi Crema di ribalderia! 

DEM. Ci fu però qualcuno più lesto, e dan- 
do una scorsarclla al preambolo, s’avvidc della 
trappola scaricatoria; ed allora, pafT, se ne ste- 
se subito subito un’ altra, in cui semplicemente 
si diceva il vivo desiderio Romano, che il Pa- 
pa tornasse qua Papa in tutto e per lutto , c 
delle firme ve nc fu un vero diluvio. Eh? che 
ve ne pare del sor Maminni ? Credete adesso 
che c’ era diritto di farlo volar via? 

CAS. No; e mille volte no? 

P. C. Como sarebbi sto No ? E che scio 
della gnnassa voi puro, sor codino arrabbialo? 

GAS. Farlo volar via , No ; ma saltare in 
aria caricandoci un morlaro o una bomba. Che 
razza di cacciatore! Alla larga. 

DEM. E nolate bene, che io non vi ho rac- 
contalo, come lo stesso galantuomo ..... 

P. C. Ve no confesserete de sta parolaccia. 

DEM. Aveva dalla posta di Roma, falla iti- 
lercellare una lettera in cifra della Segreteria 
di Stato, cuine trovala nella posta di Torino , 
e quindi pubblicata in diversi Giornali. Non vi 
ho raccontalo come disse* c affermò delle dal 
Papa varie cose, che quel degno Sovrano non 
aveva nemmeno sognale. Non vi ho raccontato, 
come dopa un congresso temilo in Torino con 
diverse altre onoratissime persone del suo ta- 
glio c calibro, si finse mortalmente ammalalo, 
ed ogni corriere che veniva da Genova, o per 
lerra, o per mare, portava nuove sempre peg- 
giori, e faceva il caso disidrato. 

C VS. Figuratevi gli amici suoi come si fin- 
gevano affannali, per continuare la farsa. 

DEM. Molli lo credevano davvero, e recita- 
vano la parte con naturalezza. 

P. C. Ma niHi schiattò come pare. 

DEM. La liceità fu semplice assai: Il san- 
gue di Pellegrino Rossi, gli foce rientrare l'a- 
nima in corpo; risusciti» forte come un Cesare, 
e tornò in Roma di bollo. 

CAS. Un povero Padre di Famiglia con un 
carrettino, e un somarello va alla sua Yiguoln, 
fuori di Porla, a cogliere quattro Broccoli, un 
poco d'iiisalatina, per dar da mangiare alla po- 
vera Famigliola, e, si signore, ribalta, gli si 
sfascia il Carrettino, gli si scoscia l’asino, e 
a lui gli si rompe una costa. Ma il sor Ma- 
miani destinalo a fare la maschera, no, Signo- 
re, arriva bello e pulito , fresco , e brioso , e 
disposto alle piti stupende bricconerie. 

DEM. Giudizj di Ilio, bisogna chinare la le- 
sta. Esso sn quello che fa. I suoi lini per noi 
sono Enigmi. 

CAS. Già .... Non vi scandalizzate; io par- 
lavo dui tetto in giù. Più sopra delle stelle io 
non ci volo col pensiero. Che credete che io 
sia un Mamianello, uno Slcrhinetlo, un Cernii- 
schello, un Musignanetto? Oibb! Di minutino non 
ho che il Nome Cassami ritto, 

P. C< Tutti ve cogito scheno per un bau' Omo. 
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CAS. Piano con questo bon* Omo. Non so- 
no tanto buono, come pensano certuni. Nel ca- 
po ho ancor io le mie furie. 

P. C. Non ho voluto offenneu», sor Casan- 
dro mio. 

CAS. Lo credo, e stiamo in pace. Certo... 
tornando al discorso di prima, darei volentie- 
ri quattro , al sor Mamiani. 

DEM. Aucora non vi ho detto tutto, vi dirò 
poi di una certa lettera venuta da Bologna , 
che capitò nelle mani del Papa .... 

CAS. Ma intanto scusatemi, vi confesso, che 
quell'affare del 16 Novembre a Monte Cavallo 
quello mi ha fallo venire il volta stomaco. Se 
ci penso tremo come una fronda dì malva quando 
soffia la Dardnoella. 

DEM, Anche lì hanno sempre ragione essi, 
sempre. Guardate, tramontalo P infaustissimo 
giorno 16, di cui avete inteso parecchi aneddoti 
piuttosto insatanassali, udite questi imprudenti 
con che temerità ne scrissero in queil'infainis- 
siiuo Giornale chiamalo 11 Contemporaneo, alla 
cui compilazione studiavano ire vere Furie , 


P. C. Eh! Sor Boccio! Ntm me dite male de 
Romolo; che er sangue ine fa subito blu, bili. 

GAS. Eh! Munelletto mio tu non sai che 
Romolo per superbia, e voglia d’ esser solo a 
dire; voglio e non voglio, scannò il proprio fra- 
tello? Ti pare, figlio mio, che se tuo fratello ti 

scannasse che sìa detto ai cani — sarebbe 

un galantuomo? lo direi di no. 

P, G. Avete un sacco de ragioni. 

DEM, Sentile di più: ecco signori miei, co- 
me si espresse il medesimo Giornalista raccon- 
tando il fatto degli svizzeri. Nelle grandi folte 
aita ehi sì trova davanti anziché spingere .espia- 
lo, e quindi avvicinandoti le prime file del Po- 
polo alle Guardie Svìzzere, queste scioccamente 
credettero di essere assalite, e alcune abbassa- 
rono le alabarde . La storia, è come vi narrai 
fedelmente, che quando il Popolaccio ubriacalo 
volle, e tentò impetuosamente di entrare, gli 
Svizzeri chiusero, o a quei che rimasero fuori 
per proteggere la onesta e ragionala riti rata 
degli altri, vennero a tutta forza strappale dal 
pugno le Alabarde, che furono spezzate, e dopo 



Stermini, Agostini , o Torre. Tre Furie; e forse ho 
dello poco.... aspettate che cavi il mio grosso 
taccuino ove ho registrato un estratto dei Gior. 
na lacci che si pubblicavano allora. 

CAS. Bravo signor Demetrio mio! Mi quadra 
questa idea. Ve ne andate col vostro archiriello 
in lasca. 

DEM. Ecco qui ( anno li N. 201 .) nel giorno 
17. Novembre in data però del di 16. Oggi il 
*• hrpolo Nomano si è mostrato pari al suo nome 
alla sua grandezza. 

GAS. K mica diceva male. Gli antichi Ro- 
mani intendiamoci vè, gli antichi, cosa fu- 

rono? Ladri, Assassini, Sgrassatori, che si ra- 
dunavano in un asilu in Roma , secondo rinvilo 
del signor Romolo, altro Galantuomo coinè essi. 


incominciarono a comballcre con i sassi. Cre- 
dete poi che il Contemporaneo si azzitti? Oibò. 
Nel N. 202; ossia nel Num. appresso stampò 
Roma h risorta , e farà risuonare nuovamente il 
suo nome per tulio T Italia. 

P. C. Crepi PAstroligo.... e me pare a mene 
che sia crepato. Hanno tutti preso un fugone, 
che se non aveveno bone scarpe nun urrn utero 
a acqua traversa. 

CAS. Ehi Figli cari, in certi casi bisogna 
iotuonare Plano Gamba mia, in te sola confido. 

P. C. Adesso che se scino liberati da sii 
sciabecchi, bigna sgrullà de dosso la jiolverac- 
cia loro, e canti cor sor PielniccietluccieUacctio 
Eteròmi tt Scoti o Noma la por ocra indegna r. 

DEM. Vi sono due altre righetto: Qualificare 
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<j& ultimi avvenimenti noi non sapremmo , fuor - 
ctó chiamandoli degni di doma e d' dalia. 

GAS. Era meglio che avesse dello degni delta 
Palazzina e della Galera. Ma come mai quei 
pignori Giornalisti, avevano cuore di masche- 
rare così affaracci manipolali da loro, e da loro 
maledettamente rompili! 

P. C. Veramente l>elle imprese da grorins- 
yene! Alo mo sentiremo cr fijo vantasse de ave 
impiccato sii Padre. Oh Celi, sene potino senti 
più, se ne ponno! 

DEM. Sentite queste altre due dila d’aleatico 
( segue a leggere ) Col trionfo della libertà 'e 
grato al Popolo di doma che resti pura , ed 
immacolata la fama di Pio IX. Davvero, io non 
*o di quali espressioni d* indignazione fare la 
*celtn, e con die i injveto sdegnarmi, ed inveire 
rontro la feroce impudenza di questi sfacciali, 
rhe ardiscono dopo tanto misfatto alzare In voce, 

« far conoscere, confessi dicono, che mantener 
-volevano la faina a Pio IX. Ohe non fecero, 
rhe non immaginarono, che non tentarono per- 
chè Pio IX, che è la santità, In rettitudine per- 
sonificata , comparisse alla faccia del mondo 
una persona della loro pasta, della loro tinla? 
Ecco il perchè non hanno mancalo di atterrar- 
ne lo splendore, denigrarne la fama, coprirlo 
di opprobrio, inventando e prestandogli delti, 
e parole, che giammai si sognò di pronunziare. 
Ora dicono costoro, che è graia al Popolo di 
doma , che resti pura ed immacolata la fama 
di Pio IX\ Propriamente non capisco come siavi 
terra che possa accogliere c sostenere questa 
sublimità di ribalderia. Dopo il crudelissimo 
c sacrilego fatto de! 16 hanno la temeraria 
baldanza di dire: Ohi a quale rovina non era 
spini a la dignità del Papa dai suoi tradì forti E 
chi sono i traditori? Chi sono? Essi. Sfido che 
si possa provare altrimenti. Infami? Non si do- 
vrebbe dire che veramente era sospinta a gran- 
eie rovina la dignità del Papa, se con saggia 
cd utile fuga non si fosse sottratto rapidamente 
dalle loro scaltre, e maledette rnach inazioni? Essi 
indovinarono per certa scienza, e giusta previ- 
sione ciò diedi loro la storia avrebbe detto, c 
quindi, in tempo, come almeno si persuasero, 
hanno voltato la faccia delle cose. Buffoni? Knrpj; 
buffoni? Si ricordino, che quando trattasi e si 
parla di dignità Papale, non è mica affare d‘ Uo- 
mini, è affare tulio di Dio; c Dio che è sempre 
veggente, potente, giusto, vendicatore, non po- 
teva pennellare, che a rovina sospinta fosse la 
sua dignità , volle e provide. 

CAS. Ma questo Contemporaneo era scritto 
ila veri Manigoldi degni di cavallette tre volle 
per giorno? Così si sfogavano quelle povere be- 
. sue, e non sapevano che il regno loro avrebbe 
duralo poco; ma, veramente poco. 

DEM. lui momento, un momento: Credete 
che sia finito, ma non è vero. Voglio leggervi 
certe righe nello stesso Giornale del dì 17.... 
purché leggeuJo non mi crepi nel pe.lo una 
vena per la violenza della rabbia. 

CAS. Ohe! Siguor Demetrio? Attenti alla vena 
maestra. Leggete eoa pausa, e con lo smorzatore. 


DEM. ( leggendo ) Pio IX tornerà col pen- 
siero a quei momenti , ih cui lo stendardo del 
Popolo veniva innalzato di fronte al Quirinale , 
Ohi Sarà ben convinto , che la sola , la degna 
bandiera del Picario di Cristo è la bandiera 
del Popolo. Oh! la rabbia tni soffoca! Mi sento 
un Vesuvio in gola e in petto. 

P. C. Sor Demetrio mio, questo b cr caso 
d’tin bravo bicchierone d’acqua fresca. Sentile 
bene a me ; se mai Pio IX che benedetto sia 
nddove stà, se sentisse in capo sto pensiero, so 
farebbe un croeionc de na canna e mezzo , e 
lo caccierebbe via come na tentazione de quel- 
le cattive; un croeionc come quanno scrocchia- 
no in tempo de tempesta le saette ... che Dio 
ne scampi la nostra compagnia. 

CAS. Sentite due parole: io sbaglierò ; ma 
lo sbagliare è libero: io credo che quell' arti- 
colo sarà stato scritto da qualche capo ameno, 
o messo nel Giornale per burlarsi di quei ca- 
poccioni saputi. Non devono aver capilo che 
quella è tutta una vera ironia da cima a fon- 
do. La penso così. Scusatemi/ 

DEM. Per dirvela, sig Casandro mio caro, 
questa idea m'era saltata in capo anche a me; 
ma ora ho certi maledetti dublij ; perchè vedo 
costante e consentaneo il modo di vedere di 
costoro; mentre vedendo prendere qualche mi- 
sura energica, dicono arditamente, c con aria 
comicamente ingenua: a proposito di che? Esi- 
lio! censura! processil che abbiamo fatto? Cosa 
si fece? Ah! si? Niente avete fallo? Nicole? sia- 
mo intesi, buone lane. Volete rimanere incbio- 

I dali in Roma , ed incollati in quel posto pei' 
far peggio? No, non mi parlate di vendetta no: 
è giustizia, leale giustizia. Giustizia voluta, pro- 
vocala da voi. Invocate misericordia? Voi? B 
non fu usata ? Negatelo: Non fu usala? E che 
ne avvenne? Che ne avvenne? Che ne avvenne? 

Rispondete rispondete: ditelo, ditelo 

P. C. Colle Itone, sor Demetrio mio , colle 
Itone, carmateve, min ve fate diventa er san- 

I gue una carrara de pece grega. Ve Fate d' un 
coloracelo brutto brutto! Forti cor cestone, sor 
coso. Me cognosectc? lo sò Padron Cbecco; min 
pijaino equinozj. Nun vorrei; me capite? Io mm 
■ ce bo che fa nientaccio. 

i CAS. Ma però ci voleva ima gran faccia di 
peperino per scrivere e stampare tali empie 
buffonerie! E poi se le dicessi io: si farebbero 
! una risatina, e direbbero i signori Dotloroni : 

! Cassandrinate, burrallinate. Si sa : un Burrai- 
tino cosa ha da dire; scioccherie. Corpo di Sa- 
| turno? queste erano scioccherie madornali, su- 
| perlutive , sublimila di scioccherie, che Caca- 
senno no» {'avrebbe dette. 

P. C. L’unlrr Giornali saranno stati più edu- 
cati. Non averanno messe tante carole. 

DEM. Pigliaue uno, e li pigli lulLi. Figurati 
il Monitore romano, era diretto da quella buona 
Lana dell* Ex Prete Dall' Ongaro, pubblico Pro- 
testante; sulla speranza e nell’Epoca ci lavorava 
Mamiani nella Paltade ci scriveva Me ucci , e 

( Checche tetti e poi .... le bugie di questa 

razza di gealfi sono di nuova stampa.... 
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P. C. A proposilo di buscic, sentile questa, 
che è proprio da ride, e accusi voi sor Deme- 
trio mio ve ariposerele , c ve carmerele. Voi 
antri seie ar giorno delle tante carole, che ce 
venneveno , delle buffònate , che ce daveno ad 
inlenne; erabè , alle barricate , un giorno che 
ine ce aritrovavo, accusi ... pe s miccia ... pc 
potè di: fanno questo ; fanno quello ... eccotc 
che vie un certo coso .... che mò per quanto 
me strabilio, nun me ne aricordo come se chia- 
mava; ma aveva un nome curioso assai. Slava 
in scarpini lustri , come se avesse da annà a 
na festa de ballo. E puro pareva , che fosse 
uno delli capi delle barricate ... mannaggia er 
nomacelo suo sconfuso! . . . 

DEM. Forse Cernuschi? 



P. C. Bravo, sor Demetrio mio! M'avete aiu- 
tato a partorì, m’avete. Cerluschi. 

CAS. E chi era costui ? Galantuomo , già 
No. 

DEM. Era un’ italianissimo. In Milano s’era 
fatto grand' onore con le prediche per le piaz- 
ze, per i Caffè, e dalle Feoestre; qua era ve- 
nuto raccomandalo da Mazzini, e dal recitante 
Modena, uno dei capi del Circolo Popolare di 
Firenze: in Roma s'ingeriva, anzi era Presiden- 
te delle barricale , che por costruirle si prese 
scssantaquattro mila scudi, oltro alla mano d’o- 
pera pagata dal municipio. È il sig. Cernuschi 
che cì stampava - Noi che abbiamo assistito in- 
dolenti alle rovine delle nostre suburbane deli- 
zie - Nostre? Anche noi saressimo spettatóri 
indolenti se gli dessero un cavalletto a sangue 
sulla piazza Navona. Le nicchc , c le pacche 
sue non sarebbero nostre. Sentiamo cosa ac- 
cadde. 


P. C. Cavò fora un' occhialino tutto elegan- 
te, da vero cacazibetto, c guarda su, e guar- 
da giù, e addirnanna a certi che metleveno su 
n'nntra barricata: Dite; avete posti dentro tutti 
quei travi? Tutti quei legni, come vi si è det- 
to? - sì. arrisponneno; e lui a loro : - Attenti 
che la Repubblica non tollera le Bugie 

CAS. Già due cose non voleva la Rcpubli- 
ca: le Bugie, ed i Ladri; e di queste mercan- 
zie non ce ne fu mai una più larga ricchezza. 

P. C. E che volete? Me prese uno sbollo do 
ride tanto forte, che se v nun me no annuvo in 
un vicolo, credevo de sgarganellamme. Entrai 
ner vicolo, e m'appoggiai a no stipile, e là ri- 
si cor commido mio. 

DEM. Per bugie poi era classica la Pallade. 

CAS. Cosa disse la Pallade del giorno 16, 
non ce nc avete fatta parola. 

DEM. Lasciatemi scariabkellarc nel taccuino... 
■'ecco... ecco qui Pallade nel di 17 . Novembre 
1848 (legge) La giornata di jeri sarà di glo- 
ria a Roma, e d’onore eterno alla milizia tut- 
ta .... il Popolo fu sempre sulle vie legali ... 

CAS. Dice Lui. 

DEM. Non fu assalito il Palazzo del Pon- 
tefice come dimora Sovrana ; ma si bene come 

asilo e centro dei massacratori del Popolo 

e nell’ isiesso Numero , nell* articolo. Piva il 
nuovo Ministero , diceva .... questo Ministero il 
Popolo lo ha comprato col sangue. E pure una 
tremenda verità! * quello che prima otteneva- 
mo cogl' inni di gioja, e coi nazionali tripudi*, 
or bisogna ottenerlo al rimbombo delle fucila- 
te, e colla miccia accesa accanto al cannone! 

CAS. Capperi! Che (iella confessione ! Eh ! 
questo numero, se si trova, me lo voglio com- 
! prare subito. Questo è un cataplasmo sulla boc- 
1 ca di quei signori, col cappelletto basso bian- 
co, e la fettuccia del coruccio ; perchè gli è 
morto il gatto, che vanno dicendo: tutto si c 
, fatto legalmente. Non si è trasceso mai. Tutto 
I sempre in piena regola. Io capisco che un Pa- 
dre non dirà mai: quella gobba di mia figlia, 
quel guercio di mio nipote, ma non dirà mai 
che begli occhi ha mio figlici Che bella figu- 
rina da farci uno studio sopra è mia figlia ! 
Bisognerebbe aver rinunziato al senso comune, 
o credere gli altri tutti cicchi. 

DEM. Costoro, per Logica rivoltata , chia- 
mavano glorie gli errori, virtù i peccati mor- 
tali. Espressamente dichiarano che hanno ades- 
so ottenuto quello che pretendevano a prezzo 
di sangue ; e prima l’ottenevano con gl* Inni. 
Questa pagina della Pallade è un tesoro, per- 
chè documenta la nefandità della loro storia. 
Vero serraglio di Belve feroci; come potrai scu- 
sarti con i posteri, mentre a lettere cu 1 itali ti 
sei accusata da Te stessa? Non puoi trattare 
da malevoli coloro , che t* ingiuriano ; perchè 
ponendoti da te stessa dalla parte del torto , 
giustifichi l’ira di chiunque teco si sdegna. E 
chi non si avrà da sdegnare con Te, vedendo- 
ti così illegale, feroce, brutale? Oh! Anno 1 848, 
i prima del tuo tramonto quante infamie, ed ec- 
| cessi di scelleraggini ti convenne a vedere! 
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1 tempi erano maturi, e gravidi; figliarono e pro- 
dussero iniquità. Tenete bene a memoria quel- 
lo che vi ho letto della Pai Inde, che - IT pu- 
re una tremenda verità! quello che prima ot- 
tenevano eogV ùmi di gioja , e coi nazionali tri- 
pudili or bisognava ottenerlo al rimbombo delle 
fucilate , e colla miccia accesa accanto al can- 
none, e confrontatelo con quello che la Pallade 
stessa dice nel di 28 Novembre N. 406 .... 
Di quali sacrilegi Roma adunque è colpevole ? 
Forse perchè volle rispettalo quello statuto che 
pure venne a Lei dal Pontefice concesso t Forse 
perchè volle assicurarsi le franchigie e le isti- 
tuzioni minacciate ? Il sacrilegio consiste forse 
nelC essersi il Popolo adunalo al Quirinale ? Ma 
non era egli senz armi? Non inviava una ono- 
revole deputazione a presentare * suoi voti al 
Pontefice ? Perchè qxtindi adoprò le vie della fur- 
to 1 . Perchè un branco di perfidi che avrebbero 
voluto ove ne avessero avuto la forza imitare 
gli orrori di Napoli , fecero fuoco sopra di lui : 
allora egli indignalo corse ad assalire non già 
la sacra dimora del Pontefice , ma a respinge- 
re la forza brutale che gli aveva provocali. 

P. Q. Vedete se un Curialaccio, un mozzo- 
recchinccio affamalo nc poteva imbrojà de più! 
sii signori studiavano er modo da fasse crede 
Armellini bianchi..... no come er Triumviro, 
ma quelli dcr Pelliccierò , e creno neri come 
da cappa de cammino, che nun ha sentito lo 
strufinaccio pe sei anni. Paragona pe na dimo- 
strazione co biastime, urli, e minacce, cò quelle 
delIMnni, de li fiori! Auf! Pare che nella capoccia 
dell'Omo nun ce doterebbero scappò certi pen- ? 
sieri. Eppuro!.... Cosa senio! A considerano, 
è na cosa da perde er giudizio. Diventarne Pu- 
pazzi der casotto, o ce forno abburlà, co farao, ; 
e apposta bigna arrìccommanassc a Dio, che ce 
tienga la su santa mano sur capo; perche se 
Lui ce dice addiol senio ili de bollo. 

DEM. Ma qui già non fece punto la scelie- 
ragine; perche volle anche meglio segnalarsi 
premiando chi si copriva di delitti. Il Circolo 
Popolare si arrogava, dirò così, il Jus sangui- 
nisi che godevano alcuni antichi Baroni nell’E- 
poche Feudali; quindi alzò Tribunale, e giudi- 
cava, e dettava leggi a suo modo. Non aveva 
in seno nè Licurghi, nè Soloni, nè Numa Pom- 
pili!; ma pure con tuono Legislalorio, anche 
presente il Papa in Roma, ordinava, dispone- 
va, comandava. Più di Pio IX nessuno affatto 
cura vasi ; ma tutti nel Circolo Popolare fissi 
tenevano gli sguardi, e de’ suoi voleri arbitrari! 
ragionevolmente tremavano. Dal suo ceono di- 
pendevano dei Dragoni a Cavallo, che servivano 
da staffetta per far circolare gli ordini quasi con 
la rapidità del pensiero. Ecco uno de’ suoi De- 
creti pubblicato dalla sua devotissima serva La 
Pallade in uno de’suoi immortali foglietti in data 
del 21. Novembre - Deliberazione del Circolo 
Popolare (leggendo) Il Circolo Popolare neWa- 
dunanza di jeri ha preso le seguenti delibera- 
zioni. /. Considerando che gli allievi della Spe- 
ranza nel giorno 1 6 furono i primi a difende- 
re la causa del Popolo , prende sotto la sua 


protezione la scuola suddetta, promettendo ado- 
prare tutte le sue influenze presso il Governo 
per migliorarne e generalizzarne C organizza- 
zione. II. Considerando che le Tntppe stan- 
ziate in Roma hanno dato nel giorno medesi- 
mo splendida prova di attaccamento ai Citta- 
dini cd alla libertà , decreta sia coniata una 
medaglia di gran dimenzione e distribuita in 
segno di riconoscenza a quei Battaglioni e com- 
pagnie dei corpi che si trovarono in Ruma nel 
suddetto giorno glorioso, affinchè s' appendano 
alle loro bandiere. 

GAS. Cosichò Quei ragazzini da latte con 
quel Decreto della grammatichclta saltarono alle 
porle dcirumanità. 

P. C. Eh! Sor Cassandra mio, per umanità 
ne sapeveno più de voi e de me: se sapessivo che 
schiume! Che discutetti sanli faceveno sti bon- 
sitelli nelli quartieri, che razza de malalliuccc 
se teneveoo addosso! Mamma mia! Alla larga. 

CAS. Mi rallegro con i Signori Tata e Mam- 
ma, che li crescevano per la canonizazzione 
di Porla Leone. Capile, comprendete, scanda- 
gliate, che fioretti venivano sii. 

DEM. Anche il signor Avvocato Francesco 
Sturbinoli! Presidente della Camera dei Deputali 
di molta fama in Roma, e fuori 

CAS. Ebbene Anche questo mutò casacca? 
come un Uomo dolce, simpatico, manieroso... 

DEM. Vo lo dirò io: fu ascritto alla Propa- 
ganda in un viaggio che fece. Dunque in cà- 
mera disse queste tremende e significanti parole. 
Che U giorno 16 il Popolo non aveva fatto 
che una delle solile dimostrazioni , e che do- 
veva essere guardala dal Pontefice non con di- 
spetto, ma con festevole accoglienza. 

P. C. Eh! Sicuro! Er Papa je doveva fa cu- 
gnà na medajona grossa come cr Buco della 
Ililonnn, perchè se l’appiccassero tulli all’osso 
der collo. 

DEM. Ecco terminala la narrazione di quel- 
lo cho riguarda il giorno 16. Eh? Sor Cassan- 
dra ? Che ne dite di tutta questa Crema alla 
VainigIia?'Oh ! Ci sono arrivati finalmente al 
Busillis. Ecco il ministero in piedi. Ecco: guar- 
datelo: ecco il ministero, che allora padroneg- 
giava la povera Roma. Sta tutto posalo sopra 
un pugaale. (Fedi Vignetta pag. 40). Immagi- 
nate di conterà piarlo con Cocchio della mente. 
Nel pugno vi è Sterbini , proprio il cagnesco 
Sterbini .... che da furbo si è preso per se il 
portafoglio de’ lavori pubblici. 

CAS. Non ci vedo una gran furberia a pren- 
dere quel portafoglio. 

DEM. Sì eh? Ce lo vedo io. Stando in quel- 
la carica si ha luogo, anzi di necessità di trat- 
tare con i giornalieri Lavoranti , capite bene. 
Con persone del basso ceto ; con persone del 
Popolo; ed a lui premeva di attaccarsi a que- 
sta sorta di gente, e accattivarsela. Figuratevi 
se lasciò alcuna via intentata 1 Figuratevi se 
cercò di sedurli tutti ! Figuratevi se promise , 
se spese, se spase! È una volpe fina assai. 
Fingeva pagar mercedi, c dava la paga per di- 
mostrazioni, per gridi d’insurrezione, per ev- 
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viva. Guardale a chi ha fallo le grida di en- 
tusiasmo per la Costituente. Pareva che nves- I 
sero la febbre. Guardale a chi fu che venne a 1 1 
festeggiare la nuova Repubblica con le pale , 
con le vanghe , e con le forcine. Non furono i 
che Lavoranti che dipendenti da Lui. Parve una 
Repubblica nata come un fungo in mezzo ad 
una macchia. Stcrbini , anche dopo che per- j 
dette quel Portafoglio, perchè venne gentilmen- 
te accusato par Ladro, tnnlo disse, tanto girò, 1 
tanto brigò, che affine di mantenersi la signo- 
ria popolare si fece dichiarare direttore dei la- 
vori pubblici; cosi rimase sempre all’ immedia- 
to continuo contatto di coloro , che po'evano 
giovarlo, e di cui stimava, in qualunque caso 
potersi servire; perchè cornili i bili con un pu- 
gno di monete. Guardate il Tragico Campello 
armalo d’AIi fino ai piedi, che prende miglia- 
ja di scudi , che occorrono per le Truppe , e 
poi fa - Sparizione di Vienna. - Vola via , e 
chi si è visto, si è visto. Il dottissimo Mamia- 
ni, per dare un* intontita a tutti i Gabinetti 
Europei, s’è afferrato il portafoglio degli affa- 
ri esteri; e in core suo già canta vittoria; ma 
dice il proverbio: da qui a belvedere ci man- , 
ca un pezzo: La Pulizia, ossia la somma, di- 
ligente, severa, efficace premura di pulire ... 
capite bene? Di pulire; spazzare Roma da ga- ! 
Innluomini se la piglia tutta Galletti; e gli sla 
meglio che un par di maniche. La bilancia i 
della Giustizia, già si può immaginare ove se ’ 
la ponesse. Purché ottenga il suo intento, tor- 
nerà sempre al suo vecchio progetto : Volete 
trarre diciotto con tre dadi in Roma ? Cantar 
trionfo? Non c’è che una, unica via: bisogna, I 
o cacciarne in lontanissimo bando, o annichi- 
larne diversi celi di persone. Date un* occhia- 
tili» al suo muso strambo, e v’accorgerete co- 
rno abbia l’aria di corbellare sonoramente tutti, 
c far sempre, alla fin de’ conli, a suo modo. 

Il suo sostituto dell’interno vaincslasi, giun- 
to all’ apice de’ suoi voti, cioè al poter creare, 
indi artigliare la Repubblica ; perchè tutto il 
ministero, come l’ago magnetico al polo, ten- 
de a piantare quel maledetto berretto in cima 
ad un palo. Alt’ Istruzione vi fu posto l’Abate 
Rosmini Serbati ; ma tosto mandò la sua for- 
male rinunzia: Rimediarono subito, ci applica- 
rono il famigerato Decano di Ruta il sublime 
Carlo Emanuele Muzzarelli, la cui casa era un 
continuo flusso, e riflusso diurno e notturno di 
Letterali, Deputati , Miscredenti , Protestanti , 
Maestri di Cappella, ogni sorta di persone; in 
somma un vero miscuglio: di tulio un po. 1 Gior- 
nalisti poi fioccavano. Esso li poneva tutti a 
contribuzione perenne perche tessessero il suo 
panegirico per essere incensato vivo; giacché 
non poteva sperarlo dopo morto. Era la pietra 
nell* anello. Crollando sempre il capo, e quin- 
di il cappello, uso contratto da’ suoi più verdi 
anni sotto al berretto militare, quando era ca- 
poralelto sotto Napoleone, parlando oscuro, peg- 
gio scrivendo, era un wuicllo senza eguale per 
l'Istruzione pubblica. 


C \S. Ma dove scavavano questi morti? Un 
Decano di Rola? LI li per diventare..*. 

DEM. Cardinale. Signor si; ma la superbia 
è un gran brullo vizio. 

CAS. Mi sbaglierò ; ma n un male di cui 
non patisco. E alle Finanza ci pensarono? 

DEM. E che vi pare sig. CnssAndro mio? 

Ci misero I* Avvocalo Lunati, che ancor esso, do- 
po poco tempo fece Marco-sfila. A Grazia o Giu- 
stizia vi posero Sereni, ch’era un’altro Galan- 
tuomo. 

CAS. Questi due non mi ci garbano. 

DEM. Ecco il .Ministero , cosa ve ne pare? 
Ecco che la Rivoluzione ha vinto In partita. Ec- 
co ottenuto lutto. Ecco che i proclamati ministri 
si pongono a sedere su quel posto ludo bruito 
di sangue. 

GAS. Quattro minuti , per carità. Yoi sig. 
Demetrio mio, dite che la Rivoluzione ha otle- 
nulo lutto? M'imbroglio! Ma la Rivoluzione non 
I comincia adesso? 

DEM. Minime, neqtiaqunm, nrn. La Rivolu- 
zione adesso stava raccogliendo i fruiti della 
Rivoluzione. 

CAS. Tre quarti dopo mezza notte, e tutti 
i Lampioni smorzali. Non vedo lume. Ma, sig. 
Demetrio mio, la chiarezza è quella che si paga. 
DEM. Nel giorno 4 \ Marzo 1847. in Parigi si 
tenne un Congresso: che fu il fiore dei Con- 
gressi piò iniqui che mai siansi tenuti nel vecchio, 
e nel nuovo Mondo. V* era capo Mazzini. Im- 
maginatevi il contorno. Allora cominciò lo scop- 
pio della scena rivoluzionaria, e si propagò quando 
per tutti Monti d'Italia componovano certi gran 
fuochi notturni nell’ anniversario della cacciata 
degli Austriaci da Genova. 

CAS. Ecco l’affare dei focaracci sulle Mon- 
tagne, di cui si parlò tanto! 

DEM. Voglio che osserviate come in lutto 
le Rivoluzioni vi è stala sempre mescolata uni 
Persona Popolare, che influisca sulle masse; su 
i Cervellacci grossi, così riuscendo bene la Im- 
pacca, i capi insaccano la vendemmia. Se l'affare 
fallisce, vii rolla di collo l'imbecille, che vi fece 
da Protoquamquam. In Napoli, a tempi antichi, 
pareva che recitasse da Capo .Masaniello, un 
Pescalorello, che poi fu fucilalo dai suoi stessi 
complici; in Roma vi primeggiò Padron Angio- 
lo Brunetti, sopranominulo Ciceruacchio. Tulli 
lo conosciamo per un ignoranlaccio. Iti rozzo 
carrettiere, di pericolata tempra , come bene lo 
definì Ja Gazzetta lui versale di Venezia del 22 
Luglio 1847, Cocchiere di pericolosa tempra 
I or fallosi Capo-popolo. E lauto bestia , che 
' non sa nemmeno esprimere le proprie idee; ma 
< per nequizia, è primi ordinis , primae notae. 

GAS. In pochissime parole, è uua bella ora- 
zione funebre. 

P. C. E uua fisonomia tale e quale; na co- 
. pia spulala. 

DEM. Chi non conosce questa sporca fac- 
cenda, pare che Ciceruacchio sia stata l'anima 
della Rivoluzione ; ed è un grande ahbiigliu : 
Udite. Quando Mazzini , dopo il congresso di 
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Parigi , ritornava a Londra , c inviava i suoi 
degnissimi Apostoli par tutta l'Italia, ad aju- 
tare il fermento, e dare una mano ni progetto 
diabolico di applaudire, ed alzare alle stello i 
Sovrani, ed ubriacarli di festeggiamenti , e ten- 
tar sempre nuove Biforme, coi danari, che gli 
regalò un Principe Siciliano, essendo esaurita 
In cassa della Propaganda, spedi appositamen- 
te in Roma col fine di studiare l’indole del po- 
polano Brunetti. Cosi venne formata qui la ri- 
soluzione , che sotto la splendente orpellatura 
del progresso era attesa dai Gonzi a braccia 
aperte ; ma costoro vennero poi schiacciali a 
terra da questa desiderata Rivoluzione , quale 
si presentò collo scudo di Ciceruacchio, il qua- 
le era colui, che si faceva il motore, l'anima, 
l'ccc i tutore di ogni festa , di ogni grande ulto 
filantropico a prò del pop. lo. 


sterminata di domande , e come Capo-Popolo 
perorò arditamente percb’e il Pontefice dicesse 
di si: ma gli riuscì malo assai. Il Papa rispo- 
se risolutamente di no, e non si mosse affetto, 
ed il Popolo, e i capi dei Circoli giravano per 
i Caffè, per le Trattorie, per le strade, grida- 
vano stizziti: vedete questo buffone di popola- 
no di che cosa si mescola! Un Ciceruacchio che 
trincia di Legislatore! Che idea! Che ambizio- 
ne ! Una te la di zucca che nulla capisce, e 
vuol farla da Riformatrice! Pare impossibile che 
voglia impacciarsi di cose che affetto affatto 
non intende. Eccovi un' altro fattarello. 

GAS- I fattarelli mi divertono assai, lo ci 
pesco sempre dentro qualche cunetta. 

P. C. E poi er sor Demetrio nun è mica 
na Comare; è «'Ometto de grinta, che ariconta 
cose sugose , c che ve aprono V appartamento 



Allora il Po'.lore Tomassoni , ne scrisse e 
stampò una vita. Allora un cerio Geraldi , 
uomo incognito , ne commentò , come si fa 
con Dante , le parole , e gli dette sensi che 
non avevano. I ricchi Io regalarono per pau- 
ra. f poveri lo lodavano per speranza , e la 
Rivoluzione con questo scudo preparato , ed 
imbracciato , si apparecchiava a fere uno sce- 
nu Regio. K questo bietolune , questo sciocco- 
ione , questo imbecille non avente ingegno da 
prevedere la nni| lon'nna fine di quella macchi- 
miccia sconnessa, era però assai birbo per ser- 
vire volentieri da islromenlo degli scellerati ; 
ina non s’accorgeva mai che sarebbe slato un 
forte baluardo da coprirsi in caso , che non 
èra impossibile, di naufragio; ed era anche per 
i Capi un* ancora sicura per essi, con cui ot- 
tenere il meglio che pretendevano di ottenere. 
Se ne volete qualche fattarello, ve l'aiccenncrò. 
Il Salilo Padre non ebbe appena un giorno con- 
cesse alcune riforme } ecco presentarsi a Lui 
tutto baldanzoso Ciceruacchio , con una nota 


der giudi,: io per capi 1 ' Omini. Lui sa quello 
che dice. Io Io senti ria un mese a bocca ra- 
pcrta senta magn i e beve. 

DEM. Nei tempi di rivoluzione; quando si 
crede dai capoccioni d'aver seminato abbastan- 
za di male con gli scritti , con gli agitatori , 
con le seduzioni, arriva il momento che si vuol 
fere un' assaggio, una scandagliata dello spiri- 
lo pubblico. Allora si fanno dei ten’afiri per 
osservare a che grado stia il Barometro della 
Rivoluzione, se il Popolo è ubriacato bene, se 
si è immedesimato nei principj dei Corifei, se 
è birbo, o dirò meglio, se è imhirbito a segnò; 
e gli si dò una solleticata. Vi ricordate quel 
momento critico in cui da Francia venne a Ro- 
ma un certo Lcsseps. 

P. C. E me nc aricordo sì, nun potevo ar- 
riva a dine quer nome. 

DEM. Ebbene, allora quel malizioso Sterili- 
rò per accertarsi a che stava il popolo, e su 
ii| quanti palmi si navigava , e se la irreligione 
111 s’era diffusa bene come un contagio colerico. 
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e per far conoscere a quel Personaggio , che 
Roma di Religione, di Papa, di Preli non vo- 
leva senlirnc parlare copiando ciò che avvenne a 
Marsiglia, in una delle forli rivoluzioni di Fran- 
cia , porlarono in una Piazza quell* immagino 
di Maria Vergine, di cui il Popolo era devo- 
tissimo; e fu solo per tentare il Popolo ; non 
per altro : colui che la portava fu ucciso a fu- 
ria di pugnalate : s’ immaginò quella diaboli- 
ca scorreria dei pulpiti , e dei Confcssionarj 
rapili con temeraria soverchieria dalle Chiese, 
specialmente dal Gesù c Maria, da s. Carlo al 
Corso, e da s. Lorenzo in Lucina, e si strasci- 
narono sulla piazza del Popolo fra beffe , ed 
urli, c derisioni villane per dar loro fuoco nel- 
la sera con gran solennità. Ci voleva un capo 
a questa pubblica bricconeria, e Stcrbini stesso 
se ne andò da Padron Angelo, e lo consigliò, 

10 eccitò a farsi capo di questa tenebrosa ope- 
razione. 

CAS. G ... certo ... un Popolo che si la- 
scia brugiare confessionari c pulpiti, dà a ve- 
dere , che della sua Religione non gliene im- 
porla piò un IL 

P. C. Discurrcle da quell* omo che seie. 

GAS. E come riuscì? 

DEM. Male, male assai. 

CAS. E ditemi un poco: il sig. Stcrbini co- 
me si regolò? 

DEM. Si regolò da Macchiavello consuma- 
lo, com’era. Stampò subito nel Contemporaneo; 
che quel movimento era nato da un mucchio 
di persone mal guidale , mal consigliale ; ed 
egli stesso si recò caldo caldo a ritrovare Ci- 
eeruacchio, dicendo : non ci siamo intesi : io 
non dissi: incendiateli, scherniteli, no, Padron 
Angiolo mio; ma solo: scrvilevene per le Bar- 
ricale se non avete altri arnesi da impiegarci. 
Vedete che bella figura ri fece Ciceruacchio. 
Le botte toccavano sempre a Lui. 

CAS. Ma quelli che ajutarono Padron An- 
gelo, come se la passarono ? 

DEM. Buttavano la broda su Lui, e si sal- 
varono benone. Carne mancava; ma per ram- 
pini ce n’era abbondanza. Se mai il così bene 
architettato assassinio di Rossi , fosse riuscito 
male ; allora avreste sentito che declamazioni 
avrebl>ero filile costoro contro gli assassini, e 
specialmente contro il mal pratico Carnefice. 

CAS. Signor Demetrio caro, scusatemi; ma 
con vostra Signoria bisogna star sempre come 

11 Cacciatore alla Tesa ; cioè col Tiratore in 
mano, per richiamarvi a casa. Lo vostre di- 
gressioni sono belle, graziose, stupende; per- 
chè a poco a poco , a goccia a goccia con i 
vostri aneddotlucci , con i vostri fattarelli mi 
mettete in mano le fila della storia; ma, ab- 
biate pazienza , bisogna che non vi scordiate 
di tornare all* ordine del giorno; vale a dire, 
ad avere nella memoria che io sto aspettando 
le notizie dal 15 in poi. Noi abbiamo disci- 
fralo tulio il 16; ma dopo? lo sto all* oscuro, 
e se non mi fate lume, batto il capo dove mi 
volto. 


DEM. Non posso darvi torto, e sono pron- 
tissimo a soddisfarvi. 

P. C. E io puro me ce diverto; perchè noi 
poveri fij di Madre erimodrento alla magoga, 
c min co capimio niente, nun ce capimio. 

DEM. Dopo il giorno del 16 il Papa taceva... 

CAS. Prudentissimamente, 

P. C. Quarche gran Santo Fajutò. 

DEM. Siccome nel popolo v'era scissura, e 
sopra molle fisonomie trapelava P interno di- 
sgusto, il Deputato Potenzi ani propose nelle ca- 
mere di mandare da Luì chi lo rassicurasse , 
che oulla si meditava contro i suoi diritti , e 
la sua Persona. Figuratevi se Stcrbini, Conino, 
ed altri della medesima taglia vollero sentirne 
parlare! Ohibò. La proposizione, eh’ era conve- 
nientissima, fu sfavata, fischiata, urlala. 

CAS. Capisco: convenientissima, si, ma com- 
prometteva quei poveri galantuomini, che mac- 
chinavano di far dare al Papa, e al trono uu 
capitombolo. 

DEM. Nella sera del giorno 17 il Circolo 
popolare nella sua plenipotenza emanò un* av- 
viso interessantissimo, che diceva .... ( cer- 
cando fra le carie ) .... diceva .... eccolo qua 
( It'JU?)- 

AVVISO INTERESSANTISSIMO 

Il Circolo Popolare Nazionale al solo sco- 
po di coadiuvare il Ministero che da S. S. fu 
assunto ieri al potere , osservale, non sono con- 
tenti di quanto hanno fatto, aggiungono anche 
il dileggio, che da Sua Santità fu assunto ieri 
al potere , e per tutelare /* ordine pubblico e 
per impedire qualunque inconveniente, incita 
ogni buon Cittadino a partecipare al Circolo 
suddetto costituito in seduta permanente , qua- 
lunque avvenimento dal quale potesse essere 
turbata fa IrauquUtUà di Poma. 

Dal Circolo Popolare Nazionale nel Palaz- 
zo Fumo. La sera del 17 Novembre / $48. 

I Direttori 

L). Macchie Ili - G. B. Polidori 

DEM. Eh! Che ne dite? Potete aver cuore 
di dir male di questa gente? Leggendo questo 
avviso è forza concludere ... è una decisione 
prudenziale, Pensavano all’ ordine ... all’ ordi- 
ne! ma a quale? Ve lo svelerò io: avevano pau- 
ra di una reazione, e non si fidavano affatto 
dei Carabinieri , e I* articolo fu motivalo nel 
Circolo , per questa ragione siale persuasi elio 
ne stavano sempre in sospetto , e ne avevano 
continua paura. Ma tiriamo avanti. 

Sluard manda a dire al Circolo che il For- 
te S. Angelo restava alla piena loro disposizione, 
e gli venne risposto, che rimanesse in sue ma- 
ni, perchè il Circolo fìdavasi di Lui, ed i posti 
erano occupati promiscuamente dalla Linea o 
Civica. Questo Circolo che dì e notte vegliava 
insonne operoso , energico alla diffusione del 
male, alla compressione del bene, aveva neces- 
sità di un Corpo di milizia, che stesse a guardia 
dell* ingresso , e scelse il famoso Battaglione 
della Speranza. 
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CAS. Li Pulcini che facevano la Guardia 
«Ili gallinacci. Sciò sciò. Ditemi, e quei nuovo 
Ministero creato a miccia ardente? 

DEM. Nella mattina si condusse dal Santo 
Padre ma si dice per certo, che il Papa non 
volesse vedere che il Galletti. La Guardia sfil- 
zerà venne disarmata, e tanto al Valicano, che 
«I Quirinale vi fu posta la Civica; e quei sol* 
dati, minutamente, spiavano, osservavano , dirò 
così: analizzavano chiunque entrava nel Palazzo, 
o ne usciva. Una moltitudine di curiosi stavano 
sulla Piazza di Monte Cavallo. Nella sera il Tea- 
tro Argentina col fine di festeggiare solennemente 
il nuovo Ministero, fu tulio illuminalo , e vi si 
cantò l'Inno di Guerra, che venne poi ripetuto per 
parecchie sere. Anzi vi dirò, ancora che in quella 
prima sera nel dello Teatro, vi fu un momento 
assai rischioso e pauroso; perchè si sparse la vo- 
ce che in quella medesima sera si sarebbe voluta 
proclamare la Repubblica; ed in meno forse 
che io ve lo racconto il Teatro rimase vuoto; 
perchè quasi (ulti se ne uscirono infrelta; quali 
per dar mano; quale per chiudersi in casa; per- 
chè i primi momenti dei Governi, che si mu- 
tano per impeto, sono mollo pericolosi. 

CAS. Khf La Prudenza fu quella che inventò 
> Catenacci. 

DLM. Le Grida, che confusamente rimbom- 
bavano erano strane, e spesso orrende. Non vi 
dico gli Evviva: li potete immaginare. // morie 
ai Neri ; alla forca » Preti: Via i Retrogradi: 
orano zuccherini; una vi si udì anche: Evviva 
Getti Cristo il primo Democralico. Si può serv- 
ii re di peggio? Non è un’ orrore ? Vi sentiva- 
te raccapricciare. Ed era forza star zitti .... 

CAS. Eh! Capisca: era una situazione da 
Conforteria. Purtroppo ! Ne avete passate as- 
sai bruite. 

DEM. Per tutta quella sera , fino ad ora 
tarda assai , assai , si lasciò sbrigliala tutta 
quanta la milizia (fogni arma ; e non potete 
ideare quante pazzie fecero , che tumulinosi 
convegni, che urli mettevano , come andavano 
scarrozzando per fé vie. Vi fu qualche uomo 
prudente, che stimò provvido partito renderne 
avvertito il Galletti, affinelar si nffanccndasse 
a revocare tulli i militi ai? ordine' tulle le truppe 
sotto la regolar disciplina; ed egli rispose: va 
lienc coni: accade precisamente ciò che desi- 
deravo. I^e mie brame erano, e sono, estraneo, 
che i soldati, fraternizzino eoi Popolo. Da questo 
modo nasceranno gran beni - Ed era posto io 
esecuzione l'Articolo G: che ha per titolo: Osta- 
coli: delle Norme d' aversi poi 1 compire la Ri- 


voluzione in ilalia , dettale dal Mazzini nel- 
l’ottobre 1846, quando due Emissarii riformisti 
partivano da Losanna , passarono a Chambery 
(cercando fra le carte ), e il primo Novembre 
ur O 4 io a Torino, d’onde ne partivano pel resto 
d'Italia, per rimetterle ai cooperatori della loro 
impresa .... Eccola - Agli Amici d' Italia. 

6 Ostacoli — « L* armala è il più grande osta- 
colo ai progresso del socialismo ; sempre sommessa 
per educazione, per organizzazione, per dipendenza 
la é un grande ajulo pel dispotismo. Conviene pa- 
ralizzarla coll'educazione generale del popolo;quando 
si sarà diffuso nel pubblico l'idea che l'armata fat- 
ta per difendere il paese, non deve in alcun caso 
mescolarsi di politica intcriore, e rispettare il po- 
polo, si potrà andare arantiseuza di lei, ed anche 
contro di lei, senza rischio 

Andiamo avanti colla nostra storia - Nel 
giorno 18, Lcgionarj e Tiragliori s'acquartiera- 
no alla Sapienza. Povera Università! 

P. C. Addomanno scusa. Miodine ha visto 
parline li Legionari, ner 18 nun cereno. 

DEM. Partirono: sì signore, non ve lo con- 
trasto; ma non erano quei tali Lcgionarj che 
fecero tanto sussurro per partire; no; erano 
nuovi arruolati. Dei veri, pochissimi se nc an- 
darono - Molli Cardinali cominciarono a credere 
utile divisamente) il voltar le spalle a Roma, 
e partono. • ('.alletti viene nominalo Generale 
dell'arma Politica. Gallieno Generale della Ci- 
vica. Nella sera il Palazzo Madama , dello 
del Governo era illuminato in onore di Cab- 
letti. Un Poeta estemporaneo sciorinava giìt 
strofe, c dopo strepitosi inviti , il GalleMi si 
affaccia alla Loggia, e rende grazie con saluti, 
con baciamani , con parole, e dice: eh* esso è 
sempre, e sempre sarà per il Popolo , e coi» 
il Popolo. Allora nuovi strilli di Morte ai Car- 
dinali, e qualche raro: Evviva Pio IX. I giorni 
si prevedevano sempre piò (risii, e quasi tutti., 
non tnltì , ma quasi tutti i Cardinali erano 
partili. Si fece il Progetto nel Circolodi riorga- 
nizzare la Guardia svizzera; e in questo Progetto- 
v'era un perche; Era nolo il Umore degl» Svizzeri 
delle Romagne, avendo saputo raffronto ricevuto 
da quei di Roma, fossero deliberati di marciare 
sulla Capitale per farne aspra vendetta. E si 
sapeva che gli Svizzeri , non sono persone da 
scherzarci. Intanto le Camere non si possono 
riunire, perchè sono mancanti del mimerò I«k 
gale , tutti stanno in uno stalo ambiguo, ir- 
resoluto, impauriti t presaghi, die non abbia 
da scoppiare una qualche forte sommossa. Non 
si vedevano che fi sodomie sparire, occhiate so- 
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spellose, passi rapidi, e rolli. Slcrbini s’ora po- 
sto in lusso. Aveva un bell* appartamento, una 
Carrozza, ed usciva sempre a Cavallo. So lo 
vedevate lo Slcrbini! Vero fratello di Lucifero, 
era montato in superbia, e pareva che dicesse 
a tutti: Sono: io, Pietro Slcrbini: guardatemi. 



Ora non faccio piu il Medico; no: Sono Ministro. 
S*era inforcalo al naso un miglior pajo d’oc- 
chiali, erasi trasformalo in un Ganimede, sem- 
pre con carte fra le mani, leggendo, recitando 
entusiasta fra se e sé; ma in guisa da essere 
sentito. Era cosa da far piacere, cioè da far 
l 'effetto di quattro gradi di tartaro emetico. 
Nelle Camere poi questionava sempre c veniva 
a tu per tu col suo solilo contradi tlorc il Prin- 
cipe di Canino. 

CAS. Ladri di Pisa. Si schiaffeggiavano di 
mezzo giorno, per rubare insieme più sicuri a 
mezzanotte. 

DEM. Era la sera del giorno 1 9, quando arrivò 
in Roma Campello, ed emanò un Proclama ai 
Soldati, ed agli officiali di ogni arma, dando 
loro assicurazione, che tutte le poche sue fòr- 
ze le avrebbe consacrate a degnamente corri- 
spondere all* onorevole fiducia accordatagli dal 
Popolo. 

CAS. Sì, eh? Gli consacrava le forze sue ad 
alzare il tacco con la soma de danari presi. E 
chi lo ripiglia? Guarda , guarda , come corre. 
Ci perderebbe la scommessa un Lacchè di pro- 
fessione. 

DEM. Anche il Gallieno mise fuori un suo 
proclama in quella occasione. 

CAS. Eh! Figuratevi: lutti avranno fatto a 
pugni per vedere il proprio nome e cognome 
incollato per i Cantoni. Che febbre di stamperia! 

P. C. Ve basti sapè le mura non se sapeva 
più se chedereno : Pecette de qua, pecette dè 


là; c li Gonzi ammucchiali, a f isse pista li calli, 
a fasse dà le gomitate, e a tasse ingarbugliò 
, da un diluvio dè chiacchiere! 

DEM. Si arriva al giorno 20: ed ecco spar- 
* gersi e crescere nuove concordi, che nel medesi- 
[ mo giorno in cui in Roma svenalo morì il Ros- 
si, era stato pugnalato Gioberti. Più si aggi un- 
\ geva, che Mamiani era morto di elisia. 

CAS. Tutte favolette inventale da quei si- 
gnori! Tulle spiritose invenzioni ! Che purè di 
Manigoldi! 

P. C. E ancora scmo alla minestra! Pe ar- 
riv»à alli frutti c’c tempo, 
i DEM. Anche in quella sera i polmoni non 
stettero in ozio, no; anzi si straccarono in grida 
birbe, infami; in imprecazioni contro Gregorio 
XVI: Fra quei strilli vi fu perfino chi ebbe la 
temerità di gridare - Evviva C Inferno ! 

CAS. Mamma mìa!Mi si smovo la verni inara! 

P. C. Pare impossibile; ma l’ho sentito io 
puro, Tho sentilo. 

CAS. E non cascaste morto dallo spavento. 
A me se mi danno una lunediata , non m'escc 
una stilla di sangue. Evviva l’Inferno! Mica si 
burla ! 

DEM. Si disse che io oggi era partitoli Prin- 
cipe Rignano travisalo da Carrettiere c saltando 
le mura; perchè gli avevano messa addosso una 
fortissima taglia; e la ragione si disse eh* era 
un certo processo fatto venire dalla Fronda per 
opera e volere del Mioislro Rossi , processo in 
cui , si prorara che Sterbini, il celebre Sterilirli 
era un Ladro, o per tale condannato dai Giu- 
dici Francesi. Così fù detto; ma dicesi che Ri- 
i guano p artisse fino dal giorno 1 G ; che ben 
s’accorse, che questa non era più aria per 
Lui. Si disse che Sterbini per pochi momen- 
ti fosse ricevuto dal Papa , c che avendo 
mosso if discorso delle strade Ferrate , il Papa 
glie lo continuasse per poco , ed in astratto, 
e poi nel Couteporaneo N. 20 A; in dilla del 
20: Novembre ne dava notizia cosi: {Legge) 
Ieri Sua Santità accolse ad uno ad uno i nuovi 
Ministri, con segni apertissimi di benigiìità et- 
primendo loro la ferma volontà di andare se- 
co/oro di concerto onde procacciare la felicità 
del Paese. Non è vero, è falso, falsissimo, k 
una menzogna, I ministri ne uscirono attamente 
soddisfatti .... Sua Santità ha raccomandato 
1 j al signore Ministro del Commercio e Lavori Pub- 
blici Dottor Pietro Sterbini la massima cura 
per sollecitare la conclusione de * contralti sul- 
le strade Ferrate - Andiamo avanti .... mi pa- 
re che non ci sia altro da dire questa gior- 
nata... Sì vi sooo due notizie sopra lo stesso 
numero del Contemporaneo , voglio che tutto 
sappiale, la leggo - Il 3. Battaglione Civico ha 
invitato tutti gli altri Battaglioni Civici della 
Capitale ad offerire a spese comuni una Ban- 
diera al Corpo de' Carabinieri in argomento di 
gratitudine air offerta dei scudi 460, e alla leale 
! e generosa loro condotta negli ultimi avverti - 

t menti. Alle 8: p: m: il Circolo Popolare , scor- 
tato dagli allievi della Speranza, accompagnato 
dai Legionari e da molto Popolo è andato a 
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fare una dimostrazione al AL Campello. Mie 
salde parole di congratulazione , ed incoraggia- 
mento che gli ha diretto la deputazione del Cir- 
colo , il Ministro ha risposto con molla cortesia 
ed ha confermato a tutti il suo attaccamento 
alla Patria. I Deputati di Bologna, Mioghctti, 
Danza, c Bevilacqua, dopo il rifililo della Camera 
proposta dal Potemiani, dettero formale rinunzia. 
Sentile come ne parla il Contemporaneo nel 
N. 205 in data del 21: Novembre. A quel che 
sembra , » Deputati , che oggi emisero la loro 
rinunzia, si sarebbero adontati del rifiuto della 
proposta fatta jeri dal Deputato Menzioni . Aita j 
cagione invero di risentimento\ Prima di tutto si ' 
potrebbe dimandare se an essano toccò la for- 
tuna di capire ciò che realmente volesse il De- 
putato Potenzi ani; alla sua incomprensibile pro- 
posta rispose con energiche parole il Principe 
di Canino, e infine si potè capire che il Depu- I 
tato Potenziarli voleva che la camera non an- 
dasse ed esprimere più che un * assicurazione di 
fedeltà al S. Padre. Poteva essere degno del 
parlamento di sujyporre messa in dubbio la pro- 
pria devozione al Trono Costituzionale di Sua 
Santità? 

Voi che cosa ne dite? Per dirvi la verità a 
me mancano le forze auche nelle mani di sor- 
reggere Giornalaccio di questa sorta; e non tro- 
vo parole, che bastino per soffogarli risponden- 
do. Ma già ditemi, per carità: come volete ri- 
spondere a sfacciataggini svergognate di que- 
sta natura. A me pare, che il miglior partito 
sarebbe di abbandonarli per sempre , e non 
farli più comparire finche il mondo sarà mondo. 

CÀS. Siamo ... rispettosamente, ve lo dico, 
di sentimento diametralmente contrario. Non 
confutarli va bene; ma non bisogna sotterrarli; 
Oibò ; io li farei leggere a questi repubblica- 
netti superstiti, a questi Deiuagoghetti, che so- 
no rimasti in fondo alla pila. Scommetto che 
trovando quelle linee stesse , avanti a cui in- 
chinavano la fronte , ora diventerebbero pavo- 
nazzi leggendole, e forse tartaglierebbero com- 
pitandole. Che ne dite? Penso male io ? Basta 
andiamo innanzi con la nostra storiella. 

DEM. Voi purlate bene; ma caro Signor Cas- 
sandra mio bello , come volete andare avanti 
con questa storiella, che ci vorrebbe un mese 
a finirla? Date un' occhiata a questo medesimo 
numero di Giornale , e sentile strombettata la 
notizia « Sappiamo dal Corriere di questa mal- 
li lina che tutte le città di Romagna sono in 
k festa per gli ultimi avvenimenti che hanno 
« dato un Ministero Democratico in Roma. » 
Questo corriere deve essere arrivato in Roma 
nel giorno 20. La notizia del nuovo ministero 
non potè partire da Roma, che nella sera del 
giorno 17 , dunque v* è dell* impossibile , del 
paradosso; pure fu bevuta la notizia come pro- 
posizione di Geometrìa , e si prese nuovo co- 
raggio per bricconerìe di maggior calibro. 

CAS. Circa l'affare delle Romagne, mi pare 
che la notizia potevano averla avuta , e forse 
avranno anche fatte delle feste : mi sbaglierò; 
ma mi pare combinabile. 


CAS. Signor Cassnndro, ma vi pigliate giuo- 
co di me ? 

CAS. Io la venero e stimo ; ma ecco il come 
la discorro fra me, e me. Questa manica di scel- 
lerati avevano le fila diramate in Roma c fuori 
per cui i birbi di Romagna potevano sapere be- 
nissimo che nel giorno 16 ci sarebbe siala una 
dimostrazione in Roma, in virtù di cui, o per 
riffa , o per rafia , il Papa doveva chinare il 
capo, e dire di sì. Dico male io ? 

DEM. Eh! no: male male; no davvero. Po- 
trebbe anche la cosa essere andata cosi. 

CAS. La supposizione mia nasce dalla vo- 
glia di conciliare le cose stampale dal Contem- 
poraneo , o addebitargli meno bugie che fosse 
possibile. 

DEM. Oh 1 non siale così tenero di cuore. 
Non abbiate scrupolo. Le bugie non gli costa- 
vano nulla affatto ; ma ripeto , voi forse avete 
collo nel segno ; perche quello da voi indicato 
era quello precisamente da essi per solito te- 
nuto. 

CAS. Sìg. Demetrio mio, parlale a meravi- 
glia ; m a siale buono, e seguitate il racconto. 

P. C. Avete fatto trenta, fate trentuno. 

DEM. Lasciatemi riannodare le idee . 
vedrò di servirvi. 

CAS. Favorirci sempre : non sbagliamo i vo- 
caboli. 

DEM. Come vi pare. Eccomi lesto. 

P. C. Che siate benedetto ! allungo le orec- 
chie. 

CAS. Scusate : gli altri Giornali che cosa di- 
cevano? Andavano d'accordo ? Era tutta una 
musica ? 

DEM. Oibò; nemmeno per sogno. Tutti i Gior- 
nali di Europa si scatenarono, come avessero 
una sola voce, e fosse voce di sdegno, e sde- 
gno tonante contro tutti questi arrabiatissimi e 
frenetici Demagoghi. Non poterono essi stessi dis- 
simularlo. Osservate nel N. 206 del contempora- 
neo Sic chini, ino in data del 22 Novembre, all’ar- 
ticolo , che ha per titolo n Affari di Poma » 
Finché l Europa vide il Popolo Domano esultan- 
te gioioso intorno al Pontefice non usci dalla 
stampa periodica una parola che non fosse di 
ammirazione e di riverenza a Poma. Oggi che 
il perpetuo schiamazzar di retrogradi sostenuti 
da migliaia di settari del Gesuitismo e del Son- 
derbund dispersi m ogni parte ha calunniato il 
buon popolo P amano come trascinalo al disor- 
dine dal M mistero Mamiani e nimicato al Papa , 
fa veramente pena il leggere ne' fogli stranieri 
come hanno cangiato opinione intorno alle cose 
nostre , e al nostro Principe. 

CAS. Ma questo è un pezzetto da mettersi 
dentro allo spirito di vino. Afferma che tutta 
la stampa Europea è contro loro ? Si può dare 
di meglio ? Pare impossibile ! 

DEM. E continuando le stesse sue nenie , 
per fabbricarsi un'appiglio di Apologia, arram- 
picasi, come si dice, per gli specchi e dice : 
già, autori di questi articoli sono Retrogradi , 
Gesuiti etc. etc. Ma la gran confessione uscita 
dalla loro stessa bocca , che l’Europa mette un 
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augello di disapprovazione al forsennato allen- 
talo. lì snidi ine, è classica, c quasi incredibi- 
le, eppure canta canta. Ma , davvero se aves- 
sero avolo un’oncia di giudizio non che avreb- 
bero mai dovuto porre in stampa certe cose. 

Sentite, voglio leggervi qualche brano di un 
lungo arlicolo di persona, che certo non può 
essere sospetta, riportato da un Giornale di To- 
rino, chiamalo il Hi sorgi mento de! N. 11. De- 
cembre 1848, ed c di Nicolò Tomassco, chiaro 
scrittore, il quale, dopo aver figuralo Irà i pri- 
mi propugnatori della libertà e dell’indipendenza 
italiana, osò persino instaurare in Venezia il | 


(Tessere compianto nè confortato da alcuno: ma 
io ho bisogno di dirgli , che la miglior parte 
d'Italia r ha accompagnata nel suo csigtio: che 
dovunque andrà it suo cuore potrà sempre ripo- 
sare sul cuore de ’ suoi figli 

GAS. Bravo, bravo il Sig. Tomassco, ha ra- 
gione, ha ragione! 

DEM. Ma fatemi grazia, guardate che razza 
di talenti, che si ritrovavano. .... Non ave* 
vano in capo che progetti di distruzione, di 
desolazione, di mine, e con questo hcll’assor- 
liraento di teste ci vengano a dire con solennità. 
V Italia fa da se. 



regime della Repubblica Da un terzo di 

secolo essi ( Demagoghi ) sforzavansi , co»» co* 
epurazioni, sommesse , rivoluzioni di ottenere la 
libertà ; ma non riuscirono che alta prigione , 
alT esiglio, alla fuga, spesso disistimati dai loro 

nemici Ma certi liberali , visionari per me - 

sliero, non seppero mutar costume , si attennero 
al pedani ismo dell' odio , alta trivialità della, 
tradizione pagana alla r et lorica delle loro an- 
tiche bestemmie ; gli strillatori del progresso 
rinnegarono il progresso di tutto. Si prende ab- 
! taglio se credesi il moto di /toma un moto sin- 
ceramente democratico; nel tut C assieme non v'ha 
finora che del ghibellino, e del più basso. Po- 
trei estendermi su di ciò , ma il soggetto «’ è 

doloroso di troppo Io non vorrei saperne 

di una democrazia inaugurala dalT ingratitu- 
dine, dalla rozzezza, dall" indifferenza in faccia 
alt assassinio ; di una democrazia che non avreb- 
be altro coraggio che quello di gettarsi sui de- 
boli. Anche dopo di aver caccialo Hadetzki , dopo 
tf aver ottenuto ragione dal He di Angoli, ed ai 
Duchi di Moderiti e di Parma , sarel/be stato duo- 
po d'inchinarsi innanzi ai benefiej, alta virtù , 
al nome di Pio 1. X; sarebbe stalo duopo di mo - 
virare al Mondo che si sapeva fare buon uso 
dei diritti da lai concessi, prima di esigerne 

dei nuovi F. non si è come diplomatico che 

so parlo : ma sibbene come Cristiano , come 
scrittore , il quale è reso da lungo tempo a 
sopportare la sventura...,,. Pio JX non ha duopo 


GAS. Scusale; mi da quauto avc'.e spiferal i 
mi pare che piuttosto si deve dire L' Itili . > si 
smina da se • 



P. C. Bravo sor Cassandro mio! L'avcle pro- 
prio detta da quell' ometto stagionato che sete. 
Voi non ne sbagliate nessuna. Sempre più me 
capacitale. 

DEM. Proseguiamo la nostra storia. Nel 
giorno 23, dicesi , fosse data la libe'tà a mol- 
te caste e vereconde verginelle , rinchiuse in 
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Michele. A nessuno era disdetto di uscire da 
Roma. Si voleva far credere chequi tutto era 
tranquillo. 

CAS. E il Papa? 

DEM. Il Papa? Riflettendoci sopra mi faceva 
piangere. 11 suo volto era sereno. Le sue paro- 
le placide. Qualche volta piangeva, specialmen- 
te celebrando la S- Messa, ed era il luogo pre- 
ciso del pianto nel pronunziare le tenere paro- 
le - Agnus Dei qui tolti a peccata Mandi - ma 
disse a chi lo circondava che le sue lagrime 
non le spargeva sopra se stesso , ma solo so- 
pra il suo Popolo. 

P. C. Era un Padre , era. E je nc hanno 
falle tante sii frabulli, che so cose da inorridì! 

DEM. Allora fu che Pio IX disse , che in 
quei momenti il suo Uivin Salvatore, come suo 
Vicario, gli faceva assaporare qualche stilla di 
di quell* amarissimo Calice , eh’ egli , aveva 
tranguggialo fino all* ultima stilla. Intanto I De- 
magoghi, quei Demoni incarnati stavano in fie- 
ra disscnzionc fra loro, perche non erano affat- 
to d’accordo, non potevano conciliarsi sul punto 
se dovevasi proclamare o no la Romana Repub- 
blica. Si scrivono dispacci in Toscana ; c si 
aspettano risposte, di agitatori stanno in moto, 
come il Mercurio , che ha il moto perpetuo. 
Certo è che si stavano secrclamenle facendo i 
solenni apparecchi per una grandiosa dimostra- 
zione, di tal carattere, di tal forma da furo spa- 
vento ai cori piu saldi, e più crudeli. 

CAS. E il Papa nulla iic sapeva. Era' al- 
l’oscuro di questi soavissimi progetti? 

DEM. Il Papa previde tutto, e parti. 

P- C. Ma dunque... falcine capace ... L’a- 
repuhbrica dè Roma nun la fecero perchè nun 
c’era più cr Papa? Era na baracca imbastita? 
Na pizza già manipolala. 9 

DEM. Certissimmnente. Quando in una vi- 
gna , o in un Teatro che sia, nel silenzio as- 
soluto , e sotto le tenebre scure scure d* una 
notte di casa del Diavolo, si riunirono corno ò 
voce in trentasci congiurali per stabilire le oc-* 
correnti disposizioni per la uccisione di Rossi , 
e dicesi che si facessero tre sezioni di numero 
eguale, e da ciascuna, a sorte, ne fu estratto 
uno. Questi tre uno dopo l’altro giurarono solen- 
nemente di pugnalare a morie il Ministro ; do- 
poché accadde P ammaestramento Chirurgico sul 
cadavere , e cosi seppero trovare la jugularc ; 
ebbene in quella notte stessa si presentarono le 
norme per proclamare , e ordinare la Repub- 
blica. Tutto in quella notte. . 

P. C. Cosa me raccontate ! Resto di pietra 
pomice I 

DEM. Era poi un desiderio antico , ed ora 
io vi dirò tutti i tentativi falli per proclamarla , 
ma necessita premettere la narrazione di quella 
tal lettera, diretta a Mamiani, che vi promisi, 
quando parlavo di Lui. 

CAS. bravo, bravo Sig. Demetrio. Sentiamo. 

DEM. Al Papa non era più soffribile la Per- 
sona del Protestante Mamiani nel suo delicatis- 
simo posto di suo Ministro- Non basta: Pio IX 
aveva già strappala la maschera scenica a pa- 


recchi altri consumati birbanti da Lui benefi- 
cali, e n'era ciò che significa la parola stanco, 
Per sbn razzarsene dicesi trattasse un armato 
intervento Francese; ma chi ha un poco di pra- 
tica nelle cose del mondo, ben sa, che in fat- 
to d’intervento, e specialmente a fine di redi- 
mere il capo de’ cattolici da una inestricabile 
rete d’insidiosi, tutte le corti, e per indole in- 
vogliala di santa e bella gloria, e per natura- 
le gelosia nelle Potenze , nasce , che tutti .vo- 
gliono pigliar l’armi, lutti vogliono esser i pri- 
mi, e per quel momento pare, che le trattati- 
ve riuscissero inefficaci. Il Papa però persisteva 
indeclinabile nel suo fermo volere di espellere 
Mamiani dal Ministero. 

CAS. Questo lo capisco; ma il Sor Mamia- 
ni , che non ero un tonto , come si barcame- 
nava ? 

DEM. Colle sue frasi mielate, col suo tuo- 
no patetico, col suo sor ri sello , si studiava di 
far credere a tutto 1* universo , che fra Lui e 
Pio IX, andavano d’accordo come le canne d’un 
Organo, («inorava di bussolotti , e con lo con- 
suete sue bugie, di cui aveva in tasca la fab- 
brica, diceva sempre - f. volere di sua santi- 
tà*. - VADO PIENAMENTE D'ACCORDO CON SUA 8A*- 

tit - Questo accordo però bisognò che si ve- 
rificasse in una scordatura avanti gli sguardi 
di tutta l'Europa, c ne venne per necessita, che 
dovesse uscir fuori dal Ministero. Allorché si 
riunì il nuovo Ministero l’abri avanti al Ponte- 
fice, del passato Ministero v’era Cam pello, che 
teneva il Portafoglio della Guerra. Il Papa ave- 
va deciso che lettere, c pacchi di carte, arri- 
vale per via postale, si recassero innanzi a Lui; 
che esso stesso secondo le svariate attribuzioni 
dei Ministri, le avrebbe dstribuile , e affidale 
a chi doveva disimpegoarne gli affari, che vi 
si trattavano. 

CAS, Questa era un* idea da Omone gran- 
de: Bravo! 

DEM. Infatti si aprono diverse lettere, di- 
versi plichi, e tutto dal Papa viene coosegou- 

10 a chi va. Capitava una lettera dirotta al 
Ministro dell’ Interno, e Sua Santità la dava a 
Cnmpcllo , dicendogli - Leggetela ; perchè del 
caduto Ministero non vi siete rimasto che voi. 
Campello dissuggellava il foglio, cominciava a 
leggere quella lettera che era confidenziale pro- 
veniente da Bologna c diretta al Mamiani. Il 
povero Campello .... cioè quel frabullo di Cani- 
pel lo, scolorandosi, la leggeva fra i denti; ma 
da alcune mezze parole si potè capire , come 

11 corrispondente diceva osservi rischio che il 
Popolo armalo facesse una salda e fiera rea- 
zione a favore di Pio IX. Campello, fingendo 
averla tutta percorsa, la chiude, c l'intasca. Il 
Papa dice ad un suo cameriere , che avverta 
Campello volergli esso particolarmente parlare. 
Si scioglie il Consiglio. 1 Ministri escono; ma 
Campello, avvisato subito, rientra nella stanza 
del Papa- Questi con tranquille maniere gli di- 
manda la lettera datagli, per iscorgere se era 
diretta a Mamiani Amico, o a Mamiani Mini- 
stro; Coni intosi che lo era al Ministro delFln- 
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(orno , disse : bisogna che rimanga in nostro 
mani. 

CAS. Bella presai 

P. C. Er sorcio in trappola. Eh! tanto va 
la gatta all* onlo, che ce lascia er zampo. 

DEM. Ora per ben capire il sugo di questa 
lettera bisogna farsi un quadro di quei mo- 
mento. Se vi ricordate bene, se no ve lo ricor- 
do io; in quel tempo nelle vicinanze di Bolo- 
gna vi erano molte truppe Austriache, e que- 
sti Galantuomini , che stavano a capo della 
gran macchina, volevano afferrare quel momen- 
to per disfarsi affatto del Goveroo del Papa. 

CAS. Si capiva bene che tulle le gran fac- 
cende loro tendevano a questo. Ea matassa met- 
teva capo a rovesciare il Papato. 

DEM. Libertà, Indipendenza , frazionatila , 
erano chiacchiere dorate per ubbriaenre il Po- 
polo, a seconda di quell’ istruzione Mazziniana, 
di cui già vi ho parlato: e noWArtic. 4. che ha 
per titolo Popolo cosi dice : {legge) 

4. Il Pop<Ao — «r In Italia il popolo é ancora 
da crearsi; ma egli ù pronto a rompere l'involucro 
che il rsiUiotu; ancora. Parlate spesso, molto, c per 
tutto delle sue miserò* c de’suoi bisogni. Il popolo 
uon intende ancora, uia la parte operosa della so- 
cietà si peli eira di questi sentimenti di compassione 
per il popolo, e tosi» o lardi dia opera- Le discus- 
sioni profonde c dotte non sono nè necessarie, né 
opportune; vi sono parole generatrici, che contengono 
tutto, c rhc devono aprente ripetersi al popolo; li- 
bertà, diritti dell' uomo, progresso, uguaglianza, fra- 
tellanza , ecco quello che il popolo comprenderà, 
soprattutto , quando vi si opporranno le parole di 
dispotismo, di privilegi di tirannia, di schiavitù ec. 
Il diilirilc non è convincere il popolo, ma, rifinirlo; 
il giorno, in cui sarà riunito, sarà il giorno dell'era 
novella.» 

Da questo solo potete l*eoe osservare che vole- 
vano rubare al Papa (come agli altri Principi 
italiani ) questi pochi palmi di terreno, e toglier- 
gli il comando legittimo , il comundo che por 
tanti secoli hanno autenticalo con una rarissi- 
ma solennità; e perchè la volevano? Per pa- 
droneggiare essi, per tiranneggiare per succhia- 
re il sangue del pubblico. Dunque dalla Ditta 
Mamiani e Compagni 

CAS. Banchieri di Caga del Diavolo! 

DEM. Si almanaccò di simulare una tratta- 
liva con gli Austriaci , sciogliere , ovvero far 
partire la truppa, e che ogni Cittadino depo- 
sitasse le armi nei quartieri; costretti i ben in- 
tenzionali , i buoni Padri di famiglia rimane- 
vano sprovveduti di armi , e non potevano in 
guisa alcuna difendersi. Tutte le ben molte ar- 
mi raccolte e depositale, affidale sarebbonsi al 
popolaccio; c cosi questo in massa, o alla spic- 
ciolata, in furiosi drappelli, avrebbe tutelata la 
gran Causa Demagogica, e si sarebbe scaglia- 
to contro i loro nemici, cioè i Ricchi, i pub- 
blici Funzionari , e quanti erano predienti di 
contrario colore ; i quali trovandosi indifesi , 
nvrehliero dovuto cader vittime sanguinose in 
quel luttuoso scontro, abbandonando i loro ave- 
ri al saccheggio, le mogli, le figlie, le sorelle 
alla brutale prostituzione, in mani d’ un a plebe 


codarda", feroce , e amante del macello. Ora 
quella lettera particolari zzava i casi di questa 
universale sommossa e soggiungeva essere quel- 
la l’occasione da non lasciarsi scappare , per- 
chè opportunissima a realizzare il meditalo di- 
segno; solo però non dissimulava aversi a te- 
mere, che il Popolaccio cosi armato non faces- 
se una violenta reazione improvvisa a favore 
di Pio IX. Terminava congratulandosi della 
scelta iu Ministro delle armi fnlln acconciamen- 
te cadere nella persona di Cnmpcllo, il quale 
col suo ingegno, prudenza , ed energia avreb- 
be servilo in magnifica guisa alle loro idee , 
sciogliendo in tempo la truppa, facendo depo- 
sitare le armi, c cosi aiutando la barca ad en- 
trare in porlo. 

CAS. Ahi Questa razza di stoppa teneva in 
corpo il sig. Campelh»? Altro che Tragedie scrit- 
te per la Santoni! Questa era In Tragedia ar- 
ci-tragichissima, che preparava al Papa, e alla 
povera Roma? Alla larga! 

DEM. Vedete che Serpenti stavano striscian- 
do accanto a Pio IX ! Altro che quelli di La- 
coonlc! Vi ricordale che nella improvvisa scom- 
parsa di Cnmpelio dal Ministero lutti ci guar- 
dammo in faccia trasognanti? Il |>erchò lo sa- 
peva il Papa. Lo prese nella rete , e colto il 
motivo di quell’ improvvido , ed Anti-cristiano 
proclama d’invito a tutti d'armarsi per cui fioc- 
carono le solenni proteste di tutte le Corti stra- 
niere, il Papa fece piazza polita, e se nc sba- 
razzò. 

CAS. Dilemi un poco: ma li Demagoghi ot- 
tennero poi ciò che bramavano? 

DEM. Di togliere il Governo ul Papa, e 
proclamare la Repubblica per quel momento , 
no, ma ottennero di demoralizare il Popolo, c 
quella fu una fiera lezione per la povera Bo- 
logna, che è stala dopo, la più tranquilla , la 
più aderente al Papa; perchè come ha sofferto 
Bologna in queste circostanze è un nulla quel- 
lo che noi possiamo raccontare. Mentre essi 
trattavano intimamente, e dirò così sviperava- 
no con ogni premura un lale affare, qui si spac- 
ciavano imprudentemente cose falle in Bologna, 
cose, che erauo procurate da loro stessi i De- 
mngoghi della Capitale. Voglio provacelo leg- 
gendovi alcuni brani di lettere scritte in quel- 
l’epoca, da Bologna, eccone una, ... a li n’ al- 
te tra cosa ci ha fallo un poco maravigliare , 
u cd è che Mnmiani faccia credere ai nostri 
tt Deputali di non uvere neppure un terzo di 
tt quella autorità che esercitano gli altri Mini- 
ti siri ne’ paesi Costituzionali. Noi Romagnoli 
it siamo solili* di non credere alle asserzioni, 
u ma si ne' fatti. In ministero che spende da 
tt due milioni di scudi senza renderne conto a 
tt nessuno; che scioglie un* esercito di 30 mila 
u uomini; ohe dispone e governa senza infoi— 
U ligenza, anzi in opposizione col sovrano; che 
« stabilisce comitali di guerra con pieni pote- 
tt ri; questo Ministero non ha che un terzo dei 
•tt potori conceduti ai ministri dei paesi Costi- 
ti tuzionali? Beali voi altri Romani che sapete 
tt digerirvi coleste verità ministeriali: a noi di 
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« Romagna non vogliono proprio entrare in cer- 
ti vello. Sapete in qual senso ci è entrata in 
u monte le dicerie di Alamiani? Come chi vuol 
« farsi credere martire del dispotismo di Pio IX; 
e ma il Mondo ha già comprese che sia cera- 
te mente il martire .... 1 nostri Deputati hau- 
te no detto ancora, che le Legazioni sono pron- 
ti te a darsi a Carlo Alberto. Or sappi che da 
«, gran tempo emissari della Giovane italia per- 


chè parti Pio IX da Roma , o perchè era mi 
progetto antico? Furono Innti gli sforzi , rosi 
svariali- e frequenti gli strattagemmi che mi- 
sero in pratica a favore di quella Hepubltca , 
che se n’empirebbe una mezza Librerie. Pare- 
va che avessero da cavare un tesoro da sotto 
terra, da nna immensa profondità; mano a cor- 
de; mano ad argani: tira, lira, non veniva mai* 
su, e pesava assai. 



« corrono lìberamente le nostre prov inde; for- 
ti mandoiie club*, profondendo denaro, arruo- 
li landò chiunque dichiaravnsi’ nemico de' pre- 
ti I», e dogli oscurantisti, celando sotto questo 
t( pretesto ia smania repuhlicana, che gli agi- 
ti ta e li divora, e proclamandosi campioni del- 
ti la Causa italiana! Coir iperboliche dichiara- 
ti zioui che stordiscono si cattivano gli sfec- 
u esodati e gli ambiziosi, c fanno credere che 
« non vorendo Pio IX proclamare la Guerra, 
« è necessario darsi a Carlo Alberto : Vi sa- 
« rete accorto come la stampa cooperi a que- 
ll sto fine con tutte le forze: fa Giovine Italia, 
n o i Repubblicani, che sono una stessa cosa 
u non risparmiano calunnie anche a Pio IX.. 

* bn* altra cosa ci ber fatto gran senso, ed è 
il appunto la coincidenza dei falli. Ln follila, 
li ma non abbandonala idea di governo prov- 
« visorio , le vostre dimosl razioni .Mamiano 
« sche , 1’ occupazione deT territorio Pontificio 
u dai tedeschi, tutte cose accadute m tre gior- 
« ni, dan luogo a molle riflessioni, che si of- 
« friranno ancora alla mente vostra 5. Ago- 
tf sto. La Città nostra è tranquilla, e vigilati 
-« all* ordine interno la Guardia Civica ed » Ca- 
li rabinieri La scorsa noti e partirono per la 
K Romagna le milizie che qui si trovano. Par- 
li ti pure alla stessa volta l’artiglieria, col fie- 
li no , le munizioni e gl» effetti di guerra. » 
Cosa ne dite Vadrnn Checco, di quanto vi bo 
narralo, e letto, si proclamò la Repubblica per- 


P. C. Eh! Sor coso mio , con quella sorta? 
de peso che teneva drente al Berretto, er peso 
aveva da esse straganne. C* ereno drcnto tutte 
le loro bricconerie, tutti li strumenti che ave- 
verni usati, e figuratevr, che sorta de massa 
cc doveva esse sé lotta ro’ar da slrnpiomma, e 
da fo sderenù un facchino de ripa. 

DEM. Ritornando al fatto di- Itologna, dal- 
P infimo brano dì lettera che vi ho letto scorgete - 
chiaramente, che fecero partirete truppe, quan- 
te mai erano , e dòpo posero le armi in mani* 
dèi popolaccio, per cui ecco giganteggiar Pànar-- 
chfo , mentre in meno die io lo dico, H popo- 
laccio armalo signoreggiò assoluto despota quel- 
la bella e dotta città. Qtinndb era Péra (Tei sol- 
do, r Cittadini tremavano. Sul principio esige- 
vano il solA) due volte H giorno. 

CÀ& Misericordia I Due volte?! Birichini?* 
Ehi sicuro che i bolognesi tremavano. 

P. Ci. Me se fanno le carni de gallino, me 
se fonnol 

DEM. Ingomma Bologna fu costretta at fine 
di dar fuori ancor essa la carta monetata. Poi 
non vollero più soldo a ore fisse ; signor no : 
si presentavano ormali in quelle case che cre- 
devano più denarose, e senza tanti complimen- 
ti, domandavano una somma di cifre spaven- 
tose. Figuratevi 

GAS. Cento? Duecento? Trecento* scodi? 

DEM. Eh! .Non si contentavano di mollichef- 
le. flou ruspavano come le galline. Migliaia vo- 
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levano, migliaia. Sentile una lettera scritta da 
Bologna in quei dolorosi momenti. • Qui giamo 
in una perfetta anarchia , e ad ogni momento 
se ne aspetta la funesta crisi. Tutto il basso 
Atpolo è armato : accede a tutte le case: vuole 
quello che vuole, e ad ogni momento minaccia 
<f irrompere. Furono date lusinghe che le trup- 
pe. regolari avessero avuto l'ordine di ritorna- 
re a Bologna. Mente vero di tutto questo! Desse 
sono sempre nei soliti accantonamenti in Ro- 
magna, e mancano affatto d'ordine. Non basta 
si era perfino ordinato il ritorno a Cattolica 
di 4, o 6 cannoni civici, che abbiamo qui. Io 
non capisco più nulla\ . . . Pare che. il Gover- 
no stesso favorisca la propria dissoluzione ... 
Qui tutti comandtmo, e nessuno obbedisce\ Non 
c tnezz' ora che è stata sgrassala la casa Dal- 
bello nella Piazza Calder ini. Se andiamo avan- 
ti di questo passo, Bologna non sarà più che 
una tana di assassini !... Non so perchè si 
nieghino truppe ad una Città tanto imponente 
come questa! 

Capile, scandagliate in che miserissimo sta- 
to era piombato quell'infelice Paese! Convenne 
spedirvi con amplissime facoltà il Zucchi , e 
far si che mediante risolute misure, tutta que- 
sta ciurmaglia in anni venisse ristretta in una 
sola contrada, e li poi Casa per Casa si disar- 
masse. 

CAS. Bella operazione, ma da sudarci. 

DEM. Eppure gli riuscì. 

CAS. Meritava una statua d’oro massiccio. 

DEM. Gli fecero feste, lo intitolarono Libe- 
ratore , ma questi signori gliela tenevano se- 
gnata, e s’inferocirono contro di lui quando andò 
a guerreggiare contro Garibaldi, e la prudenza 
gran maestra in questa povera vita, in questo 
teatro del mondo , lo persuase a partire. Che 
vene pare? Che ne dite? Erano un’infusione di 
Droghe infernali, si o no ? 

Sentiteli hanno ragione essi. Non andavano 
contro il Papa; nò ; Il Papa li ha traditi ! In- 
fami superlativi ! Avevano concertala questa mi- 
na in modo , che distrutto ... se loro riusci- 
va il Pontefice facevano man bassa su tutti i 
Regnanti , che stavano in Trono. Non basta : 
Credete poi che si dessero per vinti ? No: s’ap- 
pellarono ad una circostanza di riunione di Po* 
polo neH’Otlobre nello stesso anno 1848 : ascol- 
tate, e da quanto io vi dirò, comprenderete an- 
cora, che si tentava un colpo di una contem- 
poranea rivoluzione e in Bologna, e in Roma, 
in Bologna per il volo arcostalico del Bolognese 
Piana, ed in Roma per gli Ebrei. Nel N. 382. 
della Pallade in data del 30 ottobre ... lascia- 
temelo trovare ... eccolo ... Sentite cosa dice- 
va (legge) « Corre voce in Bologna sia scoppia- 
ci ta una generale rivoluzione, nella quale il Pa- 
ce lazzo della Legazione sarebbe stalo invaso dal 
« Popolo. Non possiamo garantire tale notizia, 
« ed aspettiamo conferma. » Nel giorno dopo, 
che era il 31 ottobre, sotto il titolo di corre- 
zione, stampava: La voce corsa di una rivolu- 
zione in Bologna non si è punto avverato. Vi 
prego tener bene in mente la data della noti- 


zia. Mi capita fra le mani an certo giornale di 
Firenze intitolalo: Rivista indipendente, e que- 
sto, eccolo qua, nel N. 125. anno 4. sotto la 
data del di 2. Novembre 1S48. alla rubrica di 
Bologna 28 Ottobre si esprìme così: cc Oggi do- 
« veva aver luogo il volo areoslatico del nostro 
« concittadino Piana, e durante il convegno del- 
ie la solita moltitudine, che accorre ad un tale 
ci spettacolo era stalo concertato un tentativo 
« a proclamare la Republica ; la rottura però 
ci di una parte del Globo ne ha differito ad al- 
ce tro giorno il volo. Dicesi che Amai tenga già 
d in pronto i bauli per partire al momeulo, che 
ci venisse proclamato un lai Governo. Vuoisi 
ci che simile trama vadasi macchinando anche 
ci in Roma , e non ne sia lontano il tentativo, 
u Questa c la voce comune, ed il discorso di 
d tulli. » Non vi è una sillaba di meno , e 
nemmeno una di piò. 

CAS. Come si lavorava! Bagattelle! Si frìg- 
geva a sette padelle, e si badava a tutto. 

P. C. Essi faccveno la frittata, c sapeveno 
bè loro quanno stava pe esse arivortata. 

DEM. Non mi pare vi sia bisogno di po- 
stille. La Pallade nel dì 30 Ottobre dava per 
fatto ciò che doveva accadere in Bologna nel 
dì 28 Ottobre. Che sfrontatezza! Sempre cosi : 
Osservate nel N.238, in data del 8 Maggio 1848, 
dice così: c< Nel dì prossimo IO Maggio in Na- 
poli accadrà una solenne eruzione Videonica , 
tanto promette il continuo barbot/amctìlo del Mon- 
te Fesuvio - La rivoluzione non sviluppò cho 
nel 15 di Maggio. - Vi dirò il fattarello degli 
Ebrei, con cui si tentò spargere un seme fecon- 
do di Rivoluzione; ma bisogna premettere che 
nel giorno quarto di Settembre di quel burra- 
scoso anno 1848, doveva accadere un fortissi- 
mo tumulto popolare ; ma le carte dissero il 
falso, e venne autorevolmente dai Circoli com- 
binato pel giorno 8; e vi ricordate il male umo- 
re sparso, che il Governo trattava con Welden, 
e la Gazzella officiale di Roma negli ultimi gior- 
ni di Agosto lo smentiva, e le staffette venule 
dalle provincie con proteste, e dichiarazioni del 
tutto false , fogli sottoscrìtti, e in Toscana , e 
in Roma diretti a formare una separazione dal- 
l’obliedienza del Sommo Pontefice; e già dentro 
la Villa Musignano, v’ erano apparecchiati bo- 
netti republicani, bandiere tricolori, alberi così 
detti della libertà, torcie di pece, scuri, e si- 
mili chincaglierie. 11 Governo se ne accorse, e 
sventò; ma i liberaioni lo posero, come meglio 
seppero, in ridicolo , dicendo eh’ era cosa so- 
gnata dagli oscurantisti, e per questo D. Pir- 
Ione nella Vignetta N. 9. pag. 35, si beffa dei 
giornalisti, che come certo Tannunziarono, e la 
Pallade N. 333, in data del 31 Agosto nell’ ar- 
ticolo che ha per titolo - Alla Longara - così si 
esprìme - « Alcuni giornali Romani farneticano, 
d vaneggiano. Chi sogna il protestantismo, chi 
d la Repubblica. Così s'inganna ii Popolo?.... 
d ma non andiamo in collera, bisogna cora- 
li patire. Questi vaneggiamenti sono effetti di 
il fantasie riscaldate, di cervelli febbricitanti.... 
« Bisogna compatire: ma peraltro sarebbe bene 
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u anche provvedere perche non ispncciasscro 
u questi spauracchi che protrebbcro divenire 
« contagiosi.... Contemporaneo nel N. 137 
anno 11: indata del 30, Agosto fa lo stesso. Ecco 
come si lavora la Torta. 

CAS. Sentiamo uo poco 1* affare dei Robi- 
vecchi. 

DEM. L’affare degli Ebrei fu in questa ma- 
niera. Onde far nascere per Roma la Rivoluzione, 
come diceva quel giornale avanti che fosse de- 
cisa la morte di Pellegrino Rossi; per muovere 
questo Popolo, che davvero non sapevano come 
prenderlo, perchè secondo una fruse pindarica 
di Mazzini, che passò subito in moto proverbiale 
Questo Popolo non ha slanci - che fecero? Cer- 
carono di pigliarlo pel suo debole. Sapete che 
in Roma v’è un'antica antica antipatia contro 
gli Ebrei- 

CAS. Me nc ricordo da quando studiavo: Tor- 
cale, sassaie, ma c mal fatto. 

DEM. E chi ve lo nega? Dunque cercarono di 
attizzare i Romani contro gli Ebrei, e con questo 
strattagemma ebbero fede di eccitare tumulto, 
e rivolta. 

P. C. Come contro i Fratelli Mor-di- voi? dopo 
che aveveno faticato tanto pò naturalizzalli, c 
diccveno d’ave abbruscialo un Libro stampalo, 
contro sto progetto de Fratellanza? 

DEM. Padron Checca mio quando si trattava 
di arrivare ad uno scopo, si dava un calcio 
alla fratellanza. Bisogna conoscerli questi Tomi 
in foglio. 

CAS. Andiamo avanti col fattarello. Riuscì? 

DEM. Fiasco. 

CAS. Ci ho proprio gusto. 

DEM. II Ministro Rossi, che aveva due occhi 
d'aquila, vidde tutto appuntino, prima che scop- 
piassero le faville, e non gli era ignoto, come 
questo movimento era legato con le agitazioni 
suscitate a Bologna, a Livorno, a Genova. A Bolo- 
gna si prese motivo per la cacciata degli Austriaci. 
In Livorno il divieto di sbarcare al Padre Ga- 
vazzi, la bassa gente rapi le armi, uccise 17. 
Carabinieri, respinse la truppa cd ebbe la for- 
tezza. In Genova per lo sfratto di Filippo de Boni, 
e pel processo contro i promotori della demoli- 
zione del Forte San Giorgio. Tutto conosceva Pel- 
legrino Rossi, e soffocò l’incendio. 

CAS. Figuratevi la rabbia dei Liberali! 

DEM. Commedianti»!!. Vista tagliata la ma- 
tassa di netto, si posero a magnificare su i gior- 
nali P impeto potente della Legge, la vigilanza 
del valente Ministro , e la bontà degli , a tor- 
to , perseguitali Ebrei. Da ciò avete una nuova 
testimonianza, come questi Scolari di Lucifero 
sapevano trar male dal bene, e bene dal male. 
Procuratevi una completa Raccolta del Conterà- 
poraneoy che fu propriamente il Giornale, che a 
poco a poco operò la Rivoluzione, scorretelo dal 
primo numero fino all’ ultimo , da che nacque 
fino a che si ecclìssò per sempre, e troverete 
un* estratto continuato dalla piu scaltra malizia. 
Vi scrisse Monsignor Gazzola, il Poeta Masi, il 
Medico Sterbini, il pingue Torre, ilNanelto Ago- 
stini e Compagni, vi accorgerete, che appena 


il Papa concedeva qualche cosa, mano a lodi, 
mano a plausi, mano a incenso; così lo porla- 
vano alle stelle, e un palmo sopra; ma... 

CAS. Eccoci col solito Ma ch'è l'odio mio. 
Lo leverei dal Dizionario. Sentiamo questo ma- 
ledetto ma. 

DEM. Ma nel giorno appresso con sublimis- 
sima e origliata furberia cominciavano subito 
e piano piano a spigolarvi dentro qualche cosa- 
rella da criticare. A poco a poco. Ammazzarono 
con i guanti nelle mani , e con i Cuscini di 
piuma. Eccovi una prova per documento. Appe- 
na escito il Motuproprio dello statuto Fondamen- 
tale, ossia della cosi detta Costituzione , io so 
di certo, che non gli garbò affatto; e dopo aperti* 
Verbis lo dissero, lo stamparono; pure appena 
uscita quella Legge il primo a leggerla fu Sler- 
biui, e cominciò subito a strillare ad alta voce. 
/T buona ! h? buona ! e li feste , torcie, grida , 
riunioni popolari. A queste riunioni li capi dia- 
bolici prendevano un gusto matto. Cavavano 
partito da tutto. E già abituavano un popolo 
por natura tranquillo, ad agglutinarsi, far mas- 
sa, raccogliersi in molti, a schiamazzare smo- 
datamente. Tutte cose necessarie per venire a 
eapo d’una operosa insurrezione. La massima 
di Mazzini era: « bis >gna dare la indipendenza 
al Mondo, anche per insurrezione. )) 

CAS. Bella massima inzuccherata! Anche per 
insurrezione? Ci vuole un coraccio da cane. 
Quando si dice insurrezione , è lo stesso che 
far piombare sopra un povero paese un vero 
abbisso di malanni! 

DEM. Seguitando quello che dicevo: quan- 
do il Santo Padre scriveva, o pronunziava pa- 
role , che non abisognavano d'interpretazione , 
che 3* intendevano chiare e nette nel fine che 
avevano , essi scaltramente , ma con un’ aria 
d'ingenuità monacale, le spiegavano tutte a loro 
vantaggio ; tutte a seconda dei loro desiderii t 
dei loro misteriosi fini. Capitò a Roma un fa- 
moso Poeta, Giovanni Angelo Fiorentino , che 
da Parigi, ove viveva, spiegando Dante in Fran- 
cese, e scrivendo romanzi e novelle por conto 
di Alessandro Dumas, si pigliava l’incommodo 
di portarsi fino a Napoli sua patria, per licen- 
ziare Sua Maestà il Re, metterlo in carrozza , 
e chiudendo lo sportello dirgli : buon viaggio. 
Don Ferdinando .... 

CAS. E andò a Napoli? 

DEM. Andò, brigò, congiurò, e poi quando 
cannonate e fucilate ascoltò, su nave Francese 
scappò. 

CAS. Un’ ometto prudente. Ebbene? 

DLM. In Roma stampò un'ironico ed ini- 
quo commento, con cui, burlando il Papa, gli 
faceva dire cose, che mai non aveva pensate. 
Se ne vendettero quattromila copie , in venti- 
quallr' ore , e fu tradotto in Tedesco , ed In- 
glese. Vedete che essi facevano sempre da por- 
ta voce a modo loro. 

CAS. Eh! Di questi porta vece è assai faci- 
le immaginare la scrupolosa fedeltà: Virtù in 
essi Primi ordis, primae notae. Frusta, frusta, 
||| coll* iterum. 
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P. C. Quel Tiliro vorrà dine: Se riochi ? 
CAS. Bravo, Pndron Checca! Diventerete Mae- 
stro Regionario alla Renella. 

DEM. Per darvi un’idea di questa loro fe- 
deltà vi basti di sapere, che per quanto il S. 
Padre gridasse: no: no : non ol trapanate il Po, 
per quanto risolutamenle sì ostinasse a non 
Voler uscire sulla Loggia, a non voler benedi- 
re la bandiera, per quanto dicesse e ripetesse : 
«o» si vuole le Guerra ; i portavoce esattamente 
strillavano - Si vuole la guerra, guerra , $rtierr«, 

( Ve di Vignetta Pagina 43) ; sapete quando se 
la videro brulla? Nel mese di Maggio. 

GAS. Cosa avvenne di maggio? 

DEM. Il Papa mise fuori un' allocuzione chia- 
ra, nitida, lampante come uno zecchino nuovo. 
Non vera caso di mettersi a commentarla, sti- 
rncchiandone i sensi alterando il significalo del- 
le parole. Signori, no : chiamava minestra la 
minestra, e stufalo lo stufato. Si davano la te- 
sta per li spigoli. 

CAS. Voi, Sor Demetrio mio, ci avete fallo 
nn cenno di questa Guerra , dell’ allocuzione , 
c poi? L'eppoi è quello che mi sta sullo stoma- 
co. Scusale, c perdonate. 

DEM. Vi ricordate, Padron Checco, di quel 
Romanzetto di Caffi? 

P. C. Uhm! Sto Caffo m’arriva novo de zec- 
ca pò dar se che n* abbia sentito ciufolà quar- 
che cosarella allora pe allora ; ma mò la reti- 
niti va me fa cecca , e min ne posso arracap 
pezza niente. 

DEM. Vi ricordate..,, per farri capire, dì 
quel Civico, che i Tedeschi vedendolo colla uni- 
forme di Pio IX, Io...., 

P. C. A! sine, sine, che lo fecero addirentà 
tritello, e poi sano sano lo impicconno a un 
arbero. Me ne aricordo ; e .... a diwela tonna , 
in staffare li Tedeschi mia se ponno addifenne. 
Proprio ne hanno fatte grosse assai. Vedete, si 
io nun me aritrovavo quello straccio dà moje, 
e quelli pochi fiji, io doverono, daverone, m’an- 
navo aliane, m'annavo. Proprio la bilame s'era 
mossa dalla punta delle fangose fino ar pizzo 
der Congo. 

DEM. Padron Checco mio, mi faresti ridere 
di core, se io fossi più tranquillo. 

P. C. E sto ride che sarebbi? 

DEM. Sareblie, che di questo fattarello del 
bravo Pittore Caffi, che fe quello che facava tanti 
belli quadri dei moccolelli di Carnevale; e che 
si diceva fucilalo dai Croati, poi attaccalo ad 
un albero colla iscrizione io un Cartellone - Così 
si trattano i bravi soldati di Pio J\ fe una fa* 
volelta come quella del Re dei sette Castelli di 
Cristallo, e della Fata Morgana. Sogni , bugie , 
invenzioni. Caffi vive , mangia , beve , dorme 
quando ha sonno; dipinge se glie ne viene fan- 
tasia, e sta meglio di me, e di voi. 

P. C. Inventalo! 

DEM.- Di pianta. 

P. C. lluciaf 

DEM. Massiccia. 

V. C. Nun t'c ii isole de verof 

DEM. Affatto. 


P. C. Oh! Vatte a fida delle Gnzzette! 

CAS. Gazzette? Sinonimo di Trappolerie. 

DEM. Anzi, vedete, dopo queste favole, il 
Caffi ha preso moglie, vive a Venezia; anzi ha 
cavato partito da questa invenzione romanze- 
sca per servirsene a prò de* suoi guadagni. K 
furbo. Il talento ingegnoso giova sempre. Ha 
messo a stampa un opuscolo, in cui lealmente 
confessa che gli Austriaci gli dettero' la com- 
missione di comporne per loro parecchi quadri; 
perlochc è ben presumibile, che nel momen'o 
stesso xdie qui si diceva: Povero Cafri! Che per- 
dita! Che facilità di pennello! Oh Dio! Che mor- 
te orribile! Ah! i Tedeschi dovevano rispettare 
un Artista di tanto talento ! - Egli - precisa- 
mente allora «lasse lavorando dei quadri per 
lucrar moneta Tedesca. Che ve ne pare? il Sig. 
Lelio del Goldoni con le sue spiritose inven- 
zioni rimane ecclissalo dallo bugie sonore ili 
quest» cari Signori. Ecco il come erano prodi- 
giosamente fecondi di bizzarri, e non esistenti 
episodii, ed eccovi uno dei sogni di Ciceruac- 
cbio, del Padre della Patria, del fiore degli Eroi 
Cittadineschi, dell’ Epaminonda, del Temistocle 
Romano. Sogni! Sogni! {Vedi Vignetta pag: 59) 
Nulla pii» che sogni. Qualche volta vi sarà ac- 
cordalo di vedere bello c ciroostnozinto un fallo 
in sogno; ma destandovi, lo avete trattato da 
sogno, e ci avete riso. Ciceruacchio però quan- 
do sognava chi beve forte del buon vino 

sogna spesso, voleva che il sogno suo fossostoria, 
e come tale lo divulgata; cosi si spacciavano 
carole d’ogni grandezza; ed esso le spacciava 
con tanta sicurezza, e con tanta energia, che poi 
ci prestava fede esso stesso. E come se le be- 
vevano molli, se le beveva ancora Ciceruacchio. 

P. C. Ma quante, e come grosse se le semo 
bevute! Pare impossibile adesso , a ripentaccc 
a sangue freddo; ma allora — giù ( fa P alto 

(T inghiottire) b grossa è dura.... nun 

preme giù. Ve aricordale de quelle Vittorie? De 
quelle Armate, che galoppaveno a loro favore? 
Te sentivi crepa; Ina ce voleva pacenza, e biso- 
gnava slrignesse nelle spalle, e di de si. Bastava 
che ce fosse er caso de lirà l’acqua ar molino, 
bacie nun ammanai vesto mai. Diceva Tata mio: 
carne amane®, ma pè rampini se ari media. Rub- 
beno denaro? Erobc: na borni)® giudiziosa casca 



proprio su la Cassetta dalli Culrini ; e addio, 
Ro!>a nnslra! Mo magno er pezzo io puro, e dico; 
e quelli che da lontano vedeveno sio giochetto* 
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areranno riso assai de noi, areranno dello: Ma 
che bona gente! Che Pan-bianchi! Che gabbiani! 
E mica nveveno torlo; perchè, a dilla, noi do- 
vemio rapri T occhi , dovemio, e accorgessene 
che 8 ti signori Cilladioi, sii amici der Popolo, 
volevano fa l’affari loro. L’unione d'Italia? L’in- 
di pennenza? A uff! ma statere zitti, Ciarlalnnacci 
da campo dè Fiore! Alla guerra ce annavio? 
Cuccù! Cuccù! qua ve premeva de sta per em- 
piwe la saccoccia de bravo prinfele; e li poveri 
fiji dè Madre, là... a Porta S. Paograzio a la- 
scia la pelle pe le barricate; ma essi.... No: 
Ve pare? o non aveveno più mamma; o era vec- 
chia; o, in qualunque caso, non li rifaceva più: 
Prudenza. A casa! Viva li martiri della Patria, 
si de Casa der diavolo. Vir a li Veri Italiani ! 
accusi ce incensarono, e ce voleveno pija al lec- 
chelto: ma essi sempre sarvi. Se sa... dicevano 

fra de loro: ner caso disperato ma già nuli 

ce senio..,, se capitola; o a perii s verbisi, o se- 
crelamenle annamo in esiglio; ma la panza ri- 
mane senz'asole; ma la testa resta sulle spalle; 
min ce hanno torlo un pelo, e seguiteremo a 
sgrana pagnotte in pace, sanità, e allegrezza; 

c chi vole i Turchi sa come ha da fa ; se 

li ammazzi. 

CAS. Bravo Padron Chccco, avete detto delle 
cosette, che mi garbano, c voi sig. Demetrio, 
perchè non mi narrate il perchè, c come fosse in- 
ventala quella favola del sig. Caffi? 

DEM. Sentite: e cosi voi Padron Chccco im- 
parerete un’ altra rolla a farvi pigliare una buo- 
na podagra prima di essere corrivo a credere; 
altrimenti in questo mondo vi daranno il no- 
me di Padron Checco il credenzone. Ecco co- 
me andò il caso. II momento era critico assai, 
si tentava sollecitare ima crisi a modo dei De- 
magoghi. Era stato immaginato un colpo, che 
sfido Mncchiavello a inventarlo più astuto. Si 
voleva ad ogni costo, che il Papa dichiarasse 
apertamente la guerra. I Capi diabolici, o, di- 
rò meglio : i Capi indiavolati lavoravano essi 
allora in segreto. Allora Capite Itene .... 
facevano dichiarare tutta riunita l’Italia al gri- 
do potente del Papa; e cosi lo comprometteva- 
no avanti alle Potenze, e queste non lo avreb- 
bero mai più sussidiato , difeso , protetto, Ii- 
heralo. Cosi Pio IX si sarebbe trovato solo solo, 
come un’ orfanello in un bosco, e gli avrebbe- 
ro fatto quel trucchio; di cui, voi Padron Chec- 
co, avete parlato; cioè di metterlo si, e no co- 
me Vescovo a s. Giovanni. Dico si, e no; per- 
che con costoro non v’era da prendere numeri 
franchi. Forse qualche altro sovrano ci sareb- 
be cascalo in trappola, ma il Papa, Pio IX ... 
Non voglio entrare in sagrestia ; ma è storico 
il caso , e stette forte. Dunque per cercare di 
far scoccare una molla efficace, come credeva- 
no essi , a cotnmovero la nazionalità italiana 
dal Papa, immaginarono la storiella d’ippolito 
Caffi , pittore di somma popolarità fra noi , e 
che quindi credula da molli gonzi fece un ef- 
fetto assai profondo. I documenti che si por- 
tarono erano molli. Si citavano particolarità 
minutissime , circostanze recondite , e vi con- 


ia fesso la verità, che per un poco ancor io stet- 
| ti in forse, e quasi quasi la credetti una storia. 
I| P. C. Ah! Ah! Ce ho propio un gusto mat- 
; to! Ce cascassivo quasi voi puro! Ve sta bene. 

DEM. Ma sentite però, io non mi fidai ne- 
meno di me stesso, e volli pescare nel fondo, 
ma veramente nel fondo, e volli schiarimenti 
sicuri. In tanto ecco il fatto come venne annun- 
zialo. '.( Il Comitato Provisorio dipartimentale 
k di Treviso. Ci giunge dal Comitato del Frinii 
« la seguente notizia che noi consegniamo agli 
« annali delle sciagure d’Italia. Il valoroso lp- 
t 1 polito Caffi Bellunese cadde la sera del 1 7 cor- 
ti rcnle nello scontro di Jalmicci presso Visco 
u combattendo contro gli Austriaci. Il suo ca- 
li davere fu veduto il giorno appeso ad un Albero 
k ed indossante l'uniforme della Guardia Civica 
<i di Roma. Un Cartello gli pende dal collo 
a con questa leggenda: cosi’ si trattaro le 
u euARQiE civicnF. di pio nono. Piantate, o Italiani 
il un* alloro alla memoria di quel grande nel- 
u 1’ arte , e nell’ amore della Patria ed appre- 
« stale i ferri alla vendetta.» 

il Treviso 20 Aprile 1 848. » 

Il Presidente • G. D. Olivi 

La dAta di questa notizia era del di 20. 
Aprile 18AS; ed un iole aveva ricevuto una 
lettera posteriore a quel di 20; e vi si davano 
molle notizie , fra le quali vi erano , che chi 
scriveva aveva veduto Caffi , che slava bene , 
che nel di 18 , inviava saluti. Ora secondo il 
Gomitalo Provvisorio Caffi era morto il di 17; 
e la logica diceva: chi è morie il di 17: non 
può mandare saluti nel giorno 18. Figuratevi 
che in quella lettera si davano alcune notizie 
arcane della Battaglia di Vicenza. Si porta que- 
sta lettera nel Circolo Popolare, e li sene dì 
lettura. Appena udita, questa salA diventò un 
mongibcllo: Non è vero: non è vero: è morto: 
è morto: l'hanno moschettalo: 1* hanno impic- 
cato: no: no: no: il Papa ha da dichiarare la 
Guerra. Guerra! Guerra ! Questa lelleruccia in*- 
concludente l’ha scritta qualche nero, qualche Te- 
desco. No: Guerra! Guerra! Veda il Sig. Papa 
come i F rosei trattano i suoi soldati. E cosi 
coloro che portarono lettere furono quasi cac- 
ciati via a calci. 

CAS. Dirò uno sproposito ; ma a me pare 
che si poteva stam{>are questa lettera, e smen- 
tire la favola. . 

P. C. Ce potevio provò voi, ce potevio. Li- 
bertà de stampa pe pubblicò carote ; volevio 
stampò una verità? quattro pormi de catenac- 
cio po ogni stamperia: Era lilierln pe li loro; 
i pe l’allri, marameo, nuli ce se intigneva. 

DEM. Quelle lettere furono chiuse a sette 
chiavi. 1 birbi però capirono, che si navigava 
malo, e pensarono an un rimedio. Scrissero a 
Venezia , e da Venezia ove 1’ avevano saputa 
vera dopo di Roma, venne una conferma , ed 
eccola nel Numero 230 della Pallade sotto là 
Rubrica Notizie Italiane in data dei 28 Aprile 

« Colla più viva commozione dell’ animo 

« addolorato, debbo noliziarli la catastrofe or- 
li renda cui soggiacque il comune amico nostro 
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u Ippolito Caffi, che fallo prigioniero in piccolo ! P. C. Chi Pavese dello o potuto di che vi- 
vi Villaggio presso Palmanova, venne da un |] pcraccia se nasconeva sotto a quelli fiori! 



d orda di Croati fucilato , indi appeso ad un 
a palo ed esposlo al pubblico con cartello al 
collo esprimente - Cosi tralleremo i bravi sol- 
vi dnli di Pio IX si firmò - Il Ministro 

u dei Lavori pubblici del Governo Provvisorio 
*i di Venezia - Angelo Toffoli ♦ Ci fecero sco- 
modare un ministro dei Lavori Pubblici ... ca- 
pite? Ino della balla! 

CAS. Per cui la conclusione si è, che Caf- 
fi pare che sia vivo? 

DEM. Pare? È, è, c vivo. Est, est, est, 
come l’Epigrafe delia Taverna di Moutcfiascone: 
ne volete una prova di più? Eccola osservate 
questo numero 241. della Pnllade, in data det- 
Tll. Maggio (legge) J.e voci, che ai erano 
sparse della morte <T Ippolito Caffi , e che ci 
aveva profondamente afflati , remlono tanto pre- 
ziosa questa lettera eh' ei scrive ad un suo ami- 
co a Treviso , e che noi col più vivo piacere 
pubblichiamo - ed ecco la lettera, che è incon- 
cludente. Cosa ne dite? E vivo, o è morto Caffi? 
andiamo avanti. Il Papa era stanco; arci stan- 
co. non si tenne più, e volle decisamente di- 
chiarare in faccia ai mondo, eh' egli non islava 
in guerra con alcuno, e clic affatto, affatto non 
voleva far guerra. Questo era un parlare a let- 
tere d'Est-Locanda. Allora come vi ricorderete 
accadde quel serra serra, vennero imprigionati 
i Cardinali, ed il Papa, furono chiuse lo Por- 
le, fermati i Corrieri, tolte loro le lettere , ed 
un Architettino si affacciò alla Loggia del Cir- 
colo .... non Popolare; ma Romano, invitando 
tutti a convenire in Campidoglio, per ivi leg- 
gere il carteggio dei Cardinali e del Papa. Ma 
dopo esservi andati in folla, nulla si lesse per- 
che persona , che dovevano stimare per posto 
eminente , li persuase eh 4 era un arbitrio ver- 
gognoso, c che dovevano astenersene , essendo 
sacrosanto il secreto della posta. Allora .... 
temporaneamente .... vollero figurare d’essere 
rinsaviti: Allora la Civica, battaglione per bat- 
taglione si presentò al Papa recando in omag- 
gio uno stragrande mazzo di fiori , cercando 
sempre di superare l'ultimo in diametro. 


DEM. Ed in realtà, io posso nceerlavela, la 
Civica in massa era pentita; ma li Capi Dema- 
goghi no; li capi non si sono mai stancali fino 
che non videro l’eccidio, c la fine totale di quel- 
la maledetta baracca. 

CAS. Pare impossibile, che non mancando 
di talento, siano stati tanto lauto caparhj , c non 
comprendere eh’ ero un castello fabbricalo con 
le carte da giuoco da ragazzi. 

DEM. Non lo comprese Ciccruacchio, e tanti 
Gonzi compagni a lui, ma lo compresero bene i 
Capoccioni che ridevano, e tuttora ridono alle 
spalle degli scioccoioni , c non vi esagero. 

E voi don b possibile, che v* immaginiate 
come nella sera si smascellassero di risa fra 
loro, raccontandosi a vicenda come avevano u- 
briacati di ciarle tanti poveri slupidoni, che li 
Avevano sentili a bocca apèrta, come a Piazza 
Montanara, o a Campo di Fiori i villani del 
Piglio, della Sgurgola, di Rocca Cantcraua stan- 
no a sentire le ciarlatanerie dei cavadenti. 
Tutti questi Zcrhinelli, da quattro a mazzo, i 
Logra-Corso, gli Esaltalelli di seoond’ ordine, i 
Repuhblicanelli di primo pelo, avevano per lo- 
ro tutta la parte buffa, le baldonie, ic feste, 
gli Evviva; dovevano andare dai Majorcughi a 
pescare misteriosamente notizie, spiegazioni, e 
bcvcrsele come rossi d’uovo fresco. Essi dove- 
vano opporsi alle giocondità pubbliche annua- 
li, intimare un lutto universale, e parevano 
tante maschere detli Piagnoni ; avreste giurato 
che avevano le lagrime agli occhi per i loro 
Fratelli Lombardi avviliti, oppressi. Toccava ad 
essi la solennità dei celebri profanali Te-I)eum 7 
ad essi gli apparecchi dei mesti Funerali per 
i martiri di Lombardia , e di Tienila con mu- 
sica funebre Messa cantata e Discorso necrolo- 
gico. Gli altri alias i Capo-Rioni, i Primicerj 
della Ribalderia pensavano a ciò che si suol 
chiamare il mammone. Gl’ imbecilli, che sono 
rimasti allo botte, ciechi, ostinatamente ciechi, 
seguitano a voler fare la Rivoluzione, credendo 
che duri la stessa Commedia, che quei Capoc- 
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cioni fossero infallibili, che spulassero oracoli. 
Ve ne voglio raccontare una graziosa. 

CAS. Oh ! Si : proprio un fattarello sapo- 
rito, qui cì calza bene. 

DEM. Fra questi buffoncclli del Cappello a 
pioggia col felluceione nero infioccato di die- 
tro, certi, pili originali, e coraggiosi passano 
la notte dentro a quelle gran fosse fuori di 
Porta S. Pancrazio (non vi burlo, mica; vi di- 
co una cosa storica) e (li là giù strillano con 
vociacela singhiozzata : Oh ! Dio mio ! E dove 
trovo più il mio povero braccio? Kd un altro: 
La gamba mia ! La gamlia mia ! Kd un* altro: 
V occhio di mano manca, dove sarà finito ? K 
poi tulli insieme: non imporla: siamo martiri 
della Patria. Viva la Repubblica! Viva! G dopo 
chiasso, urli, strepili; cosicché le povere Donne 
di quei contorni, piuttosto languiscono d’ ine- 
dia, che andare a lavorare, per la forte paura 
che hanno degli Spiriti, o come esse dicono, 
degli Mazza muri elli. Vedete se vi può essere 
invenzione più ridicola insieme e più birba? In 
questi giorni carnevaleschi hanno fatto il dia- 
volo a quattro per distogliere le Persone d’an- 
dare al ('orso. Hanno mandato per mezzo della 
Posta, lettere a stampa per le case, e si dice 
ira di Dio, dei Preti, dei Cardinali, del Papa; 
si ordina di andare fuori di Porla S. Pancra- 
zio e suffragare i martiri della Patria. E poi 
si minacciano- ogni sorta di guai , e morte. 
Si avverte che una reazione è imminente. Intanto 
fanno circolare una voce, che vi sarà commovimen- 
to, che i Francesi hanno bolli e pronti i Cannoni, 
che a caricarli fanno presto, tenendo preparali i 
Carri con le munizioni, e che ne avrebbero spa- 
rato otto o dieci , e avrebbero fatto una spa- 
recchiata di gente per lutto il Corso. Qui che 
si ha dei Cannoni, una malta patirà, a\endo 
avuto tonti esempj, figuratevi se la tremarella 
ha preso a molli ; ed ecco nel primo giorno 
un deserto nel Corso ; nessuno, o pochi pochi 
misero i parali consueti; ma si cominciò a ca- 
pire da che fonte nascevano lettere, minaccio, 
e consigli, ed il Corso ritornò a popolarsi, co- 
me anticamente, e non si bndò più a segreti 
intimi, e comandi. 

P. C. Eh! Li idoli so iti a spasso. Er pri- 
mo giorno, un pò de lippe tappe c’era; c bi- 
glia scusà chi l’aveva; ma se sbrigò presto. Sii 
poveri Ci urei noli delti nostri spiantati amichi, 
che aspettavano er Carnevale pe vede 1' arma 
der bajocco, se magnaveno le mani, se magna- 
vano. Afa poi comincionno a di: etnbò? E che 
volemo fa lo Crapo? Semo de Trisleverc, e min 
cc «verno da fà fa la leggi» da sii Areprub- 
bicani, da sii Krammasonocci; aramaschernmc- 
se, pijamo selle 0 otto carrozze, e fatnoli schiatta 
de rabbiaccia. Detto fatto, eochete Porcinelli, 
lUecchiui, Pajacci, Rosette, Conlacci, sartano 
netti legni, e frusta Cucchiero! e via colle top- 
pe, e qunnno incontraveuo sta Paioacci, che se 
voleveno piagne li mortacci loro; jò sparavano, 
na ri sala oc in sur grugno, e je dice reno : Pia- 
gnete , piagnete : quest’ anno locci a mi sche- 


raocc a noi. Li culrini della Reprubbica so scur- 
ii, min ce ne avete piune ; nun ce ne avete ; 
mo tocca a noi. Asci utlalcve er bocchino. Ve 
potete fìgurà che grugnacci feceno quelli brulli 
accidentati! Sformavcno; ma bisognava stacco, 
c crcpa di ente, c ammucchi; perchè con quelli 
dò Triste vere nun ce se molle catana, e se ve 
diebeno: zitto! bigna nun arifiatà; perchè se nò 
fìoccheno li sberleffi , c ogni sberleffo vie giù 
no scorso dò denti. Ingomma er Romano , in- 
tornio er basso Popolo , è sempre Romano , e 
nun je se fà. 

CAS. Ebbene? come andò la faccenda? Fi- 
nì la solitudine per il corso ? Vi andò gente. 
Vi sono state belle corse. 

DEM. Oh ! tutto andò in piena regola. Vi 
dirò che ho avuta occasione di provare un gran 
piacere. Questi cani nialeinlenzionati si souo 
dati la zappa sopra i piedi, ed avendo scava- 
la la fossa agli altri, vi sono (rabboccali essi 
stessi. Le loro decisioni sono ridondale a prò 
della buona causa, c quindi conilo loro. Mi 
spiego. 

CAS. Farete Lene , perchè io sono nemico 
giurato della oscurità. 

DEM. Voglio dire eh’ era necessario ohe i 
buoni fossero un poco elastici, si alzassero in 
un momento quasi in massa , e mostrassero 
che non sono morti , che non sono pochi , c 
che non dormono. II popolo doveva far vedere 
che era un Popolo, che ha un volere onorato, 
e decisivo. Ed è venula la circostanza. Mentre 
si affaccendavano a mandare ietleraccic infami 
per le case, onde nessuno andasse al corso, nel 
che nei primi giorni furono favoriti dalla pau- 
ra, e dal pessimo tempo, rimasero nei di sus- 
seguenti con un palmo di naso. Il Corso era 
pieno zeppo. La direzione di Polizia, c il Go- 
verno hanno agito assai bene. Il Popolo che sì 
trovò animalo, difeso, si sbrigliò lutto allegro. 
Anzi si videro su c giù diversi Galantuomini 
stagionati che prima di Carnevale , se ne an- 
davano a spasso a Campo Vaccino, o a Porla 
Pia. Tutto fu lieto, tutto ordinalo, tutto tran- 
quillo. Sitile faccio del Popolo si leggeva qua- 
si stampalo: Siguori Demagoghi, giudizio. Ave- 
te data un* occhiata al corso? Avete visto che 
folla? Vi serva dì regola i danari nostri ve li 
siete sciupali a Ponte Molle, all’ Osterie, c per 
li Paesi vicini, o adesso, dopo averci rubali , 
assassinali , non volete nemmeno farci godere 
uno straccio di Carnevale? No eh?.... 

P. C. Crepale senio tutti d’ un sentimento, 
avete capilo ? Nun avemo scrupolo de diver- 
tisse, co tutte le riserve. No , e perchè ve fa 
rabbiaccia, a voslrodinc cc semo uniti, c tutti, 
li smicciale tutti quelli der corso, so lutti con- 
tro de Voi. Avete capilo? 

DEM. Bravo Padron Chccco , avete voluto 
strapparmi le parole dalla bocca. 

CAS. E i Demagoghi? 

DEM. I Demagoghi abbassavano gli occhi , 
e poi simulavano indifferenza; Ecco,- guardale 
i hiblielli che si tiravano o avvolgendo le Ca- 
io* 
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lamelle, o le fastidile dolci , oppure sepolti 
«lenirò i eonfellini. Leggete Sig. Cassandre. 
GAS. ( 1-P(sgc , 



l n gallo perfido 
Maligno e ghindo 
Kubó un cosciolto: 

Losso puranro n'avria mangialo 
uoa veni vagli tosto levalo, 
Lite meraviglia 
S'ora è frenetico? 

S accorge il perfido 
Di dare in elico! 


1 nostri frammason diron cosi, 

Per cinque mesi e piò di Carnevale 
Ne lasriain volentieri sette di. 

Ma. carissimi miei, lasciate un pò 
Che selle giorni si diverta chi 
Per venti settimane agonizzo!!!. 

Non si divertono in Carnevale 
I demagoghi? Sono sinceri. 

Malli lo sono e matti veri 
Pazzie da burfa non le san faci 


Fr* r crudi spasimi 
DW agonia 
Quello era vivere 
Nell' allegria! 

Ma il Carnevale 
Non fi a un sorriso 
Pel demagogo sparuto in viso 
Passata l'epoca tanto ridente 
In cui rubbava&i allegramente. 

Che meraviglia se ai nostro Carnevale 
Parie non prende la Demagogia? 
Tutto già consumò pel Funerale 
Bel bel berretto, (guarito ci ragia! 

Fiore d'oelica 

La vostra voce o demagoghi c fioca* 
* Perche a voi si mostrò sorte ncuùca - 


Fior di patah» 

Circoli e barricato son fiotto 
Col mele incominciò,, fini a sassate- 


Voler che tolti pionganr Hinpiccafo* 

C proprio iht voler esser compatte*,, 
l’ùngir sol chi dell' albero Ita (gustalo! 


DEM. Cosi hanno fallo il conimi laro, come 
si suol dire, agl’ infami versi distribuiti dnll'A- 
poslnla Ball' Ongaro in carnevalo. 

CAS. Scusale; ina in caso che nessuno fos- 
se andato al corso, e invece a fare quadro tir- 
lacci, e quadro singhiozzi a Forin S. Pancra- 
zio, speravano di proclamare di nuovo la Hc- 
publica? 

LEM. Cosa avessero in metile io non re lo 
saprei dire; c non voglio creare; ma il Popolo 
comincia a squadrarli, a scandagliarli, analiz- 
zarli ; cd b si racco , stracco nssni. tè bisogna- 
lo però sludiarli assai, c profondamente. Sono 
volpi sopraffine. Si mascherano Ionio bene, che 
ci vuole gran fatica a sferajolarli, c vederli fac- 
cia a faccia. Mica vi parlo di quesle pecore 
che sono rimaste; Oibò: pecore senza Maestri, 
non sanno dove bu darsi ; non sonno rendere 
ragione di nicnle. lo parlo dei Majorcnghi, dei-.. 

CAS. Sono lipi nuovi non se nc trova esempio 
nei tempi antichi, e nei tempi moderni. 

DEM. Avete ragione; e vi sarò mollo da stu- 
diare su questi caratteri, e vi sarà mollo de- 
scrivere. Sarà una storia memorabile; ma diffi- 
I cile assai. Vedete; io ho un magazzino di mate- 
riali, di documenti , eppure mi ci trovo imbarazzato 
non poco. Questi capì malli hanno avute die 
fare con un Popolo buono, veramente buono, 
ehe di politica non se voleva sapere nullo, pro- 
prio nulla; un Popolo che si riousa va di dare il 
> volo a scegliere i deputali della così della Costitu- 
afona, che fin© lasciò suonare tre volle il gran* 
CaBipaftoned»Campidoglio;epoi andò lento lente» 
ed in un numero scarso assai. Capite? E dicevano 
sempre, il Popolo , il Popolo , Bugie, Bugie! 

P. C. Ma che Popolo, ma eh© Popolo, do- 
rerò, Bucic , Bocie , e quante a nestrodioe ce 
ne daveno ad inlentve. Noi poveri ignoranti eh© 
nun sa perno manco fa er nome nostro, che min 
sa perno se fori de pori» ce so antri Paesi...,. 
Ehf tempo de carestia pane de veccia. La gen- 
te saputa, aveva preso er marco sfila; ehi sa- 
peva compitò non poter» legge die li fnjacci 
loro; li fojacci li stampaveno essi a modae- 
cio loro, e bisognava credecce a forza. Er pre- 
giudìzio fra noi lo sapete? Se parla uno co le 
farde, e er diloogo , a terra tulli: ha parlalo- 
er fijo de la Sibilla. Se pe, quello che spara 
fusse- grosso piu della bueia della Ritorni», è 
stampato ... Oh! alloro è come fusse- vero. In 
Trastevere lo sapete come se dico. Nun c© re- 
plica: c stampato- 

I CAS. li Proverbi sono piò antichi del Bro- 
detto; © è©' broccoli strascinali; ma ve ne sono 
di quelli che meriterebbero un» riforma. 

! DEM. E* stampate! Si dice presto: il Monto- 
ni reo, lo Spacoccio di Hicti> H sig. Abate Cfom- 
pietr© di Faenza, ne sÈamparonoi laute, e quasi© 
aerano vareP E Le. Cabale per quel giuoeo del 
! Loti », quante se ne slampono?E poi domandatelo 
ai giuncai ori di professione, quello che mi me- 
raviglia è, che nessuno saltasse sii a dargli dei 
bugiardi » degl’ impostori. Le laro madornali 
bindolerie erano troppo* patenti. Sentirli , alar 
ì zitto, e non crepare non mi pare possibile. 
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P. C. A proposilo ili: lincio. Pordonalcme »n 
il nm anni a ine , sor Demetrio mio; arilornnnno 
ni Sor Caffo, ile lolle quelle cose clic ce dicevcno 
dclli Todeschi, che facevcno Inule rosacee alle 
Henne, alli Proli, alle Chiese, alli Gulanloinini, 
ercuo, o non crono vere? 

DEM. Come? Non l'hai vedute? 

P. C. Io ? E come l'avevo da vede io ? E 
che so sialo «Un guerra della indipeiuicnzia? 

DEM. Ma qui non 1' lini vedute? Essi rice- 
vano con i filili la storia delle cose che diee- 
yoiio degli nitri. Sapete chi era che scriveva , 
faceva stampare lolle quelle fanfaluche? Era il 
celeberrimo abbate Dall* Ongaro. E tanto basta. 

CAS. Basta a voi, Sor Demetrio mio, ma a 
me no; io non so chi fosse si’ Abbate. 

DEM. Questo Abbate ualivo di Gorizia, elio an- 
dandosene a Padova a birci suoi sludi di Teologia, 
da quel Vescovo fu ordinalo Prete. Si fece tanto 
onore sali in tanta fama per Y esercizio delle sue 
■virili sacerdotali, che il ministro del Cullo gli fe- 
ce spogliare gli abili Ecclesiastici. Spogliato di 
quelle vesti non stette in, forse di dichiararsi 
Protestante , e come tale andò in qualità di 
Ajo con alcuni giovani Inglesi; e anche da chi 
regolava questi giovani verme licenzialo. A Trie- 
ste creava un Giornale , c pensò bene pigliar- 
sela contro un Pittore. 1 Pittori sono Itesi ie pe- 
ricolose, e questi sii zzalo aguzzò l’ingegno per 
vendicarsi , e vi riusci. Fece la caricatura di 
DaTT Ongaro; quindi ne cavò un fedele traforo, 
e d» questo ne delle parecchi a diversi giova- 
ni, pagandoli, e in una mattina si videro tut- 
te le mura interne di Ti feste lapezzate dalla 
caricatura muUiplicaln, centuplicala di questo 
Ex-Prete; cosicché se ad un Triestino doman- 
date: come c folto DalP Ongaro? Ve to deseri, 
ve a pennello in caricatura; poiehc non gli si 
può scancellare dal cervello. Accaduto il poli- 
ti eo-Deroagogico commovimento italiano, il qunm- 
dam Don Dall* Ongaro, esiliato dalla stessa Re- 
pubblica di Venezia, si rase la barba, fece il 
collo torto, venne a Roma, e recitò da bigotto; 
anzi posso assicurarvi, che si era ordinalo un 
vestiario pretino , nella speranza che gli era 
stata dnla di presentarlo a Pio IX. Speranza, 
che svaporò. Il bigottismo poi fece punto ap- 
pena sbucciò il Carnevale. Èra quel Carnevale 
in cui spontaneamente si decise di non fare i 
moccoloni nelF ultima sora.- ve ne ricordate? 

P. C. E me aricordo puro, elio poi se fe- 
cero in quaresima; come vollero quelli siguori. 
Ala poi venne pelli g.ilanloneini m quaresima 
lunga, che durò fino a Luglio ; e pc essi n'e 
venuta urrà rao, che je durerà finche il menno 
sarà menno. 

DEM. Pei corso si dispensavano Hi fornelli , 
ed orano di Dall’ Ongaro, che vomitava, riden- 
do, e buffoneggiando fiere insolenze contro i 
Gesuiti; Ritornelli, che poi nclTa sera si pone- 
vano in musica e si> cantavano dal maestro Mo- 
derali, sei mia del Maestro Hmstaiti , nella 
conversazione enciclopedica di Carlo Emanuele 
NiuzardlL 


CAS. Perchè la chiamalo enciclopedica? 

DEM. Perche era una zuppa alla sanie, un 
miscuglio di lutto , era la vera area ili Noè ; 
ma senza Noè , c la sua famiglia. Mi sono 
spiegalo. 

GAS. Bagattelle! Chiarissimamcnlo. Tornia- 
mo all* Ex Prete. 

DEM. Ditesi clic quella csortmioncclla stam- 
pata in carlina colorala, perche non si accen- 
dessero moccoli nella sera del martedì fossi» 
del Sig. Dall’ Ongaro; altri pretende più ili Stel- 
loni. lo ne conservo una. Contemplata quanto 
c gentile, elegante, grazioso. 

CAS. Si mascherò il Dall’ Ongaro? 

DEM. Tanto henc. All’ Orientale, c credeva 
di farci una bella figura. Gusti Orientali ne 
aveva - Ditemi la verità cosa ve ne pare di 
questo Dall’ Ongaro? A me pare che apparten- 
ga alla mitologia, che sia un fratello di Ver- 
tunno che diceva: quid mirare me un lai uno in 
corpore forvia *? o un figlio di Proteo, che i 
Poeti raccontano , che sapeva trasformarsi in 
toro, in fiamma, in serpente, in fiume. Guar- 
datelo: c Poeta, c Alili lare, ò Prete, è Borgc- 



se, Amorino (c non si specchia f / scrive nef 
Monitore, ossia Mentitore Romano, dettò lar- 
ghe Polemiche contro il Papato , e le fa in- 
collare per i cantoni. E sempre Ycrlunno, sem- 
pre Proteo, sempre Dall’ Ongaro, sempre if me- 
desimo \ iso, le medesime gambe storte, il me- 
desimissimo inferno. Ma torniamo' a quafchir 
passo in dietro'. Egli parli |»er la Guerra «fella 
indipendenza , e si prendeva uh gusto mallo 
di scrivere cose bizzarramente tragiche, caprie- 
cib sa mente spaventose ; per ctii gli s’ inchiodò* 
addosso, gli s y incollir, gfi s T incarnò una iinf«>- 
febile riputazione di Bugiardo. 

GAS. lidia irniente ! Potrà campare quanto 
Matusalemme, che quella riputazione inu li per- 
de più- 
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DEM. Creala la Costituente procurararono 
farlo scegliere Deputato di Fuligno , ed ebbe 
1888 voti, e non rimanendo incluso, lo fecero 
Deputalo di Koma. E qui ho bisogno ... ma ve 
lo dico prima, di mettere nel discorso una Pa- 
rentesi, una digrcssioncclla. 

GAS. Se non potete farne di meno , met- 
tetela. 

DEM. Volevo farvi notare, che i Deputati si 
stabilivano a Roma e venivano nominati fuori. 
Cosi, che sapevano in Fuligno di Dall’ Ongaro, 
die mai non era stato fra loro, ed appena 
qualche mese era vissuto in Roma ? È acca- 
duto a me di parlare di questo abbate con 
qualche Romano , c sentirmi dire : piano un 
poco: chi è questo abbate? Si arrivava a que- 
sto ; e poi si aveva a dire, che era il Popolo, 
che spontaneo nominava i suoi Rappresentanti. 

CAS. Le Zucche fritte! Ma che spontaneo! 
Che nominare ! Raggiri, mozzorccchierie, bric- 
conate. 

DEM. Sentile questo ancddoluccio , che è 
corto c piacenlc. 

Accadde, che in Ancona tutte le notti, tutti i 
giorni succedevano assassinj, omicidj; cosicché 
la prudenza obbligava i cauti a restarsene in 
casa, e a non fidarsi d’ essere garantiti dalla 
luce del sole, uscendo sul mezzo giorno. La 
Repubblica , che sapeva I en lei perchè vivea 
lauta vicenda di ferimenti, di furti, di morti, 
per un pezzo coprì fece la sorda; ma [>oi furo- 
no lauti i lamenti, e cosi solenni le rimostran- 
ze dagli angariati ed insidiati Anconitani, che 
le fu forza di scuotersi; ossia simulare di scuo- 
tersi, c mandar là il Deputalo DaU’Ongaro. Vi 
andò T Abbate, e giuntovi , c ricevuto come 
un* Angiolo redentore; come colui die avrebbe 
rasciugale laute lagrime, quietati tanti singhioz- 
zi, sbarazzali dai cuori tanti sospetti, esso, se- 
condo il suo costume , si pose a predicare in 
piazza. Parole non gli mancavano. Con isfron- 
la lezzo dimandò qualo era la dfra dei morti 
in ogni giorno, e udito uno, due, tre: dette in 
escandescenze , c gridò : e per questa miseria 
fate incommodare un Deputalo da Roma? Cre- 
devamo che fossero almeno cinque, o seicento 
massacrati per giorno: e poi saranno tulli oscu- 
rantisti, Retrogradi, Neri . . . non ve ne af- 
fliggete ; è meglio così. Risparmiano a noi la 
pena di farli giustiziare; perchè presto o tardi, 
la morte che vanno accattando, la troveranno. 
E con questo sigillo di consolanti parole se ne 
pailì, lasciando Ancona delusa, e largamente 
piangente sulle misere vittime di private ven- 


dette, di odj Cittadineschi, di empie voglie di 
prezzolati masnadieri. In Roma ebbe il posto 
di Direttore del Monitore Romano, ossia dello 
spaccio in stampa delle pili sonore bindolerie. 
Siate certi che quanto ivi trovate, o che sia li- 
scilo dnlla sua penna , è lutto falso. Il bello 
era che nella sera con il De-Boot, ed altre 
schiume di Fogna andava dal Castellani, inca- 
ricalo di Venezia ; e questi .... fra i Fia- 
schetli , e il Rum ; una sera gli dimandò da 
che fonte avesse attinte certe notizie di Vene- 
zia, mentre esso, che nera pure il Rappresen- 
tante in capo, nulla affatto ne sapeva ; e Dal- 
l’Ongaro a Lui; ed io ho notizie secreto, fine, 
e buone ; e mutò discorso. Nel di innanzi al- 
Fingresso dell' Armata Francese, rimi tizio al suo 
Posto, c addio. Excessit, evasi! erupit. 

P. C. Che vorrà dì: je venne un'accesso, 
ebbe no stravaso, e se ruppe 1* osso del colto. 

DEM. Simile a questo era 

C AS. Un momento. Ehi Sor coso mio? Che 
mi volete pigliar la mano, c ruzzicarvi giù con 
le briglie sul collo? La sbagliate, sor Demetrio 
mio. Non mi recitale da Poliedro. Stiamo al* 
1’ ordino. Voi, Signorino mio, avete adesso un 
dol ilo con me : mi dovete dire : • In Primis et 
antimonio , come questi Demagoghi da lungo 
lemi>o tentassero proclamare solennemente la 
Repubblica, o deironizzare il Papa. E questa è 
la metà del debito. In secundis .... che è 
l'altra metà, dovelo tirare avanti la storia no- 
stra. Forse a voi s'è rotto il filo; lo riannodo 
io. Siamo rimasti che il Papa partì, e su que- 
sto teina non bisogna che ve la vogliate passar 
liscia. Io pretendo saper lutto dall' A. fino al 
Conne, Roane, e Busse. Non serve che fate 
smorfie. Siete nel ballo, dovete ballare. 

DEM. Amicone mio ! E che io mi tiro in 
dietro? Ncmeno in sogno; ma sentile: circa gli 
attentali ni’ è uscita di corpo tanta roba, che 
non posso cavar fuori die le viscere. Pure vi 
aggiungerò che Gustavo Modena scriveva da Fi- 
renze, ove era uno dei Capocdoni di quel Cir- 
colo Popolare. — Sta Sterbini che fa ? Dorme ? 
/Voi ci fidiamo di Lai , e fa perdere il tempo 
prezioso così t — e che appena riuscì il famoso 
strattagemma della celebre congiura del Luglio, 
Sterbini scrisse al suo gran Padre Mazzini: lutto 
è riuscito benissimo, e si può sperare che rie- 
scirebbe qualunque altro colpo Maggiore. 

CAS. Di questa cougiura io voglio tutte le 
particolarità.. Ne sono propriamente curioso : 
stiamo alle promesse , ve ne prego. 
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OEM. Non mi fate poi il brutto grugno; non 
mi rimpovcrate che si devia dalla storia. 

P. C. Sì, Sor Demetrio mio ; er gran Pro- 
cesso, er Librone grosso grosso, che nemmeno 
un facchino ce la faceva a portello; se parla- 
va de unnici Tomi. K vero che er carattere 
dclli Notori, è larghetto; ma unnici Tomi for- 
meno na Balla! 



DEM. Ma già . . . . di alcune cose forse 
altri degl’ invitati, saranno meglio informati ; 
ma nell’ affare della Congiura io sono arrivalo 
ni midollo : ho dello di volervi contentare, e 
lo farò. 

CAS. Bravo, boa zitello. Non mi scorderò 
di voi nel mio Testamento da qui a 70 anni. 

DEM. Si, Signore: vi parlerò di questa spi- 
ritosa è poco, di questa diabolica 

invenzione , che non sarebbe venula in capo 
manco di Macchiavcllo. Bisogna che io ne di- 
scorra col comodo mio. Siedo presso questo ta- 
volino, c sopra ... un poco alla volta . . . 
dispongo .... le Pezze d'appoggio . . . Gior- 
nali ... . Lettere .... qualche brano di 
Proclama . . . alcuni appunti fedeli, [cava pa- 
recchie carte a stampa, ed altre manoscritte , 
le dispone sul tavolino , siede, e fa sedere gli 
altri due). 

P. €. Sielo provislo a carte come iiu Cu- 
riale. 

DEM. Fino dal principio io m’ accorsi che 
la faccenda pigliava cattiva piega, e non dor- 
mii più. Tenni dietro a questi signorini, rac- 
colsi documenti, pagai persone che cercassero, 


appurassero, registrassero . . . perchè io . . . 
ero io ... e non avevo che due occhi. Ora 
per quei signorini .... non bastavano mille 
occhi. Ho speso diversi scudi ... e li bene- 
dico . . . perche .... 

CAS. A uffa non canta cicco. A meno che 
s* inganni sulla bontà, e sulla Itorsa di chi lo 
sente. 

DEM. Quello che c arcìsicuro, ve lo dirò io: 
come me questo lavoro coscienzioso^ . . . co- 
me lo chiamano . . . l’hanno fatto anche al- 
tri. Io so molto, molto ; ma vi sarò, e verrà 
forse qui questa sera qualcheduno, che potrà 
farmi da supplemento. Io f guardando le carte) 
ho una preziosa raccolta di viglietti, che non 
la darei per cento scudi.,., c Dio sa che cen- 
to scudi mi servirebbero assai. 

CAS. Ma, facciamoci a parlare a perii s verbis: 
voi che avete una raccolta di tante gemme pre- 
ziose, perchè poi, caro si g. Demetrio mio, non 
vi mettete coll’anima e col corpo a scrivere da 
cima a fondo una bella storia? 

DEM. Non dubitate, no, che la mia voce 
avrà una forza tale, che quanto io dico, c an- 
dcrò dicendo quà dentro si saprà per runiverso 
Mondo; non già per l'energia della mia voce, 
no. Conosco che i mici polmoni sono fiacchi; 
ma perchè io rivelo il vero, quel vero che io 
so, e forse so meglio di molli e molti. Posso 
intanto dirvi di certa scieuza, che sono venuti 
in Roma parecchi valenti Francesi precisamente 
col nobile proposito di scrivere questa storia; 
e siccome conosco essere persone d’ingegno so- 
lido, e di specchiata onoratezza, non sto in 
forse; anzi tengo per fermo, che dalle loro libere 
e schiette penne uscirà storia leale e fedele; 
che è il capo interessante per questo racconto, 
che ha da dipingere un epoca assai disastrosa 
per la Religione, e pei Galanluomismo. 

CAS. Ah! dunque ci sono dei Francesi che 
oltre il ziff-zaff della spada vogliono adoperare 
per noi anche la penna? Bravi! Mi rincresce 
che sono anzianolto; perchè altrimenti me no 
anderei alla Rotonda dal sor Coletti a pigliare 
qualche lezione di Francese per poi capire il 
loro scritto. 

DEM. Oltre gli Autori Francesi vi sono anche 
due Inglesi. 

CAS. Oh! A quella lingua non mi ci menerei. 
Mi diceva un Milord eh' era lingua difficile as- 
sai per T eccezioni , vi pare che io vorrei cor- 
rere il rischio di rovinarmi la zucca con un 
mondo d'eccezioni? E poi, a ricordarsele tutte 
vi voglio. 

DEM. Dunque dicevo che questi due Inglesi, 
non una storia, ina intendono comporne sii D'ac- 
caduto un Romanzo; cosicché sì può credere che 
abbiano scelto questo genere di racconto per 
potervi introdurre quello che loro delta il ca- 
priccio, l’Amore, la fantasia; ma vorrei che si 
persuadessero che l’ epoca nostra non ha bisogno 
nè di Don Chisciotte, nè di Gii Btas di Santil- 
lane , nè di PamelA ; che esige storia pura , 
leale, circonstanziata, documentala. Fatti non 
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chiacchiere. Il Romanzo cadrò a terra quando 
io dirò loro con sicurezza indisputabile chi era 
che pagava la Paflade, perchè diventò Protestante, 
che mire nefande si nutrivano in Roma , che 
meta avevano tutti i segreti desiderj della Pro* 
paganda, chi è stalo che ha salvato Mazzini , 
perche agiva in quel modo, insoinma quando 
io dirò quali furono le mene iniquissime che 
sborsarono danaro occulto, e facevano nascere 
Inoli sconvolgimenti, e mantenevano tanto germe 
di malcontento, e conservarono vive, fiere, cal- 
de tante nefande persecuzioni contro i Preti , 
contro i Frali, contro le Monache... si sa, e da 
gran tempo si sa che i Romanzi sono una tela 
tessuta tutta di sogni; e chi ha senno lo sa; 
e il popolo pure ha per frase proverbiale: non 
mi stale a fare Romanzi. Storia ci vuole, storia 
gravida di cose, storia genuina, ba storia non 
deve ingannare . e tanto prova quanto narra, 
non inganna; anzi erudisce, ed ammaestra. Col 
nostro Popolo faranno fiasco, e fiasco tremendo. 
I gatti hanno aperto gli occhi! Si ò capita la 
cabota. Si voleva ad ogni costo spezzar via la 
Religione Cattolica. E’ un campione il cui river- 
bero fa male a certe coscienze di Cannibali. Pro- 
curavano a poco a poco di toglierne POglio, così 
la fiamma si sarebbe illanguidita , e poi smor- 
zata per sempre. Povera gente! .Meriterebbero 
una statua di Peperino! Quanto hanno fatto per 
i Romani! Come era loro a cuore la prosperità 
di questa Città, da essi idolatrala! Viaggi, pranzi, 
cene, ghinee, discorsi, c trattative politiche; vo- 
levano di filo, che il Popolo nostro masticasse 
Politica, ed al Popolo nostro la Politica gli è 
indigesta. Dico male, o dico bene? 

P. C. E chi ce pò fa na reprica? Parlate 
come un libro stampalo! 

CAS. Per me dico, che quando aprite bocca 
avete sempre un carro di ragione. 

P. C. Perdonaleme, Sor Demetrio mio, ma 
sle carie se troveno, o non se troveiio? 

CAS. Dagli c ridagli colla lima, e lo sco- 
pellino tutto s’ alliscia, e si fa bella. A forza 
di cercare si trova, e la verità viene a galla. 

DEM. Oh! .... Eccola questa lettera. Senti- 
tela. 

P. C. E che ve pare? ha volemo senti he. 
Se tratta de n’affarc, che ce foce slà strituban- 
ti du settimane, ce fece. , 

DEM. Leggete voi Sig. Cassamlro. 

CAS. (Legge) Sig. Demetrio mio Carissimi). 

Stimo veri regali lutti i rotiti comandi. Voi sa- 
ptr volete quanto io toppia della tanto strombettata con- 
giura del Luglio del 1847: ed io mi pongo a dichia- 
rartelo. Io non mi credo mica un << gran Politico 
da indovinare i segreti fini cui miravano realmente gli 
. tutori d* quella Cabala , pure leggete le mie povere 
r>fiessioni, e fatene l'uso che crederete. 

CAS. Sentiamo le sue riflessioni ( seguo a 
leggere. ) 

Im funesta propaganda Mazziniana prevalendosi di 
un aitò di clemenza che la storia non ricorda più grande, 
“pero m poco tempo tali straordinarie e stravaganti su- 
per chìtr te da travolgere le mente più astute , per far 
credere che la gratitudine (dettato depennato nel voca- 
bolario della demagogia ) fosse l'effetto di quelle dimo- 


strazioni. Xè crediate che i peri demagoghi , intendo 
Peri nei Caffi) nelle Dettole , net lupanari, non già in 
quel vantato campo deir onore che hanno sempre in bocca , 
ma che paventano più di qualunque altra cosa , non es- 
sendo buoni ad altro che d'assassinare alle spalle pro- 
ditoriamente quelli che non la pensano corno loro, fossero 
essi soli capaci di effettuare le istruzioni ricevute dalla 
propaganda, perche abbiamo più esempi recenti di tentate 
rivoluzioni da questi vili , e furono sempre battuti, di- 
strutti, e scornati. Invece spinsero gl'incauti con lusin- 
ghe, grida , ed illusioni , a spendere le loro vite , per 
giungere essi demagoghi nelle infami macchinazioni che 
continuamente creano per Pagellarc la Società. 

Le grandi , ed uni l'ertali dimostrazioni , vestite di 
pura gratitudine settaria, in pne non erano mezzi suf- 
ficienti per riuscire allo scopo cui miravano i nostri be- 
nefattori umanitarj, ad onta che coi stessi mezzi tenes- 
sero incorni ridato a trascinare in quelle orgie d'inferno 
buona parte delle Truppe dello Stato, e sotto il manto 
di festeggiare la clemenza di Pio IX e imi del Pon- 
tefice, nome da essi aborrito, ed escluso dal pronunciarlo, 
intendevano di assuefare gli assoldati ad affratellarsi e 
riunirsi col Popolo , per quindi piegarli ad aperta fel- 
lonia. Ma tutto ciò neppure bastava , comunque aves- 
sero ottenuto moltissimo , e temevano che la frappa un 
bel giorno non rovesciaste in minacrie di fatto quei tri- 
pudj, non gratuitamente, né spontaneamente ottenuti, 
perché sono fatti pubblici e notar j, che i demagoghi per 
accalappiare i Militari a fraternizzare con loro dispo- 
sero Caffè, Rettole, ed Osterie per somministrare gra- 
tuitamente agli as soldati tutto quello che volevano. 

Era per essi una necessità <f armare il Popolo , 
senza di che * demagoghi non sarebbero uni mai riu- 
sciti ad imporre la Ugge al Governo. Perciò posero a 
tortura tutta V ipocrita scaltrezza di cui sono capaci 
per persuadere il Governo della necessità di avere la 
Guardia Civica, disjiosizione che finalmente ottennero 
coll' Editto pubblicato nel Giugno 1847. sulla istituzione 
di questa Milizia. Ma quest' Editto non garbava ai de- 
mocratici, perchè istituita la Cilico nel senso della tregge, 
anziché appoggiare le loro mene di distruzione, sorgeva 
un più potente ostacolo per contrariarla, siccome la Mi- 
lizia Cittadina doveva esser fatta di soggetti senza ec- 
cezione , ed incaricata di mantenere V ordine pubblico 
già sconvolto dalle calcolale frenesie demagogiche. Al- 
lora, nei tenebrosi loro ronconi decisero di spargere la 
voce della congiura, ne valsero le contrarietà di alcuni 
liberali moderati che si opposero per prevenire in tanta 
scctleraggine, i di cui nomi sono registrati nella Sto- 
ria, e con una gradazione sempre crescente allarmile 
talmente il Popolo du indurre tutti a ritener vera iptella 
menzogna, e persuadere della necessità di armirsi pa- 
la comune personale difesa. Le invenzioni le più az- 
zardate, i spauracchi di strage di nuovo genere , le vit- 
time a migliaja da immolarsi, i spaventevoli mezzi di 
distruzione già preparati dui fino allora incogniti Con- 
giurati, che i prezzolali gridatori della setta non man- 
cavano di spargere ovunque per riuscire nei scellerati 
loro desideri, e finalmente avuta la certezza del gene- 
rale allarmi, pubbticaro che il giorno 17 Luglio fissalo 
per la Festa anniversaria dell' Amnistia alla Piazza del 
Popolo, tra quello appunto designato per la sanguinosa 
esecuzione. 

I demagoghi, certi del fatto loro , ed avendo già sta- 
bilito i nomi delle vittime da sacrificarsi , il giorno 1 5. 
Luglio incaricavano il loro Tribuno , ed operoso .4«- 
gelo Ilrunetti detto Ciceruacchio ad affiggere le prime 
note di proscrizione. Costui accodato da una torma 
de suoi satelliti, si recò in una Casa posta al Rione 
Munti, fece trascrivere 24 copie, della nota che gli era 
stata consegnata, da uno Scrittore del padrone di quella 
11 
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fasci, ed appena a rute te distribuì , ed in un attimo 
furono affisst per i muri di Roma. Altri satelliti ebbero 
uguale incarico , e lo eseguirono. 

DEM. Qui per ora sospendete la lettura, per- 
chè dallo spoglio esodo da me fallo, di molti 
giornali .... Anzi di ludi, e da vari esalti ap- 
punti presi qua e là , mi risultano alcune di- 
versità nella cronaca. Io credo che accadesse 
precisamente cosi. Fino dal Giugno, come vi ri- 
corderelc cominciarono certi prauzacci tumul- 
tuosi, certe maledette riunioni, e il Popolo ne 
veniva via ubriacalo dal vino, che si beveva a 
secchi , e da certi discorsi nocenti. Sappiale , 
che anche il Solapianelle, il Tripparolo, il Pe- 
scivendolo poteva saltare in biconcia c improv- 
visare una chiacchierata sulla Patria, sulla li- 
bertà, contro i Preti, contro i Frati , contro i 
Ricchi. La politica era diventata una pasta, che 
si maneggiava francamente da tutti; e lutti.... 
nessuno eccettuato, si credevano i più gran Po- 
liticoni dell* universo. In mezzo alle feste, alle 
anzie, alle baldorie, ad pgni sorta di ubbria- 
ca menlu, e sporca gozzoviglia, gridavano come 
Ossessi, eh* erano i primi Lomini del Mondo , 
cha sapevano quello che facevano, e che l’Eu- 
ropa li slava osservando, li contemplava esta- 
tica; e indovinate ? Era appunto nel momento 
che stavano attaccati alle zucche, ed ai fiaschi 
e succhiavano. Imprese eroiche, degne del Guer- 
rier Meschino. ( Pedi Vignetta pagina 57. ta- 
vola 5. ) Or bene si cercava di fare un de- 
cisivo colpo di stato per raccogliere li fi hel- 
lo e maturo il frutto di questa semenzaja. 
Ora si presentò loro una circostanza favore- 
vole , e fu questa. Si aveva in capo di da- 
re la libertà agli Ebrei. 'Costoro, secondo i loro 
mali interpretati sogni, sono sempre i perpetui 
e fieri odiatori d’ogm sovranità; perche aspet- 
tano il Messia che sia He terrestre di tutto il 
Mondo. Ed appunto per dissuaderli il Divin Re- 
dentore disse, che il suo Regno non era di que- 
sto Mondo. 

GAS. Sì. Parlò ai rospi, e ai sassi. È pro- 
verbio: ostinalo quanto un Rubi di Genova. 

DEM. Contro it Cristianesimo poi, che at- 
terra, schiaccia, frantuma, fa svaporare le lo- 
ro erronee credenze, nud ri scorro un odio mor- 
tale. Dunque bisognava pescare un modo di 
amalgamare il vecchio e il nuovo Testamento. 
Fare tutta una Caldnj t ove bollisse la pece della 
Rivoluzione. Pensa e ripensa, a dirla come fu, 
i Demagoghi si trovarono spostali, avviliti, per- 
duti iu quei giorni , quando il gran Popolano 
Ci conia echio dice: so, qua io ; addove cò Pa- 
dron Angelo nun se trema. E immagina un 
gran pranzo de affratellamento. 

CAS. Ilo capilo. 11 mag nomini era la eolia 
cervioiin. 

P. C. Per Tafjium , dice l’Oste der Forcone, 
I alias cosivi facta sant. 

CAS. Non è un bel latino, ma il senso c'è. 

DEM. Dunque si concertò questa mangiata 
fra Trasteverini ed Ebrei; e lì bevi, che ri be- 
vo, mangia , che rimangio , abbracci , evviva, 
baci, strette di mano, ec. ec. 


CAS. I/ccoelera me lo immagino. Chi man- 
gia come un majale finisce ..... con quel che 
segue. 

DEM. Nella sera del giorno 2. di Luglio, 
ecco Mecocetto capo* popolo del Rione Regola , 
se ne va in Ghetto anzi ... sentile un 
momento sentile questo aneddoto lo rac- 

conta la Palladc noi A. dì Luglio 1 84-7 À r . 13. 
sono parole sue ( legge) - Ieri sera molti Po- 
polarti sono andati seguendo il buon Mecocetto 
della Pegola nel Ghetto , cantando gl inni di 
Pio JX: gli Ebrei han risposto con evviva c il- 
luminando le fenestre - Misti ai nome di plQ 

erano evviva alla pace E già non è egli 

il genio della pace ? Sembra dunque che gli io- 
mini di ruggine verso la comunità del Ghetto 
nutriti da varietà di abitudini e da altri esem- 
pi nel popolo vadano acquietandosi. Cerio: il 
popolo nostro ha cuore , e qui noti aduliamo 
diciamo il vero. Chi ha buon cuore può illu- 
dersi ma alla fine cede alta ragione ed alla ge- 
nerosità. E a chi si dovrà questa novella pace 
del popolo ? Al popolo stesso : alle cure indefes- 
se di chi ne rappresenta V indole generosa del 
nostro Ciccmacchio ... Oh si questi c il vero 
Popolano^ Opra egli il bette reale della patria, 
e non si ferma alle Ciarle .... Ed è mestieri 
però dire che molli del popolo lo imitano bene., 
attenzione a quanto vi dico, e vedete Lillo chia- 
ro chiaro. Per gli Ebrei fu rimediala. Ci si 
mise una pietra di Mola sopra , e per mollo 
tempo non se ne Baiò pili. Pareva un’ affare 
morto e sepolto. Viene la Quaresima, e sul pul- 
pito di S. Maria in Trastevere ci mouta un 
Predicatore assai rinomato per la popolarità con 
cui predicava. Ora costui pregato, fece un bel 
sermone, eloquente assai per convertire .i Cri- 
stiani a favore degli Ebrei. Fu un colpo da 
maestro. 

CAS. Sccllcralacci si; ma la tesln 1* avevano? 

P. C. Accusi min l’avessero avuta! 

CAS. E ditemi una cosarella: col tempo gli 
riuscì di familiarizzare questi Robivecchi? 

DEM. Vi dirò: io tempo della Repubblica pa- 
droneggiavano; e, come è naturale, erano ac- 
canili fortemente contro le chieriche; a sentirli, 
dettavano in cattedra di Teologia, Licevano dif- 
ficoltà, mettevano ostacoli; e questo, capite bene, 
che è naturale; ma d'infamità ne commisero 
assai; più che non potete figurarvi; anzi anche 
adesso vi sodo alcuni screpantacci, che ancora 
sì persuadono di poter recitare da Sovrani del 
Clnbbo, tanto con le grandi corrispondenze che 
hanno sotto il pretesto del commercio. Fanno 
i Proloquainquam, ed i Factotum, con un’ariac- 
cia di dominio , che farebbero saltare la rabbia 
a Martorio. 

P. C. E nun è gncnle: se granano, e fanno 
li granni, dicenno: noi arrimediamo gni cosa. 
Avemo na certa palla d’oro avemo, ch’è la me- 
dicina dè tulli li malanni. Con voi poi, Sor De- 
metrio mio, ce Thanno assai. 

DEM. Con ine? E perchè? 

P. C. Perchè hanno pavura, che Voi spnr^ 
late de loro. 
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DEM. Oh! Propriamente ci ho gusto, lo ve- 
dete , caro Padron Checco, quando m’accorgo 
che uno che ha sbaglialo s’ emenda: gli torno 
amico. Siamo lutti di creta. Tutti possiamo sba- 
gliare; ma quando m'accorgo della coccia, della 
tigna, dell* ostinazione od io m’incoccio, m’inti- 
gno a dirne plagas, giorno e notte. Indovinale? 
Nel sabato di Carnevale 9. Fehrajn , che era 
Tanniversa rio della creazione gloriosa della cre- 
pala Repubblica, sapete che vi doveva essere 
pel corso una dimostrazione sullo scrocchio del 
mezzo giorno. Era combinala una famosa passeg- 
giata, c a dispetto di dover credere che vi era 
una moltitudine di occhi, che li spiavano, si 
passeggiò; ma chi primeggiava? Ina quantità 
di Ebrei in abito nero, è con gran velaccio 
nero al Cappello, con aria da funerale, che pa- 
revano tanti eredi d’un morto spiantalo. 

. CAS. Sentite io la penso diversamente : il 
velaccio nero al cappello ci slava proprio be- 
ne. Ditemi un poco: noi quando lo mettiamo? 
Quando ci more qualcheduno. Chi more (orna 
più? Nel giorno finale si; per adesso no; dun- 
que se hanno posto il velo nero al cappello , 
è segno che la Repubblica era morta ; quel- 
la Repubblica che dicevano essi Eterna. Dun- 
que non è più eterna ; dunque è schiattata ; 
dunque buona notte a bei. Bravi, bravi! Hanno 
fallo bene. Hanno messo il corruccio per la 
Republica? Hanno fallo a meraviglia. 

DEM. Ma devono mordersi le labbra della 
figuraccia, che ci vanno facendo , e di quello 
che hanno fatte nel Carnevale: sappiate che in 
quella celebre mattinala del di 9. Febbraio , 
in tempo di quella Dimostrazione passegginole 
un quidam si presentò alla Processione Dema- 
gogica, e cominciò a gridare: questi maledet- 
ti Repubblicani li vogliamo veder finiti, c co- 
minciò a vomitare un mondo di epilelacci, che 
veramente li meritavano dal primo all* ultimo. 
Ebbene ci sono tre Zerbini , che i loro buoni 
Parenti appartengono alla nobiltà; uno di que- 
sti ex Nobili disperati, ma disperali assai; per- 
chè stanno a quattrini, come Sanl'Onofrio a cal- 
zoni, eh' è Demagogo marcio , ma davvero mar- 
cio, finse d’essere piccalo, e disse a quel Pa- 
negirista: l’avete con me, per caso? - Proprio 
con voi , bel figlio ; con voi sor figurino ; ci 
avcrcste che dire? Avreste qualche cosa da re- 
plicare? E .... paff! Gli gilla uno sputnecio sul 
muso; e qupl Rcpublicano marcio infilò un vi- 
colo con quell’ impiastro sulle ganasse, e se l’an- 
dò a lavare in una lontana. 

CAS. Vedete : io vorrei esser fatto capace 
perchè il Governo ancora li tollera? 

DEM. Si dice presto, caro Sig. Cassandre, 
si dice presto; ma bisogna mettersi nei piedi 

del Governo Figuratevi esiste un paese 

in questo mondo , in cui i Repubblicani sono 
cuciti a filo doppio con le Autorità dello stes- 
so Paese: ditemi che ha da fare il povero Go- 
verno per domandare informazione? A chi ha 
da dirigere le sue domande ? È possibile che 
non debba stare dubbioso su ciò che gli si ri- 


sponde? Sor Cassandro mio , bisogna trovarsi 
nelle circostanze, e poi parlare. 

CAS. Avete ragione, e mi sottoscrivo mano 
propria. Non ci avevo riflettuto. 

P. C. Sor Demetrio mio seguitate la storiel- 
la, che ce preme. 

CAS. Sì, sì andiamo avanti con la congiura. 

DEM. Negli ullin\i giorni di Giugno esce un 
3 folti Proprio di Pio !X\ c non garbò alla mas- 
sa Demagogica, e cominciarono a esaminare, 
analizzare, criticare, e dicevano : non è tutto 
oro quello che luce. L’ affare non va come lo 
volevamo , e lo dovevamo voler noi. Si radu- 
nano, fanno combriccole, s’arrabbiano, metto- 
no un Errata corrige ut Mola Proprio , e di* 

cesi, che per la Posta temerariamente io 

rimettessero al Papa, scrivendogli: che lo stam- 
patore non aveva saputo leggere lo scritto , e 
per suo onore lo corregga. 

P. C. Ma vedi che bricconi! 

DEM. Poi cominciano ad ingrandir la cosa: 
no , non è del Papa , è fattura di Mons. Dar- 
teli - No; non c’entra Bartoli; è state Lambni- 
schi ni - Sì , Lam bruschi ni ; ma un zampetto 
ce l’hanno messo pure i Gesuiti - E Bernelti , 
no? - Figuratevi? Anche Gizi. K tempo di far- 
la finita. Se i Retrogradi ci rimettono il pie- 
de sul collo , addio ! Ammazza , ammazza la 
mala razza. Che sussurro ! Che bisbiglio ! Chi 
la voleva cotta, chi la voleva cruda. Tanto di- 
cevano, tanto barbollavauo, tanto malignavano 
tanto si mostravano spaurati , che fu creduta 
vera e reale la congiura anche da chi ben do- 
veva sapere eh' era un sogno di Birbi esaltati 
e male intenzionali. Non riflettevano alla in- 
contentabilità degli Amnistiali , già noti per 
molte sublimi virtù cittadinesche e morali, de- 
gnissime del Porlo di Civitavecchia. Fu credu- 
ta da molli la congiura. Presero questo mo- 
mento, e ci stordirono i Demagoghi colle noti- 
zie di Lucca, e di Parma. 

CAS. Questo è Taffare della gran congiura? 

DEM. Ma non sapete come nacque. 

CAS. lo, no. 

P. C. E nemmeno io. Spiferalece qunrche 
cosa sulla Mamma , la Mammana , e la Balia 
de sta bella ('ratina. 

DEM. Stanco dalle discussioni politiche, da- 
gli studi Teologici, e forse più dalle Passatel- 
le, s’era addormentato Ciceruacchio. Anche gli 
Eroi si addormentano. Quando vide ; cioè gli 
parve di vedere una folla dì stili acuti, di pi- 
stole ingrillale, di barili di polvere, e fino. , 
indoviuale, di mine, che uscivano fuori dalla 
Bottega d’uri Tabaccaro amico suo. Vide, ossia 
gli parve di vedere che in quel trambusto fra 
uno sparo di fuochi d’arlifizio cascava di fac- 
cia in terra la Guglia , che sta fra i quattro 
cani sulla piazza del Popolo. Invece di pren- 
derci sopra un terno, comincia a strillare: con- 
giura, congiura! E quelle slccghe pecore , che 
lo corteggiavano non vollero altro : congiura , 
congiura! ( Pedi Vignetta p. 46.) 
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CAS. Oh vedi che sogno! 

P. C. Eh! Cor gocce Ito in corpo se sogna 
anlro, Podron Cassandro mio! Lo sa miodine. 
So Tragedie certe vorte. 

CAS. Dite un poco: e che efFetlo fecero le 
nolizie di Lucca c di Parma? 

DEM. Ce le Fecero sentire per tulli i sensi; 
ma non senivano loro che a fine di volerci per- 


che gli Esteri logliessero il pane ai nostri. I 
nostri così ubriacati, vanno in furore. Qualche 
stilla di vino di Geuzano ajulò la barca meglio 
che meglio. Guerra agli Abbruzzcsi. Morie agli 
Abbruzzcsi. E voi sapete bene cosa diavolo ac- 
cadde in Roma in quei Giorni. Li facevano scen- 
dere a fòrza d’ingiurie, lesionate, calci, schiaf- 
fi, c i pugni grandinavano. Ci volle la mano di 



suadere sulla iniquità delle direzioni di Polizia; 
e c’insinuavano il modo come in altre città erano 
state screditate alcune Persone; perchè avevano 
in mente il superbo Progetto di fare altrettanto 
qui, e così potersi armare a loro talento. Di- 
filli ecco un bel giorno, che provano. 

CAS. E come fecero la prova? 

DEM. Fecero una lista dì Persone, che loro 
facevano ombra , ne scrivono più copie, c le 
attaccarono pel .corso. Poi si pongono dal solilo 
Tabaccaro, a spiare cosa accadeva. In questo ' 
Saggio di persone da screditarli v' erano pochi 
nomi, c fra questi v’era un certo Conte Bcrlola. 
Stavano a guisa di cacciatori a mirare attenti 
su quei pezzi di carta, su quelle liste di pro- 
scrizione. Quando vennero quieti quieti alcuni j 
Carabinieri, e con somma freddezza staccarono 
quelle infami carte, c si allontanarono. 

CAS. Figuratevi con che naso lungo restaro- 
no i Cacciatori! 

DEM. Presero a fischiare a lungo e sonora- 
mente i Carabinieri. 

CAS. E i Carabinieri? 

DEM. Freddi , insensibili , come non fosse | 
fallo loro. La rabbia se li divorava come un 
tarlo. Vedevano a terra le loro idee favorite. 
L’Architettura tanto ben combinata, sfumava in 
un momento! Ma non si dettero per vinti. Ne 
immaginarono un’altra. Erano più fecondi del 
Chiari, del Cerloni, del Mancinelli. Si pongono j 
a far nascere scandalosa discordia fra i Vetturini. 1 
Ebbri acarono i nostri d’ideacce. Non stava bene |i 


Dio a calmarli. Nelle Provincie facevano na- 
scere più fieri tumulti ; dove eoa un perchè , 
dove con un’ altro. Il Governo mandava dispac- 
ci con ottime istruzioni ai capi delle Provincie, 
e invece questi ricevevano istruzioni diverse con 
firme falsificate. 

CAS. Galera, galera! 

P. C. Forca, forca! 

DEM. Si richiamano a Roma molti Delega- 
li , e questi si scolpano mostrando i dispacci 
muniti di firme, e sigilli ; e provano che non 
hanno obbedito che agli ordini precisi ricevuti 
per via postale. Il Legato di Bologna suda san- 
gue per rattencrc, infrenare la gioventù , che 
è risoluta energicamente di partire alla volta 
di Parma. Si fomenta l’antica e non mai a pie- 
no soffocala sanguinosa discordia fra Faenza c 
i Borghigiani: in Roma si allarma il Popolo , 
e si sparge la voce die mollissimi ladri per- 
corrono impunemente le vie della Città: fra il 
Popolo slesso vi è scissura chi la vuol cotta , 
chi la vuol cruda, tulli con la febbre, benché 
di carattere diverso. Si preparano festeggiamen- 
ti per I’ Amnistia , si strilla vituperosamente 
contro alcuni personaggi ; insomma lo sbalor- 
dimento fu di tal natura che risuscitò in Per- 
sona la Torre di Babele, e nessuno capiva pii» 
l'altro. Chi slava stringendo le redini del po<- 
terc perdeva il cervello , c non sapeva più a 
che partito appigliarsi. Il Card. Gizzi , Segre- 
di Stato, rinunzia il Portafoglio. Il Governato- 
re Crassellini sta in bilico, e non sa più casa 
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deridere. Si circonda de’ Carabinieri, od escla- 
ma: Ci siamo II fiasco dell Olio si è rollo da 
tutte le parti ; ed in mezzo a questo generalis- 
simo ubbriacamento , nella sera del di 11. si 
prende motivo di riscaldare il Popolo traspor- 
tando con una gran dimostrazione dal Palazzo 
di Venezia ni la piazza del Popolo la gran sta- 
llia di Pio IX, che servir doveva per un cele- 
bre monumento temporaneo. II Card. Lambiti- 
schini se ne parti per alla volta di Civitavec- 
chia, e cosi là prendere il solenne possesso del 
suo Vescovado, e questo fu motivo di nuove ed 
allarmanti ciarle. Il mal' umore va aumentando 
in ogni momento. Nessuno pensa come l'altro. 
In Trastevere la gentaglia c sulle furie, e bron- 
tola come un vulcano vicino a vomitar torren- 
ti di lava infuocata. 1 Braccianti lavoratori vo- 
levano tumultuariamente incendiare le macchi- 
ne introdotte negli opificii lanari di S. Miche- 
le, e del Marchese Guglielmi - I na voce si. va 
divulgando, e cresce cresce, che nelle due sere 
della Festa al Popolo accaduta sarebbe una fiera 
e cruenta rivoluzione. Allora escono in campo 
mascherali come Furie, e cominciano ad invei- 
re contro questo mal’ umore, dicendo: sì , si : 
vi dovrebbe essere rivoluzione ; nin per opera 
dei Retrogradi. Sono gli Oscurantisti che semi- 
nano queste idee nel Popolo. Tulli stanno in 
paura: tulli. È la vigilia del giorno del giudi- 
zio. Fino i Fanciulli vanno indagando cosa c’è 
di nuovo. Si sparge la voce, che vedonsi cer- 
te faccio patibolane, che non si sa d’onde sie- 
no sbucale , e si va dicendo che sono Faenti- 
ni gravidi di monete d’oro. Cosa c? Cosa non 
c? Cosa sarà? Cosa non sarà? Arriva il giorno 15, 
ante vigilia del giorno delle vaticinate trage- 
die. Tremano quasi tulli. Si prende dai tristi 
questo vero tempo maturo , ed a mezzo gior- 
no , dentro al Palazzo Piano , trovasi attac- 
cata ad una colonna questa scritta a caratteri 
di mezzo palmo: quella che capitò in mie ma- 
ni diceva così - Nel partire /’ Eminentissimo 
Sig. Cardinal Jambrusehmi da lì orna, non che... 
Nardoni , onde far nascere una Tragedia po- 
polare , venne dato l'incarico ai signori - equi 
veniva giù una filastrocca di nomi, clic furono 
i nomi di quei poveri ed innocenti , che \ cu- 
llerò perseguitali fino all' ingresso dei Francesi, 
lo non voglio nemmeno nominarli. Voi li sa- 
pete a memoria. Intanto l’aria comincia ad im- 
brunirsi, e le mura del corso sono, per lutto, 
da ambo le bande tappezzale da queste liste. 


Si accendono cerini e moccoli. Si corre a leg- 



gere. Una non confronta bene con l’altra; per- 
chè in ogni nuova lista Io spirito di vendetta, 
la bile , aveva fatto porre altri nomi. Arrivò 
la bassezza dello sdegno a tanto , che alcuni 
Demagoghi coll’ Àpis si permettevano segnare 
sulle liste attaccate dei Nomi suggeriti da un 
vigliacco furore. Che ve ne pare? Non fu una 
Tragedia Comica? Ma non si polcva ridere in 
quei momenti. Il sorriso più innocente s’inter- 
pretava come una sfida. Bisognava prender par- 
te, e dire: sarà: pare che sia così. K veramen- 
te un’ affare imbrogliato. Ancor io mi confon- 
do. E con queste parole inconcludenti bisogna- 
va schermirsi. Un mio Amico si presentò ad 
un Circolo, e fallosi tutto guardingo e romito, 
chiamò a discorrere in disparte uno dei Capoc- 
cioni, gli andava dicendo: per me è un quat- 
tro e quattro, otto, che questa congiura è una 
spiritosa invenzione ; e il capoccione persuaso 
quanto lui, sorridendo gli rispose : amico , tu 
vai dritto dritto per la strada di essere nero ; 
bada: metti giudizio: njula la barca quando c 
tempo. Hai capilo? Cammina via. Addio. Ve- 
dete carissimo Sig. Cassandra come si agiva. 
Andiamo avanti. Dopo l'ultima riga della nota 
vi era scritta con molta chiarezza un’ impreca- 
zione. Saranno state, almeno, duecento perso- 
ne, che facevano la sentinella a quelli pezzi di 
carta involtali per le muraglie, perchè, se qual- 
cheduno non si spaventava del complimento 
imprecatorio, dovesse scappar via per la pau- 
ra di buscarci. Alcuni Carabinieri provarono di 
staccarne qualcheduna, ma , benché con le Fi- 
stole cariche in mano, dovettero raccomandar- 
si alle gambe. 

CAS. in certi momenti chi ha più attitudine 
a diventare Lacchè, è il più fortunato. Diceva 
la henedetr anima di mia Nouna Dorolea, fo- 
rni na .stagionala. 

Gambe mie non c vergogna. 

li fuggir quando bi.ogua. 
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DEM. Lascio che da voi slesso, sor Cssandro 
mio, vi figuriate che serata fu quella. Da mez- 
z'ora in su chi scappava di quii, chi di là. Non. 
si sentivano che inchiavar botteghe, e portoni; 
e chi ebbe giudizio dritto dritto, per le scorcia- 
tojc, se’ n'andò a casa. 

GAS. Una domanda; se è lecito. Voi, Sig. 
Demetrio mio, mi avete detto, che non potevate 
unire, e rettificare le idee di quella lettera. E 
queste idee quali sarebbero? sempre se c lecito! 

DEM. Dirò: La lettera... che, eccola qui in 
anima e in corpo, dice, che le note furono Falle 
trascinare in numero di ventiquattro dalla Nota- 1 
Madre, che venne consegnata a Cireruacchio; ma 
a me però, per relazioni autentiche, e indubita- 
bili, consta, che la nota si fece in una famosa 
Tubbaccheria; ed ognuno era Padrone d'impe- 
gnare la filza dei nomi con quel nome, che piò 
odiava, e leggendolo forte terminava con il no- 
me di Patacca , e Bezzi strillò subito - Acci..,. I 
a chi lo giacca. - Bravo Poeta! 

DEM. Gli evviva , gli sbattimenti di mano 
si spiegarono; e l’imprecazione fò aggiunta per 
coda della nota. Si disse che quella rima l’ave- 
va trovata il rinominalo Dottor Cuerrini. Ancor 
esso scriveva liscio liscio; ma questa è del no- 
bilissimo Bezzi. 

GAS. Per me... se fossi Giudice di Pace, o 
Presidente di Rione, concilierei l'affare così: la 
noia fu composta fra lloctte, Cartocci, zigari, e 
Pipe, c Bocchini; ma poi fu portala in una Ga- 
sa, ove si scrissero le copie, colle varianti. 

P. G. Così tutto va come un Orgheno. Dice 
bene cr sor Luì. Ecco accordalo tutto; ma nn* 
namo avanti, perchè staffare ine bulle in petto. 

1)EM. E* mio vero piacere il soddisfarvi: con- 
tinuate a leggere sig. Cassandre. 

CAS. (Legge). 

Né fà meraviglia che la classe assennala ti asso- 
ciasse in gran parte ad una calunnia , che potendo 
considerarla a sangue freddo , non avrebbe giammai 
prestato il suo assento , ma i settari che volevano si 
credesse ad ogni costo , per giustificare un assassinio 
come vergognoso, vile, usavano tutti • mezzi loro pro- 
fani perché nessuno opponesse ragioni , e le minacciti 
che sono il conduttore elettrico di tutte le operazioni 
settarie , costrinsero la quasi generalità o di buona vi- 
glia , n malgrado d’essa, a confermare un fatto non 
mai esistito. Iai stampa ed il giornalismo già sfrenati 
di quell'epoca , e Succursale formidabile della demago- 
gia, sorgeva con bugie di un conio tutto nuovo, con- 
fermava, e pretendeva provare che la congiura era un 
fatto incontrastabile , che l mezzi distruttori iT esecu- 
zione s erano trovati presso taluni accusai i , e queste 
ulteriori menzogne , ad unta che si potessero verificare,- 
perchè dù-ecansi operate in Roma , pure la cecità mi- 
sta a spavento era tale, t tanta, che nessuno azzardava 
contrariare quelle false asserzioni, tanto più che leautorità 
invase dallo stesso timore, non furono al caso di smentirle, 
('he se la riflessione aveste avuto campo di agire, ognuno 
che. non aceca interesse di sconvolgere le società, si sarebbe 
persuaso, e convinto , che la inventata Congiura non 
era che una delle diaboliche creazioni Mazziniane , e 
soci, jter riuscire a preponderare materialmente sul 
legittimo potere , mentre una nota di pochi ed onesti Im- 
piegati, confuti ad arte con taluni nomi odiati , che 
poi aumentavano, o diminuivano a seconda del capric- 


cio , o della vendetta di chi ricopiava, e riafjiggera quelle 
note, era una ridicolaggine che urtava il buon senta, 
in paragone della pretesa strage che dovevano eseguire 
sul popolo. 

DEM. E quì non v’è che replicare : è tutto 
vero, evidente. Con un grido semplice: all’ ar- 
mi! Anche i ragazzi corsero già per le scale, 
per armarsi. 

P. C. E gianc nun c’era nimico; e con chi 
la pijavi? Con nun ce fussc? Ma, mo ve faccio 
capaci io: a tutti piaceva er tiene er su fucile, 
giberna, cartatuccic, e daga; e io , a , er fucile 
mio nun lo cosegnai piune; è clic ero mallo? 
Ve basti a sapcne che brava ancella era quella; 
er Padron de Casa , che me vieniva a scocciò 
er tacchete, c me minacciava na visita der Cur- 
sore, pc via della pigione, se’prese la strada, 
se prese, e nun arifiatò piò; io però; perchè so 
sialo sempre un tantinello galanlomo, je la por- 
tavo a casa.... gianc nella moneta volante; che 
la currento era sparita. 

CAS. Vi dirò ch’era un’ottimo espediente 
per non essere favorito da visite di Creditori. 

P. C. Ah! Ab! Me avete corto in ncr segno- 
Ecco er perchene tanti e tanti fiji de Madre vo- 
levano la Civica; c tanti q tanti la richiamcno. 
Quanno t’eri infilato quer cappotto, e carzalo 
quer bonetto , chi aveva d’ ave se grattava, e 
mosca: Una parola è troppo, e due so poche. 

CAS. Eh! Capisco. Capisco. Era una medi- 
cina assi efficace! 

DEM. Seguitiamo a leggere. 

CAS. (Legge). 

Non finiscono già qui le ribalderie dei demagoghi, 
e conviene sappiate, che nel sacrificare Impiegati onesti 
non scelsero già a capriccio quei nomi , ma vollero 
per una parte tagliare di mezzo, e perdere innocenti 
che tapran ben loro, e ne arerano avute non dubbie 
prove della costante fedeltà di essi , e della fermezza 
con cui agirono contro le sette per smascherarle in ogni 
circostanza , come della certezza che tali Impiegati Mi- 
litari non avrebbero mai transatto coi loro principj : 
Per l’altra, imprimere timore nei rimanenti Militari 
fedeli con tremendi esempi , onde non le si rinnovasse 
il ticchio di contrariarli, opponendosi per dovere alle 
di cosi oro scaltrite azioni. 

Che poi sia stata una calunnia orribile, ve lo con- 
ferma la parte legale in quel famoso ristretto pubbli- 
cità dalla Curia Fiscale , ad onta che i mezzi usali 
nella costruzione del celleberrimo Gran-Processo da chi 
aveca interesse di assassinare a sangue freddo tanti 
innocenti, fossero ributtanti, inermi e riprovevoli. IV 

10 conferma il Giudìzio del Tribunale Criminale sotto 

11 Governo del terrore, di pressoché tutti gl ’ imputati 
posti in libertà, lì lo conferma in fine la proposizione 
che fece fare il Ministro di Grazia e Giustizia della 
gloriosa repubblica, ai rimanenti accusati, proponendo- 
gli una conciliazione, che non accettarono. 

Cn infame calunnia dunque fu il mezzo che la de- 
magogia pose ad alto per armare la fazione, e trasci- 
nare gl’ incauti a seguire quelle fiere nelle loro insazia- 
bili, c sanguinarie premeditazioni. Cn infame calunnia 
fà il principio cui si servirono i nostri umanitarj e 
filantropi democratici per usurpare tutti * poteri, e ro- 
i i'«ci«rf ogni ordine legale, per quindi sconoscere con 
enormesze che la storia non ricorda uguali, un bene 
accordatogli dal migliore dei Sovrani, che non potevano 
giammai sjxrare , e concambiarlo al benefattore con 
ogni .1 orla di sacrilegi, e di delitti. Vn infame calunnia 
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m/ine pol lò il generate disordine, e V anarchia la più 
sfrenala, che oggi ognuno deplora , perché ne risente le 
terribili conseguenze . 

Eccovi, mio .Signor Demetrio , un ristretto riassunto 
dei fatti che ano in pugnarono, e susseguirono questa so- 
gnata congiura, che senza tema di enuresi può chia- 
mare pubblica calamità. Il resto alla Stona. 

DEM. Adesso poi io mi piglierò la briga di 
snocciolarvi i folli, che verseranno lume sulla 
iellera. Dopo che dunque s’ erano resi padroni 
del Campo; cioè dopo che riuscì alla canaglia 
Demagogica a far prestar fede a questo diabolico 
sogno della congiura , le fantasie Romane di- 
ventarono tutte poetiche, c videro cose nuove, 
irco - cervi - mostri alati, cose iosomma che 
non potevano immaginarsi che da un ubriaco. 
Potete ben persuadervi, che v’era chi si diver- 
tiva ad inventare c spacciar frottole; ed in mo- 
menti di paura . . . . c qual paura! Le carole 
sembravano montagne. Chi diceva: sapete? Si so- 
no, trovati sotto terra depositali, nascosti sei 
mila pugnali affilali: due mila pistole cariche: 
ottocento daghe, e vi dirò anche dove: sul Din- 
ciò. - Un altro scappava fuori: che eccidio che 
volevano fare sii neri! Per tutta la strada del 
Corso, per quanto è lunga , in ogni cloaca vi 
stanno barilozzi carichi di polvere, che nel mo- 
mento che s’incendierebbe il fuoco, si farebbe- 
ro agire le mine preparate nella Piazza del Po- 
polo , e le mine comunicherebbero la fiamma 
ai Barilozzi. Sarebbe stalo un colpo apoplelico. 
Ci siamo, iraff! Non ci siamo più. Tutti per 
aria. - Ve ne dirò io una più terribile. Al pri- 
mo scoppio del fuoco d' artificio , sulla Piazza 
del Popolo vi saranno disseminali circa nove- 
cento e più Faentini, tulle animacce perse. Spa- 
ra il fuoco? Ed essi zuff, zaff, dispensano pu- 
gnalale n chi loro sta accanto. Doveva accadere 
uno sterminio. Figuratevi gli urli , lo strepilo, 
il chiasso: le grida: ajulo! ajuloj Allora sarebbe 
uscito dal vicino quartiere la cavalleria , che 
avrebbe fatto man bassa delle persone designa- 
te. Che sera! Che noite! Che orrore! Pensale 
voi se con tante fuvolclle circoustanziAle mi- 
nutamente, il Popolo non doveva inviperirsi con- 
tro coloro, che la sella aveva scritti e designa- 
ti nella celebre nota? Chi era che ardiva usci- 
re dei disgraziati, posti in pubblico sospetto? 
Si azzardò di uscire il Berlola, e vi lascio idea- 
re come tulli si allargavano per farlo passare, 
guardandolo in cagnesco , o fischiandolo ; ma 
uessun oltraggio fisico gli venne fallo. V’ era 
una persona a cavallo, che tingeva diradare il 
Popolo aito Dato ; ma non faceva che indicar 
Bertoia, seguendolo fedelmente , e così era da 
lutti conosciuto, sfuggilo, beffeggiato. Procurò 
rifugiarsi alla meglio; e nella sera, perchè la 
gente, che a precipizio* invadeva la piazza ove 
abitava, non ne facesse un macello; perchè gli 
ponevano fino i moccoloni accesi sul viso, con- 
venne tradurlo altrove entro d’una carrozza scor- 
tala. 

CAS. Ehi II Popolo nostro se va in furia 
bisognerebbe mettergli la musarola. Lo cono* 
sco io. 


W 


DEM. Quasi lo stesso accadde al Capitano 
Muzzarelli; e per camparlo; da chi voleva im- 
padronirsene, c forse affettarlo come un sala- 
me, convenne gridare: all’ armi! e farlo scam- 
pare in casa del Ministro di Sardegna. Tutto 
avevano scoperto; tulio; ed io, a faccia sben- 
data potrei dir francamente loro: che cosa ave- 
te scoperto? ( Fedi Fignella pag. Sf. lav. 2. ) 
La pulizia adesso sta nelle nostre mani. Non 
v’ è rimedio. Non scapperanno più. Belle mi- 
ni da esser chiamate mani della Polizia! Lor- 
di .... ( Fedi Fignelta pag. 5/ . lav. /.) fuman- 
ti di omicidii, di assassini!, di furti, di rapi- 
ne. Intanto in quell’ ora , mentre i gonzi giu- 
bilavano per aver lutto scoperto , i furbi , gli 
aslulacci , i caui infernalmente tripudiavano , 
perchè la loro carta da giuoco era riuscita be- 
none. Infatti il famosissimo Slcrbini scriveva 
al Gran Maestro Mazzini. Tutto è ilo a gonfio 
vele ; pare che possa cogliersi il momento , e 
tentare qualche cesella di più. 

GAS. Tutti d’accordo. 

P. C. È naturale. Fra avanzi de galera c'e- 
ra l’ingcrgo. 

DEM, Nella sora del 16, arrivava Y Eminen- 
tissimo Ferretti. Fu un gridare di letizia, uno 
sbattere di mani, un entrargli in carrozza per 
parlargli, un’ accompagnarlo con torcia accese, 
un farlo affacciare dalla sua feneslra , almeno 
dieci volle. Che sussurro! che fracasso! Insom- 
ina il Cardiualc si affacciava fra diversi can- 
delieri accesi, ma 

CAS. Che sarà quest’ altro ma ? 

DEM. Accanto gli vidi una certa facciaccia 
proibita; un certo soggetto, che fa un mestiere... 
Lingua, sta forte! Tienli a casa .... È inutile 
che mi pregale non nggiungo una sillaba. 

P. C. Dunque chi parla calca. 

CAS. Ehi Per ine alla bocca ci metto quat- 
tro Lucchetti se uno è poco. 

DEM, Vi confesso , che in quella sera il 
cervello pareva che volesse ribaldare dall* ap- 
partamento di sopra, e schizzare in piana ter- 
ra, io pure cominciai a vacillare, e a non ca- 
pirne più una maledetta. Sono cose da termi- 
nare alla Longara. 

CAS. Dunque? 

P. C. Embò? 

DEM. No capile niente voi? No? Figuratevi 
un vostro servilor umilissimo. Basta : tiriamo 
avanti. Corre una voce che cresce, cresce: lo 
sapete? Si vanno facendo delle carcerazioni - 
Davvero? * Altro! Altro che la lista, posta per 
i cantoni! Il Coverno ha aperto gli occhi, fili.© 
12 
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li abbiamo fatti aprir noi. Chi pecora si fa, il 
Lupo se la mangia; aozi sono stati arrestati GO 
Faentini , e già Ciceruacchio , secondo il suo 
caro costume, credè, ed avrebbe nelle sue gran- 
fie tutto il Borgo di Faenza {Vedi Vignetta p. 54. 
anzi se vi ricordate , Ciceruacchio scavò dei 
Faentini fino da una chiavica ; e si disse fino I 


ne sono commesse altre, e grosse, e nessuno 
rifiatò. C’era l'orpellatura della Patria. Sotto 
l'Ombra di quel nome tutto era belto, sublime, 
e per essi anche divino. Si moltiplicarono as- 
sassini latrocini delitti da far inorridire; e con- 
tro chi?Contro specchiatissimi galanluomi, ch'era- 
no il decoro, l'ornamento, l’orgoglio della Pa- 



che uno di questi lo aveva pugnalalo. 

CAS. Magari fosse stato vero f ma che? Si 
capisce. Erano voci sparse per far si che cre- 
scesse , ardesse a guisa d’ incendio la contra- 
rietà. E di questi Facutini che ne facevano? 

DEM. Li carceravano in gran numero. 

CAS. Come? Li carcerarono! 

DEM. Toni’ è; ma da una parte entravano, 
cd uscivano dall' altra. 

CAS. Ilo capito: apri e serra bottega. 

DEM. Tutta lloma era Polizia. Tutti carce- 
ravano; tutti avevano il diritto di farlo; e tulli 
se lo prendevano. 

CAS. Ma pure erano Galantuomini? 

DEM. Ma erano fino fra i Congiurati, e fra 
i Galantuomini eranvi delle Persone invise a 
qualche Classe, sia per un verso, sia per altro 
e si tessevano Biografie arbitrarie, ingiuste, false 
di pianta. Si creavano aneddoti, che mai non 
accaddero. Si attizzava il fuoco. Si aumentavano 
gli odii feroci. Figuralo i: afferravano in fra- 
granti crimine un ladro? A tutto fiato strilla- 
vano: è preso un congiurato ! Scusatemi se in 
questa congiura vi tengo un poco annoiati; ma 
è un' affare veramente classico, che merita di- 
stinta attenzione universale; Innlo più che pre- 
cisamente, come diceva la lettera, lutti, o qua- 
si tulli ci credettero ad occhi foderali di bron- 
zo; o almeno si fingeva di crederci. Il fatto ha 
provato che la verità era contradi lloria alle ap- 
parenze; ma intanto bisogna pubblicare tutte le 
particolarità di questo episodio, e farle sapere 
più che si può. 

CAS. Io non capisco una cosa. Proprio non 
m'cnlra in testa. Come mai si facevano impu- 
nemente tante cosacele? 

DEM. Mi fareste ridere di cuore, ma non 
è, uè silo, nè tempo. Queste sono ciramelle: se 


(ria, e si derubavano, assassinavano, massacra- 
vano in nome della Patria. Quelli che si lodavano 
di queste oscene brnllonerie erano Eroi, incliti 
Amatori della Patria. Date un’occhiata ai Ladri 
degli oggetti, che formano le ricchezze de’Paesi, 
ai nostri tesori, che emigrano in lontane Città , 
lasciando i poveri ciorcinati a languire oppressi 
sotto un fascio di carte. E chi sono questi .No- 
bilissimi Ladri! Gracchi, Camrnilli, Ciucinoli, 
Fabj etc. e lai ed altri Angioletti della Patria, 
che svisceratamente V idolaliarono. E coloro, 
che hanno fatto morire tanti figli della Patria; 
mentre essi se ne stavano ridendo alle loro spal- 
le, ed imballando i furti per prendere le poste, 
e voltare le spalle, c chi erano questi onoratis- 
simi, e virtuosissimi signori? I redentori della 
Patria. Se avessero odiato la Patria vorrei sa- 
pere, cosa le avrebbero fallo di peggio?Non lo so. 
Ancora un fattarello fresco fresco 

P. C. Proprio de grotta. 

CAS. Il fattarello non >i manca mai; pare che 
ce ne abbiale la cava. 

DEM. Giuslissimamente venne fucilato dai 
Francesi nel dì 19: Febraro, un certo Furtunato 
Gatti, che aveva a tradimento scannato un sol- 
dato Francese: Aveva 31. Anno. Poteva dirsi 
Giovanotto; ma era vecchio per delitti commessi. 
Indovinate: in quella mattina si videro delle carte 
incollale alle Mura delle strade, in cui era 
scritto - Fortunato chi piove per la Patria ! - 
Mi pare quando si arriva a lauto non vi sia bi- 
sogno di ricorrere a figure rettoriche. 

CAS. Ma vedete, che proprio proprio la Lo- 
gica è ribaltala. Le Definizioni sì danno a pu- 
gni. Si chiama Fortunato chi muore per la Patria, 
e costui è morto per delitto, c che delitto, e ] 
che delitto! Sapete cosa mi sarebbe passato in 
fantasia? 
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P. C. Dite, dite: Sarà qualche cosarella cu- 
riosa. 

CAS, Facciamo loro una Patria tutta degna 
di loro: lina Patria, dove possano sedere io cat- 
tedra, e dar lezione di probità, rettitudine, giu- 
stizia, e non manchino di scolari studiosi. 

P. C. E dove, sor Cassandro mio? 

DEM. Fuori della Carla Geografica. 

CAS. Da cui non possano scappare. Li si 
bacino, si abbraccino, balliuo, cantino, suoni- 
no, e fra loro s’ intenderanno benone , perchè 
fra noi non c'intendiamo più. 

DEM. 11 fattarello ha la coda. 

CAS. Già, al solito: sarà coda di cometa. 

DEM. Arrivò in tempo una lettereccia di 
Mazzini , e i Demagoghi in quel giorno se la 
distribuivano fra di loro, come una Enciclica. 
Era dettata con paroioni, con caldi, anzi bol- 
lenti concetti , con incoraggimenli eroici , che 
V Europa v ammirava combattenti .... serbate- 
vi degni di noi, e dei nostri futuri destini; fie- 
ri come il leone che posa, forti della fede Re- 
pubblicana .... La vostra sventura passerà co- 
me nuvola insomma 

in quello stile enfatico da Dulcamano Politico, 
di cui vi ho già parlato, e che serve ad ub- 
bri acare il povero popolo, in cui come ascolta- 
ste egli stesso scriveva - AT sono parole gene- 
ratrici, che contengono tutto, e che devono so- 
vente ripetersi al popolo. - Sapete poi come 
termina quella sua lettera ? Compariti loro la 
Benedizione. 

CAS. La Benedizione? 

DEM. Tanl* è. Cosa da far ridere i Cappo- 
ni .... mentre li capponano! 

CAS. Ma tiriamo avanti la nostra storia sig. 
Demetrio. 

DEM. Ben volentieri: Voglio però pria dirvi 
qualche parola sulle infami sevizie sofferte , i 
dispiaceri amarissimi provati da tante onorate 
persone, e pensandoci sopra con tranquillità vi 
ravviserete anche una certa squisita barlume, e 
birberia di qualcheduno. Bisogna che io mi fac- 
cia un passo indietro. 

CAS. Un passo veb! Non più. Se nò voi pia- 
no piano mi strascinate alla storta, o all'Isola 
Farnese. 

DEM. Bisogna premettere come antefatto , o 
prologo, che Monsig. Grassellini abbandonò iuf- 
fatto, non saprei dirvi se sponte, o spinte il 
posto di Governatore di Roma, e le redini fu- 
rono date tutto in mano ad un certo Avvocalo 
Morandi di Sinigaglia, figlio d’un bravo Maestro 
di Cappella. Questo Morandi fece da Vice - Go- 
vernatore. Era stalo Avvocato Difensore dei Rei, 
e fu poi Fiscale, e dopo era quello, che vi ho 
detto che era. Quest* tomo aveva una rara qua- 
lità. Tutti si lagnano della loro sorte, ed esso 
della sua era contentuccio. Lo posso dire senza 
adulazione. 

CAS. Come! Il sor Demetrio fa il Panegirico 
di qualcheduno? Ergo, tiro conscguenliam, costui 
sarà stala una brava Persona. Come stavamo 
nell* appartamento del Cervello? 

DEM. Benone, arcibenone, e riusci a mera- 


viglia a quello , che si era proposto di fare. 
Basta: per ora mi ristringo a dirvi, che lo ve- 
drete fedelissimo ritrattato nella storia, che ora 
mi accingo a raccontarvi; storia, posso assicu- 
rarvi, che sarà di tal maniera esalta, che ho 
quasi scrupolo che Io sarà un poco troppo; perchè 
vedrete od uno ad uno comparirvi innanzi tutti 
i Congiurali. Già qui, siamo in tre sole Persone, 
ma diceva il caporaletto corso, die morì, in 
salute nostra, a S. Elena: se vie qualche cosa 
segreta, che la sappiano in due, io non la sa- 
prò mai ; ma se la saono in tre , domani mi 
verrà fedelissimamente riferita. 

CAS. Eh! 11 caporaletto aveva certe scappa- 
te sugose assai. 

P. C. Ma chi ora mo sto caporale? 

CAS. Napoleone. 

P. C. Ma io vorrebbi sapè che c'entra mo 
si' uscita de Napulionc? Me pare spregata. 

DEM. Domando scusa, Padron Checco, ma 
volevo intendere, che noi siamo in tre; per cui 
domani lo sapranno in cinque. 

P. C. Sarebbi a di? Chi sò sti dua de più? 

DEM. 11 Pubblico e il Comune. 

P. C. Obbrigato alle graziaede vostre. 

CAS. Io non mi piglio collera. La lincea è 
fatta per parlare, è, certo, se mi capita di far- 
mi bello con quello che ho imparalo , tiro via la 
cavola dalla botte, e finche ce n'è, che esca a 
commodo suo. Tiriamo avanti la tela. 

DEM. Se fossero qui le Persone che nominerò, 
direi loro: Signori miei, scusino e perdonino; io 
non lo faccio che per palesare la loro innocenza. 
E sia a questa prima mia rivista il Colonnello 
Freddi, il Capitano Alai, ed il Tenente Sagretli. 
Freddi, ed Aliai si ritrovarono in Roma. 11 Pri- 
mo al Comando delio Squadrone, il secondo alla 
Compagnia di Comarca. Nella mattina del 15. 
gli si dà la nuova, di essere nell'elenco dei pro- 
scritti, come membri attivi della congiura. Al 
momento rimasero un colai poco sconcertali, ma 
siccome nulla gli rimproverava la loro coscienza; 
pensarono che il Governo, il quale ancora esi- 
steva, conosceva intimamente la irreprensibile 
loro condotta; sapevano che non mai avevano 
tradita la fede giurala, e l’onore; e pareva loro 
solenne certezza, che dopo treni’ anni di sincero 
attaccamento, e diligente utile servigio, non li 
avrebbe che tutelali, difesi, e salvali da una vile 
e manifesta persecuzione. Cosi credevano, e pro- 
fondamente credevano. Ora fissatevi bene in ca- 
po la circostanza che adesso v'indicherò; per- 
chè coincide con altra dell* Avvocato Benvenuti, 
e combinandole insieme, chiaro vi apparirà il 
Capo della Congiura, e chi ne fomentasse i so- 
spetti, simulando di esserne pienamente persuaso. 
Vennero chiamati dal Colonnello Naselli tanto 
Freddi, quanto Aliai, e loro disse,- che siccome 
crescevano voci molto terribili contro loro, cosi 
il Governo , riflettendovi sopra , aveva stimala 
misura prudente che per otto o dieci giorni si 
allontanassero da Roma, perchè dopo sarebbero 
tornati sicuri e non molestati mentre quella fu- 
riosa effervescenza a poco a poco si sarebbe 
calmala, e sopita. Si dispose che il Tenente 
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Colonnelle Freddi si recasse a Civitavecchia, col 
pretesto di giovarsi di un permesso ottenuto 
anteriormente, affine di profittare di quell'aria 
salubre , e rimettere un poco in sesto la sua mal 
ferma salute. Circa il Capitano Aliai si rispose 
che partisse per la visita di parecchie brigate 
sparse qua e là per la Comarca, e che nel di 
19 fosse in Tivoli per prestarsi alla direzione 
del servizio militare in occasione della solcooe 
festa di S. Sinfarosa. Il Colonnello munì am- 
bedue di lettera d’ufficio, che servisse loro di 
garanzia, e già erano pronti a partire, quando 
seppo il Freddi, che P Eminentissimo Lambni- 
schi ni, ancor esso compreso sella proscrizione, 
trovavasi in Civitavecchia , dove era Vescovo. 
Considerò che 1’ andar là sarebbe stato accen- 
dere nuovi c più feroci sospetti, quindi divisò 
scriverne d’ufficio al Colonnello Naselli, ed espor- 
gli il perchè potente del suo cangiar d'idea, e 
se n’andò in Comarca nella notte fra il 15 , 
ed il 16, unito al Capitano Aliai. Giunsero in 
Albano, e uscirono in cerca del Sagretli coman- 
dante la tenenza di quella Piazza , e udito 
il fatto , li consigliò ad emigrar tosto io 
qualche Paese vicino, ed accennò loro come asi- 
lo la non lontana bocca di Papa, ove corsero 
ed alloggiarono in casa del Bolli Priore Comu- 
nale. Il Freddi, due dì dopo s’ebhe lettera da 
Roma, in cui apprese che la sua abitazione era 
stata perquisita, e saccheggiata da furia popo- 
lare. Fremè d’indignazione, e ne scrisse a mon- 
signor Giuseppe Morandi Pro-Governatore : Gli 
espose l’accaduto, e la decisa intenzione in cui 
era di volare al piò presto alla Capitale per 
giustificare la sua condotta; ma che perciò im- 
plorava una garanzia durante il viaggio. Il Mo- 
randi rispose, che il suo sentimento era che do- 
vesse subito il Freddi recarsi all’Estero; che 
quindi indicasse il dove ed avrebbe a volo ri- 
cevuto il coosuelo lascia passare. • Disponga- 
si il Freddi a partire, quando eccogli un’avviso 
che il valoroso Ciceruacchio , con una ciurma 
de' suoi degni compagni s’ era diretto verso la 
bocca per arrestar Lui con Aliai. Quid agen- 
duiu? Si consultano, e decidono partire con una 
scoria di Carabinieri , ed affrettano il corso a 
Yahnonlone. Di là spedirono in Roma a mon- 
signor Morandi, per dimandare Y analogo pas- 
saporto , ed essendo parliti con pochi scudi , 
pregava per una qualche somma di danaro. 
Morandi gl’ inviò il passaporto, e se. 154 Al, 
somma , a cui ammontava un mese di soldo 
d'ambedue i proscritti. Muniti di regolari reca- 
piti presero la via della montagna, e alla Ca- 
merata paese di confine fra noi e Napoli, fcr- 
maronsi affine di riposare, e passarvi la notte. 
Nella notte vennero destali improvvisamente dal 
maresciallo Guitti comandante la brigata di Su- 
bisco, dicendogli eh’ erano scoperti, che il po- 
polo gl’ inseguiva, col disegno di arrestarli. Im- 
mensa fu la sorpresa, ma bisognò adattarsi a 
rimanere guardati a vista da quei medesimi 
Carabinieri, che poco prima pendevano dai lo- 
ro cenni, e fu loro forza soffrire pazientemen- 
te le insultanti minaccie , e le bcfFe umilianti 


di un Milliani, Fcrrarase amnistiato, ed in quel 
momento ispettore del macinato, che li svilla- 
neggiò , e gridava che i recapiti erano falsifi- 
cati. Freddi ed Aliai risolsero raccomandarsi 
al Guitti; perchè esso stesso correndo a Roma 
filo per filo tutto 1’ accaduto rivelasse ni Mo- 
randi. 

CAS. Ottima risoluzione; allora Morandi si 
sarà credulo obbligato a subito.... 

DEM. A dopo tre giorni.... 

CAS. Tre secoli per quelli due poveri di- 
sgraziati. 

DEM. A dopo tre giorni ... attenti a me , 
tornarsene con il Tenente Colonnello Callivera, 
ed it Governatore d’ Arsoli, con l’ordine di.... 

CAS. Di chi? 

DE.M. Del prelodato monsig. Morandi che ve- 
nissero tradotti in arresto a Roma, dopo scru- 
polosa indagine di quanto avevano in dosso e 
nel bagaglio; che tulio venne loro confiscalo, ed 
a guisa di Ladroni della Fajola, furono portoti 
nelle segrete di Castel S- Angelo. 

CAS. Ma che delitto avevano? 

DEM. La Fedeltà, l’onoratezza, il gal ani uo- 
mismo. Queslo è l’episodio di Freddi, e d’ A Hai. 
Cosa ve ne pare? 

CAS. Padre stupì eco! Dice nell’ Ar laser se il 
figlio d’Artabano; ed io resto di Tabbacco! Che 
venti tiravano! 

DEM. Ma non ci scordiamo di Sagrelti* 

CAS. È vero. A proposito, ebbene? 

DEM. Vede due suoi superiori immediati , 
li consiglia, e si pose mediatore fra i due pro- 
scritti e la superiorità: è congiurato, e lo tra- 
scinarono in Castello. 

P. C. E trene; e s’imbussola: E in der For- 
te. E perchene? Pe dà gusto a sii fiji di streghe. 

DEM. Punto per ora alle cose serie. Adesso 
voglio mettere sulle brage Padron Checco. 

P. C. E che? Me volete propio propio stuz- 
zicò? E io pijo foco subito, e famo 1* Vicennio 
de Tordinona. 

DEM. Statemi bene a sentire. Voi in bar- 
zellette siete uno spaccio aperto. 

P. C. Me chiameno l’asso alla Gensola. 

DEM. C’è un bell’ argomento da trattarlo in- 
sieme. • 

P. C. Eh! se c robba che la so , ecchcme 
qua: gnente pavura; ma si nun ne so capace, 
arso er tacco , e me metto a fa a nasconni- 
rello. 

DEM. Noi stiamo parlando della congiura? 

P. C. Me pare. 

DEM. Voi vi ricordale bene del fatto di Mi- 
nardi? 

P. C. Na cosa de gnente ! Figurateve che 
ce persi na giornata, e na nottata; e poi fu 
cosa da crepasse da ride. 

DEM. Va a meraviglia; così mi potrete da- 
re una mano. 

P. C. Eh! Per mene ve le do tutte dua. 

CAS. Questa barca è accomodata. C’ è un 
testimonio di vista, diurno e notturno; cosicché 
possiamo dar principio all* opera. 

DE.M. Vi servo ipso facto. Dovete sapere sor 
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Cassandra mio, che fra quelli della Cosi detta 
congiura, era preso di mira un certo Minardi, 
di cui, dicano pure quello che vogliono a suo 
carico, ma su questa congiura di nulla è reo 
come non lo sono tutti gli altri. 

CAS* Siamo intesi, e tiriamo avanti. 

DEM. Credo che fosse aggregato alla poli- 
zia. Ora quest* uomo alto, molto alto * vestito 
iu un modo ricercato, un giorno venne saluta- 
lo con una luuga sinfonia di fischi; anzi ce lo 
accompagnarono per Monte Ci torio. La musica 
dei fischi, per dirvela, non garba troppo. 

CAS* E chi non Io. sa? Sarebbe come direi 
una coppia di calci con le soarpe puntute* non 
dà piacere. 

DEM. Dunque* Minardi prese le sue misure, 
e galtone gallone, balle in tempo la sua riti- 
rata. Se ne andò alla Marmano, e di là s’ in- 
trodusse iu Toscana, c si piantò a Firenze. Voi 
sapete la curiosità Romana? 

P. C. È passata in riverbero. 

CAS. iNnjoso come un Toscano, 

Curioso come un Romano) 

Salalo come il Moscinmano. 

DEM. Manco male i siamo d* accordo. Car- 
etta ... avete tulli conosciuto Cartella? 

P. C. Na bagoli ella' Un giorno sì, c un'an- 
tro sì aveva la sborgnia. 

CAS. Certe volte , e non so come , pareva 
che si svegliasse ubriaco. 

DEM. Dunque; giacche conoscevate Carlo De 
Giuli dello Cartella questo malto glorioso , in 
momenti .... rari di temperanza, o diremo co- 
sì di lucido intervallo, si piantava in mezzo ad 
una piazza a guardare in allo fisso fisso verso 
gli ultimi appartamenti di qualche grande edi« 
tizio, e stringeva le ciglia, come per raccoglie- 
re meglio i raggi, e l'oggetlo che spiava* Im- 
mobile , allento indagatore * stava lì piantato 
come il palo che serve d’anima ad un paglia- 
ra in campagna. Dopo pochi momenti si fer- 
mava uno; jKii due, poi tre , in mezzo quarto 
d* ora era contornalo da quindici o venti per- 
sone, che guardavano, come guardava esso, ve- 
devano quello die vedeva esso; cioè niente ; e 
sì domandavano fra loro: che è stalo? Che si 
vede ? Qualche canario scappalo ? Qualche la- 
dro su i tetti? Fumo d* incendio? In somma di- 
ventava una cosa seria , un* affare dì stalo. 
Ognuno la spiega a modo suo. Dopo tulli han- 
no visto; tulli raccontano con la giunta. Torno 
a Minardi. Un giorno, nell* epoca di cui vi nar- 
ro la storia , sulla piazza di S. Andrea delle 
Fratte, un* uomo stava guardando curiosamente 
verso un fabbricato; ed io cima al fabbricato* 

CAS. Che guardava? 

DEM. E chi lo sa ? Si ferma un secondo , 
un terzo, un quarto, e guardando , e non ve- 
dendo che tegole, coppi, e cappe di cammini, 
domandano: scusi : che si vede? E colui sira* 
nito: mente: Minardi. « Minardi! Questo nome 
fu una borni*. Ecco venti , ecco trenta , ecco 
quaranta perdi-tempo. È Minardi che scappa 
per i tetti. - L'avete visto? - Conquesti occhi 
mici. • Eccolo là. * Dova è andato? È entralo 


in cd$a della Vaccara * Eh! Giù dalla Vacca* 
ra? Bisogna entrarci a forza - 11 sito è pieno 
zeppo di persone, e non passa una mosca. 

CAS. Ma, fatemi grazia : cosa avevano ve- 
duto per i tetti? 

P. C» Un paro de stivali ( Vedi Vigne Un 
pag. tav. 4. ) Eh! Nun c’ ò da ride , nun 
c' è. Quanno ve lo dico io , che ce arrivai un 
momento dopo, ce potete crede, ce potete. 

DEM. Da quella povera diavola c’entrò am- 
maccala* Ira gomitate* urloni , spintoni un* orda 
di gente, gli fecero uno sccnufiegio di roba; che 
subbisso! che mina! Allora mandarono a chia- 
mare i .Civici. I Civici vennero per dissipare 
la molliludinc, ed arrivati che furono pensaro- 
no utile partito mettersi in sentinella di pian- 
tone a que.Ua casa , perchè quella disgraziata 
Vaccara non fosse rovinala del tutto* 
j P. *C. E mo tocca a me, perchè da qui in 
poi co sbocchi, eh* ho in insta ho visto io tutto 
quello che successe. Avete dunque da sapc, che 
io me aritrovavo de là, .cioè., propio de là, no; 
ma all* incirca; quanno scolò: sapò? - Che d’ è? - 
S‘ò scuperto cr nasconnijo dcr sor Minardi. - Dei* 
sor Minardi? Dico io; eh! nun c’è tempo da perde; 

; vojo annà a vede er fui laccio mio; me metto a 
corre* e me arilrovo in torchiato fra quella stretta 
de. genie* allora addimauno: Ber fijo, eh* è sta- 
lo? E ine seulo arisponne a me: E’ er sor .Mi- 
nardi er congiuralo , che sta scappanno pè li 
lelli, - Pe li tetti! Aripijo io* e sparo na risa- 
tona, come quelle che me fava spara Ghitanac- 
cio, benedetto dove sta cor Casotto delti Burat- 
tini. - E che co da ride* sor coso? - E io : e 
va a nun ride! E che Minardi è un gatto, che 
salta pe li. tetti in amore? Corpo der zibibo è 
n* ornane grosso , lungo , con un corvatlonq * 
che sarà un lcnzolo o peserà quattro dicina ! 
Oh! Va a sulla pe li tetti, e chi jc cui re va ap- 
presso? * Ma sete tosto come un raspo? E nuu 
ve persuadete a vede la Civica, che s’è pian- 
tata lì, e min fà nè entrò* nè riesci gnisciuno? 
Me strinsi nelle spalle , e chiotto chiotto me 
misi a guardai dicevo fra mene: si è rosa fio- 
riranu: slamo a vede; tanto nun se paga. 

DEM. E la Civica cresceva, cresceva; come 
quell 1 alluvione , che venne gì il pel corso fin» 
al Palazzo Chigi; ma non veniva mica per sven- 
tare. 

P< Ci Pè sventrò , sine , pè sventa* nono. 
Ar solilo: se trovava a recita da fòrza armala, 
e voleva fa quarche cosa; li cupi de Magoga j>* 
favauo fané quello che voleveno. S’ armeno pe 
scaccia li Ladri, e faje dà er fugone* Je pro- 
metleuo Roma e Toma* e po er Sor Slerbinije 
fa strillò: Viva la Coslituenziat Vanno a ruba 
le Campano a S. Filippo .Neri; e ecehele la Ci- 
vica pè seda er luinurto, e poi? E poi se met- 
te a fa la Guàrdia, perchè cr riibnmento porco 
diretto dar povela Meuccio sia fallo con ordi- 
ne, c tranquillità* Ve piace? La baracca annu- 
va accusi. 

DEM* Da una finestrella della Vaccara s’af- 
fnccia un certo Gigli, che se non mi sbaglio , 
era Tenente dei Dragoni ; e fa una chiacchiw* 
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rati oa: c fu la prima predica. Poi capila Sler- 
bini — già in questi casi non mancava inni. 
Seconda predica. Poi viene Ciccruacchio, c fi- 
nalmente Morandi Pro-Governatore , s’ affaccia 
dalla medesima fenestrella della Yaccara c dice 
a tulli: quieti, tranquilli. Son quìi io, per voi, 
figli miei. K in nostro potere. 

CAS. Chi era in loro potere? 

DEM. I n fiasco ; ma grosso come una da- 
migiana ( fedi fignctla pag. $/. tac. 3. ) Mi- 
nardi intanto aveva fatte molte e molte miglia. 
(Mi si mandò l’avviso di questa farsa Eroi-Co- 
mica, ed esso s’inoltrò subito nella Toscana, 

scappando e allora scappava davvero. In 

Toscana fu preso , si rivolle da doma , Guer- 
razzi stampò una scrittura; ma fu preso, c fu 
condotto a doma. 

CAS. E come ondò a terminare questa bur- 
letta? 

OEM. Morandi si protesta , clic non se ne 
anderà se rimane un solo in quella piazza. 

CAS. L’obbedirono? 

P. C. A chi? .Ma ve pare? Jc tocco annas- 
scnc nella porteria der Nazzareno, e manna a 
pija er Padre Ventura, clic venne con un cro- 
cefisso in mano, che pareva minasse a scongiu- 
ri un batlnjone di Satanassi; e già a pensa Ila 
bene; nun era un ballnjono de Diavoli; ma D'e- 
sercito - zitti - zittì sentiamo che dico - chi è? 
Chi min è ? - Er P. Ventura ? - Nun se par- 
li. - E lui parla. 

CAS. E che dice? 

P. C. Dice... Dice.., Falena cosa, sor De- 
metrio mio, ditelo voi quello che anno dicenno; 
io jvovcro gnoranle nun ce ò grazia. 

CAS. La vostra grazici! i l’ avete toì pure; 
ma qui per prudeuzu se cedete lo Armi fate da 
Omone. 


le Lillanie, e poi li fece benedire; indi spese buo- 
ne e care parole persuadendoli ad andarsene ili 
buon’ ordine alle case loro; ma chi volete per- 
suadere ? Le Pietre dì stagna ro? Ohibò stanno 
tosti, tanto più che si sparge improvisa la voce 
che a Minardi è riuscito trovare un sicuro ritiro 
in queU’Oratoriello che sta precisamente incontro 
alla Chiesa di S. Andrea delle Fratte. Avrebbero 
messa la mano; anzi tulle e due ternani, e an- 
che Ire , se le avessero avute sul fuoco, che 
Minardi s’era appiattato là dentro; arrivarono a 
convincere lo stesso P. Ventura, che credè mi- 
glior espediente farsi dare la Procura del Popolo 
e dotte In sua parola, che sarebbe andato esso 
stesso a cercarlo, e pigliarlo, e seco lo avrebbe 
menato in Castel S. Angelo per ivi consegnarlo 
al comandante, come prigioniero. Il Popolo non 
resiste alla veemenza di quella parola, e dà il 
suo assenso. Si prepara una carrozza, ed il Po- 
polo le si affolla intorno al meno per vedere il 
Minardi, e fischiarlo, urlarlo, ammazzarlo con 
le contumelie. Il P. Ventura, nella geometrica 
cortezza di trovar dentro il congiuralo fugiasco, 
si fa dar le Chiavi dell’Oratorio, entra ed è si- 
curo di vederselo in fnccia. Cerca, guarda, ricer- 
ca, chiama sottovoce, a voce forte, di quà, di 
là, e , non trova niente. 

CAS. E che aveva da trovare quando l’Ami- 
co era ilo già tanto lontano? 

DEM. Fu un miracolo di Dio, che non ca- 
scasse morto d’ apoplcsia fulminante quel po- 
vero frate. Era freddo come un sorbetto; e di- 
ceva fra se e se: c come faccio ora a dirglielo? 
Come farò n dire, non vi è? Ed io stesso li ho 
rassicurali io ho garantita la carcerazione con 
la mia sacra parola f Termino lapidalo. Si- 
gnore, datemi coraggio; Anima mia fatti forza. 

! Si affaccia sulla Porticina deU’Ora'.orio, c dice 



DKM. Ter stornare il Popolo, che pareva li in- jl| ad alla voce. Pojxdo mio, erodete a me? -Si • 
chiudalo, invitò tutti a venire in Chiesa , c apri li rispondono a oro pieno. Prestale fede ad un 
loro il Paradiso terrestre; fece che cantassero | ministro del santuario? - E la stessa pienezza 
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del coro replica: Si. - Ebbene, figli miei; io devo 
accertarvi che qui Minardi non vi è - Uno scop- 
pio di voci fra insolenti, minacciose, ed incre- 
dule, strilla: E dove sta? Allora a questo non 
preveduto punto interrogativo, che slava fra Tir- 
ragionevole ed il ragionevole, il povero P. Ven- 
tura si trovò assai imbarazzato ; pure con una 
risposta, suggeritagli dalla paura, forse, che 
lo rese ingegnoso, gli disse: E dove si pon- 
gono i Rei? - Ahi Ah! Ah! rispondono tutti con 
una risata di soddisfazione; c così il P. Ventura 
la scampò; ma la passò brutta assai. Dette però 
allora facoltà a tutti d'introdursi nelTOralorio, 
e fare nuove indagini. Infatti irruppe dentro la 
folla, cercò, per lutto, fino sotto i'allare. Ter- 
minata la perquisizione il P. Ventura monta nella 
Carrozza preparala come vi dissi prima, ed in- 
sieme con Monsignor Pro-Governatore Morandi, 
viene accompagnato con molte torci© ardenti, 
che facevano ala, e i solili strilli, viva, morte 

eie. ctc Quando poi venDC riaccompagnato al 

Governo il Morandi con i medesimi complimenti, 
esso pensò di affacciarsi alla gran Loggia, cd 
arringare paternamente al Popolo. Erano nulla 
meno che le ore dieci pomeridiaue, e fu la pri- 
ma volta che gli uscì di Locca la fatalissima 
espressione: 

GRAJV PROCESSO 

P. C. Mejo pe lui se prima je se seccava 
la lingua? lo vorrei sapone che razza de' diavolo 
je lo schiaffò nel V orecchio. Chi lo tentò er dia- 


riflette, caro signor Cassandre mio, non si ri- 
flette in tempo; e allora.... 

CAS. E allora bisogna dare in terra il cosi 
detto crepaccio. Apposta diceva un'antico prover- 
bio, che lo recitava sempre la ho: me: del sig. 
Lattanzio mio venerabile bisnonno. 

Pensarci prima, c non pentirsi poi. 

P. C. EJ curioso è stalo, che certi buffoni 
esal tali, che a me nun me cognosceveno, c nun 
sapeveno ch’ero stato in quella sera in nella 
baruffa, mo voleveno sostenò, che aveveno falla 
la guardia ar sor Minardi in casa della Vac- 
cata, eh' era legalo Ionio stretto a na sedia, che 
le cordicelle je facevano usci er sangue dalle 
Carni , che se a riccomnnnò pe fa cl Licelle , 
e che non je se volle dà, che po fu trafugato 
via da una manata dò Cifrici in montura. E ce 
spergiurarono; e ce se sarebbero falli scannò. 
Vedete che bucie ! E jo, cò sf occhi , T avevo 
visti- fra la folla a fa cagnara tutta la sera. 

DEM. Ecco il mondo. 

CAS. E stato, e sarà sempre cosi. 

P. C. E anneremo sempre dò male in peggio. 
Se la verità nun va a galla; ah vabè.... * 

CAS. Ebbene? L'episodio di quella sera co- 
me poi terminò? 

DEM. In apparenza terminò cosi; ma per 
tutta la notte v’era gente, che spontaneamente . 
pattugliava per la piazza di S, Andrea delle 
Fratte , j»cl Nazareno, per S. Silvestro,, per S. 
Claudio. Entrava nclli Portoni, saliva le scale, 
tendeva le orecchie; in somma voleva chiarirsi 
se era stata ingannata. 



volo? 

DEM. Quella espressione azzardata assai ven- 
ne ripetuta in una sua Notificazione del di 27. 
Luglio 1847. incui si esprime cosi-... Il Go- 
verno è pronto ad accogliere i loro reclami ; 
perche esso è determinalo a scoprire la verità , 
e a progredire con energia , e lealmente nel giu- 
diziario che si va compilando.... 

CAS. Mi pare che un Galantuomo, special- 
mente se sia un Pubblico rappresenlonle, quan- 
do coinpromclle la sua nobilissima parola do- 
vrebbe pesare le parole nel bilancino dell* oro 
come fanno i Banchieri. 

DEM. Fu vero sbaglio in grado eminente da 
cui, come da un primo inciampo sono venute 
dopo molle, c molle scandalose cadute. Nou si 


C AS. E intanto Minardi aveva preso vento. 

P. C. Arlro che vento! Ma poi Taricchiap- 
ponno a Fiore» z e Tmjcchiapponno. 

CAS. 11 torto ò suo ; nou doveva farsi pi- 
gliare. 

P. C. Eh! Dile bene voi; ma mica aveva 
l’ale. Ma armauco fiui qua $ta j<ja della Con- 
giura? 

DEM. Prima di far puntoci è tempo: sentile 
questa: Uno de* più distinti Impiegati del Go- 
verno Pontificio per talenti, onoratezza, c ser- 
vigi prestali, c che ora noto a quanti avevano 
cuore, c giudizio, era l'avvocalo Benvenuti, 
adesso Fiscale Generale , ed allora Assessore. 
Nella prima nota dei Congiurati il suo nome 
non v’era; ma poi fu messo in un'altra delle 
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tante che si moltiplicavano ad uso di fonghi , 
ina esso nella piena coscienza d’essere incoi pa- 
lli In, non se ne pigliava fastidio. Quando un bel 
giorno gli si presenta il Morandi, e di punto in 
bianco si fa a dirgli: signor Avvocato, bisogna 
eh’ Ella parta. Che io parta? dice il benvenuti 
ammirato; ma vi sarà un qualche forte perchè? 
E Morandi, faccia a mio modo, parla. La sua 
vita è in sommo pericolo. Si fidi. La prudenza 
b una bella ed utile virtù. E Benvenuti a Lui; 
per me il partire sarebbe «n favore che otter- 
rei, avendo estrema necessità di riposarmi; cosi 
me ne nnderei a respirare un poco d’ aria di 
campagna; cosi che se Lei mi ottiene il permesso 
e il lascia-passare , io obbedisco subito il suo 
consiglio. Morandi esce, ma non larda a ritor- 
nare e col permesso, e col Lascia passare. 

CAS. E cosi gli sarà accaduto come a Freddi, 
ed Alai. 

1)EM. Nò: ascoltate: Benvenuti con la sua in- 
tiera Famiglia si pone in viaggio per la via di 
Yilerho affine di condursi a Monlefiascone. Per 
la strada rifresca ad una Locanda, o albergo 
di Campagna. Passa la diligenza. Il Conduttore 
ed un Viaggiatore, lo conoscono; c giunti in 
Viterbo spargono voci insidiose sulla pretesa 
fuga di Benvenuti; la Civica fa tumulto, ed ec- 
citata da quei due traditori.,., che altro nome 
non meritavano, e persuasi dalle loro maledette 
insinuazioni, che arrestando il Benvenuti, uno 
dei Capi della Congiura, rendeva un gran ser- 
vigio alla Civica di Roma, si propone di non 
farsela scappare di mano. Anche Viterbo aveva 
il suo Ciccruacchio. 

P. C. E li Ciccruaechi c’ erano pc lutto 
c’ercno. 

DEM. Dunque come vi dicevo, il Ciceruac- 
chio di Viterbo, erti un certo Conte Pagliacci, con 
altri della sua stessa pece, fermano il legno di 
liemenuli, e con insolenza domandano il La- 
scia-passare. Veramente a Benvenuti a quell’ af- 
fronto saltò la mosca sul naso, e non voleva 
darlo; ma dove c una prepotenza di forza , è 
meglio chinare il capo , e Cedere. Benvenuti 
contemplando quelle care fisouomie, cavò il Fo- 
glio e lo consegnò. E falso. E falsissimo strilla 
Pagliacci, e voi siete in arresto. Come in ar- 
resto? Come falso? Quella è firma autentica . . 
Non è. Vi dico che è. Me ne ap- 
pello alla Logica, al senso comune, che ninno 
viaggerebbe, se si dovesse sempre dubitare sulle 
tirine de’ Passa porti. Figuratevi se quella Schiu- 
madi trementina voleva sentir parlare di logica, 
e di senso commune! Tutta la logica loro slava 
nella schioppetta, e il senso comune nella Daga. 

CAS. Oh! Vedete a che rischi si trovava un 
galantuomo! Cose da coltellate. 

DEM. Benvenuti appellò al Presidente; e non 
si poterono tirare indietro; ma, con loro im- 
menso dispello, là dovettero andare colla cattu- 
rata Famiglia. Il Preside, che non mancava di 
talento, cercò con un ingegnoso strattagemma 
salvare capra e cavoli. Dei Viterbesi esaltati di 
cui ben conosceva l’indole, non voleva provoca- 


re contro di se il mal* umore ; ma gli pativa 
il cuore, che Benvenuti, c i suoi passassero la 
notte nelle carceri; quindi si fece malevadore, 
cd offerse la propria casa al proscritto perse- 
guitalo, ed alla sua Famiglia; e subilo spedì 
circostanzialo rapporto all'Eminentissimo Segrt- 
rario di Stalo in Roma. 

CAS. E i Viterbesi... così delusi, non fecero 
Magoga? Non si misero in sentinella perchè 
la preda non venisse trafugata dal Preside pie- 
toso? C’ era da temer lutto da certi capi bol- 
lenti. 

DEM. Figuratevi se stettero zitti. Nemmeno per 
ombra. Avevano il mercurio addosso. Facevano 
dei gruppi qua e là. Per i Caffè per la Piazza 
deir Erbe, verso Porla Fiorentina, sulla Piazza 
della Delegazione. Si concertavano, sussuravano, 
risolvevano sul quando, e sul come trasportarlo 
a Roma; perchè in tal guisa contavano di ami- 
carsi la Civica di Roma. Allora tutto era fra- 
tallanza; e questa fratellanza la volevano anno- 
dare slretlissimamente. Ma già non avevano più 
pazienza. I momenti parevano loro mesi. Non 
stavano più alle mosse., quando ecco a spron 
ballulto la staffetta con la rispns!a al rap- 
porto , che si diffonde in larghissime racco- 
mandazioni ni Delegalo, e in ampie scuse sul— 
1’ accaduto al Rcn venuti. Allora questa notizia 
si divulga in mono che non ve lo racconto, e... 
vedete quanto mai erano malli , corrono all a 
Delegazione con Bandiere, con Civica, e festeg- 
giando Benvenuti, che di Ini maniera fii salvo. 

P. C. Figuratevo che Te-Deum avrà cantato 
quer povero ci urei nato scampato dall’ ugno de 
quelli uccllacci dò rapina! 

DEM. Ma la lezione gli servì, ed invece di 
prendere per Monlefiascone, se ne andò a Ci- 
vitavecchia; perchè disse fra se: caso inni suc- 
cedesse un serra-serra, salto in una nave, m’im- 
barco , e chi vuole restare in guai ci resti. 
Ora voglio darvi l'ullima pennellata al quadro 
e andiamo un poco ad osservare nel Castel S. 
Angelo i disgraziati, cosi delti congiurali. Per- 
chè dovete riflettere, che i Demagoghi quando 
vennero a capo dei loro maledetto intento cre- 
dettero aver tirato 18 con tre dadi. Fra loro 
cantarono villoria. Non mai s’erano immagina- 
ti , che II Governò sarebbe cascalo nella loro 
trappola infernale; ma quando s’aocorsero del 
si, allora proseguendo a recitare la loro parte 
e cercarono Sahare qualcheduno come vedrete; 
mentre i gonzi Demagoghi, con la ha> arnia, e 
col torcolo, che, quasi pecore, andavano die- 
tro ai capoccioni , continuarono a tormentare 
questi sciagurati; i quali dalla Repubblica stes- 
sa vennero riconosciuti innocenti. Entriamo 
dunque.... 

CAS. Nel Forte S. Angelo, senza passare il 
ponto, perchè io sto inchiodalo qui, e non ini 
movo. 

DEM. C’era un certo capitano, forse per 
equivoco iscritto nell’ Album dei congiurati; per- 
chè era un vecchio settario proscritto, che era 
stato scampalo dalla galera, e lo misero per ca- 
pitano de’ soldati guardiani della Basilica Ostico- 
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se. Figuratevi Ciceruacchio, e l’improvvisatore 
di ritornelli, padron Tofanelli con una supplii 
ca firmata anche da altri popolani, impetraro- 
no da Morandi la libaraziooe di questo Agnel- 
lo, che diventò poi una Tigre contro al Gover- 
no Papale , ed in compenso gli venne aumen- 
tato il grado. 

GAS. Magnificamente! 

DEVI. Per mancanza di prove uscì Eugenio 
Galanti. - Per impegno di Slerbini fu salvato 
un Tenente , e non so se sia questo o altro * 
che dovè trovare due ottimi testimoni!, che giu- 
rarono avergli in antecedenza sentito bestem- 
miare il nome, e gli atti di Papa Gregorio, e 
dicesi che invece fosse stalo beneficato da Gre- 
gorio. Rimasero vittima io Castello il Tenente 
Colonnello Freddi , i Capitani Paolo Galanti , 
ed Aliai, e Muzzarelli, ed il Tenente San Gior- 
gi. Appena giunti V Aliai e Freddi furono lo- 
cali in segrete divise, ove passarono selle eter- 
ni mesi. Gli altri stavano alla larga ; ma im- 
portunarono con tante istanze d'essere liberali, 
perchè innocenti, che ancor essi poi stettero in 
segreta cinque mesi. Nel dì 21. Luglio del 1847. 
nel momento che si firmava il lascia-passare 
per Aliai e Freddi, affine d'avere ingresso nel 
Regno Napolitano, si firmava anche l'ordine di 
arresto del Sagretti, che avendo la Tenenza di 
Allumo erasi posto mediatore, come già vi ho 
detto-, e quindi Sagretti ancora venne a villeg- 
giare in Castello. 

CAS. Crescono i convitali. Allegria. 

DEM. Vessazioni senza numero. Si vocife- 
ra connivente il sergente capo custode, si to- 
glie, e gli si sostituisce altro sergente simpa- 
tico al regnante Circolo nel palazzo Fiano. Si 
fanno perquisizioni nelle segrete ; e al Freddi 
ed all' Aliai si tolgono illegalmente i pochi da- 
nari lasciati loro dal Castellano; percui l v Aliai 
mise protesta negli atti contro tale illegalissi- 
mo sopruso. Benché un capitano avesse in ma- 
no de' fondi pecuuiarii di proprietà degl' inqui- 
siti, e questi cercassero, non squisitezza, una 
miglior condizione di cibi, si stette saldi a ne- 
gargliela, non dando loro, che ciò che accor- 
dava una macra giornaliera tariffa. Molti era- 
no d’età avanzata, infermicci, dallo stesso iso- 
lamento ridotti macilenti ed intristiti; e quasi 
tutti fiaccati da lunghe fatiche militari. Non 
erano argomenti da commovere a pietà. Implo- 
rarono dai loro carnefici un poco di passeggio 
in cima al maschio. Certificati medici coone- 
stavano la dimanda.. No , no : fu la risposta. 
Solo dopo cinque mortali mesi, parvero un po- 
co commossi, e permisero a ciascheduno un'ora 
di passeggio per giorno, guardati severamente 
a vista. Alla coscia destra del Capitano Aliai 
si manifestò acerba spasmodia. Reclamò ; ma 
che? Per 4. interi giorni fu sprezzata , reietta 
ogni piu umile preghiera , ed al quinto per 
grazia solenne fu accordato che il prof. Baro- 
ni accedesse alla cura. 

P. C. Fatarne el servizio, faleme, de dim- 
me, se a casa calla se starà peggio? Mamma 
mia bella! Che razza de cani da giostra! Eh! 


se s’arimelleno le giostre, questi orecchieno poi 
ro er Toro de Farnese, aun lo cognosco , ma 
me dicheno, che mette pavura. 

DEM. Sarebbe lungo riferire minutamente , 
le illegalilà , le sevizie , le seduzioni , che si 
usarono contro un povero diavolo garzone di 
| un Caffè, per essergli uscito di bocca avere in- 
teso dire nel giorno 27. Luglio vi sarebbe sta- 
la congiura sulla Piazza del popolo. Fu posto 
in carcere, si offersero danari, grado militare, 
lascia passare, e si voleva che deponesse con- 
tro Aliai, e Freddi , c esso giurava , che non 
li aveva sentili nemmeno nominare. Fu fatta 
la perquisizione a Muzzarelli, e Sangiorgi , che 
prendessero l'impunità, e quelli non potevano 
inventare una cosa insussistente. Una mattina 
un caporale de* veterani assoldato alla ditta del 
Gran Processo , come appartenente alla custo- 
dia dei Congiurali , entrando per i soliti ser- 
vigi di camera da San Giorgi, finse essere tut- 
to confuso , ed in tuono di alto mistero gli 
sussurrò guai grossi - Il maresciallo gli dice- 
va, ha presa t impunità . Begolatcvi: adesso si 
scoprirà tutto. Pe lo avverto perchè mi siete 
simpatico. - San Giorgi ignaro di tutto, o non 
sapendo chi fosse questo maresciallo, che usci- 
va in hallo grottescamente rispose : Caporale 
me ne rallegro assai assai, e ne ringrazio Id- 
dio; almeno se realmente esisteva una congiu- 
ra, il Governo verrà in chiaro, che nè io , nè 
i miei compagni d’ infortunio n’ eravamo com- 
presi. Dopo questo solenne e spaventoso fiasco, 
dolenti della calala sventata, pensarono ad al- 
tro satanico artifizio. Fu di notte alta , con 
grande apparalo , e preparativi trasportato il 
Minardi in Castello dalle Carceri di Campidoglio, 
ove era stalo racchiuso ingiustamente per ben 
cinque mesi. I Veterani, incaricali alla custodia 
dei detenuti furono tutti concordemente avvisati, 
che con aria di mistero dicessero in segreto ai 
pretesi congiurali, che finalmente Minardi aveva 
preso la impunità, e che ora si saprebbe dal- 
l'A.B.C. fino al conne ronne busse detta congiura, 
onde stessero guardinghi, e la Pallade in quel 
giorno dà questa notizia ; cioè che - Minardi 
ha rivelalo tutta la congiura - Ciò era detto 
con tanta malizia , che i miseri prigionieri vi 
prestarono fede, e dissero: Te Deum laudamus; 
certi , che se aveva esistita la congiura , essi 
non vi avevano presa alcuna parte; onde tene- 
vano per fermo esser vicini al termine della 
reclusione; quindi della notizia data rendevano 
grazie di cuore ai Veterani. 

CAS. Oh! vedete che trappolarli 

P. C. Queste sò ragazzate; hanno fatto de 
peggio. Er temi» è galantomo, e troppe n’ ha 
da scropi. 

DEM. Adesso viene il buono. I così detti 
congiurati avevano ottenuto di farsi fare il de- 
sinare da un detenuto , che stava alla larga ; 
Minardi lo seppe, ed ottenne dal sergente ca- 
po custode di goder ancor esso di questo pran- 
zo, pagando la suo quota. 

CAS. Fin qui non ci trovo male. 

DEM. Ma indovinate: fu proibito, perchè , 
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dicevano : i Congiurali hanno saputo il fal- 
lo dell’ impunità , ed avveleneranno Minar- 
di. Vielata questa cucina economica, se ne dif- 
fuse la nuova per Roma; e quindi la congiura 
divenne un fallo slorico , a guisa di Massa- 
niello, di Cola di Renzo ec. E i poveri pran- 
zatori dovettero, se vollero sfamarsi , ricorrere 
alle osterie vicine per mezzo dei galeoni , che 
li servivano. Dopo selle mesi furono posti alla 
larga. 

GAS. Oh! manco male! 

DEM. No, per carila, non lo dite. Fu peggio. 

CAS. Sor Demetrio? Non mi date in cote- 
dine. 

DEM. Sentite che condizione. Si trovarono 
a contatto di un grosso numero di Ladri , ed 
assassini ; e la ristrettezza del locale li obbli- 
gava a trattarci continuamente. Si fecero ragio- 
nate rimostranze in iscritto, ma servivano pel 
cammi nello, e per accendere i zigari. 

CAS. Quando è cosi: dite benone : stettero 
peggio alla larga. 

DEM. La Civica, s’era posta a guardia del 
Castello sotto il pretesto di far osservare il 
buon ordine, ogui giorno aguzzava l’ingegno , 
e inventava nuovi argomenti di supplizio, fino 
a far loro delitto, di qualche piatto, dicendo: 
ecco, oggi hanno gozzovigliato questi birbanti 
perchè sono giunte delle nuove poco allegre per 
la indipendenza ; ma si convertirà loro in ve- 
leno quello die mangiano, e la gran causa d’I- 
talia si vincerà. Si potè far giungere nelle ma- 
ni sovrane un foglio, e all’ istante decretò, che 
tutti gli ufficiali detenuti per quella supposi- 
zione, entrassero in qualche casa Religiosa , c 
godessero il così detto privilegio dell' extra car- 
ceres; ma che ? 1 Ciceruacchi , i De Rezzi , i | 
Carbonarelli, gli Sterbini e compagni avevano 
impressa Unta paura in tulli, che molle cor- 
porazioni Religiose si ricusarono di riceverli. 
Riesci al solo capitano Muzzarelli di trovare 
un convento, che l'accolse. A poco a poco do- 
po anche gli altri trovarono un' asilo ; e 
Freddi ed Aliai poterono ricoverarsi in Palom- 
baro, con la difesa così della a piede libero , 
ma dopo un mese e dieci giorni bisognò tor- 
nare in gabbia. 

CAS. Misericordia! 40 giorni! 11 tempo d'un 
puerperio! IL dura! 

DEM. Aliai e Freddi vi commisero delitti. 

CAS. Oh! Allora poi. 

DEM. Avvicinarono qualche prete esempla- 
re, e dettero qualche elemosina a storpi ed im- 
potenti. Figuratevi questi misfatti se fecero an- 
dare in collera il famoso Repubblicano Gover- 
natore di Palombara! Impennò subito subito un 
rapporto caldo, rovente a Roma, dicendo, che 
i due, Aliai e Freddi, con scandalo dei Palom- 
baresi , con largizioni tentavano di sovvertire 
degl' individui , per organizzare un' altra rea- 
zione. Basti questo: s'ingiunse, con ordine sper- 
ticato al Capitano Calandrali , di pigliarli , e 
tradurli subito subito nuovamente nel Forte. Là 
passarono pericoli fierissimi, perchè i sicarii Ga- 
ribaldini, Finanzieri, Civici mobilizzati , tenta- 


rono parecchie volte scannarli; che se loro non 
riuscì tutto si dee alla onorata fermezza del Ca- 
pitano Gennari, aiutante di Castello che li salvò. 

CAS. Almeno mi avete nominato un galan- 
tuomo! 

DEM. In quei giorni capitò in Roma il Te- 
nente Achille Freddi, figlio del perseguitalo C6- 
lonnello, ed implorò di vedere suo padre. Due 
sole volte Io vide , e vi si abboccò ne’ primi 
due giorni , in cui era in Roma, ma nel ter- 
zo, mentre usciva dal Colonnello Caldcrari, da 
cui era stato per dovere, venne arrestalo da cin- 
que Sgherri armati, e gittalo, come un malfat- 
tore nelle segrete del S. Ufficio , dove fu co- 
stretto a languire circa un mese. Si voleva par- 
tecipe della segreta reazione; ma dal processo 
nulla risultò a suo carico; quindi fu dimesso, 
e mandalo nella provincia Ascolana. 

CAS. Ma intanto il Gran Processo cammi- 
nava? 

DEM . E sicuro; e così vennero dimessi co- 
me purgati d’ ogni accusa sull* articolo della 
congiura, i Capitani Muzzarelli e Calanti, i Te- 
nenti Sangiorgi e Sagretti, il Sanlangeli ed un 
certo Franchi, e cosi Gennaro Mottaccini di Tra- 
stevere, dello Gennarello, che subì l’arresto per 
accusa del Tenente Colonnello Cavanna, rino- 
mato nei fasti Republicani. Poi nuovamente fu 
arrestato il Tenente SaDgiorgi , perchè su lui 
cadde il so spetto che fosse stalo V autore del- 
F incendio in cui furono distrutti i carri d'ar- 
tiglieria nel locale del carrozziere Casalini; ma 
dopo fu dimesso , e relegato nel convento di 
S. Lorenzo in Lucina. 

CAS. Cosi Aliai e Freddi saranno rimasti 
quasi Eremiti in Castello; perchè furono scar- 
cerali tanti loro Confratelli in accusa! 

DEM. Eravi anche Minardi. E questo fecero 
riflettere quelle due martoriate vittime al Presi- 
dente del Tribunale Criminale Repubblicano il 
benemerito Creatore del Circolo dei Zappatori , 
e sapete cosa rispose? Dichiarare innocenti Fred- 
di ed Aliai sarebbe lo stesso che dire al Popolo: 
siete stato illuso. La Congiura lauto decantala 
è siala una favola. E poi quei due sono due 
rami maledetti, parasiti, degni di fuoco, odiati 
da tulli. Che stiano in Castello , e zittì. 

CAS. Che orrore! Se ci penso non dormo 
per un* anno, che superlativo d’ iniquità ! Sig. 
Demetrio mio vi chieggo una grazia, prego d’il- 
luminare un povero cieco, ditemi: questo Pro- 
cesso, cui Mor&ndi appiccò l'epiteto di grande, 
era almeno grosso, pacculo, voluminoso? 
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DEM. lo, a dirvi la verità , ho veduto dei ' scienza potè pili della Fame, c seguilo il (lenza*- 
Facchini, che faticavano, una gran quantità di , nese a protestare , che non mai avrebbe detto 
Tomi, accatastali uno sopra l'altro. | d'aver veduto, ciò che veduto non aveva, Allora 



CAS. E dove li depositarono? i Ideilo Capitano d'intelligenza del Gran Provetto 

DEM. In consulta. Ora lasciatemi continua- menò seco il Genzanese nel Palazzo .Madama, 

re la storia. Il Tenente Sangiorgi coabita- diventata sera fucina d'iniquità, e dove bolliva 

lava con un tale Ispettore Politico, e teneva per il Gran Procèsso. Lo fece salire in un Piano su- 
servo un'onesto, ma balordo Genzanese. I balordi : pcriorc, ove trattenevansi due Carabinieri, che 
sono le Mosche di cui vanno a caccia quei no- fallo il ceffo anche più bieco dissero al Geri- 
atri Ragni , che noi chiamiamo Furbi. La lela zanese. Ohe! Pensaci due volte a quello che fai. 
fu immaginala, e posta sul lelajo. lin cerio Capi- Se tu non deponi contro quell 1 mf omacci della 
tano de’ Carabinieri s'incaricò, o fu incaricato Congiura, noi abbiamo ordine di buttarti m fon - 
di tirare nella rete il Genzanese. Se lo fece do ad una segreta nelle carceri nuoce. 
venire a Casa, e cominciò con parole inzucchc- i CAS. Figuratevi il Genzanese ... 

rate a compassionarlo perche essendo stalo in- DEM. Tosto più d’una bufala, t acque e aspe!- 

gabbialo il Padrone Sangiorgi, doveva morirsi tò il Capitano che era entrato nel Tribunale di 
di fame. Il Genzanese non poteva dire di no; Pilato e Cai Passo a render conto de! l’Operaio... 
perchè tulli gli abiti gli si erano allargali assai usci e Fece entrare il Genzanese all'esame. Non 
assai per digiuni in volontarie Vi c rimedio a | so se sappiale, che nel Vigente Regolamento 

lutto, riprese il Capitano: un impicguccio organico di Procedura Criminale mi pare... 

utile.... vi si troverà; ma, figlio mio, bisogna lib: IV. Tit; I. Articolo,... credo 248, sta pre- 
fare qualche coselta per la Patria - Ehi se sono scritto circa le regole per gli esami dei Testi- 
buono: eccomi qui. E il Capitano, voi potrete... monj - Acll' atto deir esame dei Testirnonj non 
anzi dovreste fare una deposizione legale, come può essei'c presente alcuno ; nè per parte del 
vedevate spesso venire dal Tenente vostro Pa- Fisco; nè del suo aderente, nè dclC inquisito alla 
drone, mollissimi Romagnoli, specialmente del riserva dei Ministri incaricati di assumerli - \m 
borgo di Faeiiza, furtivi, di notte, e tener di- che suol dire, che si restringe al Giudice, eoi 
scorsi segreti. Notare. 

CAS. E il merlotto cascò? CAS. Saviamente ordinato. 

DEM. Non era poi tanto melenzo quanto DEM. Ebbene il Genzanese, prima ci trovò 

molli credevano. S’impietrì, s'impallidì, e dis- tre persone ; se lo fecero sedere in mezzo , c 
se: non posso in coscienza. Il Padrone mio non cominciarono a dirgli tonte chiacchiere per li* 
riceveva mai ulire Persone, che qualcheduno del nire di confortarlo dopo tante emozioni di qucU 
Corpo, e per affari di servizio. Allora si mise ' la giorunla, esaminandolo , imbrogliandolo , c 
mano ad un'altra batteria. Il Diavolo Tentatore ! forzandolo a deporre ciò eh* essi bramavano, 
aperse un Cassetto, ove, forse ad arte, erano I Questa tortura durò cinque ore e mezzo, e a 
disposte circa duecento Piastre d'argento; e ve- quando a quando ricompariva il Capitano, esor- 
di? gli disse; v ed il E tutta hiercanzia, che l'eo- laudo, sollecitando, istigando, direi quasi ob* 
tra in saccoccia, basta clic quando sorai esa- j bligoodo il Genzaucse a deporre contro i ne- 
minnlo tu depouga fedelmente e minutamente li fandi ed abboininevoli Congiurati , se voleva 
quelle circostanze, che li ho indicato. E la Co- | godere del premio promesso in moneta sona»- 
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le, e dell’ impiego, a cui per fame c indigen- 
za cotanto ambiva. Il Gcnzanese non pronun- 
ziò sillaba , che non fosse consona al vero ; 
non disse quindi sillaba che nuocer potesse al 
Sangiorgi. Cosi dopo che il magna carie ave- 
va scarabocchiale quattro o cinque pagine di 
sterile esame, lo licenziarono ; e non lo chia- 
marono mai più. Indonnale? questo sciocca- 
gliene non andò in buona fede da quei tal Ca- 
pitano per Tini piego promesso? Meglio per lui 
non ci fosse andato! Si trattano meglio i cani 
in Chiesa: credo che andando via, facesse set- 
te, o otto scalini per volta. 

CAS. Scusale sor Demetrio mio; galantnmo- 
ne , hon cristiano , si ; ma bisogna che fosse 
pure una gran pecora! 

P. C. So cose umane. Un povero ciurcina- 
to se confonnc , ma intanto guardale che ber 
modo d'agi! 

DKM. In* altro fattarello. 

CAS. bravo ! mi c’ ingrasso a sentirli rac- 
contare da voi. Ve lo dissi: siete un vero fai- 
tarellaro. Questo c un nome che ve l’appicico 
ve l’imbolletlo e non ve lo stacco più. 

DEM. Sempre lepido, sempre faceto. Udite: 
Prima che fosse attaccata per i cantoni di Roma 
quella famosa lista di Congiurali, un tal uo- 
mo trovavasi in Rocca Priora; perchè siccome, 
a dirla alla Romanesca, non sapeva come spa- j 
nare, cercava il mezzo di trovare, e lucrar tanto 
da comprar pagnotte e vino; e siccome cono- 
sceva il Tenente Colonnello Freddi, da questo, 
di tratto in tratto veniva pietosamente soccorso. 
Ora il sig. Gran Processo , che per rendersi 
favorevole il Popolo, aveva gridalo dalla gran ì 
Loggia: ho io in mano tutto le fila della Con- 
giura, aveva a cuore, trovandosi cosi compro- 
messo, di provare alla meglio il supposto delitto 
di cospirazione, ed architettata reazione. Gli pane 
non disutile arnese questo povcr uomo che già 
lo conosceva, ch’era ricorso a Lui per ottenere 
una occupazione, e Io fece intimare. In quol- 
l’cpca, la persona che primeggia in questa do- 
lorosa narrazione per alcuni suoi incomodi era 
obbligato a starsene in letto; ma in sua casa si 
fece tutto. Si desiderava che 1* intimalo de- 
ponesse circostanze a carico del Freddi, come 
se avesse veduto, udito, saputo; ma fiancheg- 
giarono. Venne aperta una porla, si presentò 
un ignoto, e chiese, che il testimonio venisse dal 
Malato. Fu sospeso tutto, od il Testimonio fu 
menato nella stanza del lello, ed allora Pintimato, 
attaccando, come suol dirsi, il tallone d’Achille, 
la parte fiacca, incomiuciòa dirgli aver già matu- 
ramente pensato a suo vantaggio; ma a condizione 
che deponesse rettamente quanto sa|>eva sulle 
trame della Congiura; perchè essendo amico del 
Freddi, doveva essere al giorno delle mene di 
quella cospirazione, ed era tenuto a svelarle. II 
Testimonio rispose: ho dqiosto nc più, nè meno 
di quanto sapevo. Ebbene, fate a mio modo, 
riprese l'infermo, tornale dal Giudice, e depo- 
nele, dcponele lutto negli alti. Siate certo |x>i 
che per voi.-... Atto secondo di comedia; anzi 
terzo: Giudice c testimonio. Richieste vuole d'ef- 


fetto. Miniccie inutili. Preghiere, idem. Nuova 
comparsa dell'invisibile ascoltatore , novello in- 
vito a consulto medico dai malato; nuova so- 
spenzione d’esame; e nuova gita. Si rinnovano 
promesse, cd anzi si amplificano; si minaccia, 
s’insiste, si rimauda dal Processante; e allora 
ripetizione delle medesime formule di minaccie, 
e sconnesse interrogazioni in guisa, che il povero 
Testimonio perdette la Bussola, e non sapeva 
orizzontarsi Erano undici ore, che si con- 

tinuava questo Martirio; quantunque vi sia la 
legge che vieta darsi un esame oltre alle tre 
ore continue, prevedendo che possano confonder- 
si le idee, e smarrirsi la stessa virtuosa costanza. 
Nulla si ottenne; e la rabbia dei delusi fu ve- 
ramente stragrande. 

CAS. M' immagino che razza d'imprecazione 
col Ritornello avranno macinato quei Signori, 
che si trovarono con le Pive nel sacco. 

DEM. Non ho finito. 

CAS. C'è altra robba? Io sono stato sempre 
amico della buona misura. Volate, votale, che 
noi due, Padron ('.becco cd io, vostro umilissimo 
servitore raccogliamo. 

P. C. Eh! Per mene nun fo cascane niente 
per terra, nini fo, annate puro dicenno, che 
appizzo T orecchie. 

DEVI. Il Tenente Colonnello Freddi aveva 
un' ordinanza. Carceralo il Padrone si credette 
non doversi lasciar franco il seno; ed infatti 
venne per due mesi e mezzo tenuto ristretto net 
profosso della Caserma detta del Popolo. Si vo- 
leva a forza, costui deponesse qualche episodio 
immaginario sulla Congiura a danno dei così 
detti Congiurati; a questo fine recarono più vol- 
te nella prigione ad esortarlo, largheggiando 
di promesse sia per grado di ufficiale, sia per 
una somma di danaro, ma furono tentativi pil- 
lali al vento; si finse fino che alcuni Carabinieri 
fossero colpevoli di qualche mancanza in Ufficio, 
e si tennero nella carcere con lui , affine di 
fargli dire una qualche parola, che dassc anche 
lontano sospetto; ma nemmeno questo stratta- 
gemma riuscì. L'Ordinanza nulla disse, coma 
nulla poteva dire, c, finalmente venne rimesso 
in provisoria libertà. 

CAS. Pare impossibile, che a confusione dei 
Demagoghi, si troiassero tanti Eroi. 

DEM. La medesima identifica storia è quella 
di un Rrjgaliere, carcerato nel Profosso al Po- 
polo, circuito, tentalo, minaccialo, ina iu pura 
perdila. 

CAS. I nomi di questi Galantuomini ondereb- 
bero scritti a caratteri d’ oro. 

DEM. Allora disfiorandosi, ragion cantante 
fallila, per non Iromr prove da far diventare 
realtà un loro sogno , posero gli occhi sopra 
un settario apostata, c parve al caso per spe- 
cularmi sopra, coinè acconcio ad essere utile 
agente; si spedi quindi come Viaggiatore volon- 
| lario a Napoli, ove raggiungendo il Nnrdoni , 
cercasse carpirgli qualche arcano della congiura, 
minacciando il dello Nardoni, che se non aves- 
se voluto far noto ciò che sapeva, il Governo 
era nella determinazione di togliergli soldo • 
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penzione. .Ma Nardoni rispose costantemente, es- 
ser egli partito da Roma nel primo di Giugno 
net 184-7. con amplissima autorizzazione della 
segreteria di sialo, per cosi salvarsi dalla morte 
clic gli avevano giurata i sellarj; c clic quindi 
nulla poteva sapere a fiat lo d'ima congiura, di 
che non parlava che Monsignor Morandi , fat- 
tali nascere dalle chiacchiere della demagogia 
esaltala per solo fine di assassinare legalmen- 
te ; Cioè , che con le apparenze delle Legali- 
tà tanti innocenti che danno ombra troppo po- 
tente ai rivoluzionarli. Montò in bestia il Mo- 
randi, c so spese ipso facto it soldo a lardoni , 
che fu costretto a languire orribilmente per due 
anni in esilio, senza mezzi di sussistenza. Che 
Ve ne pare? 

CAS. Di bene in meglio. 

DEM. Morandi, che pur la voleva veder fuo- ; 
ri, o far buona figura, spedì quello stesso si- 
gnore, onoratissimo agente a Modena sulle trac- 1 
ce di Virginio Alpi, eh’ era uno degli accusa- j 
ti, anzi tenuto come capo della congiura. 

GAS. Dove scappa fuori adesso questo sig. 
Alpi? perchè non ce ne faceste mai parola? 

DEM. Perchè, savissimnmente se ne parli da 
Roma, ed ora it governo perchè lo conosce per j 
un vero galantuomo, gli ha affidato un delica- 
tissimo impiego sulle dogane: cosa ne dite? Ma 
andiamo avanti. Procurò quel signorino sorpren- 
dere il sig. Alpi , e strappargli di bocca un 
qualche utile cenno. Difatti recasi per mare a 
Livorno; quindi se ne va a Modena, trova Alpi j 
e gli fa erodere essere dovuto fuggire da Ro- '< 
ma, cd a titolo delta congiura, in cui, ad ogni 
costo, senza saper perchè, lo avevano compre- 
so. Alpi declamò, o disse ch’era un’invenzio- 
ne calunniosa per far guerra a chi si odiava, 
e nulla disse che garbasse al gran processo ; 
pure fu esaminalo Io spedilo , e deposc cose 
scandalose a carico d’Alpj e di Freddi; e cosi 
a sangue freddo si procedeva all’ assassinio di 
galantuomini. Capisco, che adesso bisognerei)- ( 
he dare una tacila, spogliala al processo, e fat- 
tone un fedele ristretto, per sommario quadro, j 
provarvi che tulio era una solenne calunnia ; 
ma siccome questo ristretto ha girato per le ! 
mani di tutti; non vi b più necessità di trovar j 
mezzi per mostrare come la innocenza vi cam- 
peggia. 

CAS. Ma voi cosa ne dite? 

DEM. Per me dico, primo, che manca la 
generica affine di provare la congiura; perchè 
volendosi provare 1’ esistenza della congiura , 
sarebbe mestieri si toccassero con mani gli e- 
stremi. 

CAS. E sarebbero? 

DLM. Deposito d’armi, di munizioni , riu- 
nioni in congressi, carteggi cc. oc. ec. 

CAS. E nemmeno l’etcetcra vi si trovava? ' 

P. C. Ohi Pelli congressi quarchcduno ce 
nè stato; che io l’ho visto co' si' occhi mii ari- 
trattato in una Bollcga de libraro stampatore \ 
alle Convertite. 

« DEM. Già, già, già. Si ajutarono in cari- 
catura a fare un quadro c c’era, llcrlola, un 


• Faentino, Minardi, un Gesuita, Nardoni, e Fred- 
| di. Di questi Nardoni , c Freddi uscivano, e gli 
altri erano in allo di fare un giuramento sopra 
; i pugnali. Ma, pazzie! Ragazzate! Nemmeno fra 
loro tulli questi si conoscevano. Dunque non è 
congiura. Sarà conato, tentativo di reazione; ma 
su quali basi? Sentile come si facevano i Rap- 
, porli. Un Ispettore di Polizia ecco come si espri- 
me in una lettera autografa diretta al Pro-De- 
legalo apostolico di Civitavecchia {Legge): 

Chiamato a rispondere sulla domanda del Signor 
T enenle Colonnello Freddi , Capitano AUat , ed altri che 
I furono compresi nel nominato (iran- Processo della sup- 
posta Congiura di Luglio 1847, debbo dire quanto ap- 
presso. 

)■ Sussiste che io fossi appoggiato , sebbene Ispettore 
I di Polizia con nomina a Camerino, al suddetto Gran- 
Processa m Roma \ e sebbene con la suddetta qualifica, 
pure la mia continua azienda si fu quella di portiere, 
incaricato cioè di portare le chiamate ai Testi ino nj , 
piuttoslochè da Ispettore , 

>' Ricordo che il solo Giudice Processante Signor 

mi dette in diverse epoche delle 

minute di alcuni rapporti riferibili al detto Processo, 
che quindi io redigevo, dico meglio , copiavo in polito , 
e li munivo di mia firma e qualifica , poiché lo stesso 
Signor Giudice cui assicurava essere già pro- 

vato in. Processo il contenuto, e perchè essendo io prai- 
hco degli Offici, cui era occorso le tante fiate rimar- 
cavo che anche nelle Processare Criminali taluna volta 
occorrendo un rapporto d' una o più circostanze rela- 
tive alla Causa, il fabbricatore delle tavole processuali 
si d friggeva per averlo o dal Capo della Forza, » da 
altro Vjficiate pubblio), sebbene questi il più delle volle 
non ne sapesse un che. 

>* Le sopraccennate minute poi venivano da me re- 
stituite all’ .... ripetuto , che le lacerava, e la co- 
pia m polito , che quindi perciò arerà, ed hà forza di 
originale , era intestata , ossia diretta, se non erro, al 
Sig. A avocato . . . . direttore del replicato (ì ran Pro- 
cesso. Rammento ora, che stando io malato in Casa , 

mentre ert>- addetto all’ azienda, l' mi mandò 

in Casa stessa la minuta del rapporto precisamente sul 
ì ice Brigadiere in allora de’ Carabinieri ( seppur ben 
ricordo) Falconi , per alcune circostanze a di lui ca- 
rico emerse , o che ivi si dissero emerse in una Bri- 
gata del Patrimonio , e se non erro in Rassan di Su- 
tri , paese che io affatto conosco ove sia situalo — e 
copiato m polito glie lo numdai con la minuta da un 
mio figliastro per nome Adriano. 

Tanto per la pura verità, ed in obbedienza agl or- 
dini di S. E. Rma Monsignor Ministro dell' Interno 
com manicatomi dalla Lodata E. V., mentre 

F. K. V. Ispettore.. 

Dallo spoglio poi eseguito del gran Processo, 
io non intendo di fidarmi di me; ma invece per 
vostra tranquillità vi farò sentire un sunto, che io 
medesimo ho commesso, che mi venisse compi- 
lalo da uno de’ più accreditali Avvocali, che ora 
sono in Roma, questi, ha letto e studiato il Pro- 
cesso da cima a fondo, ecco il come me ne ha 
offerta i risultati in iscritto. {Legge): 

Dopa tanto scarabocchiare d’inquirenti, dopo avsr 
abborracciato tanti infumi di processo da empirne un 
grosso scaffale, dopo avere imprigionato e diffamato in- 
nanzi tempo tanti individui , dopo aver suonalo per 
tutto il mondo le trombe sulla esistenza dell'orribile 
congiura, trombe che trovarono eco in tutti i giornali 
politici e non politici dell' Europa, e destato cosi l'an- 
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sui e la aspettazione delle genti, le quali impaurile as- 
pettavano di vedere unti rotta in faccia questo mostra 
infernale ; cosa ne Mici in /ine? Quale fa la conclu- 
sione ? Quali i risultati di quel gran Processo ? Indo- 
vinate ma'} Vn bel NULLA: tanto è; un bellissimo 
NULLA. Comparve al pubblico una relazione fiscale, 
in cui , dopo lungo preambolo e giri e rigiri di parole , 
annunciarmi dal Relatore che la con- 

giura era prorata da una strie di fatti contemporanei, 
ossia ( per usare le sdenti fiche parole ) dall' apparizione 
simultanea di grandi fenomeni nello Stato Pontificio : 
e qui « enumeravano i subbugli di Romagna, lo sca- 
tenamento dei servi di pena nella Rocca di Spoleto , 
i tumulti de' cocchieri e dei lanari itt Roma ( tumulti 
eccitati da quegli stessi agitatori che l’ eran fitti in 
capo di pescar nel torbido) l'aumento della guarni- 
gione Austriaca in Ferrara ; e cose simili. Ma questi 
erano fatti già noti ; erano fatti di pubblica ragione : 
il forte era di mostrarne il NESSO, di prorare cioè 
come V uno fosse legato air altro, e tutti derivanti da 
quell'unica causa nuance e tutti cospiranti a quell'unico 
fine ; hoc opus, hic labor. Qui il Relatore, poveruomo, 
si trovò arrenato , e non sapendo come uscir d’ im- 
paccio venne a dire che quei fatti eran certi ( e chi 
ne dubitava}) ma invisibili i fili che li connettevano, 
invisibile la ragione donde provenivano, e con ciò egli 
stesso confessò implicitamente che quell' idrata congiura 
non tra che la fantasima, la befana, V orco descritto 
dalle madri volgari ai proprj bimbi per » spaventarli. 
L' inganno allora fu chiaro: gli uomini dapprima trop- 
po cnm'ri, si guardavano in faccia t un C altro, come 
a dire, co I’ Uan data grossa a bere ; i tristi se la 
ridevano sotto i baffi; ma già la cosa era bell' e fatta , 
e l'intento conseguito: sgomentate le popolazioni con 
quella grande meteora; tolti di messo gli ostacoli col 
sacrificio di quegli uomini che per isperimentata fette 
erano più affezionati al Governo ; paralizzata l'azione 
di questo ; armate tumultuariamente le masse sotto spe- 
cie di guardia civica; insomma gittata la pietra an- 
golare di quell'edificio rivoluzionario, che doveva sor- 
gere come la maledetta torre di Babele ad inserito de- 
gli uomini e di Dio. 

Coti terminò quel dramma infernale; e il gran 
processo fu passato nell archivio degli umani detirj. 

Che oe dite? Ecco tutto. Più sillaba non vi 
aggiungo; perchè non voglio compromettere di- 
verse Persone, che parte per ignoranza ; parto 
per adulare, e favorire qualche majorengo.... 
capite? hanno conialo questa sporca e trista ca- 
lunnia; eh’ è Pattare diventerebbe una Petlego- 
lczza. Ed ecco finito il racconto della Congiura. 

P. C. Mi sia Crementioa, T acquavi tara in 
Panico usa de dine, quanao se fornisce nu cosa 
un pò lunga: accusi ferni Tonfinone! E rno io 
puro averebbi cosi de dì: accusi fiorai sta con- 
giura. 

GAS. Eppure mi rincresce? 

DEM. £ perchè? 

CAS. Perchè ci avevo preso gusto. 

DEM. Alla eoa giura? 

CAS. Eh! No; ma senlirvela raccontare co- 
si fresca fresca : sor Demetrio rok» , e perchè 
non continuate un’ altro tocchelto? 

DEM. Sor Cassaudro mio, quando il nve- 
rangolo è spremuto, sapete cosa si legge sulla 
scorza? Vi si legge scritto: merangolo spremu- 
to, da qui non esce altro. 

CAS. Ilo capilo. V. S. il merangolo , me- 
rangole Ila del ano;» cescc allrol » ma.., ci scorn- 


! metto, clic se vi mettete le mani in saccoccia, 

| e rimaci naie, qualche inollichella ci si trova. 

DEM. Proverò. 

CAS. Bravo, bonzi (elio; che poi questo pan- 
; giallo vi pagherò quattro gocci c di torrone. 

DEM. Dunque vi dirò, che ai demagoghi con 

I quel sogno riuscì di ottenere mari e monti; e 

dopo anche sventata ... storicamente, resisten- 
za della tremenda reazione dei neri, così 

detti bianchi sono venuti a capo di grandi ca- 
si, all’ ombra di quella crudelissima buffonata. 
Figuratevi misero in piedi la civica; che era 
uno degli elementi contemplati da Mazzini nel 
suo Olimpo per effettuare le bramate rivoluzio- 
ni; c si conlentarono allora, che fosse una co- 
sì detta mescolanzina di vigna, ed affastellaro- 
no insieme aristocrazia e plebe, 1* eccellenza e 
il sor coso; il principe e il bottegaro; il mar- 
chesino e il tripparolo. D’ogni colore... capi- 
le bene? Altro che l’Iride! E ai quartieri ai 
don inchini , scappellate ; i titoli fioccavano ; 
li .... scusi .... perdoni .... anzi lei .... ero 
distratto .... mi rincresce davvero .... si spre- 

; gavano; ma poi piano piano toccava alla Pal- 
lade, cacciar fuori nei suoi fogli certe accuse 
lente lente, ora contro Caio, ora contro Tizio, 
ora contro Sempronio; così destavansi sospetti, 
ciarle, diffidenze, e quel galantuomo era .... 

CAS. Fritto- Capiscimini. Bella maniera di 
far la guerra! Alla sordina, e dietro alle spalle. 

DEM. Eccovi un fattarello. In Trastevere era 
! maggiore di quel battaglione, che s’acquartie- 
rò incontro a S. Maria in Trastevere , era un 
; cerio Forti, fiore di galantuomini, onorato, pie- 
| toso, non povero; ma era cristiano, e cristia- 

II no cattolico. 

CAS. Pessimo connotalo nella carta di li- 
bera circolazione! 

DEM. Voi Io conoscevate padron Francesco? 

P. C. Eh! Va bi! Se lo cognoscevo! Era at- 
taccato ar Papa, ar su governo, e all» preti. 
Pe er Papa se sarebbe fallo scanni» quattro vor- 
le. Ereno cose serie I C ereoo certi negozianti 
però, che min lo poteveno vedene; ma je tocca- 
va fa mosca, e faje bon grugno. 

DEM. Ebbene, la signora Pallade con i suoi 
articoleUi impepali , dagli, dagli , dagli, se ne 
vide bene, e bisognò che facesse l’atto dell’abre- 
nunzio. 

CAS. Ci scommettere» che per il sig. Forti 
sarà stala una vera fortuna di rimaner fuori 
della civica; che altrimenti chi sa che nespola 
gli toccava. 

P. C. Quarche incartatacela ar cofino nun 
je la levava nisciuno. 

DEM. Giurateci pure, che le intenzioni erano 
tutte color di fuligine. Dunque, come io vi di- 
cevo, accadeva nella stessissima guisa alla No- 
biltà. 

CAS. Ma.... scusatemi: qualche volta costoro 
hanno legalo con i Nobili? 

DEVI. Le basi Mazziniane, studiate in Londra, 
erano sempre quelle di cui vi ho parlato. Le 
norme erano invariabili : norme che non sono 
poi di Maziiai , ma copiate dal celebre Wci sshaupt : 
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vi leggerò il secondo articolo, che ha per tito- 
lo: i Grandi. 

2. I Grandi — « Il concorso dei grandi è di 
necessità indispensabile per fare crescere il rifor- 
mismo in un paese di feudalità. Se voi non avete 
che il popolo, la diffidenza nascerà al primo passo, 
e tutto sarà perduto. Se il movimento è condotto 
da alcuni grandi, questi serviranno di passaporto al 
popolo. L'Italia è ancora quello che era la Francia 
prima della rivoluzione; ha bisogno de’ suoi Mira- 
beau, dei suoi Lafavelle e tanti altri. I n gran si- 
gnore può essere ritenuto da interessi materiali; ma 
si può prenderlo per la vanità. Pochi vogliono an- 
dare sino al line. L’ essenziale si é che il termine, 
della grande rivoluzione sia sconosciuto. Non lasciam 
mai vedere che il primo passo da farsi. 

Nel fine dell* articolo intitolalo: Tutti cosi 
parla 

Ut» re dà una legge più liberale , applaudite , 
domandandogli quella che deve seguire, lln mini- 
stro non mostra che mire di progresso , datelo 
per modello.l'n gran signore mostra non sapersi che 
fare de’ suoi privilegi, mettetevi sotto la sua direzio- 
ne ; se egli vuole arrestarsi , voi siete a tempo a 
lasciarlo; egli resterà isolato e senza forza contro 
di voi, c avrete mille mezzi da rendere impopolari 
quelli che si sono opposti ai vostri progetti. Tulli 
ì dispiaceri personali, tutte le. illusioni, tutte le am- 
bizioni irritale possono servire la causa del progres- 
so, se altri dà loro buona direzione. 

Eh? che ve ne pare? Ed ecco , amicone mio, 
come fabbricavano sempre sulle medesime fonda- 
menta. Cosi a poco a poco si facevano sparire 
quelle palle di bussolotto che davano fastidio. 
Quanti loro facevano ombra erano a goccia a 
goccia spazzati via. Così fatta una spazzolala 
dal Comando Civico dei veri Galantuomini Pa- 
palini, questi.... ciorcinali! rimanevano Commu- 
ni, e sottomessi ed obbligali a curvare il capo 
al cenno Demagogico di certi uffizioli... . 

CAS. Della chiavetta. 

DEM. La Polizia, come già vi sarete arrivalo 
col vostro talento, venne rasala affatto, e con 
quel Gran Processo fu del tutto scopala. [Tedi. 
Vignetta Pag. 67 ) e la vera, efficace, attivissi- 
ma Polizia di ripulire la Città dei sette colli 
di ogni sorte di Galantuomini fu tutta traspor- 
tala, Concentrala nel Circolo Popolare, che aveva 
per succursale il Caffè delle Welle arti dove sta- 
vano a parlamento dentro, e fuori lutti i gran 
Genj della Rivoluzione { Tedi Vignetta I*ag. 70.) 
Già credo sia inutile il dirvi, che se andavano 
avanti era sempre a forza di tradimenti , di 
bugie, di raggiri. 

P. C. Trappolar! nati, e maestri di birban- 


terie. Ne inventavano certe degne dè forca. Pa- 
reva che ce nc avessero la frahbica; ve «ricor- 
date de Radestki strascinato a coda do cavallo? 

CAS. Che già, non sarà stato vero? 

P. C. Er fiascaccio loro ancora strascinato 
a coda de cavallo. Bugiardi più d’ un mozzo- 
rccchio! 

DEM. Difemi un poco: e le vittorie? La pro- 
sa di Mantova? La presa di Verona? 

CAS. Avranno creduto che fossero prese di 
rapè. 

DEM. E quando strillavano per Roma : la 
Sicilia s*è fatta un re? 

P. C. Si il re do coppe. Me nc aricordo ; 
c come! Quella benedetta Donna de mi nmje 
quanno sentiva quelli strilloni dell’ estrazione 
che giraveno per Roma, tu Rete, jc dava er ba- 
jocchctto, c nò se faceva compita dall’ arrotino 
ar cantone lo stampalo. Aringraziava Dio, che 
je sè seccato er gargarozzo, c nun vanno pii» 
urlanno quelli scarza cani, che uf hanno fatto 
•pregà tanti belli moccchi! ( Vedi vignette pa- 
gina SO.) 

CAS. 11 resto poi per questi signori sarà 
andato a vele gonfie? Non è vero? 

DEM. Tanfo. Riuscito bene quel colpo, ne 
tentarono altro, finché vennero al momento, che 
le iniquità essendo giunte alf estremo fu consi- 
glio prudentissimo, che il nostro Pio IX si al- 
lontanasse da Roma. 

GAS. Oh! Ci siamo arrivali! Attacchiamo con 
un nodo forte il filo della vostra storia, e diteci 
qualche cosnrella della Partenza del Papa. 

DEM. È troppo giusto. Sono da voi. 

P. C. Sì, sor Demclriuccio nostro, sSrzatece 
qunrchc cosella. Fu un fattaccio; lo rintenno; 
ma quer pover* Omo che aveva da restare a fa 
qui? E po, so cose che io nun me ce eonfbnao. 
Dice bene mi moje... eh’ c na bona Cristiana: 
Lui è bono. Lui è er Vicario de quello lassò; 
c volete che Lui... quel Lui che Lui lo figura 
nun je avesse avvisato tutto in tempo'? Queste 
so cose chiare, che sarleuo alf Occhi. 

CAS. Si; va tutto bene, ma mi nasce un X. 
in lesta. 

DEM. Spiegatevi. 

CAS. Ecco. Mi pare impossibile clic le Porle 
del Palazzo sul Quirinale, dopo tante minnccie, 
ed allentali, non le guardassero a tulle f ore 
con gli occhi spalancati, anzi anche con gli oc- 
chiali. Il Papa come s’involò? Non arrivo a ca- 
pirlo. 

DEM. Altro che guardavano! stavano li im- 
palali, immobili, come quelle quattro capoccio 
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di marmo prima di arrivare a Ponte quattro 
capi. Stavano avanti, spiando, osservando, con* 
templando minutamente tulli e tutto, e dicevano 
millantandosi: Eh! di quànon esce una mosca: 
L’aria passa; ma nienfallro. 



CAS. Eppure.... 

DEM. Eppure il Papa scappò. E già , toc- 
cava a Dio salvare prodigiosamente il suo fido 
e bersagliato Vicario. Figuratevi poi quando si 
sparse la notizia: il Papa non c’è più! Corsero 
e restarono con un palmo di naso; e dovettero 
dire: ma come? Ma quando? Ma con chi? Ma 
verso dove? Ah! l’unica cosa certa è che il Papa 
è scappato! Si disperavano; ma era fiato buttato. 


E come a Napoli? Ve dico che Bucciosnnli ha 
scritto che l’ha visto dò notte monta in legno; 
e er capo marinaro je se buttato in ginocchio 
e je ha baciali tutte e due li piedi delle gam- 
me. Me l’ha detto un medicone de Piazza Bar- 
berina; n’Omo delli bravi; e che se la fa con 
li Capoccioni. 

CAS. Ditemi un poco: partito che fu il Papa, 
chi sa quante ne fecero? 

DEM. Ve lo potete immaginare. La magni- 
fica fu, come già vi* ho dello: la istituzione 
della Repubblica, basata sopra Peterno fonda- 
mento <1’ un gran castello di carte da giuoco 
{Pedi Vignetta pag. 73.) basta una lebbecciata, 
e il fondamento si sparpaglia, e patatrà la Re- 
pubblica è in pezzi. 

P. C. E già averete inteso a dine che l’oro più 
coniente delli disperateci so propio quelle, che 
fanno li Castelli in aria. Embè? Accusi fecero 
sii micchi; na Reprubbica: un Governo novo... 
tutti Sovrani. Ahi Ahi Ah! Me vie da ride, 
me viè a ri peti sacre! La sovranità der Popolo! 
Er Popolo Sovrano! Sor Demetrio l'aveste visti 
sii sovrani? None? lo sine. Sapete chi ereno? 
Quelli Ciurrinatacci che staveno gratlannese ti- 
gna e rognia, e faceveno la caccia a chi non 
voleveno trova , là pe la scalinata della Receli. 
Quanno ce capitavo, e li vedevo; dicevo fra me- 
ne, e Padron Cbecco che so io: tulli sovrani? 
Somari tulli, che porleno la soma, e che soma! 
Quella loro Reggia era la scalinata, e li se di- 
verlivono a sona la chitarra coll'ugnie, c a fa 
sbadij de mezzo parmo avantaggialo. L* antri 
imhcrtaveno, e palivcno d'indigestione; e questi 
piagneveno e se moriveno de fame. Che bella 
Vita! ( Vedi Vignetta pag. 62.) 

DEM. Ma essi erano intimamente persuasi 
che burlavano con le loro promesse; pure erano 
nella necessità di far prevedere illusione ad il- 



P. C. Pò Tristevere fu un terribijo. Nessuno 
ce voleva crede. E poi le chiaccheretle che se 
fecero! È annato a Civitavecchia; nò è ito in 
Spagna; none; ma che vedile? Sarà a Napoli. 


fusione; come nella Lanterna magica, o nel Mon- 
do nuovo. 

P. C. Dn giorno proprio proprio me fece na 
risatuccia de core. Uno de sti accattoni, mezzo 
scarso, tisichetto piuttosto»!, se presentò a uno 

H* 
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pc capisse a un Nero, a uno der partilo con- 
trario all’ Ariprubbica c je chiese la limosina. 
Quello fece dii passi in dietro, se cavò cr fungo, 
je fece un inchino, c je disse: Come? Fratello 
sovrano! Tu chiedi la limosina? Non li conviene. 
Non siamo in regola. Sappi che tu sei Padrone 
di tulio, signore di tulio; provali: va: entra i:i 
un Forno. Presentali al Banco, e di ul Ministro, 
in nome della tua Sovranità: .Ministro, date pane, 
Ciambelloih, Pizze col sale al sovrano Io. Ma 
non me burlale, je diceva er Poverello, min ve 
pijate gioco con me, povero guitto, che sto più 
de là, che de quii. Cd il nero: E li pare che 
io voglio aver cuore di burlarli? Aibò: tu sba- I 
gli: fu a mio modo. Entra dal Fornaro, e ve- 
drai. lo me sentivo sfoconò. Se durava un pò 
più la scena me toccava fini dar sor Mariani, a 
S. Claudio. Ma levalemc un dubbio: se er Po- 
polo era sovrano, averà dovuto ave li sudditi, j 
Oli! Ma sii sudditi chi ereno? Io me confomiu. 

GAS. Forse avrebbero tulli comrnaiidato, c 
cosi non vi era chi avesse obbedito. 

P. C. Sapete che ve dico? lo la penso cusi ne, 
che averebbero fatto a scarica barili: un pò pe- 
nino; mò quello, e mò questo; ossia averebbero 
dovuto obbedì sempre li poveri sconlenlacci der 
Popolo. Oggi essi, domani essi, c dopo de dopo 
domani essi. 

GAS. Ma quando ebbero proclamata la Re- 
pubblica, vorrei sapere, cosa mai ci speravano, 
cosa, ottennero. 

DEM. Cerio che con questo, come suol dirsi 
si diedero la zappa sull» piedi; mi Capile? 

CAS. Eh! Capisco, capisco. La zappa stilli 
piedi è due cose: un gran sbaglio, e un gran 
dolore (Fedi Vignetta pag. 107). Ma a loro gii 
sla meglio d’tm bei parodi mimiche nuove ta- 
gliate e cucile da Ruanda. Ma ditemi una cosa: 
almeno avranno simulalo un'affratellamento; sa- 
ranno stali affabili, cortesi, manierosi buoni con 
tutti. Si trattava di fare un gran passo. 

DEM. Kb! gli abbracci, le strette di mano, 
li saluti si spiegavano. Siamo tulli Fratelli. 
Tulli (f edi Vignetta pag. 80). Ma quando poi 
diventavano Deputati — Buona notte! Montava- 
no in tuono, e bisognava trattarli una canna 
da lontano, c dare il muso per terra. 

CAS. Una volta per uno, non fa male a nes- 
suno. Essi a uno, a uuo hanno tulli fatto il 
bottaccio. Rotta di eolio, fiuo che non li rac- 
colgo, ed hanno da aspettare un gran pezzo 
(Vedi Vignetta pag . 91). 

P. C. Se ti vedete mò! Ah! Pareno tanti Nio- 
fili convcrtiti. Collo torto, lesta bassa incor- 
\ aliati con un lenzolo; perchè tira na gran tra- 
montana... per essi però; e biglia arò drillo; se 
no, l’ affali vanno male. 

CAS. Ma voi, sor Demetrio mio, che avete 
rn ali-bivio in corpo, mi saprete dire qualche 
rotella di quello che successe in Itomi , pro- 
clamala che fu la republica ? Vi leggo negl' 
occhi, che avete certi fattarelli, che vorrebbe- 
ro escir fuori. 

DEM. Tutto vi dirò quanto so, e anche 
con qualche parlicelarilò. In prevenzióne sen- 


tite questo superbo brano d’ uno scritto , che* 
dipinge appuntino gli effetti di questa sovra- 
nità. Sentite come è leale. - Appena da uomi - 
ni disperatissimi, e cattivissimi s' incominciò a 
predicare la sovranità ed i diritti del popola 
rovesciati tutti i diritti , ed ogni sorta di so- 
vranità , frantumale le leggi latte , e calpestale 
nel momento tallo fa messo sossopra, andò in 
isconeertì , e fu posto in mina. Pazze voglie 
alla indigenza, alla crudeltà l' empietà si con- 
giunsero ( incitamenti, per certo, superlativi ad 
ogni specie di misfatto ), allora ogni libidine » 
ambizione, superbia, ignominia , vitupero, par- 
vero piombar sopra la Republica. Quel popolo 
sovrano poi , nel cui nome , c per cui volere 
le cose tulle opcraoansi , nulf altro ci accor- 
gemmo che era se non il fango e il peggio del- 
la plebaglia; ad una certa fazione di u ambii 
procellosi vigorosa di cercare per se quanto 
agli altri invidiava ; ingomma d'uomini indebi- 
tati, accattoni, baffoni , chiacchieroni; olire a 
ciò ogni peccalo (l'incontinenza, C adultero , il 
parrasi to, il bordelliere , il sacrilego, C empio, 
il parricida , in poco , uomini o scampali da 
giuridica condanna, o degni di subirla , o che 
ne stanno in paura, sbrigliali si dettero a fur- 
ti e stragi, e feroci come bestie in furore, dan- 
do addosso alla cosa pubblica , facendo rapina 
della podestà , impresero a straziare, spolpare, 
intristire quello eh' era vero popolo. Avveduto- 
si dunque ampia, e senza confini facoltà ad 
ogni più sfrenata voglia, ad ogni razza di de- 
litto, di ardire, e commettere quanto più loro 
talentasse; e intimala aperta guerra alla virtù, 
alta innocenza, alla nascita distinta , alla di- 
gnità, non movendosi zuffa contro i colpevoli, 
ma anzi contro coloro, che neo non avessero, 
non contro a vìvi soltanto , ma contro anche 
ai morti, non badandosi affatto ad clà , gra- 
; do, condizione , sesso , s' incominciò ad ineru - 
; delire atrocemente , parte per sete di sangue, 
parte per speranza di bottino , parte per di- 
sprezzo di religione. Allora , come per giuoco 
: sistemate carneficine, stuprate vergini, case po- 
! si e a sacco, i templi sì, le stesse chiese o ra- 
se al suolo , o consegnate a chi (C ogni colpe- 
vole bruttura , e d' ogni peccato di sangue lo 
profanasse. V.nahncnte a dirlo in compendio , 

: ogni qualità di delin faenza , di turpitudine , 
di empietà , commessa dal popolo sovrano ; ne 
| tempera o rnetra aldino alte stragi, ai misfat- 
[ ti\ uè freno alcuno alta licenza della inacerbi- 
ta, e furente popolar moltitudine. - Sono tutte 
parole fedelmente trapiantale «lai latino in vol- 
gare. Cosa ve ne pare ? È predetta appuntino 
ogni uera sciagura che abbiamo provata? 

P. C. Me pare arilrallalo er tempo nostro. 

| Ne avemo visti de guajacci! No aveino mon- 
nate de nespole I Ne avemo digerite de pillole 
| de carci naeeio! Fignratevc questa. Er Bartnjone 
’ della speranza era diventato er cocco dorCir- 
1 colo Popolare, che diceva: Per fané la guardia 
! ce basta la sola speranza ( Vedi Vignetta pag. 80). 
tac. 5.) Foibe, sto Battajone mica restò sem- 
pre quello. Li Padri boni, avvisati dalie pò- 
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vere Madri... no, tulle ve; che cc n’ereno delle 
baggee, che annaveno in acqua de ronninella 
a vedesse er fijelto colla gibernetla, la daghetla, 
lo schioppetto ; insomma molli Padri se li ereno 
ripijati; e già scnliveno la puzza der fini mento 
cattivo; c allora er Uallajone fu ricompito colli 
regazzi de Termini; chò je misero la scorza; 

e ne potete immagina 

che spernnzuccie belle che daveuo ! 

{Fedi Vignetta pag. 94). Aveva da fa er capo 
a tenelli sotto, a ordina, a predica; si, va ari- 
pija un carretto pclla scesa della salila dò Cre- 
scevi, o dò Monte Cavallo! Ma tornatilo a noi; 
e diteme un po chi c stato quer gran' omo che 
ha sputate quelle sentenze? 

DEM. Indovinateci un poco. 

P C. E che volete che indovini? 

DEM. Userò per intenderci una frase im- 
propria: è un bianchissimo. Il Padre Ventura. 

P. C. Come! Er Padre Ventura dò Sant' An- 
drea della Valle.... 

DEM. Lui, propriamente Lui. 

P. C. Io resto de pietra pomice! 

DEM. Quel Ventura che si palesò tanto an- 
nuente ai moli popolari , alla sovranità della 
plebe eteelera, elcetera; ma in quel momento 
quel povero Frale aveva la febbre. Siamo Uo- 
mini. bisogna compatirlo; ma quando scrisse 
quell'altro pezzo che vi ho letto, stava bene di 
salute, ed in pienissimo vigore di sentimenti. 

CAS. E dove scrisse quel pezzo? 

DEM. Nella sua grand'opera del diritto pub- 
blico ed Ecclesiastico, che spiegava dalla cat- 
tedra in Sapienza. Pare che quello faccia a 
calci con molte cose dette, o stampate in tempi 
più anai. ... funestamente vicini; ma torno a 
ripetcrvclo: l'affare di questa differenza di scri- 
vere dipendeva dal polso. La passione ch'cun 
esaltamento febbrile lo fece traboccare; ma si 
rialzò, c si rialzò trionfalmente , perche I* u- 
miltà gli appianò la strada , e trionfò di se 
stesso; cosi emise subito la sua gloriosa ritrat- 
tazione solenne ; in virtù di cui non vuole 
che sì creda che al P. Ventura mitico , come 
ora è tornato ad essere predicando in Francia, 
e precisamente a Mompellier, e fa un mondo 
di bene, converte peccatori, persuade increduli, 
e si mostra animato da santo efficace zelo Apo- 
stolico. Per isvelarvi come la pensava savia- 
mente ne’ primi tempi, sappiate che nel Tomo 
secondo dell'opera che vi ho citata , parlando 
della Monarchia dice non solo eh* è lapin an- 
tica forma di Governo che s’incontri nelle sto- ! 
rie, ma asserisce con intima convinzione, che 
di questa verità erano profondamente persuasi 
anche quei filosofi , che avevano interesse di i 
provare essere i Governi Repubblicani di più ' 
vecchia data, che i Monarchici: di più quello ! 
stesso rimedio usalo per terminare lo scenu- ì 
fleggio io Roma, predice egli essere Punico, ed | 
il necessario: ecco sono sue parole. - Rimedio ' 
unico ad imbrigliarne e comprimere la popolare j 
anarchia, e salvare la cosa pubblica dalla morte 
t dal precipizio in tanto sconquasso e tram - j 


busto di tutto e il Militar dispotismo ; quest'u- 
nico rimedio fu il solo sempre ritrovato efficace. 

CAS. Ed in tal maniera si rimediò lutto in 
Roma, non è vero? 

DEM. Certamente: si mossero di concerto 
tutte le Potenze Cattoliche, e nel mese di Lu- 
glio venne in Roma l'armata Francese, e li ha 
fatti svaporare, dileguare, annientare. 

CAS. Eh! Vi dirò, che col sole ardente di 
Luglio tulli quei Portafogli tanto ambili, quelli 
( elmi tanto lustri, quelle spalline cosi ondeggianti, 
quelle sciarpe tricolorate, quelle superbe ban- 
diere si saranno facilmente squagliale. Povere 
bestie! Ah! Ah! Ah! Come si squagliarono. ( Vedi 
Vignetta pag. 73). E adesso poi dove sono ili 
a terminarne i loro capi? 

DEM. Potete immaginarvi che a guisa di ucelli 
di rapina, vanno radunandosi dove sono Ca- 
daveri. Danno spinto dove si coagula la schiuma 
della feccia Europea, c là voltano i passi di 
galoppo; ma fra poco spiccheranno un volo tutti 
quegli Emigrali, in America; ma questi mama- 
lucchi non sanno che gli Americani li aspettano 
colle Leve, Iteli e Gabbioni. Arrivali che siano, 
saranno questi, ingabbiali, e non sene parlerà 
più, e doveranno lavorare la terra... {Vedi Vi- 
gnetta pag. 99). 

CAS. Ma facciamo qualche passo in dietro. 
Torniamo dal S. Padre; dove se n'andò? 

DEM. Se n’andò verso il Regno di Napoli, 
dove trovò fiore di cortesia, gentilezze inaudite, 
ospitalità tutta degna di un Ite Religiosissimo, 
Cristianissimo. Figuratevi quella linguaccia di 
Don Pi rione, come si sfogò, che prima ne aveva 
detto plagas, che da un momento altro aspet- 
tava un eruzione del Vesuvio, ed appositamente 
aveva in una sua maligna litografia espressa una 
grande eruzione vesuvinle con un berretto Demo- 
cratico sul cucuzzolo della montagna. Il Vesuvio 
ha dato fuori; ed ha vomitato torrenti di lava. 

CAS. Dunque questa volta D. Pirlone ci colse. 
L’ eruzione ci c stala. 

DEM. Sì; ma sono venuti fuori fiaschi. {Ve- 
di Vignetta pag. 102). La mano della Provviden- 
za condusse via quella carrozza, e la fece po- 
sare presso al Re Cristianissimo. 

CAS. E quelle bestie partilo che fu Pio IX. 
figuratevi come si trovarono inviperite! 

DEM. Avete dello magnificamente bene: be- 
stie; che altro non erano, a guardarle con oc- 
chio filosofico. Sterbini in scimia cappuccina - 
Galletti in Gallinaccio - Canino in Rospo - Maz- 
zini in barhagiano - Armellini in Cane - Saffi 
in Papagallo-I Tiragliori in Topi, e poi la 
Belgiojosa col suo seguito ( Vedi Vignetta pag. 
antecedente). Si conglutinarono, s’ impastarono 
insieme, fecero imprese brutali, sentirete, senti- 
rete. Ho certa stoppa in corpo da farvi — 

P. C. Zitto, zitto.. , 

CAS. Chi hanno ucciso? 

P. C. Nò: vie gente su pe le scale; e min 
se pò sapè.... 

CAS. Sorcio in bocca. Aspettiamo, esaminia- 
mo e poi parliamo. 
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flASSANDRIN® ( Rientrando e ridendo ) 


‘5 redevo che venisse su il gran Mo- 
li golle. Signor, no. In Giovane 
di Trattore, è una specie di Ca- 
samia , burbero, taciturno sospet- 
toso. Indovinala Grillo. Chi sarà? 
Un creditore mio?.. Non crede- 
rei - , perchè già sanno lo itti, che 
da che dormo non pago più un 
bajocco di debili. Tempo al tem- 
po senza fretta verrò in chiaro 
di lutto. 


PADBON C1IECC0 E DETTO 

Ohe! Menicuccio! E Tu puro ce sei capitato 1 ' 
qui? Ma che? Eri de sto circolo? 

MENICUCCIO E DETTI 


dei Majorenghi! Una 
bagattella! Io tengo in 
corpo una segreteria, 
cd un’archivio. M'è sia- 
lo sussurralo in un’o- 
recchio, che !>enchò la 
baracca sia sfasciata, 
qui ci sarà questa se- 
ra una gran riunione ; 
ma — io di questi af- 
.fari me ne intendo. 
Per i pranzi si va sem- 
pre prima , ma per i congressi sempre dopo , 
che mondo! Aspetteremo. Ma dite, Padron Fran- 
cesco , quell’ Ometto stagionato in perucca , 
in fibbie, e con la lattughella in petto, sarebbe 
il sor Cassandro? 



P. C. In ossa e pelle; perchè le polpe je se 
so tarlale. 

MEN. Adesso che s'è improsciuttito farà di- 
sperare li Becca -Morii. Quanto è curioso! 

G AS. (da uè] Mi fischia un orecchio. Dovreb- 
bero fare il mio Panegirico. 

DEM. Tu sei Cameriere, ed io vado matto 
per i camerieri. 

MEN. E perchè quest’ amore sviscerato? 

DEM. Vi dirò: i Camerieri — non vi piglia- 
te collera, sanno tulio; sentono mìgliaja di cose, 
e se le ricordano. Cosi caro sig. menicuccio, 
da lei spero ricavare qualche bella notizia. In- 
cominciamo. 

MEN. Incominciamo pure. 

DEM. Cosa si dice per Roma? 

MEN. Momento critico assai. Si tratta di 
riassestare le ossa scompaginate. La Repubblica 
sconcertò la macchina; ora che faticano per ri- 
metterla insieme, tulli aprono bocca, e mandanti 
fuori il fiato; esce quello che esce. Chi la vuole 
in un modo, chi in un* altro. I.i Repubblicani 
facevano una castroneria? Che brave leste! Che 
Orninomi II Governo legittimo si studia di fare 
una cosa aggiustala, utile al Popolo; e lutti ci 
dicono sopra la loro sentenza. 

GAS. Il mondo è stato sempre cosi, e sem- 
pre sarà così. 

MEN. Ma il Covcrno ha bisogno di spalancare 

gli occhi come bocche di forno; perchè E 

poi sapete di chi si parla molto? 

DEM. Non saprei, se non me Io dite. 

MEN. Di vostra signoria Illustrissima. 

DEM. Di me! Oh questa è curiosa! E che? 
Dicono forse che io sia una linguaccia? 

MEN. Signor no signor no; anzi vi lodano 
tulli; anche; i vostri minici. 

DEM. Buona grazia lom! 

MEN. Perchè dicono che siete molto educalo. 

Ma a dirvcla, prima di \oi la trinciavano 

mole assai , e SvijH’le chi erano quelli che Li 
masticavano amara? Quelli che stavano in pau- 
ra di essere smascherati da voi; perchè avevano 
un gran timore che voi ne diceste il nome, a 
il casato. 

DEM. No, no: non abbiano timore. Sì tran- 
quillino, si serenino, lo dico sul» poche cose per 
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avveri ire il mal fallo, e per insegnare la verità 
«Iella storia; ina non discendo alle personalità. 
1 pubblici funzionar] ernn \eduli da lutti. Reci- 
tavano in un teatro ben osservato da tulli. Ma 
peraltro, benché io noti abbia idea di far malo 
ad alcuno; pure quando trovo tigna, o rogna 
scusate, caro sor Meni cuccio, io bisogna, che 
per scrupolo di coscienza le sveli, le accenni, 
e dica: guardale che guai: mirale, che piaghe, 
lo cosi faccio . perché penso dover fare cosi ; 
e poi me la rido. Ma dimmi, lealmente, schiet- 
tamente: sotto lume accolte le cose mie? 


Il I n male di gola apoplclìco? Ugola calala per 
I 1 conteggio? Eppure certi modici, il male per cou- 
! laggiù lo negano. 

[ P. C. Sor Cassandre mio! Quel Sor Erme Enne, 

| che sla de là, ce guarda c ride sotto cappotto, 
ii Dov rebbi esse parente de mastro Titta 1 k>: me: 
ij ce la fa, ce la fin! Annoinosene. Amiamosene. 
;i Mellcteve sotto nr braccio a mene, pijamo uà 
'! seomrella, e alla C.alogniana, Rumori frasciali. 

C \S« Padron Chccco? Ma non mi conosci 
| pii»? 

|i P. (’.. E appunto perché ve cognosco, c re 


MEN. Si, signore; ve lo ripeto: Vi vogliono 
bene; e specialmente chi si può mettere la mano 
sul petto, e non sente rimorsi , anzi i Repub- 
blicani stessi vanno diccudo: ha ragione: quello 
che dice é tutta verità. 

DEM. meno male; ma voi mi trovate per 
tutto? 

MEN. Nei salotti, in va r j Caffè , si, in va- 
ri, no. Basta: lasciatemi girare un poco, e vi 

dirò tutto con precisione, ma ridete: sapete 

a chi non va? 

DEM. Non saprei. 

MEN. Agli Ebrei. 

DEM. Ah! guardale! povera gente! 

MEN. Anzi certi dissero, che se vi vedevano 
in un cerio Caffè, dove essi frequentavano non 
ci sarebbero piu capitali. 

CÀS. Povero Caffettiere! 

P. C. le mancherei)!*: sta gnacchera. Li Caf- 
fè dove vanno l' A farei, sl’Abrci ce spenneno bene, 
e... Occhi mii che sentile! E chi é che se nc vìe 
de qua? A tic! Meni cuccio? Sta all’ erta: de là vedo 
un certo nottolone, che nun me sconfifera niente. 
Tuie che giochi a nasconnarello. 

MEN. Mi veniva tacche tacche di dietro, ma 
io di dietro non ci vedo; era scuro, e non 
ne ho capito la fisonomia. 

P. C. A r riflesso della lumiera me pare da 
aiicognosceane la fiaosomia. Sì nun me sbajo, 
nn mattina quel sor Lui slava discucendo ac- 
caloralo in sto caffè qua de sotto fra na muc- 
chio de baffi c de barbe, ehc pareva de sta alla 
Capila. K se arri scardava tanto, che quelli musi 
proibiti se an.muscnno dò più . Nun Io capii 
bene, (.hi sa se è carne, o pesce. 

APOLLONIO [nell' altra camera incontra) 



hi sa in che raz- 
za di genie ades- 
so m’imbatto! Capi- 
sco : mi guardano 
sospettosi. Ciarla- 
no fra loro. Dovreb- 
l>e essere un grup- 
po di Demagughi; 
ma con me capita- 
no bene, lo per Lac- 
co non ho paura 
manco del Tri unci- 


nilo con Sferbini, Galletti, e Musignano per giunta. 


CVS. Che fobia é questa silenzio improvi so? 


vnjo bene come a un palio; anzi come a un hjo; 
anzi come a un fratello, ve vojo strascina vi * 
der pericolo. Morto voi. 

(’ VS. Resi ale voi. 

P. (1. E ve piirono circostanze dò burla ? 
lo tremo a uso de terzana. In sta sala nuu 
cò da fidasse, guardale che v'arrivo a di, nun 
«é di» Ud isse manco der proprio palre, die ve 
ba messo nr rnoono. Quii ce se radunala certa 
schiuma de galera , che comincia a strillò, a 
mezzo giorno: é notte! é notte! e ve tocca a fa 
da corista a arepricà: fc notte! E se dite de no 
ve danno un’ incarcala ar copino , e con la te- 
sta ve fanno di de si. 

DEM. Sono passati quei tempi. Adesso tira 
un certo scirocco, che dà nelle gambe. Sò sta- 
ti smascherai!. Non ci provano più. 

GAS. E ci provino ; ci provino ; die mica 

starò col lucchetto alla bocca; e poi nel 

caso, qualche sventola rammolliamo anche noi... 
mi pare che siasi ritiralo. Deve essere un* uo- 
mo prudente, 

P. C. Sor Cassandra mio, ce faressivo na 
cattiva figura. Bagnerebbe, clic a quatti'* occhi 
je faressivo n’opcrazionc tutta vostra, dico n'(w 
perazìonc cefalica, mutannoglicquer cervellonac- 
cio porco, che se aritrovauo con un cervello da 
galantomo. Allora se poi ere òhi spera. Eh! voi 
avete dormilo, e nun sapete tutta la sloriaccia. 
Se l’avessi vo visti! Grossi, grassi , tosti ins ur- 
tanti — volete vedi: come faceveno? - Oh è, 
Menicuccio. Tu sé omo della donua; ajulcmc. 

MEN. R lesto. 

( Patteggiando a capo chino con le mani in- 
crociate dietro la schiena, ed una paglietta in 
bocca. ) 

Tutte le nazioni . tutta C Europa ci statina 
mirando. 

P. C. Dije de si. L* ommiiri granai dal ri- 
de, glié accaduta una certa disgrazia 

MEN. Ventimila francesi verranno dalla 
parte nostra. 

P. C. Accusi nnnava dello; intanto de Fran- 
cesi ne sò venuti trenta mila ; e hanno fatto 
sparecchi à..., 

CAS. Questo c un Dante col commento. Avan- 
ti, che ci piglio gusto. 

MEN. Eccoti un fichelto d’india, lutto im- 
pettito, con cento penne dò gallinaccio sul cap- 
pello, eh’ entra nel caffè; E lui gli dice ebbene? 

E il paino - Li abbiamo respinti per due 
pollici indietro. Bottega un bicchier d'acqua. 

CAS. Al tondo, e col cucchiariiio. 
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DEM. Intanto orano essi, gli eroi che ave- 
veno ricevute le mela, * grosse assai. 

P. C. I morti quanti furono? 

MEN. (sceneggiando) I morti cento... e set- 
tantasette feriti deir inimico. Dalla parte no- 
stra . . . non vi sono che . . . due feriti 
• P. C. Ritortale la medaja, e leggete ali’in- 
conlrario. 

CAS. Ho capito. Quand’ ero gio\ inetto un’a- 
bate amico mio , inventò la Logica rito/tata. 
Le conseguenze venivano alla rovescia, e spes- 
so .... non dico sempre*, ma spesso Paliate Din-* 
dovinava. •'"•*1 b l,a 

MEN. Quei pochi Francesi a momenti\-safi' 
ranno richiamati. 

:! i.l t> j> C. li falla. Propio accusi. Era una frebi 
bc de halorderia che ve ariconsolava. 

MEN. Un’ altro diceva : Aon hai inteso il 
gran Sterbini J che lettera che leggeva'. E un 
altro : F. Mazzini che ha scritto ? Che per noi è 
accaduta un' altra rivoluzione in fronda , e che 
li rossi hanno preso il sopravvento. 

P. C. E li rossi avevano presa ira bollitu- 
ra d'erba fumaria. 

MEN. I Francesi sono senza munizioni ', 
seti za pane, senza vino, senza medicinali, e si 
muojono dalla fame. 

P. C. E noslrodine a ripa grame cc ha 
comprato gran vino; e che vino? 'E er pane? 
Na callalcssa ! a snerbi se ne erompavi» alla 
minerva, alla sapienza, all’ a p poli inara, dove 
s’acquai licronno. Oh? Noi s» che stavamo per 
morisse de sbndiji! Erimo al verde, èri ino! 

MEN. La Francia ha riconosciuto la repu- 
diai Romana. 

P. C. E per questa mannaia bomme, mi- 
trale, mortori, razzi, e ragaVielle; che Dio ne 
scampi ogniuno. Ereno ingredienti \*e fnje na 
festicciola da cimilerio. •'* 

MEN. Dalla Cupola di S. Pietro si vede On- 
diti ot che si strappa i capelli per rabbia di non 
poter entrare in Roma. 

P. C. E invece er sor Ordinolle pc compas- 
sione nnn ce voleva entrò; perchene c’eraj la 
maniera ; un bomliardnmenlo fìtto fitto, e (de 
core; arrovina de qua, arrovinn de là, uh ma- 
cello de carne umana, e Roma era presa. 

MEN. I Francesi entrando, saccheggereb- 
bero tutto, ruberebbero le altrui mogli. 

P. C. Me capite? Essi facevano, e dicevano 
delti francesi. Qui campane levate, argenti le- 
vali. Li Preti e li Frali scappati , o travestiti, 
o nascosti. Le Donne — le Signore Scimmie a 
fa le serventi pelli Spedali, vagheggiane li Ciò- 
vinolti feriti, fnje carezze, e div agalli dar pen- 
siero deili quattro novissimi. E mica vecchie, 
ve! Anzi paccutclle, frescone, e... senza scru- 
poli: senio intesi. 

CAS. A certe mogli, e a certi mari li.... che 
m’ intendo da me, sto rubaiuento delti francesi 
non sarebbe mica rincresciuto! 

MEN. Povera Roma ! Era diventata na Bi- 
cocca dopo quattro mesi de peste. 

DEM. il giorno per la città faceva paura, 
lo me nc stavo in bottega piu che potevo, ma 


c’era quella maledetta Guardia, che m’obbligava 
ad uscire. E olii quartieri quante ne sentivo! 

P. C. Sentite questa : na Profezia shu sciar- 
data dalli fatti: a momenti sentirete cosa av- 
verrà in Aapoli. A momenti vedremo Garibaldi 
che ci condurrà Pio IX sulla Piazza di S. Pie- 
tro, e li sfogheremo le nostre vende/le. Amo - 
metili vedremo venire la moglie di Garibaldi 
con cerilo mila Ungheresi. 

CAS. A uso di mosche. Vedi quanta carne 
al fuoco! E ce se credeva a ste baggianate? 
l ì P. , fl; , 'Ve ce averei voluto vede a voi, ve 

averci 1 voluto, sor sputa-sentenze. 

c liA J S. Plano Con li soprannomi, o metto mano 

bnf attillo detti sfrizzoli. 

P. C. Sentite quest’ aulra. Slava in ini cafFè 
erimo circa cinquanta; perchè nun ce n’ereno 
nini meno, nun ce n’ crono, e io avevo preso 
un Rummulo alla vitturina pe* na gran magnata 
de funghi, che me fece più peggio. Quanno ec- 
cole un hnttihujo de’ nove rfè vittorie, de scon- 
fitto , de botte ricevute , chi» ar solilo , collo 
stesso linguaggio, «'frisi* chi glie replicava, er 
di coveno i Francesi hanno preso er fugane. So 
scappali via senza scarpe , c senza Garzelle. 
Certi se sò fino buttali a nolo, per foggine più 
presto: (7 era un giovinoti», che a sorsi a sorsi 
se pijava na semata, e abbozzava , abbozzava 
e stava zitto; ma che voi? La botte schiattò, 
e disse ste poche parole — « me. . . me fa paura 
er Tedesco, e er Rtisso — e noti vorrei...-- Non 
favesse mai detto! SfcvSciohno ! le sedie, bul- 
lonilo per aria li tavolini , rnmpenno non so 
quante chicchere ! brutta carogna ! Oscurantista ! r 
Retrogrado! Nun ce capila più a sto Caffè. Qui 
semo tulli Repubbricani. Qui nun se trema. Er 
Kusski ? Er Tedesco ? Passavia! Sciò, Sciò. Se- 
inanneno via come mosche. VU% Vie alle bar- 
ricate, vie a vede come su cornimi te fra li sac- 
chetti. Vie là, brulla seimin, c si non hai coro 
dè Imi tele, vie a strilla: Viva la Reprubbica ! 
Viva Roma, Viva la indipendenza! Morte ai Ti- 
ranni! A te; cammina. A Te. marcia. E a 
forza d’urloni, e de spinte, de filo lo slrapor- 
tonne fino a Porla S. Sellasi inno. E era un 
giovinoti» de 2.1. anni , con dii porsi da pjjn 
a pugni una cantonata, e che je fumava t'anima, 
je fumava. Contro li lrop|ù non basta esse forte. 

Er caso d 'Grazio e Conti mazi ar ponte, c stalo 
uno solo. Voi pure ce sarcssivo cascato come 
na pera colta. 

CAS. Adesso comincio a capire, come poi 
con parolone studiate dasscro ad intendere, che 
tulli pensavano cosi ; che tutti così volevano. 

La zecca la tenevano essi, c coniavano monete 
a nome di tulli. Benedetti! 

P. C. Manco male, che ve sete fatto Omo , 
ve sete. La forza la prepolenzia, er manegiac- 
cio sporco oggi, |h? riffe, o pò ruffe , fava fà 
na cosa, c tuffale domani, appena giorno, nell» 
fojacci loro se leggeva: Ieri vi fu una gran fe- 
sta Popolare. La gioja si vedeva su tutti i visi. 
Sentile questa.... 

MEN. No voglio dire io, altrimenti me la 
perdo, e buonanotte. Sappiate adunque 


Digitized by Google 



GRANDE RIUNIONE 


117 


P. C. Ma lascele servi; abbasla che ntm le 
cali l'ugula, parlerai quanto te pare; ma mo, ve- 
di, lascia parla a me; Jnscia; c piuttosto tu fam- 
me da correttore. Sentile questa che c’e da ridene. 
Sto povero Popolo , che infanno poi è de na 
bona pasta, era stufo, stufaccio proprio de sii 
Befanoni, e nun li poteva soffrire; flgurateve, 
che se je capifaveno incontro, tossiva, e vor- 
tava strada, meltenno mano a im vicolo. Em- 
bè , quella sera, che venne avanti a quella mal- 
t ina, che miodine puro anno strillanno, me toccò 
nnnà in cerca dè patuancra, che strillassero in 
coro, e me fu detto dal Sor Sterbini : Patron 
Checco, voi annalevene da quelli della Bertefi- 
cenzia, che magneno er pane dor Governo; e 
nun ve poteranno di de nonc;e poi rae capite?Pro- 
mcttetegli er ciancico. E io locco locco, me ne 
vado da quelli della Beneficcnzia , pijo 1’ affare 
alla lontana , e concrudo.... dopo la promessa 
dcr pezzullo, che hanno da strilla con lutti li 
pormnni , che je ha fatti mamma : Evviva la co - 
stituenzia. Indovinalece uu po? Quanno fussimo 
ar dunque sto carogne, a loro dicenno, sapete 
che slrillonno? Evviva la Bcneficenzia\ Er Sor 
Bezzi, che l'intese, con un gomito puntuto me 
fece na carezzo fra costa e costa, che me du- 
rerò finché ari fiato. E pò quella sera che fu 
procramata sin maledetta coslituenzia, nisciuno 
voleva mette li lumi, e a forza dò serciate al- 
le finestre, je se faceva illuminane de filo. Li 
Comprimenti se spregaveno. 

CAS. Eh! Il Popolo era tutto per loro. Vo- 
leva loro un bene dell'anima. 

P. C. Tornamo adesso a noi. Parea la sera 
de quella mattina della coslituenzia.... 

DEM. Oh caro Pndron Francesco, voglio dire 
io appuntino appuntino come proclamassero 
questa Costituente. 

P. C. Na grazielta de soverchieria? Ve so 
disobbrigalo: armeno poi fateme fini a me el 
racconto de sta bella commedia. 

DEM. Signor Cassandra mio, vi sorprenderò; 
ma questa t bella assai, lo riprendo il discorso 
là dove lo ha lascialo Padron Francesco; tu poi, 
caro amico, mi dirai se dico il vero; perchè 
tu, ch'eri mescolato con quelli galantuomini, 
puoi darmi falsamente.—- Oh! Dunque , nella 
Domenica 17. Decembre 1848..... 

MENIC. Punto e da capo. Qui c* è un* in- 
oiainpone, e cascale a tombolonc: lo prendo la 
data più addietro ; si tratta che io la prendo 
dalla sera del dodici, quando qui sotto in que- 
sto Caffè incominciarono a farsi uscir l'anima 
strittando: Viva la Repubblica...... 

*6. Me pare che dichi bene, me pare; dun- 
que famo aocosì: voi Sor Demetrio nun rapri- 
rele bocca fino/alli casi der dici oselle; voi Sor 
Menicucci^ pun rifiaterete fino ar giorno dodici. 
Sema intesi; perchè ce «ò cose più vecchie e tar- 
lale, cose de data più antica; da quando pija- 
veno la genie in pelfo per faje strillò— Morte 
alli neri! Morte alli Retrogradi — Vedete che io 
so no scava-montì, che vado ar fonno delle cose. 
Giaccia se a verno, da sgozzò cor Sor Casandro , 


bigna diglie fino all'urtimo finocchio. Dico bene, 
o dico bene ? 

CAS. Lei parla come un Autore in foglio, 
lo sono qui tutto orecchie per ascoltar lei , e 
dopo lui , e poi quell’ altro, lui. Raccomando 
i'cconoraia del tempo, se no ci farà qualche 
bruita burla. 

APOL. ( Avvicinandoti alla porta ti pone ad 
atcoltare , dicendo fra «è) 

Cosa diavolo borbottano sii ucellacci? Do- 
vrebbe essere un gruppo de Democraticoni fra- 
cidi fino all'anima. E già, qui chi ci ha da ca- 
pitare? — Ascoltiamo. 

DEM. E via, Padron Checco, voi ci volete 
portare delle storielle nuove, e non si è detto 
fino alibi Itimi giorni, morte ai neri, Vivala Re- 
pubblica? 

A POb. ( gridando , ma con un Borrito iro- 
nico) Sì viva, viva sempre la Republica! 

P. C. Ah che ce senio! ( tremando assai) 
sor Cassandra mio, alziamo le cianche, andia- 
mo via de galoppo serrato. 

CAS. Ma che è arrivato Barbone? La Befa- 
na? Il Mazzamuriello? 

MEN. Le paure di Padron Cbeccho so cose 
nuove! E lo volevano a fare a fucilate al ca- 
sino delli quattro venti! 

P. C. Nun lo vedete line sulla porla? 

CAS. Lasciale faro a noi. Signor.,., come 
si chiama, perchè non s’incomoda di accomo- 
darsi? 

DEM. Che bel locale ò questo! Non è vero? 

APOL. Si ... ( sorridendo ) bello; bello as- 
sni .... ma .... 

DEM. Con questi cambiamenti adesso piange. 

APOL. Certo ... piange ... piange ... 

MENIC. Ma per poco più .... 

APOL. E perchè? 

P. C. Perchè .... riderò. 

APOL. E avrò motivo di ridere? 

P. C. Direi; perchè a momenti .... 

APOL. A momenti? ... Cosa? 

P. C. Si riaprirò ... Dicono. 

APOL. Per un' altro Teatrino di Burrattini? 

CAS. [piano) Questo cerca qualche garofolo 
di cinque fronde. Alla prima insolenza che spa- 
ra, sono allegro. 

P. C. ( sottovoce ) Più parla, c meno lo pe- 
j sco. Provatece un pò voi antri. 

DEM. Siccome perchè ... mi penetra? 

APOL. lo no. 

1 DEM. Volevo dire, che non ci sono più com- 
i pii monti ... gli dirò chiaro e tondo, che V. S. 
c'è un poco sospetto. 

APOL. Mi rincresce. 

DEM. Sta a lei il levarci d'affanni. Cosa è 
Lei? li Papalino, o Repubblicano? 

APOL. E lor signori cosa sono o bianchi o 
neri? 

CAS. Se mi date un' occhiali na alla peruc- 
ca in capo, o alla lattughella in petto, io so- 
no bianco come un cigno. Le polpe le ho bian- 
che. Bianche le calie. Bianca la fodera del ve- 
stito. Il viso .... grazie anche ad un poco di 
L cipria, che ci fiocca sopra il mio servo Giaco- 
15 * 
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mino quando sio in follila e tulio bianco, fi 
rimane V anima ; questa non si vede a occhio 
nudo; e manco con gli occhiali; ma io vi pos- 
so assicurare, che pare uscita adesso adesso di 
Lucala. 

.A POL In confidenza: sarebbero Republicaui? 

MF.NIC. Papalini. 

DEM. Papalinoui. 

P. C. E ce ne vaniamo. 

APOL. Qua la mano. Ina slretla furie,... 
Tosi siamo tulli areici. 

P. C. Ah - Respiro! • Me s’ è levalo dallo 
slomico tulio piè de marmo! 

APOL. ii un gran piacere per me trovar 
qua ... notate bene ... qui .... dei galanluo- 
mini. 

CAS. Scusi sa ma il suo riverito no- 

me nnar è. 

APOL. Credo che il sig. Demclrio dovreb- 
be riconoscermi. Ali guardi bene. Venga al 
lume. 

OEM. È vero! K vero! Sig. Apollonio? Mi 
pare ... Non mi staglio? Non siete il curiale 
al vicolo del Cambcro? 

CAS. (da te) Si chiama Apollonio; è uno. 
ì'a il curiale: è due. Abita al Gambero: otre, 
l’ora mi chiamo. 

APOL. Precisamente ob’>i una causclla con- 
tro di voi: avevate ragione; ma... eravate nero! 

DEM. La perdei! 

CAS. Sono cose che succedono. Giacche, 
gentilissimo sig. Apollonio, abbiamo avuta la 
fortunata circostanza di fare la conoscenza di 
vostra signoria , potrei azzardarmi ad implo- 
rare da Lei un favore. 

APOL. Commnndi il mio sig. Cassandra. 
Jo le ho tante obhlignzioni, che qualunque co- 
sa facessi per Lei, le resterei sempre debitore. 

CAS. Obbligazioni? Non saprei; che io mi 
ricordi ... 

APOL. Me ne ricordo ben io. Per sua sola 
ragione molle volte mi si sono dissipate certe 
fiere paini nie , che mi rendevano tristo come 
un Orso, e brontolone come un Lupomanaro. 
Vossignoria mi faceva fare certe risalone di 
cuore , pcrcui la malinconia ondava subito in 
esilio. K non solo io ; ma lolla la mia fami- 
glia , c tulli gli amici miei avevano per pro- 
verbio il dire: per guarire la luna d’Apollonio 
non vi è che una ricella: quadro scappate di 
Cassandra. 

CAS. Crazie alla bontà loro. Complimenti 
contro il mio merilo. Dunque profittando del- 
la sua cortesia, le dirò, che avrei un desideri» 
di sapere ciò eh* è succeduto negli ultimi tem- 
pi ... o piuttosto temporali; perchè in quell’e- 
poca, se non Io sa , le dirò che io dormivo. 
Unica cosa che si poteva fare in quei malau- 
gurati giorni. Il signor Demetrio , avendo per 
aiuto Padron Checeo, mi ha spifferalo già mol- 
to, anzi moltissimo; ma vorrei dar loro un po- 
to di riposo, lo per le gole e polmoni degli 
amici ho molla carità. Ella è fresco fresco, e 
potrà furmi questo piacere ; perchè io voglio 
essere informalo di ludo, prima che vengano 


e si radunano qua in sedala riuniti questi ri- 
veriti signori. 

APOL. Nulla di più facile mi poteva chie- 
dere. E siccome Roma è piena di Battetti , e 
cappelli alla come-cc-pare , che se dite qual- 
che cosarella della gloriosa Repubblica , che 
loro scodi, si levano rabbiosi lo sigaro di boc- 
ca, vi danno un’ incensata di fumo e vi spa- 
rano un impudentissimo: non è vero ; così io 
mi sono metamorfosato in un archivio ambu- 
lante, c non esco di casa senza un bel corre- 
do di pezze d’appoggio, ossia di legali docu- 
menti per ribattere il pallone; e al non è ve- 
ro dare di rimbalzo un: no, è vero. Leggete. 

CAS. Bravo! La Prudenza, e la Provviden- 
za sono due belle virtù. 

APOL. Voglio smascherarli. Ne hanno fal- 
le troppe; e le haono falle senza un filo di 
giudizio, senza riflessione ; cioè a dir meglio 
essi agivano con un fine diverso da quello che 
noi credevamo. Ci davano ad intendere una cosa 
e ne facevano un* altra. 

DEM. Ne sentirete delle belle sig. Cassandra. 

P. C. Averemo da ridine, averemo. 

CAS. Zitto, chiacchieroni. Non vi pigliate 
collera. Adesso tocca al sig. Apollonio , ch’c 
arrivato come la Manna. A lei sig. Apollonio, 
Ella tanto buono com 1 è; potrebbe dire qualche 
cosa dalla partenza del Papa in poi. 

APOL. Partito che fù il Papa, invece di ub- 
bidire, e riconoscere la commissione, crearono 
un Governo Provvisorio , e fallo, che l’ebbero, 
di loro lesta, cercavano con bei periodi, dare 
III ad intendere, eh* essi pigliavano quella misura 
temporanea per maneggiarsi intanto, a far si 
che Pio IX ritornasse. Tutte scene, tutte Pan- 
tomime. Il Governo provisorio aveva un solo sco- 
po, di cadere come una zucca entro il berretto 
Repubblicano, ed ivi disperderlo, e proclamar» 
la Repubblica. 
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CAS. Caro Lei, tulle queste cose le ho in* 
tese tulle, ma vagamente , a fronda a fronda, 
non unite; ed io amo la particolarità ed il filo 
della storia. Circa il filo noi siamo arrivati alla 
partenza del Sauto Padre, adesso bramerei che 
continuasse giorno per giorno un Diarielto con 
una qualche precisione. 

APOL. Spero poterla contentare. Conosce il 
perchè, ed il come il Papa se ne andò? 

CAS. Sì : ma qualche altra parolclla non 
guasterebbe. 

APOL. Deve dunque sapere, ed essere per- 
suaso, che dopo lo spettacolo sacrilego del dì 15. 
Novembre, Pio IX fu accertato, come nel dì 26 
dello islcsso infausto mese, vi doveva essere 
un* altra Dimostrazione mollo più spaventosa; 
perchè si trattava nulla meno che cercar di ob- 
bligarlo a firmare la creazione in Roma della 
Costituente Italiana: siccome erano intimamente 
convinti che avrcblie ostinatamente dello di No, 
cosi allora vi erano due progetti. Primo di far- 
gli spontaneamente rinunziare in iscritto di pro- 
prio pugno al Dominio temporale; e siccome 
non vi avrebbe mai condisceso anche a costo 
della vita, cosi allora si realizzerebbe il secondo 
progetto, ch’era, quello di consumare un' assas- 
sinio completo sulla stessa sacra Persona del 
Papa. 

P. C. Mamma mia! Ma se ne polereno in- 
venta de peggio? 

APOL. Ma già bisogna entrare sottilmente 
nello spirito di questi facinorosi. Questi Cari 
signorini fino dal principio tendevano secrela- 
mentc; ma energicamente a quello, che hanno 
fatto; c su ciò non v* è bisogno di argomenti, 
sillogismi, discorsi; è chiaro, e tutto il mondo 
n'è persuaso. Si erano posti in capo, che, il 
santo Padre alla fine dei fatti avreblie poi ol)- 
bedito alle loro idee. Poverelli! si trovarono de- 
lusi nel meglio. Si accorsero che il Papa li 
aveva conosciuti, profondamente conosciuti, ana- 
lizzali, e quindi indietreggiava, si ritirava. In 
un convito tenuto in Costantinopoli dissero, che 
venendo a fare al Papa ciò, che poi efTeHi va- 
lsente gli fecero, sareblie stalo un coprirsi d'im- 
menso disooore innanzi a tutta P Europa; per- 
cui miglior partito era l'ucciderlo; c così ven- 
ne deciso. Ma riflettevano che faceva d’ uopo 
non caricarsi dell’ apparenza di questa uccisio- 
ne; per cui combinarono di fare in modo, che 
ne venissero con Inda probabilità accagionali 
i cosi delti retrogradi. Ottenendo che questa 
accusa fosse ben motivala, era per essi mezzo 
di scagliare potentemente i popoli contro co- 
storo, e cosi essere nella necessità di procla- 
mare la Repubblica. Parlile da queste basi e 
seguitiamo la nostra storia. Appena il Papa 
seppe il progetto del di 26 ; si raccomandò a 
Dio , e si abbandonò nelle mani dei Ministri 
delle Corti estere; e si risolse, o di partire, o 
ritirarsi nel Palazzo Colonna presso l’Ambascia- 
tore di Francia. Doppio partito ; e sempre ri- 
schioso. Il Papa era sempre guardato a vista, 
e nou era affatto affatto più li l ’ero, nemmeno 


di esercitare la potestà di Pontefice , come si 
esprime a chiari termioi nella sua allocuzione. 
Tutti conoscono di che eccellenza sia il cuore 
di Pio IX; ora si figurino, che battaglie inter- 
ne deve aver durale, prima di risolversi solen- 
nemente ad abbandonare i suoi sudditi ; anzi 
si narra con certezza, che ve lo decidesse un 
prezioso dono mandatogli dal Vescovo di Va- 
lenza in Francia. 

CAS. E che gli mandò in regalo? 

DEM. Cr inviò una teca, entro a cui il Pa- 
pa Pio VI; quando nel 1798 venne deportato 
portava in viaggio la santissima Ostia conse- 
crata; loca , la quale con altri pochi suoi og- 
getti fa trovata quando morì, e che dal prelo- 
dato Vescovo ni possedeva. Egli vide ; così di- 
ce un* opuscolo molto importante. Egli vide in 
quel dono pervenutogli in quei giorni , come 
una manifestatone della volontà del Cielo , e 
rolla ogni dubbiezza partì . 

P. C. Ma dileme un pò , e come fece a 
scappò? 

APOL. Secondo che era stato concertato s'in- 
caricò al conte Spaur ministro di baviera il 
modo della partenza. Nella sera del giorno 24 
Novembre, il ministro di Francia d’Arcourl, se 
ne andò, come costumava al qui rinaie, ed en- 
trò, al solilo, per l’udienza consueta dal Papa. 
Allora il Sanlo Padre , lasciò nelle sue stanze 
Tambascialore di Francia; cosi di fuori dovet- 
tero credere, che fosse cominciata l'udienza, se 
ne andò nella sua camera, si pose sul pelto la 
della teca, entro cui era In sagrosunla partico- 
la, e con le vesti di semplice prete , scese giù 
per la scalcila di quel secondo corridoio, die 
chiamano degli Svizzeri, e montò in una car- 
rozza, ed il cocchiere istruito, rivolse i cavalli 
verso S. Giovanni in Luterano. 

P. -C. E TAmliaseiatore che fava intanto solo 
solo nelle camere dcr Sanlo Pai re? 

APOL. Quello che facesse non lo so; ma 
circa due ore dopo, coloro che stavano in an- 
ticamera sentirono suonare il ben conosciuto 
campanello del Santo Padre; il che era il con- 
sueto segnale del termine dell' udienza , e che 
il ministro stava per uscire. I camerieri apri- 
rono le bussole.... 

CAS. E scoprirono la baracca ; un poco 
troppo presto! 

APOL. Oibò! Si vide il sig. d’Arcourt, che 
si curvava misurando le profonde riverenze, ed 
inchini voluti dal cereraoniale diplomatico ; lo 
che fece credere, che dentro vi fosse il Papa. 

CAS. E intanto l'amico galoppava 

APOL. Verso S. Giovanni. Là cambiarono 
legno dirigendosi verso la celebre valle dell’A- 
ricda, Là trovarono una vettura di posta, in cui 
eravi la famiglia Spaur; vi entrò il Papa sempre 
vestilo d’abbate, fìngendo di essere un prete del 
seguito del conte. Allora, tocca vetturino; e. via 
a corsa incitata; e corri, corri, che se li por- 
tava il renio, di modo che , nel di seguente , 
ossia 25 Novembre, alle 9 del mattino, arriva- 
rono a Molo di Gaeta. 
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CÀS. Lì avranno preso fiato. 

APOL. Era tempo. Il Papa, anonimo, sco- 
nosciuto a tutti, stetto nella locanda detta di 
Cicerone , dove già prima di Lui era giunto 
per aspettarlo, il Card. Antonclli, ch‘ era par- 
lilo prima, cd il Cav. Arnaud Segretario della 
Legazione di Spagna presso la S. Sede. Meno 
il Conte Spaur, che tirò dritto dritto verso Na- 
poli, gli altri, dopo corto riposo, se no anda- 
rono a Caela, c giunti là presero alloggio alla 
locanda, che è della del Giardinetto, lì da. sa- 
persi in primis, die abusivamente (pies|o^^|p 
aveva il nome di Locanda; ma gli convegj/.;a 
solo quello di Osteria. Seeomlariauxmte, ohe pa- 
rano alcune Camere, ma indecenti alquanto, « 
die la sola tollerabile era quella del Letto, ove 
dormiva il Padrone dell* Osteria. 

S1EN. Ossia l'Osle. K chiaro. 

GAS. Oh! vedete dove andarono a sbarcare! 

AFOL. Il Santo Padre fu situato precisa- 
mente in quella stanza; ma dii ha viaggiato, 
e conosce la costumanza di certi paesi, sa Ins- 
ilo che Posto nella propria camera (iene un de- 
posito di biancheria. 

MEM. Che se non è bianca non imporla , 
e poi bottiglie, posate, eie. eie. 

APOL. Laonde Poste non consapevole di 
dii onorava la sua cnlepccdiin, era costretto', 
non infrequentemente, picchiare alla porla , c 
domandalo il permesso, entrava, c portava via 
uu qualche arnese di cui aveva urgenza. Nem- 
meno in sogno sospettò che sorta di personag- 
gi stavano ospiti nulle sue stanze; ma pure ri- 
mase un colai poco imbarazzalo osservando che 
quel prete se ne slava isolato, che lo sorpren- 
deva sempre in devote preghiere , e che con i 
lui si abbondava in cortese attenzioni , in in- ! 
chini, in complimenti. Questa assillila circostan- 
za era troppo marcala; perchè non svegliasse la 
sua curiosità! Alcune volle anche le pecore mo- i, 
strano talento. Chi sarà? Chi non sarà? E ogni 
volta eh’ entrava in camera lo misurava da ca- 
po a piedi come volesse farne il ritratto. Po- ; 
ver’ uomo ! Più squadrava c meno capivo. J| I 
governatale di Gaeta il generai Cross subodo- j 
rii essere in quella Locanda dei forestieri di qual- 1 
che riguardo; e stimò se non suo debito , al- 
meno, per parte sua, cosa gentile , il presen- 
tarsi , e fare , in una certa guisa , gli onori 
della città. 

GAS. Si vede che il Galateo Pareva letto. 

APOL. Fra i forestieri v'erano delle testino j 
di spirilo, e ci voleva gran talento per scavar 
loro di corpo ciò clic si voleva sapere. Figu- 
ratevi, che il Cav. Arnaud, conservando il la- I 
scia passare di Spaur , passò per ministro di 
baviera ; ed il Card. Anlonelli per suo segre- 
tarie. Fin qui andava bene ; ma il demonio 
aveva fatto si, che il governatore parlasse fran- 
camente la lingua Tedesca , e subito subito , 
caldo caldo , cominciò in lingua Tedesca una 
conversazione con Arnaud. Ora Arnaud di Te- 
desco non ne conosceva un IL 

P. C. Vedi che matassa che se va a im- 
brojàl 


lai 


APOL. Il povero Arnaud si scusò, dicendo 
che non era in esercizio da gran tempo ; ma 
questa scusa non poteva valere pel segretario... 

GAS. Glie ne sapeva meno di lui! 

APOL. Già. 1/ intrico era immenso c tre- 

> mcndo; ma PAnlmicllì trovò un pretesto ed clu- 
; se la necessità di rispondere con parole di un 
i Dizionario che affatto , n ITallo non conosceva. 

Uscirono per la maglia rolla; ma il governato- 
re — si suol dire, pensò fra se: qui Gatta ci 
cova! sospettò assai, assai, ed uscendo diramò 
ordini secreti, mi decisi, che i forestieri siano 
• guardati a vista. Non gli basta : la sua tran-.. 
; qujllità è andata a spasso. Risolve, si ponte , 

> almanacca , lilialmente toma alla Locamfaj» c 
! dice, e prega, e scongiura a quallr’ occjp^qhe 

gli dicano francamente se mai fra lorq vi, fos- 
se un qualche Cardinale fugiasco, qhf, per ca- 
rità non lo facciano mancare al suo utficip, al 
suo dovere ; che nel di avanti n* era passalo 
uno anonimo, ed incognito, nnn aveva potuto 
prestargli quelle convenienti attenzioni , clic 
[ avrebbe voluto , e potuto. Gli sorridono e per 
j tutta risposta gli dicono : ma le pare che fra 
noi ci sia una fama cardinalizia? Noi siamo 
qui per contemplare da vicino, e fuori e den- 
tro la Fortezza; e se V. S. può, cortesemente 
giovarci, le ne facciamo preghiera. 

P. G. E er Papa dove slava allora? 

APOL. Si ritrovava sempre solo cnlro la 
1 camera dell’ oste. 

P. 0. E er governalore che disse? 

APOL. Il governalore a quelle parole casca 
dalle nuvole, c noi lasciamolo là, dove casca; 
e andiamocene a Napoli presso al sig. (Jpnte 
Spaur, che trottando per la via giunse di not- 
te, e corse da monsig. Garibaldi, Nunzio Pon- 
tificio presso quella corte, e da cui venne su- 
bito introdotto da sua Maestà il Ite, a cui of- 
! forse ima lettera autografa di Pio IX , che io 
ne Iio letto una copia, cd ecco j precisi ter- 
mini — // l'icario di Gesù Cristo chiede ospi- 
talità. al figlio diletto della Chiesa Ferdinando 
! Secondo Re delle due Sicilie , ne' suoi Stati - 
[Pio Hi. — Il ile di Napoli, cristianìssimo qual 
sempre fu, ed è, rimase colpito da meraviglia, 
da pietà , da confusione. La gioia fu all* ec- 
cesso quando da capo a piedi discorse quelle 
poche linee, clella preziosa autografa lettera del 
nomano Pontefice fugiasco , che ricordando le 
non provocale, c sofferte feralissime traversie, 
implorava da lui come da fedelissimo figlio 
cortese ospitalità nel suo Regno. Leggeva; ma 
gli occhi Andavnnsi continuamente velando di 
largo pianto: perchè con doppio rivo di lagri- 
me gli pioveva sul viso , e sul petto. Gorre , 
come trasognato , per tutta la Regia , desta i 
figli, desta la Regina con grida di smodala esul- 
tanza , e quasi non credendo a se stesso. Le 
parole venivano alla gota ; ina si spezzavano 
per l'intensità della gioia. E poi esso medesi- 
mo si pone, lutto affaccendalo, e volenteroso, 
a preparare ciò che stima occorrente per Pio IX, 
pel nuovo suo ospite inaspettato, e consolalo- 
re; fra queste cose, che crede occorrenti; non 
Iti 
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ilimenlica un nuovo veslìnricr, fino «He calie di 
seia ei pensa; ed entro una gran borsa caccia 
lina gran quantità di danaro. Era notte, e not- 
te mollo avanzata; ma per quel He nulla è la 
notte , vuole , e quando vuole si ha da fare. 
Dunque volle ed ordinò che un Battaglione del 
Primo Reggimento Granatieri della guardia, cd 
un battaglione del Nono di Linea s’imbarcas- 
sero sulle due Erogale a vapore il Roberto c il 
Tancredi, destinando amendue quei Battaglioni 
a servire il Sommo Pontefice in Gaeta; anzi egli 
medesimo s’im! arcò sui 'Tancredi coll’ augusta 
sua consorte, e le loro Altezze Reali il Conte di 
Aquila, il Tonte di Trapani, e l’infante Don Se- 
bastiano; seguili dalla Signora Marchesa di Mon- 
ferrato, dama di compagnia di S. M. la Regina, 
dal Maresciallo Conte Gaetaui, Ajulanle Generale 
di S. M. il Re, dal Capitano di Vascello Rober- 
ti, dal Tenente Colonnello Nunziante, dal Mag- 
giore de Sleger, e Capitano Severino, dal Mag- 
giore de Yongh del 2. Svizzero, dal Capitano | 
di Vascello Palumbo, c dal Tenente di Vascello 
Folgori. Salparon di Napoli alle ore sci del mal- 
lino, e dopo selle ore circa erano già innanzi 
Cada. 

CAS. M’immagino che per Napoli la notizia 
ili un caso tanto straordinario avrà circolalo 
subito! 

APOL. Nella mattina i Fogli pubblici calda 
calda disseminarono ufficialmente la gran novi- 
tà. Eccovi un giornale militare Napolitano — 
la Sentinella dell' Esercito: — sentile in che 
tuono manifestò T accaduto. Caro sig. Cassan- 
clrino, abbiate la compiacenza di leggere {gli 
da un foglio). 

CAS. Di tulio cuore. {Legge) 

IV apuli 2G Novembre ore 8. a. in. 

Ai Napolitani 

Vita nuova non aspettala allegrezza noi ri arre- 
chiamo. Iddio pietoso fa tocco alte nostre lagrime , esau- 
dì il nostro mio. Sui tremanti o , ogni dì temevamo 
nuovi oltraggi, nuoci pericoli al S. Pontefice , preda 
Sagrilega di scelleratissimi ed ingratissimi, uomini nò, 
ma bel ce; gente divenute orrore della Cristianità , ob- 
brobrio d' Italia - Napolitani , giubilate ! 

Pio IX è già salvo ! Li mino deir Onnipotenza il 
trasse agl’ infami artigli : il rappresentante visibile di 
Gesù Cristo i nel Regno; fra poche ore sarà ih mez- 
zo a noi. Alle tante amarezze che anche una ingrati- 
tudine iniqua arrecava al nostra amato sovrano dispose 
il Cielo un più che umana cunforto. Ferdinando Se- 
condo la progenie di S. Luigi, è ospite del Santìssimo 
Pioì /,' Augusto capo della Cristianità gli domanda 
ospizio ed egli é già corso al suo incontro. 

Iddio è con noi, o Napolitani*. Sereni giorni suc- 
cederanno alle nostre Sciagure. Pio IX oggetto di am- 
mirazione, e Ji maraviglia nell universo, mirandosamente 
salvato, è sagro Celeste pegno, che affida Iddio al no- 
stro Principe ed alla nostra Patria. 

Ragguagli dell' arrivo del Sommo Pontefice in Gaeta. 
Le preghiere fatte, ordinate dal religiosissmo cuore di 
sua Maestà il Re (N. S.) per la liberazione del sommo 
Pontefice sono state prontamente esauditeg- 
li Sommo Pontefice Pio IX è salvo ! Egli é salvo 
per opera del ministro di Francia de Olanda, di Ba- 
viera, i quali simulando con esso lui una segreta con- 


ferenza sono riusciti a deludere la vigilanza de manigoldi 
che lo accerchiavano, e travestito farlo evadere dal Pa- 
lazzo; divenuto pel Vicario di Cristo una prigione. 

Il Conte Spaur Ministro di 3avitra lo ha accom- 
pagnato in vettura fino ne’ nostri stati , nella Piazza 
di Gaeta , ove da incognito è giunto la scorsa notte , 
ed attualmente trovasi in piena sicurezza nella Casa del 
Vescovo di quella Diocesi, e forse fra non molto sarà 
tra noi. Lo stesso Conte Spaur si é quindi recato in. 
Napoli presso la Maestà del Ré (JV. S.) portatore di 
una lettera direttagli dal S. Padre nella quale chiede - 
vagli ospitalità. Sommo Iddio ! Il Capo della Cristianità 
profugo , ramingo , che domanda fra Cristiani ospi- 
talità ! ! ! 

Im M. S. seguendo l'impulso religiosissimo del suo 
Rcal animo, che tanto lo distingue; ha disposto che nella 
stessa notte un battaglione del 1. Granatieri della Guar- 
dia Reale; ed un Battaglione del 9. Reggimento di Linea 
sui battelli a vapori si recassero immediatamente in 
Gaeta per tributare gli onori dovuti alla Maestà del 
Sommo Pontefice, e già sono in viaggio per quella 
volta. 

Codesta spedizione è stata seguita dal battello a va- 
pore il Tancredi, sù del quale imbarcatasi il Re e la 
Regina e tutti t Principi della Reale Famiglia , eoa 
numeroso seguito, si sono recati in Gaeta per baciare 
il piede alla Santità Sua e rendergli quegli omaggi che 
merita tanto illustre Principe. Quale e quanta sia la 
gloria che torna al nostro Paese lo ai-er accolto nelle sue 
mura il Capo de' Credenti , non v’ha chi lo intenda- 

Dicano ora i demagoghi , dican gf impostori se fu 
falsa o vera fa protesta articolata del Pontefice, se fù 
falsa o vera la sua prigionia ! Si rendano ora grazie 
all’ onnipossente Iddio che protegge V innocente, F onesto r 
il giusto. Il Pontefice é sii voi 

V avvilimento sia pe tristi, per essi saranno eterni 
l'onta, il disprezzo! 

Il tripudio, la gioja sia di buoni, ed a quest'an- 
nunzio, che ci affrettiamo dare al Pubblico , sia in certi 
che non può non esser sentita da tutta intera la no- 
stra buona popolazione , la girale si è sempre mosti-aia 
de' Sentimenti religiosissimi seguendo Forme del nostro 
Augusto Principe. 

Andate poi a negare che sentivano un’ alle- 
gria tutta nuova. Questo articolo non no fa re- 
stare alcun dubbio. {Rende il foglio) 

APOL. i Torniamo al nostro Governatore di 
Gaeta. Da tutte le parli scorge Bastimenti che 
arrivano, e chi fa forza di remi, chi spiega 
tulle le velo, chi sussidialo dalla energia del 
vapore, noa corre; ma vola. La sua mente gira 
come un Arcolajo — 

P. C. E che sarebbe? 

CAS. Quell’ imbroglio che vendono gli Om- 
brellai, che serve alle Donne per le matasse, 
e che vostra moglie chiamerà 1* iguomeratore. 
V’entra? 

P. C. M’enlra, m’entra. Tirate avanti. 

APOL. Cosa sarà? Cosa non sarà? Qui vi 
c qualche affare grosse assai ... e ... certo... 
ma io non ne capisco niente. Il giorno 26 ec- 
co il battello a vapore detto il Tenore ; eh’ è 
legno da Guerra, proveniente da Civitavecchia 
di Francia barone d’Arcourt, quello di Por- 
togallo, barone de Venda de Cruz , Monsignor 
Stella cameriere segreto del Pontefice, e qual- 
che altro personaggio. Da Napoli ecco il Ro- 
| berlo con truppe, che sbarcano zitte zitte; oc- 
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co il Tancredi con S. M. il Re e la sua reai 
famiglia. Allora il governatore va ad umiliarsi 
al 6uo sovrano, che scherzando, e crollando il 
capo gli dice — Davvero mi trovo un bravo 
governatore in Gaeta\ Qttì v' b il Santo l\tdre 
e voi non me nr scrivete nemmeno una sillaba ! - 
Intanto il He sbarcando viene complimentalo 
dall* Eminentissimo Anlonclli , dal Ministro di 
Francia, e dal Segretario di Legazione Spagno- 
la; quindi, siccome questo venire ad incontrar* 
Io quando sbarcava, avvalorar poteva il sospet- 
to , eh’ era già cominciato nei Gaeloni , che 
Pio IX fosse li, c si radunava, si affollava, e 
bisbigliava, e dimandava, pensò che il miglior 
] «arti io prudenziale ora di richiamarlo altrove 
facendo una visita; affine che il Papa, cui furono 
mandale istruzioni, potesse in un perfetto inco- 
gnito trasferirsi nel palazzo aiutato diti Governa- 
tore. Il partilo il Ite lo mise in opera subito, e 
riusci a meraviglia, ed il Santo Padre potè a 
piedi, non ravvisalo , traversare Gaeta , e re- 
carsi al loco destinalo. Quando il Re venne po- 
sitivamente accertalo di questo trasferimento 
condotto a termine con tanta felicità , si recò 
con tutta la sua Hcal Famiglia a baciare il pie- 
de all* adoralo Pio IX. Non si trovano parole 
convenienti per descrivere come fu commoven- 
te, e tenero questo incontro. II Re , costante- 
mente genuflesso ai piedi del Papa, piangendo 
rendeva caldissime grazie a Dio, che fra tanti 
pericoli, c dalla minacciata e tramata morte , 
aveva condotto rapidamente in salvo il suo fido 
e perseguitato Vicario ; e ringraziava il Papa 
dell' onore che faceva al suo regno avendolo 
trasceso per suo asilo. Il Papa benedisse af- 
fettuosamente Lui , la Reai Famiglia , e tutto 
quanto c il vasto Regno di Napoli soggetto. 
Poi vennero ammessi al bacio del piede i prin- 
cipi Reali, e la corte Regia, che aveva segui- 
to il Re; in cui erano parecchi ufficiali e ge- 
nerali; ed a questi, in precipuo modo rivolgen- 
do, diceva: - f'oi fate parte , o signori , di un 
esercito , che b specchio di disciplina e di fe- 
deltà , che col sangue ha sostentilo C imperio 
delle Leggi , e ha liberato il /legna dal flagello 
dell' anarchia. - Si degnò poi di ricevere an- 
che i marinari della lancia del Re , lasciò da 
essi baciarsi il piede, c disse loro - Figliuoli 
misi, voi siete fedeli al vostro Sovrano, siate 
tali fino alla morte. - Dopo ebbe la bontà d’in- 
vitare alla sua tavola le loro MM. il Re e la 
Regina, ed i Reali Principi; intanto il Cardi- 
nale A monelli, in altra mensa di stalo riceve- 
va il Ministro di Francia, il Ministro di Bavie- 
ra e la sua Famiglia, il Ministro di Portogallo, 
non che altri diplomatici, che si trovarono in 
quel punto in Gaeta, il comandante del Teno- 
re, cd il seguito delle loro MM. ed i PP. RR. 
Terminalo il pranzo la Reai Famiglia sì ritira, 
non senza aver prima nuovamente implorata , 
e ricevuta la Pontificale paterna benedizione. 

Il Re ordinò che il Tenente Colonnello Nunzian- 
te, ed il maggiore de Yongh con i loro solda- 
ti rimanessero alla immediata disposizione del 
Papa. 


GAS. Che giornata che deveessere slata quel- 
la per i (inplani! 

MEN. Reato chi ci si sarà trovalo! 

P. C. Me vii* da piagne, me riè! So cose 
che nun se leggeno nelli libri. So cose dò sto 
secolo nostro! Noi antri Ommini stagionati senio 
curiosi senio. Guardale dove me fa un salto el 
cervellonaccio mio? Indovinatore un pò?AIFOstc. 
Alla fine se sarà disingannato, e sarà rimasto 
cor viso lungo longo. 

MEN. Con miglior carattere di quello no- 
stro, penne più temperale , inchiostro fino , e 
caria di Rolli, avendo servilo ad un sovrano... 

. GAS. E che Sovrano! 

MEN. Avrà calcato il conto, e tirale giti le 
partite con cifre rotonde per cui la somma fi- 
nale sarà stata una specie dell’ultima scappai» 
della Girandola. 

APOL. Signori no: L’Oste, appena ascoltò 
la notizia che quel Prete innominato non era 
altro che Pio IX, che il Sanlo Padre, che il 
Papa di cui «'era discorso tanto, e poi tanto, 
sbottò in un pianto di tenerezza cosi forte, cd 
affettuoso, che non poteva frenarsi. 

GAS. Eh! Lo compatisco. 

MEN. Eh! Sono circostanze, in cui bisogna 
trova rei si, per sentirsi spezzare il cuore. 

APOL. Chiuse quella camera, dopo averne 
baciati lutti i mobili. Non ci abita più, c non 
vi dico una cosa esagerata, se vi aceerlo, che 
la venera corno una Reliquia. Li forestieri non 
mancano nini, che dimandano visitarla, a capo 
scoperto, ed esso cortesemente vi si presta, rac- 
contando minuti aneddoti , e sempre con le la- 
grime agli occhi. Intanto si afTareendò per avere 
caldi calda un'udienza dal Papa, e potergli lin- 
ciare il piede. Il Papa lo seppe, sorrise, e glie 
raccordò subito. Andò, volò: voleva dire tante 
cose; ma restò senza fiato. Pio IX, voleva ri- 
munerarlo con la monete; ma si ostinò a ricu- 
sarle con tanta dignità , con tanto amore con 
tanto religioso rispetto, clic i! S. Padre si ri- 
solse di dnfglj una bella medaglia d’oro entri» 
d’un’ Astuccio. Dono che riuscì tanto gradito, 
clic non si trovano parole per ben significarlo. 

P. C. lo ce averci accesi li lumi, a quella 
medaja. 

APOL. Non dubitale, no; che medaglia ed 
astuccio sono diventili neri; tanto è il continuo 
sbaci oceani colo che vi fa esso, e coloro che la 
pregarono ogni di a fargliela vedere. 

P. C. Li cerno). t come Pò Sor Poi Ionio mio , 
usciamo fora de Porla, fame quattro passi, e 
la Fede, e l’arreligione se trova. Mica pe tutto 
sò tu/chi. Ce se crede, c ce se crede. Nun c’è che 
dire. 

MEN. A uff! Se me facevano passare, ra’era 
venula l'ispirazione d’ andarmi a presentare per 
cameriere a quell’ Oste, che dopo ha sbajoccato 
del gagliardo , c io, povero regnzzo me sarei 
messo a parte quattro vecchi scudacci; che sa- 
rchierò stati per me una vera acqua di maggio. 

C VS. £ vero, sor Apollonio, andavano mol- 
le persone a Gaeta? 

APOL. Quanti polevono. Ogni sorta di genie. 


Digitized by Google 



GRANDE RIUNIONE 


m 


MEPf. Figuratevi nelle locande come avran- 
no scorticalo? 

APOL. Pagando anche vistosa somma spes- 
so spesso non si trovava nè Ietto , nè tetto. 
Cardinali , Prelati , Principi , di ogui nazione 
di ogni paese. Era un flusso e riflusso. 

CAS. E poi tutti i Cardinali presero il mar- 
co-sfila t e corsero via? 

AVOL. Nei primi giorni rimasero in Roma 
selle od olio; ma poi, gli altri sparirono tulli, 
meno quattro che stellerò gelosamente occulta- 
li ; perche cominciò a tirare un’ aria da non 
scherzarci . 

P. C. Perdonaleme, ma aritornanno ar Pa- 
pa, c ai Cardinali che scapponnn, me pare dò 
arissomiglià lutto alla pricisione del Corpus Do- 
mino. Prima vengono un mucchio dò vassallo- 
ni con li fiori, colla mortella, poi li frati, poi 
li preti, e pò er gruppo dò Cardinali cor Pa- 
pa. Accusi: Primo la doreria Ciccruacchiana , 
pò Io senecione a quelli poveri ciurcinati delti 
Gesuiti , pò le persecuzioni ai preti , e I* am- 
mazzamento dò qiiarcheduno, e pò er gruppo, 

10 scappamelo dei Cardinali cor Papa. Gran 
brutto minaccio quer 1848! Anncrebbe scritto 
a lettere dò foco in nelle storie! Che se ne pos- 
sa perde la memoria se nc possa. 

APOL. Dice ottimamente il nostro Pad ron 
Checco, e dopo il gruppo dei signori Cardina- 
li e del Pontefice, viene il Magistrato , alcuni 
Nobili , il corpo delle Guardie Nobili , e così 
appresso venne tutta quasi la Nobiltà. Nel gior- 
no 27 arrivò in Gaeta il fratello di Sua San- 
tità, il Conte Gabriele Mastai con il Conte Lui- 
gi suo figlio , dopo vi giunsero , il Principe 
borghese, il Principe boria, il Duca Sai viali , 
e così nei dì susseguenti altra nobiltà. Anche 
nel giorno 27 , come aveva praticalo nel di 
innanzi il Pontefice ammise alla sua tavola la 
Ueal Famiglia, c dal Cardinale AiiIodcIIì ven- 
nero trattali i diplomatici. Dopo il pranzo il 
Santo Padre si Fece al balcone, ed impartì la 
sua santa benedizione a tutto ('equi paggio della 
Rcal Fregala il Tancredi, nonché all* immenso 
popolo che si era strettamente, c con grande 
entusiasmo affollato innanzi al palazzo. Non 
s* udivano che singulti di tenerezza ; perchè 
tulli erano commossi, e piangevano, e frequen- 
tissimi Viva ni Papa, ed a Ferdinando Secon- 
do rompevano l’aria in tuono di vera letizia e 
devozione. Ma lo spettacolo veramente impo- 
nente, e religiosissimo si vide nel giorno 28. 
K proprio degno d’essere registrato con lettere 
d’oro dalla storia. Dovete sapere, amici mici, 
che il Santo Padre manifestò 1* intenzione di 
recarsi al celebre Santuario dello della Santis- 
sima Trinità, il quale sta fuori di Gaeta. La 
guarnigione della piazza, in tutta gala, già al- 
le ore 10 trovavasi bella e schierata sulla Bat- 
teria Philipstal. Il S. Padre si pose io car- 
rozza con le loro Maestà il Re, la Regina, ed 
in altre carrozze nobili de! Re andavano i Reali 
Principi, i Cardinali, i Ministri Esteri, e lutto 

11 dignitoso seguilo, e cosi procedevasi in bel- 
l’ordine alla volta del Santuario. Circa la me- 


tà del cammino il Papa discese, e tosto fu imi- 
tato da lutti. Salì ad un poggelto , d’onde si 
domina la Città, ed ivi, da un locale apposi- 
tamente con decenza disposto , il Papa lame- 
disse al Sovrano, e alla sua Truppa; e sicco- 
me il Cielo era d’una purissima serenità, Pio 
IX ebbe motivo di dire affettuosamente , che 
in quella limpida candidezza lucidissima di 
quel Cielo trovava il significante c fedele em- 
blema di quella schiettissima fede, che il buon 
Esercito Napolitano serba lealmente all’ adora- 
lo suo Re. 

CAS. Che bel trovarsi in quel momento! 

APOL. Dopo seguitarono il loro viaggetto 
al Santuario, che sta fabbricato proprio al mez- 
zo di una Roccia, la quale presentando la vi- 
sta di una spaccatura, viene della volgarmen- 
te montagna spaccala. Arrivali là, dove si era 
spedilo avviso opportuno , entrarono nel san- 
tuario, eh’ ò ufficiato da Frati. Quel Priore ce- 
lebrò la S. Messa, che dal S. Padre venne udi- 
ta col suo solito esemplare raccoglimento; ma 
dopo volle egli stesso impartire al devotissimo 
Re ed al Popolo la Santa Benedizione coll’Eu- 
caristico Sagramelo. Quindi si accostò all’al- 
tare, ed ivi prostralo , mentre tutti genuflessi 
aspettavano che terminasse il sacro rito con la 
solenne Benedizione, ecco il Pontefice preso da 
non umano trasporto, col volto acceso di santo 
zelo , con fervore emulo di quello che ani ina 
gli Angioli, con una voce non commossa, che 
ben rivelava i procellosi affetti , che nc agita- 
vano il cuore, incominciò a parlare con Dio. 

CAS. Questo c un caso nuovo. 

P. C. lo non l’ho sentito arriconlà da gai- 
sciuno. 

MEN. E figuratevi io. Ebbene? Che disse? 

APOL. Tutta la Chiesa fece silenzio; ina le 
lagrime, i singhiozzi , le voci sommesse ! Dio 
mio consolatelo! si sentivano, ed accrescevano 
la solennità di quell’ augusta funzione. Che 
scena fu quella! Che eccesso di tenerezza! Che 
vero entusiasmo di Religione! 

CAS. Lo sapete cosa disse? 

APUL. Lo so sicuramente. Ce V ho stampa- 
lo, e adesso ve lo leggo. 

Eterno Iddio , mio .1 ugusto Padrone e Signore, ecco 
ai rostri piedi il Vicario abbenchè indegno , che ri sup- 
plica con tutto il cuore a versare sopra di lui, dal- 
l'altezza del trono eterno nel i/uale sedete , la vostra 
Benedizione. Dirigete , o mio Dio, i suoi passi 1 , santi- 
ficate le sue intenzioni 1 , reggetela sua mente 1 , governate 
le sue operazioni, e qui , dorè Vai nelle rie mirabili 
lo conduceste} e in qualunque elitra parte dar esse egli 
trovarti del rostro Ovile, possa essere degno islruinento 
della vostra gloria , e di quella della chiesa vostra, presa , 
uhi troppo ! di mira dai vostri nemici. Se a placare il 
rostro sdegno giustamente mosso da tante indegnità 
che si commettono colla coce , colte stampe, e colle azioni, 
può essere un'olocausto gradito al vostro cuore la stessa 
sua cita. Egli fino a questo momento re la consagra. 
Voi concedeste a Lui questa vita , e Voi , Eoi solo siete 
nel diritto di toglierla , quando ci piaccia. Ma deh ! 
O mio Dio, trionfi la vostra gloria , t non fi la vostra 
Chiesa. Confermate i buoni, sostenete i deboli , e scuotete 
col braccio della vostra Onnipotenza tutti coloro che 
giacciono fra le tenebre e fra le ombre di morte . Be- 
1G* 
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nettile, n signore, il sovrano che ri sia qui innanzi ' 
prosi rato , benedite la sua compagna e famiglia. Re- 
vedile lutti t sudditi suoi , e la sua onorala e fedele Mi- ! 
li zia. Ilenedite etti Cardinali tutto V Episcopato ed il 
Clero, affinchè tutti compiano nelle vie soavi della vo- 
stra legge, l'opera salutare della santificazione de' Po- 
poli. Con questo sperar finiremo di essere salti, non 
mio qui , nel pellegrinaggio mortale, delle insidie degli 
empi, e dai lacci de peccatori, ma speriamo altresì di 
poter mettere il piede nel luogo dell' eterna sicurezza ; 
ut kit et in aela num , Te auxilianlc , salci et liberi esse 
increata ur . 

CAS. Oh! Qui davvero si può dire: chi non 
piange, o non ha occhi, o non ha cuore. 

Mli.W Io ci ho gli occhi che sono divcnla- 
li fon Li no. 

APOL. Parole; che non sono terrene; sono 
parole scese di lassù. Che Dio lo consoli in 
tutto e per tutto. 

.MKN. Sono parole da scolpirsi con lettere 
il* oro sul bronzo ; ma gli Angioli le avranno 
registrate. 

P. C. Tenetele pò certo. Nun ercno parole 
da spregassc. 

A Poh. Commossi, stupefalli , slordili tor- 
narono tutti in Gacln, si guardavano molli fra 
loro, c ricordando l’accaduto, si slriogcvano la 
mano, c rompevano in pianto. Nel giorno poi 
giunsero da Napoli due altri VajHiri da guer- 
ra, portando ai piedi di Pio IX il vice ammi- 
raglio Francese llaudin, e il ministro Francese ! 
presso la Corle di Napoli sig. de Itay nevai , e 
I* urabascindorc di Spagna Duca di ltivas. In • 
questo giorno stesso 27 Novembre Sun Santità 
firma un Motu-prtyprio per stabilire in Roma | 
una Commissione Governativa, che ora vi leggo: 

l'IOS PAPA iv 

AI SUOI DILETTISSIMI SUDDITI 

Ix violenze usate contro di Noi nei scorsi giorni 
e le manifestate volontà di prorompere in altre ( che 
IDDIO tenga lontane , ispirando sensi di umanità e 
moderazione negli azióni) Ci hanno costretto a separarci 
temporaneamente dai Nostri sudditi e figli, che abbia- 
mo sempre amato e amiamo. 

Fra le cause che Ci hanno indotto a questo passo, 
DIO sa quanto doloroso al Nostro Cuore , mia di gran- 
dissima importanza é quella di aver la piena libertà 
nell' esercizio della suprema potestà della Santa Selle , 
quale esercizio potrebbe con fondamento dubitare VOrbe 
Cattolico , che nelle attuali circostanze Ci venisse im- 
pedito . Che se una tale violenza è oggetto per Noi di 
grande amarezza , questa si accresce a dismisura ri- 
pensando alla macchia d'ingratitudine coni ralla da una 
classe di uomini perversi al cospetto dell'Europa e del 
mondo, e mollo più a quella, che nelle anime loro ha 
impressa lo sdegno di DIO, che presto a tardi rende 
efficaci le fieno stabilite dalla sua Chiesa. 

Nella ingratitudine dei figli riconosciamo la mrtno 
del Signore che Ci percuote, il quale vuol solidi sfizio ne 
dei Nostri peccali e di quelli dei jmpolr, ma senza tra- 
dite i Noe tri doveri , Noi non Ci possiamo astenere 


dal protestare solennemente al cospetto di tutti ( come 
nella stessa sera funesta dei sedici Novembre e nella 
mattina del dicesscltc protestammo verbalmente avanti 
al Corpo Diplomatico, che Ci faceca onorevole corona 
e tanto giovò a confortare il Nostro Cuore ) che Noi 
avevamo ricevuto una violenza inaudita e sagrilega. 
Ixi quale protesta intendiamo di ripetere solennemente 
in questa circostanza, di aver cioè soggiaciuto alla vio- 
lenza, e perciò dichiariamo tutti gli atti, che sono da 
quella derivati di nessun vigore e di nessuna legalità. 

Le dure verità e le proteste ora esposte Ci sono 
stale strappate dal labbro dalla malizia degli uomini e 
dalla Nostra Coscienza , la quale nelle circostanze pre- 
senti Ci ha con forza stimolati all'esercizio dei Nostri 
doveri. Tuttavia Noi confidiamo, che non Ci sarà vie- 
tato innanzi al cospetto di Dio , mentre lo invitiamo 
e supplichiamo a placar il Suo sdegno, di cominciare 
la Nostra preghiera colle parole di un santo He e Pro - 
feta : Memento Domine David et omnis mansuetudini* 
ejus. 

Intanto avendo a cuore di non lasciare acefalo in 
Roma il governo del Nostro Stato ; nomi marno una 
Commissione Governativa composta dei seguenti soggetti : 

Il Cardinal Castracane - Monsignor Roberti - Prin- 
cipe di Roviano - Principe Barberini - Marchese Be- 
vilacqua di Bologna - Marchese Ricci di Mirerai* 

- Tenente General Zucchi. 

Nell' affidare alla detta Commissione Governativa la 
temporanea direzione dei pubblici affari, racco mandiamo 
a lutti i Nostri suddi{i e figli la quiete e la conserva- 
zione dell'ordine. 

Finalmente vogliamo e comandiamo che a Dio s'in- 
nalzino quotidiane e fervide preghiere per l'umile No- 
stra Persona , e perchè sia resa la pace al mondo e 
specialmente al Nostro Stalo e a Roma, ore sarà tem- 
pre il Cuor Nostro, qualunque parte Ci alberghi del- 
l'Ovile di Cristo. E Noi, come è de J ato del Supremo 
Sacerdozio, a tutti precedendo, derotissimamente iato- 
ehiamo la gran Madre dì Misericordia e Vergine Imma- 
colata . ed i Santi Appostoli Pietro t Paolo, affinchè, 
come Noi ardentemente desideriamo , sia allontanata dal- 
la Città di Roma, e da tutto lo Stato T indignazione 
1 di DIO ONNIPOTENTE. 

j Damili Cajetac die xxvu Novembri* mucccxiaui. 

PUS P IP I IN. 

Per ora eccovi soddisfatti circa la voglia 
! che avevate di sapere gli aneddoti dell’ arrivo 
del S. Padre in Gaeta, ora senza spendere, o 
a Battelli, o a Vapore, o a Diligenza facciamo 
un poco ritorno a Babilonia. 

CAS. Siamo intesi. Nella Regia Parnasi met- 
teremo a Roma, del 1848 1841). sinonimo, ÌHibi- 
loitùt. Si, si, torniamoci e diteci tutto e bene. Vi 
raccomando la cronologia, perchè la successione 
fedeli* dei casi d i mollo lume a chi ci fa sopra 
qualche meditazione. Vi sia di pirli colar pre- 
mura di non scordarvi di lutti i fogli nolizio- 
; nati, di quella fiumara di giornalacci. 
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APOL Procurerò di non dimenticar cosa 
alcuna, specialmente poi farò parlicolar men- 
zione del Don Pirlone unito all' Epoca, e della 
Pallade col Contemporaneo, che sono i bei fa- 
sti, i trofei della rivoluzione Romana. 



P. C. Bravo, sor Poltonio! Bona memoria, 
e annamo avanti. Ce ne farete senti delle tal- 
lo, ce ne farete. 

GAS. Perdonate sig. Appollonio, io ni* im- 
magino che quei Signori impaurili da quella 
non sospettata Fuga, saranno corsi dietro al fu- 
giasco per richiamarlo; o almeno per raggiun- 
gerlo. 

APOL. Su ciò non so nulla di positivo. Si 
chiacchierò qualche cosella allora , ma since- 
ramente vi dico, che non potrei garantir nulla. 

CAS. Ne sapesse qualche cosella il sig. De- 
metrio. Eh sig. Demetrio che ne dite? Ci po- 
tete favorire qualche noliziola al caso? 

P. C. Bravo sor f.asandro! mo ve vojo be- 
ne. Ah! accusi trattale li Amichi ? Mo ve ar- 
riccomannate ar sor Demetrio? lo se fossi Lui, 
mò vorrei f i mosca e btirumtalla, e manco le 
Rufole me caverebbero un ette da corpo. 

CAS. Se è lecito, Padroo Checchiuo mio , 
e perche date fuoco alla zolfatara? 

P. C. Eh! Se arinlenncmo. Una parola è 
troppa, e dtia so poche. Finché ne avevio bi- 
sogni», ne avevio, ve arricommannavio a Lui; 
poi è capitato er terzo, e lui l'avete mannato 
a sede; adesso poi ve ce arivorlale; scusatcme, 
ma è na specie de* ngratiludiue ; me pare a 
mene. 

CAS. Ma voi interpretate male la mia pre- 
ghiera .... come siete acetoso! Figuratevi se uno 
vi tiulicasse! lo anzi mi sono voltato al sig. 
Apollonio per dare intanto il tempo di ripo- 
sarsi al sig. Demetrio. 

P. C. Sarà coinè volete ; già dovercssivo 
ave fatto er Curiale. Carne amanca ; ma pò 
Rampini nun se trema. 

DEM. Onoratamente vi dirò che tante belle 
particolarità narrale cosi minutamente da quel 
signore, m’erano ignote affatto. Adesso manca 
a Lui una notizia? Chi ha polvere spara. Que- 


sta notizia la dò io. Ecco un Foglio Napoleta- 
no , chiamato la frizione ; sentile cosa dice 

( Z«S9» ) 

Per Staffetta tappiamo che tua Santità è riuscita 
per opera tic Ministri di Francia , tf Olanda e di ba- 
viera ad evadere dal Quirinale. Il Corpo Diplomatico 
ti era introdotta nelle stanze del Pontefice, dopo aver 
attu'urato i Domani , che voleva tener col Papa una 
secreta conferenza. Pia IX intanto travestito da ab- 
bate, r seguita dal Ministro di Baviera uscirà per la 
scala grande. Di là a due ore fa inteso suonare il Cam- 
panello, e gli uscieri aprirono i battenti. // Corpo Di- 
plomatico fingeva di profondamente salutare jter non 
dare alcun sospetto r guadagnar terreno. Scorso ul guanto 
di tem/M, gualche Inno della C arte , insospettito di non 
sentir dntuoro la sonala di campanello riapri la porta 
e si accorse della fuga de! Pontefice. jVe fu dato subito 
avviso al circolo ed al Ministero. Trenta l omini a 
Cavallo a spron battuto si misero sulle tracce per in- 
seguirlo ] ; Mia giunti a Portello , vennero respinti. 

Ignoro poi quanto sia veridica questa noti- 
zia; perchè vi faccio riflettere, che in quel mo- 
mento di confusione Babelica , non poterono 
immaginare dove si fosse voluto e potuto di- 
riggere il Santo Padre. Potrebbe essere vero 
che subito subito venissero spedile parecchie 
persone su bravi Cavalli verso la parie di Na- 
poli, c forse cd è probabilissimo, che no avran- 
no inviale altre verso Civitavecchia, verso Fiu- 
micino, verso Toscana. E non solo nessuno tra- 
pelar vide cosa alcuna, che gli dasse fondato 
sospetto; ma neppure era possibile che nessu- 
no potesse pescare qualche lampo di luce in 
quel pelago di tenebre. Volete che ve ne dica 
una più bella? Forse nemmeno il Papa, inter- 
rogalo, avrebbe sapulo dirlo allora per allora. 
L'Epoca assicurava, clic da una sua corrispon- 
denza di Civitavecchia aveva saputo con cer- 
tezza che Pio I X $’ era imbarcato sul Tenare. 
Indovinatene il perché? primo perchè questo Ba- 
stimento si fece venire espressamente dal mi- 
nistro di Francia ; Secondo perchè quando il 
Papa uscì dnlla porta grande del suo palazzo, 
nascosto nella carrozza di Filippani .... cir- 
costanza che voi signor Apollonio avete di- 
menticato di accennare , la delta carrozza con 
Filippani , che per farsi ben conoscere si po- 
se dallo sportello a salutar tulli cortesemente, 
si diresse al palazzo Colonna. I due salirono 
nell’ appartamento del ministro; e lì pare, che 
si pigliasse il decisivo concerto di partire su- 
bito scegliendo la porla S. Giovanni. Anzi un 
medico eh' era uno de’ capi più scaldati del 
Circolo Popolare, disse a me, con la sua boc- 
ca, .vicino alla Hotonda esser certo, che il Pa- 
pa era parlilo da Civitavecchia; perchè una 
lettera di chi abitava nel porto gli diceva, co- 
me lo scrivente avendo sentilo rumore giù per 
la cosi della calala, s’era atticciato, ed aveva 
visto due persone, che scendevano, e che aven- 
do fatto un seguale, s’era accostala una Lan- 
cia , e su quella erano andate ad un Legno , 
ove giunti , esso scrivente aveva visto che il 
Padrone del Legno, a lume di Lanterna, aven- 
do riconosciuto uno dei due s* era gi italo in 
ginocchio, e ne aveva baciati i piedi. 
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CAS. Vedi quanti dettagli ! Bisognava ere* 
derci di Hlo. 

DEM. Siccome d’ Arcourt, e monsig. Stella 
si portarono a Civitavecchia, e realmente mon- 
tarono su quel bastimento, le idee s’ incrocia- 
rono , e nacque 1' equivoco della notizia. Le 
ciarle si abbigliano, si mascherano , si trave- 
stano. Ognuno decanta come storica la propria; 
lutti giurano che sanno il vero, e dicono il ve- 
ro; e poi? Date un occhiala alle contemporanee 
contraddizioni delle Gazzelle , e poi ditemi se 
ho ragione. 

CAS. Voi parlale meglio dell' abbate Can- 
cellieri. 

P. C. lo puro pò Tristevere sta pietanza 
la magnai accomodata con diversi intingoli. 
Sai come 1* fc ? Dissi un giorno a Meo Io sca- 
tolaio vicino ar Vicolo der Macellctlo: sarà ilo 
ner Menno delta (.una. 

MEN\ E figuratevi all’ osteria quante chiac- 
chierelle se facevano fra un mezzo e un bocale? 

P. C. Ah va hi ! Ce fu un chiavaro , che 
arrabbiato ammollò un papagno alla moglie , 
perchè je diceva. Tolo mio , nun pò esse ac- 
cusi. E Lui, paffete! A voi sora muffa, zitta 
quanuo pariamo noi, clic senio maschi. Ce fu- 
rono un pò de lagrime; un pò de carezze , e 
io subito je dissi — Le Carata so asciutte , e 
eccole dii Locali, e se sigillò la pace. 

DEM. Non perdiamo il tempo che è pre- 
zioso. Ora continuate, carissimo e cortesissimo 
sig. Apollonio; perchè anche a me sarà olire- 
modo gradito sapere meglio quello che so dub- 
biamente, che su io sapessi qualche parlicolar 
circostanza la dirò subito con libertà. 

A POI,. Padronissimo; anzi ve ne prego. 

CAS. Bravi! Boni zitelli! 

P. C. Ecco che cr sor Lui er Boccio se rifric- 
cica tulio; che je và cr vento in poppa. Pare 
Tasso tutti lo vonoo contentane, tutti. 

CAS. Se fossi maestro di scuola vi farci pa- 
rar mano per aver rollo il silenzio. 

MEN. E mettetevi la serratura alla bocca 
per una mexz’ ora. 

P. C. E allora schiatto. 

MEN. Sarebbe cosa che succede una volta 
sola. 

CAS. Oh! Finiamola. Dite, dite, caro sig. 
Apollonio. 

APOL. Eccomi pronto a servirvi. Comin- 
cierò dal descrivervi come si sapesse la par- 
tenza del Papa. Uno dei suoi Camerieri segre- 
ti, nella sera del 24. tornando a Casa, ed ag- 
girandosi necessariamente nelle interne parli del 
Quirinale, nulla affatto conoscendo della riso- 
luta ed eseguita partenza, vede una certa por- 
ta che mena all* appartamento Papale. In quei 
momenti cosi rischiosi, nella collera dei Dema- 
goghi, e di notte .... pensò, impallidì, palpitò. 
Accese un cerino con i fosferi, osserva, lenta, 
crollandola, di aprire quella porla, ma s'accor- 
ge, che c stato impossibile aprirla, senza sfa- 
sciarne la serratura di dentro; forse perchè ave- 
vano perduta o in quel momento smarrita la 
chiare. Pone una mano avanti al lume, perchè 


l’aria autunnale, e quasi vernale non Io smor- 
si, e si dà a percorrere lento lento, e piano 
piano le stanze, dimora consueta del Papa. E 
tutto nn deserto. - lu punta di piedi si acco- 
sta alla porla, da cui si entrava nella camera 
del letto di Sua Santità. Fa silenzio , cd ori- 
gliando ode che dentro a voce sommessa sì 
parla. Allora s’incuora, e leggermente col r«>- 
vescio della ninno picchia. Silenzio assoluto. 
Nessuno risponde. Allora piglia spirilo, e dice 
fra se: voglio sapere come va questa buja fac- 
cenda : fa sentire la nota sua voce ; la |X>rla 
con cautela si apre, e viene «a vanii Monsignor 
Borromeo, altro cainerier segreto, clic coll’ in- 
dice della destra sul labbro gli dice: zitto, zit- 
to, per carità! Il Papa è partito, e non si sa 
per qual parie. Il Prelato impietrò, si commos- 
se, c tacque; ma rese grazie a Dio, che Pio IX 
non fosse stalo rapilo dai manigoldi. 

CAS. Capisco. Fino qui nou Thanuo sapu- 
to, che i suoi camerieri, e questi credo bene 
che per prudenza , non fiateranno. Vorrei sa- 
pere come in Roma poi se ne diffuse la nuova. 

APOL. Ve lo dirò io. Partendo il Papa la- 
sciò una certa lettera al Marchese Girolamo 
Sacchetti foriere maggiore dei SS. PP. Aposto- 
lici , affinchè raccomandasse i suoi Famiglia - 
ri ( Tace concentrandosi in un pensiero \ 

CAS. Sor Apollonio! Vi sentile poco bene? 
che vuol dire questo silenzio estemporaneo ? 
Mi pare che abbiate per la lesta qualche gran 
pensiero. 

P. C. Se mai la memoria ve fa cecca, ce 
nvemo qui er sor Demetrio ; c min se trema. 
È stato primo principe ar Pianto quattro vor- 
tc; mica niente. E un bravo Cireneo. 

APOL. Mi ricordo, mi ricordo; ma mi tor- 
na in mente un pensiero che mi travaglia da 
gran tempo. 

CAS. E sarebbe? ... se è lecita la do- 
manda. 

APOL. Sarebbe, che più contemplo la sto- 
ria di questo Papa, c più mi persuado, che è 
misteriosa sempre, ora ci vedo compiuta un’E- 
poca della Chiesa, ora un'oltra. Adesso poi 
in questo fatto ci scorgo copialo il caso di 
Davide , che fugiasco dalle inique persecuzio- 
ni del suo ingratissimo e ribellalo figlio As- 
salonne, lascia raccomandata la Hcgia; e non 
solo nel paterno cuor suo gli perdona; ma per- 
mette anche al medesimo che venga al suo pa- 
terno cospetto, nelle regali sue stanze; ed ecco- 
vi l’epoca degli Amnistiati. Assalonne profitta 
di quel lampo di favore, e tutti abbraccia , a 
lutti sorride, a lutti va spacciando leale ami- 
cizia, con tutti diventa fratello ; vedetene una 
copia al Daghcrotipo inSlcrbini, agitatore se- 
creto , eloquente , polente, che circola, che ac- 
cende , che avvelena , che si circonda di un 
forte partilo. Dopo si chiarisce ai suoi fidi, me- 
dita, combina una congiura ; nulla meno che 
trabalzare Davide dal trono, e svenarlo; Davi- 
de lo sa, e per non far macchiare le mani del 
figlio perverso in lauto nero c sacrilego delitto, 
s'allontanò fuggendo da Lui, sperando che ìr 
17 
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Ini gruista tornerebbe col pensiero sul mal fallo, 
Cd esso dal Dio dei Lumi intanto implorereb- 
be che gli dassc luce bastevole a conoscere re- 
iterali là del fallo , c pentirsi. Ed ecco il caso 
orribile di Pio IX; e sono queste le forti ra- 
gioni, che lo mossero a voltar le spalle a Ro- 
ma ai suoi caii figli. Che ne dite? Ci vedete 
ioì il mistero? 

TUTTI Sì, si : avete ragione. 

APOL. Ora ascoltate la storia del come si 
conoscesse la partenza del S. Padre. Quando 
fu la mallina del di 25 ; comincia a poco a 
poco a divulgarsi per Roma la notizia; prima 
i'u della sottovoce, c in disparte; poi un poco 
più forte, finalmente fu Poffare del giorno , e 
se ne parlò in pubblico, senza tante cautele , 
e complimenti. Prima del mezzo dì tutto era 
palese, c circolavano le copie del vigliano scrit- 
to e lasciato da Sua Santità al Marchese Sac- 
chetti. Il (■alletti notate bene volle avere in pos- 
sesso queir autografo , e lo pubblicava. 

Poco dopo il mezzo giorno pubblicò un’al- 
tra caria a stampa, che diceva precisamente co- 

*> (%4 

Il Pontefice è partito quelita notte da Roma, tra- 
scinato da funesti contigli. In questi momenti solenni 
il Ministero non mancherà a quei doveri che a lui 
impongono la salute della patria , e la fiducia che gli 
accordò il Popolo. 

Tutte le disposizioni sono prese, perchè l'ordine sia 
tutelato e siano assicurate le vite e le sostanze dei cit- 
tadini. 

Tua Commissione sarà nominata all’ istante , che 
siederà in permanenza per punire con tutto il rigore 
delle leggi chiunque osasse di attentare all'ordine pub- 
blico t alfa rito dei Cittadini . 

Tutte le Truppe, tutte le fiuardie cittadine siano 
sotto le anni ai loro rispetti ci Quartieri , pronte ad 
accorrere dorè il hi sogno lo richiedesse. 

Il Ministero , unito alla Camera dei Rappresentanti 
del Popolo e al Senatore di Roma , prenderà quelle 
ulteriori misure che l'impero delle circostanze richiede. 

Romani', fidate in noi, mantenete ai degni del nome 
che portate , e rispondete con la grandezza dell'animo 
alle calunnie dei nostri «ernie*. 

Roma li 25 novembre 1848. 

C. E. Mozzar fili (Presidente.) - G Galletti . - G. Cu- 
llali. - P. Sterbi ni - P. Camptllo. G. II. Sereni. 

Dico termini precisi, e precisamente', pcrchfe 
leggo sullo stampato; onde non vi può essere 
fallo di memoria Potete crederò, che RUmchi 
e Acri, Progressi xli e Retrogradi rimasero im- 
pietrali dallo stupore. [Nessuno sapeva indovi- 
nare come sarchiasi sciolto quel Dramma che 
incominciava a complicarsi assai. 

E Micro un affaccendarsi i giornalisti, stesi 
tulli da nobilissimi affigliati alla umanissima 
Propaganda, a stampare, die Lordine nò pun- 
to, nò poco venne alteralo, non era miracolo: 
lo sapete bene che il Romano ha un’indole in 
se stessa, che in circostanze di questo caratte- 
re, si nasconde, fogge, e sta a vedere clic pie- 
ga piglino gli affari. Rumore « fuge lo consi- 
gliò il loro Catone, e non se lo scordano, ed 
obbediscono. 

P. C. Embc ? Scmo falli accusi. Se senli- 


mo botte dè fucilate, dò cannonale tuffele giù 
in cantina; taratappele chiudi le porte a sette 
catenacci. Non so momenti da recitò da Gre- 
vacci, e fa da Peppe er duro. Er pericolo de 
na leccabusciata bigna fuggillo. 

APOL. Non si sentivano che suonagli , e 
carrozze da viaggio. I paesi vicini, i vicini ca- 
stelli erano pieni zeppi di gente avventizia. La 
Nobiltà, se no scappò via quasi tutta. 

CAS. Non capisco però come li avranno 
fatti passare! Possibile, che non sia loro sal- 
tata la fantasia di mettere il catenaccio alle 
porte, e chiuderla con selle giri di chiavi! 

APOL. Ri sogna compatirli. Erano troppo 
storditi dal col (io. Erano ciò che dicesi inton- 
titi. Così accade per solito nelle improvisate. 
Sarà forse accaduto aoche a voi; si rimane ir- 
resoluti , senza un pensiero determinato ; ma 
dopo ci pensarono bene , c ninno poteva usci- 
re da Roma, e come dopo quella celebre allo- 
cuzione del Papa, furono serrate le porle, e si 
rispondeva a chi dimandava di uscire : addietro 
non si passa. (Aedi Vignetta p. Vi/). 

CAS. Questa era una delle libertà date ai 
Romani. Ralla razza di liberta! Signori Roma- 
ni, allegri, sono liberi. Bravi ! Ma bravi dav- 
vero! Ecco una vera canzonatura. 

APOL. Intanto il Ministro Galletti spedì que- 
sta circolare a tutti i Presidi delle Provincie. 

Sua Santità in questa notte abbandonava improv- 
visa meni r la Capitale. Un suo biglietto autografo pre- 
veniva della sua partenza il signor Marchese Sacchetti 
suo Foriere Maggiore , e questi lo comunicava a me: ne 
vedrà il tenore nella stampa qui unita, e ne conoscerà l’al- 
ta importanza, perchè riconosce il Ministero ( falsissimo ) 
ed affi la ad esso l’ordine pubblico. Questi ha fatto quanto 
in si solenni momenti tra debito suo : l'altra stampa 
che pure le unisco , te mostrerà le prime disposizioni. 
Finora il governo regge, ed in tutta la sua forza. Lt 
Camere e gli altri poteri sono tutti con noi. Ella prov- 
veda immediatamente onde l'ordine sia gelosamente con- 
sertato , come noi finora riuscimmo felicemente nella 
Capitale, e secondi gli sforzi nostri per salvare lo Sta- 
to. Il Ministero rimane al potere con questo precipuo 
fine, finché le Camere e la popolazione non avvisassero 
di procedere a mutazioni. 

// Mmistro delT Interno 
G. GALLETTI. 

Ed ecco suonar snbilo In generale, ed ceco 
lotta la civica sotto le armi. Intanto ad un’eia 
pomeridiana si raduna la Camera dei Deputali-, 
ed i ministri lutti e singoli sono presenti , e 
v’interviene Maminni .... 

CAS. Mn non stava in deliquio? 

A POI.. In certi momenti anche i morti ri- 
suscitano. La malattia svaporò, e si freo la 
commediola ... scusale ... da Burraltini.. . 

CAS. Dite, dite pure; che avete ragione. 

APOL. Fin dal giorno 23 , che giunse in 
Roma il Mamiani, e la Pallide nc dava la no- 
tizia nel dì 24.. - Ieri circa le ore 3. gémute 
in Roma T Illustre Conte Mamiani , discreta- 
mente ristabilito in fallile. Egli assumerà al 
momento il portafoglio degli affari esteri. - 
Mentre lo stesso Mamiani nella seduta del 25 
dichiara, che le circostanze imperiose I* hit Ano 
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obbligato ad accettare un portafoglio. Scene ! 
Scene! Mandarono persone a supplicare il sig. 
Terenzio di accettare il portafoglio, perchè la 
Patria lo vuole; lo vuole il tiene d'Italia; che 
non puri dire di nò in coscienza d’uomo d’in- 
gcgnn, e ben pensante eh' è un momento «jua- 
si supremo; che si tratta di opporre una salda 
diga al ruinoso torrente dell’ anarchia, ed egli, 
come la Civetta sul mazzuolo, fa mille smor- 
fie, dice il Nò con le variazioni; fa mezzi sor- 
risi verecondi , e poi liquefaccndosi a poco a 
poco come mia candela stearica, risponde, nel- 
la sublimità delle sue idee di squisito patriot- 
tismo, che iu altri tempi stato sarebbe ostinato a 
dire : non accetto : non devo : non posso; ma 
che la imperiosa necessità in cui Irovavasì la 
Patria, a suo malgrado, affine di evitare un 
abisso di guai .... accetta. 

CAS. Oh ! Quanto è caro! balle e Miele 1 
Tutto impastalo di zucchero (l’orzo! Accetta per 
bene della Patria? Lui? Povera Patria! Quanti 
malanni li devi aspettare da qjiesto fiore di fur- 
fanteria! 

APOL. Si fa l'appello nominale nella Camera, 
e si trova nei principio, che il numero dei de- 
putati non è legale ; ma vengono dopo altri due, 
e la legalità fortun.ilissi rannidile è costituita; 
ma pure il Presidente Sturbinctli — altro pri- 
micerio della Confraternita dei melliflui dichiara, 
che attesa la solenne serietà delle circostanze 
crede potere assumere sopra di sò La respon- 
sabilità di aprire subito la seduta; l'apre e pro- 
testa die crede urgente nella fiera attualità in 
cui Roma si trova di porsi in seduta permanente, 
c siccome questa misura non si poteva porre 
in esecuzione per la scarsezza dei Deputati, che 
trovavansi in Roma, cosi propose che venissero 
subito insinuile tre Commissioni, composte cia- 
scheduna di cinque membri , le quali, con una 
periodica prestabilita distribuzione di ore, si 
avvicendino fra loro la permanenza nella Came- 
ra; lo che formerebbe una specie di seduta 
permanente, implorala dalla gravezza delle cir- 
costanze. Applausi grandinarono da tutti gli 
angoli della Sala al Patriottismo previdente, e 
provvidente dell' illuminato e liberale Signor 
Presidente. Prende quindi la parola il Ministro 
Galletti , e rende uolo il Viglietlo autografo di 
Pio 1\ ; pcrlocchc viene con pienezza di suffragi 
approvata la proposizione motivala del Presi- 
dente. Si passa alla sorlizione dei Membri, che 
dovranno comporre le commissioni; quindi si 
crea una quinta Commissione destinata a for- 
mulare un indirizzo al Popolo di Roma, ed allo 
Sialo; non si fa, si vola, e nella mattina del 
dì 26. l' indirizzo bello e stampalo legge vasi 
affìsso per tutti i consueti cantoni di Roma, e 
nò vicini Paesi ancora, e per le Città più lon- 
tane* lo facevano circolare con staffette apposi- 
tamente spedite. 1/ Indirizzo era concepito in 
questi sensi, e con queste frasi , anzi leggete 
Signor Cassandro. 

CAS. {Legge) 

AI POPOLI DHL LO STATO PONTIFICIO 

Deve esservi man* falò che nell' attenui del Prin- 


cipe il governo dello Sialo rimane cosi titolo nelle me- 
desime forme e colle medesime legali autorità. 

Il Consiglio de' Deputati sempre fermo nelF esercizio 
de’ tuoi dirtlli e nelC osservanza de' suoi doveri ti ac- 
corda di tutta sua volontà col Ministero, al quale il 
Santo Padre ha conferito i poteri e nell' assenza sua 
raccomandato l’ affi rio dì tutelare l'ordine pubblico. Per- 
ciò dopo aver decretato per voto unanime di cooperare 
assiduamente e con ogni sua facoltà a qualunque allo 
lodevole del Governa, aggiunge la propria alla voce, di 
lui jter esortare il popolo romano o quelli tutti delle 
prorincie a dare ora più che mai splendida prora di 
loro civile virtù e saggezza ; ricordandoti principalmente 
che dalla loro unione e concordia presente dipende in 
grandissima parte eziandio l'unione, la concordia t la 
liberazione d' Italia. 

Il Consiglio dei Deputati in suo nome e in nome 
del ministero accerta » popoli de l suo zelo instancabile 
per giungere alla pronta attuazione delle più care spe- 
ranze della jKitrin comune. 

Il Presidente F. STIRBIKETTI. 

CAS. Perdonate a me una riflessione: ma 
questi Signori, si vede che avevano una gran- 
de premura , c si posero di proposito e pro- 
vare la legittimità del nuovo ministero. .. 

APOL. Dunque quei Signorini ne stavano 
in forse; dubitavano della lealtà, c validità di 
quella nomina aiuta colle tenaglie. Kppure il 
Papa due giorni dopo ilo via da Roma con 
un solenne molo-proprio dichiarò precisamen- 
te che a quella nomina era stato violentalo con 
i modi più forti ed acerbi, c perciò sono sue 
parole, dichiariamo tutti gli atti, che sono da 
quella (violenza) derivali di nessun vigore , e 
di nessuna legalità. Ora andiamo avanti colla 
storia. Il Consiglio si sciolse alle ore cinque 
e mezzo. 

CAS. Povere bestie! Come faticavano per la 
loro carissima Patria ! Chi non li conoscesse ! 

APOL. Il curioso fu , che a tutti venne il 
ticchio contemporaneo di pubblicare o in un 
indirizzo, o in un avviso, o in una filza di Con- 
siglio, i proprii pensamenti su quella strana e- 
mergenza. Le muraglie erano tappezzale di questi 
fogliacci, c ciascheduno era intimamente con- 
vinto, che il suo scritto era il vero recipe, ri- 
chiesto da quelle terribili circostanze ; c per 
questo si sarebbe messo in colpa , e picchiato 
il petto.... 

CAS. Con un selce duro e puntuto. 

APOL. Se privava i suoi Fratelli della dif- 
fusione de’ suoi lumi in quel rischio. Compia- 
cetevi di ascoltarli , uno per volta ; perchè si 
potrebbe dare il caso, che nei (empi, che ancora 
non sono, doveste raccontare ai vostri Ncpoti 
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questa Romana capricciosissima Rivoluzione, e 
perciò vi è di vantaggio, anzi di necessità avere 
queste erudizioni. Cominciamo dall* Ordine del 
giorno per In Guardia Civica. Sig. Cassandre 
caro , compiacetevi di leggere. 

CAS. Anche un* altra volta a me. proprio 
a me , che non som» pii ragazzo, c non no pol- 
moni di ferro fuso! Ilasla nhhedirò (Legge) 

Sonno in un momento supremo'. Vi è quindi Li - 
sogno deir ordine il più non piato . affinchè la tranquil- 
lità pu bilica non sta minimamente turbala. 

A Voi spetta^ Militi Cittadini , vegliare uniti e con- 
cordi alla conservazione di cosi geloso deposito. — Le 
armi vi furono date a questo santo salpo, e solo per 
esso dovete imbrandirle. — Alle vostre mani é affidata 
la tutela degli ureri e delle vite dei nt liuti ni : Voi sa- 
prete conservare quelli e queste inviolabili. — Teneteci 
agli ordini dei rostri Capi, ai quali saranno da me 
trasmessi ad ogni occorrenza. — Musi rilievi degni figli 
di Homo, e la Patria re ne sarà riconoscente . — Ha in- 
torniateci estere la nostra di risa: MA NT E NE H E L’ OR- 
MINE PUBBLICO À QUALSIASI COSTO. 

Il Tenente Generale - G. G ALIERÒ. 

APOL. Vi pare, che in quel momento il Cir- 
colo Popolare , La Gran Loggia Massonica, La 
Gran Fendila di Carbone potesse rimanere con 
le ninni alla cintola? Ohibò: ancor esso mise 
a stampa le sue Lizzane. Eccole. A voi sor Cas- 
sandre. 

CAS. Sono qui (Legge). 

Il PONTEFICE è partilo da Roma. Egli prima 
di allontanarsi confermò Con uno scritto di sua mano 
l'atiual Ministero, (falsissimo) raccomandandogli di con- 
servar Cordine, e tutelare le proprietà di qualsivoglia 
elatse e audizione. 

E li battono, c li si sono posli di proposilo 
per far conoscere la legittimità di questo Mi- 
nistero. Si vede Lene che gli amici non stanno 
ne anche loro quieti di coscienza : basta pro- 
seguiamo. 

Il Ministero adunque nella pienezza de’ poteri non , 
indietreggiando nella ria intrapresa, confida in questo 
popolo di Roma , che generoso di perdono verso tutti 
coloro che lo vorrebbero trascinare nella guerra civile , 
saprà scrupolosamente evitare ogni attaché a disordine 
accennaste, latte le autorità militari, civili, e legisla- 
tive si stringano insieme onde Roma modello di Civiltà 
per tutti i Popoli, faccia conoscere ai suoi nemici come 
conservi la sua tranquillità più profonda, e un coscien- 
zioso rispetto a tutte le leggi umane e divine in mezzo 
a gravi avvenimenti. 

La Guardia Civica, istituzione d’ ordine e di fran- 
chigie costituzionali, unita alla valorosa truppa d'agni 
armi sairi un'altra volta la Patria d-i chiunque ten- 
tasse perturbarne la quiete. 

VIVA L’ITALIA'. VIVA IL MINISTERO DE- 
MOCRATICO'. VIVA L’ UNIONE'. 

Dalle sale del Circolo li *25 Novembre 1848. 

Il Direttore - GIO . R. PO LI DO RI. 

Il Segretario - FELICE SCIFONI 


APOL. Siamo adunque al giorno 2C-: è vero? 

CAS. Distinguo: in Roma siamo ai 26; ma 
in Gaeta siamo andati qualche giorno piò avanti. 

MKX. È piò preciso d‘ un Esattore. 

P. C. Ila ragione. Me luterebbe a me puro 
Rapè un pn si, un pò nò. 

DEM. Si vede eh* c innamoralo svisceralo 
deir ordine, e che vuole smidollata la storia, 
o Cronaca che sia. 

A COL. N«n dubitato, no, amico Cassandro. 
Ricordatevi dove abbiamo lascialo, od io sono 
sempre qui pronto n riannodare il filo interrotto. 

CAS. Eli! Mica sono un tonto. Se vi vedessi 
dis|Oslo a fiimarwln, c lardarmi mezzo collo, 
e mezzo crudo, vi ri piglierei con tutte c due 
le mani per le falde del soprobitone. Ma non 
c'c questo pericolo, no; già mi sono accorto, 
che siete amante della cronologia , e quando 
nella storia si c cronologici, gli affari marciano 
bene. Allo primo, secondo, lerzo, quarto, e quin- 
to; questo c il pregresso che amo io. 

APOL. Andiamo avanti. Volete? 

GAS. E che vo ne pare? Andiamoci pure. 

A POE. 1/ Allo consìglio radunasi nel di 26; 
cd il Terenzio gli legge Pantografo del Rapa , 
e con molli argomenti esposti in bella lingua 
italiana , mostra la necessità di formare ancor 
esso, c forma realmente una commissione in- 
caricala di formulare un indirizzoni Popoli tutti 
dello Stato Pontifìcio, 1* indirizzo fò composto , 
stampalo, cd eccolo qui , signor Cassandro. 

CAS. (Legge). 

Nella inetti sia di cui riempie V animo l'assenza del 
principe e padre comune , C alto consiglio unisce con 
voti unanimi la sua voce a quella del consiglio de de- 
putali f del ministero per confortare i popoli nella 
speranza e confermarli nella volontà che l’ordine pub- 
blico sia conservato, e la concordia fra gli ordini co- 
stituiti nello Stai o è la salute dello Stalo medesimo in 
qualsivoglia turbamento e questa concordia non mancherà 
certamente per parte dell'alto comi gì io il quale risolu- 
ta mente coopererà a tutto ciò che sia proposto per bene 
e sicurezza della patria. Voi, popoli vi ricorderete che 
la tranquillità dello Stato Pontificio non solo è neces- 
saria a Mantenere quella riputazione di civile sapienza 
e di bontà, che voi arete nel mondo, ma è necessaria 
altresì a preservare e prosperare la sarte dell'italica 
grandezza e indipendenza c la pare del mondo. 

Il Vice- Presidente * ODESCALCBL 

Vorrei sapere, che via balicrono i Giorna- 
listi. Il loro Icrmomelro sarà stalo curioso. 

A POI,. Non cj si potevano prenderò numeri 
franchi. Il Giornalismo era come le banderuole; 
pigliava norma dal vento. In principio.... accio, 
accio assai Pavé vano; ma poi apertamente altro 
non facevano, clic simulare, oggi a scirocco, 
domani a tramontana. Prendevano norma dalle 
circostanze; perchè io mi sono fido in capo, 
come un chiodo di harrozza, che il Piano della 
Rivoluzione nòn venne combinalo a tavolino; 
ma fu una specie di antica Commedia recitala 
a braccio. Circa le particolarità, gli anedùolli 
1 7 * 
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della Rivoluzione, sei mia vano la famosa Rivolu- 
zione di Francia. E questo ricordatemelo, che , 
velo mostrerò , palpabile, chiaro, e tondo; e ! 
quindi i Giornalisti procedevano alla giornata. ! 
Per esempio: oggi opinavano che bisognava umir ; 
liarsi? Ebbene, parevano monachelle vereconde, 
che dettando gli articoli ponessero le frasi nel 
bilancino dell’ Uro; Domani stimavano, che po- 
tevano assumer superbia? Ebbene, non erano 
pili quelli di jeri, signor no, si scordavano quan- j 
lo avevano già detto, ed erano Rodomonti, od | 
j primi Eroi delle quattro parti del globo. Par- | 
lite da questa storica verità, e dopo, se potete, | 
abbiale il coraggio di leggere lina sola colonna 1 
idei Giornali d'allora. Sarebbe lo stesso che scin- J 
par tempo, a non capir nulla. Vedete: in quel- I 
l’Epoca si divisero fra loro le parli caratteristi- 1 
che della commedia; non però senza confondersi. 1 
I no recitar doveva la parte buffa, un’altro la 
parte ridicola, ed eccovi il Don Pirlone, che 
nella Pagina 299. del famigerato, e gridalo suo 
foglio , pone una Vignetta , e con questa si è 
messo in capo di fare sì che si tenga come in- ’ 
differente la partenza del Pontefice. In questa 
capricciosa Vignetta, che fii ridere per la buffo- j 
riesca invenzione, vedesi una Figura, che dal- i 
l'abbi gliamen lo bisogna dire eh* è Italianissima; I 
tiene una pipa, fuma, ma invece di fumo n’esce K 
una carta scritta; e sapete cosa vi $t legge? n 
E parlilo . Così volle il Pirloncino far vedere 
che quella ritirata del Papa la consideravano co- 
me uqa pipala, coinè una fumata, o, come suol 
dirsi, una boccata di fumo. Vi sono poi delle 
altre Figure, che stanno ridendo, e dicono fra 
loro h partito . 

GAS. A dircela: io croio, che tutte quelle 
dimostrazioni a fiaccole di pece, fossero tabacco 
che s’incendiava. Erano affettazioni stomachevo- 
li. Del Papa loro non importava un 11. Si, si- 
gnore. Tutte quelle smanie amorose sono fiate 
una serie di sfumate. Bravi? Bravoni! bravissi- 
mi? Vi siete confessati da voi stessi. Bugiarde- 
rie, infami menzogne, fuoco coperto di cenere. 
Ma,,..,,. 

AFOL. Ecco capitare avanti come caporione 
dei disperali quel malto del Contemporaneo : ri- 
cordatevi che il Triunvirato dettante era com- 
posto dnH’Energumcno Sterbini , dal Torre gof- 
famente strillante, e dal gracchiane Agostini - 
picciol di mole, e di livor gigante. Do questa Imi- 
ìitiira di itos|>o, Aspide, e Basilisco che brodo ha 
da uscire? Roba da ammalati, che hanno udito il 
t’ode in pace dal Medico. Dunque il Contempora- 
neo recita ancor esso la sua parte; ma... povcrac- I 
ciò? Si confonde, non sa a qual parlilo appigliai'- ! 
si; vorrebbe assumere un' aria contegnosa di 
disprezzo; ma ha paura di far peggio; gli ver- 
rebbe la idea di raccomandarsi; ma poi dice fra 
sè e sé: e m esser Popolo come la piglierà? cou 
questo benedetto Popolo non sempre « si scher- 
za. Che fare? Che dire? Mica si smarrisce. La- 
sciale fare a lui. Una cosa ha sempre di mira... 

GAS. E sarchi*;? 

P. C. E lasciatelo sbafa. Nunjedato tempo? 

A POI,. Far conoscere che non v’ è nulla da 


temere; che neppur l’ombra di turbolenza ap- 
parisce, eppure nc avevano una paura malta, 

GAS. Davvero? 

MEiy. Eh! si: una cosarella svogliata! 

APOL. Qui chi pii» strillava aveva ragione, 
e arrivava nel giuoco dell’ Oca a bussare dal 
profidioso, come dicono le Donnicciole, Oh? so 
aveste veduto , come 1’ ho veduto io , e tanti 
altri, Jq Sterbini, andar sempre sospettoso, im- 
paurito, voltando gli occhi qua c là, come in 
una Fnjola, per paura di Lupi, o di assassini! 
Conoscevano, che Gommediaccia recitavano; e 
già, se l’affare durava per pochello più, si da- 
vano sul muso fra di loro, 

GAS, Peccalo! Si sarebbero guastate (ante 
belle fisonomie. 

APUli. Doveva finire così. Leggete le sto- 
rie, e troverete costantemente , che queste ri- 
voluzioni terminano sempre a pugni , c calci . 
e morsi fra i capi. Quando cominciano... lut- 
ti boni zitelli, mansueti, agnelletti, tortorei le; 
in piazza amorevoli, fratelli carnali; ma fa che 
arrivino al potere, a sorsare, come dice Aze r 
glio, nello lazza del potere, tutti vogliono co- 
mandare, tutti vogliono stare in cima alia pir 
rami de.,.. 

CAS. Seduti .... vorrei ci slasscro tutti. 

APUL. Tutti hanno la febbre di poter di- 
re. fo voglio ; e nessuno ha più volontà d'ub- 
bidire. Un giorno il magno Garibaldi si que? 
relava altamente, che mandava ordini, e tulli 
fiascheggiavauo. Bestemmiava.... 

GAS. Sapeva pure bestemmiare! Che bravo 
giovi no Ito! 

APOL. Bestemmiava; perchè aveva doman- 
dali trenta Eroi sublimi , che stavano in An- 
cona , e nessuno era venuto; perchè non glia 
li avevano voluti dare. 

CAS. Povero galantuomo! Trenta! È un bel 
numero tondo. Ma di questi trenta 1' eroismo 
qual’ era? se è lecita la domanda? 

APOL. Scannare, svenare, pugnalare a mor- 
ie, freddare, togliere dalla carta dell’ esi sten? 
za. Erano quei famosi che lasciarono tante orma 
di sangue innocente in Ancona. Autori di Aned- 
doti tragici spaventosi. A Lui quelli che seco 
aveva parevano pochi, c voleva questi altri; a 
li voleva, e li voleva .... e sia dello fra pa- 
rentesi: ( Mazzini non voleva; perchè in Anco- 
na, erano altrettanti Zambianchi) claudatur. 

P. C. Ho magnato. 

MEN. Ecco spiegalo l’indovinello. 

GAS. Che bricconerìa sublimata! 

APOL. lo dunque vi dicevo che il Contem- 
poraneo prese primi il parlilo dì spacciare con 
faccia fresca, non esservi alcun sospetto di ti- 
more , che lutto era tranquillo. E con un ce- 
lebre articolo intitolalo - stalo della Capitale - 
Nel i\. 209. dell* anno 2. in data del dì 25. 
Novembre, accertarono, che non solo Roma era 
tran (ni Ila, mi che sarchile tranquilla. Sentito 
le sue sante parole - Rodi i sarà Iranpiilla. nk 
potrebbe essere al trini vili. Parche vogliamo agi- 
tarci , e darla cinta ai nostri tieni ci? guardia- 
mo agli ac ve ni minti del giorno /6\ ebbene ! 
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Aoi non 

più genero*!- indiamo in fondo allo cono: 
falla iptalehe ingiuria al potere spininole del 
Papa ? A emina ; f» dimandalo forte qualche 
rota di ttravogante o dt nuovo al potere tem- 
porale del Papa, come tnvranof Mente di tira- 
vagante , niente di nuovo - Non 1**1» poro 
dopo aggiunse «lire memorabili parole - Il l'a- 
pulo Humana credette di aver reto un trrvi- 
zio non tanto a te eletto , quanto allo eletto 
pipa col liturarto da tanti iniqui che yf im- 
piti tra no il bene. 

GAS. Stampavano queste ribalderie in Ho- 
mo, e dormivano tranquilli! 

DEM. Coscienze di gomma elastica. 

A POE. E non sta in forse di stampare * Ap- \ 
prezziamo gli avvenimenti del 16. ebbene'. Aoi i 
non potevamo essere nè più discreti , nè pvt 
generosi. - No, no, cani, cani! si doveva stam- 
pare - Noi non potevamo essere nè più ingiù- \ 
sii, nè più temerarii, nè più sacrileghi- Vi de 
te se poteva empiamente sragionarsi di piò» 

E lì dove dice, del potere temporale non han- 
no domandalo niente di stravagante ; salta agli 
occhi non la stravaganza, ma Caperlo caratte- 
re d*iiisiirrezione, quando si fa In legge al su- 
premo capo del potere , e gli si dice : firma 
questo foglio. Vogliamo questi ministri ; que- 
sti: uno che non ne abbiamo voluto lo abbin- 
ino fatto ... a spese nostre scannare Dice nel- 
lo stesso articolo, che avevano fallo una rosa, 
che quasi il Papa la pensava. Scellerati di 
pri in' ordine! Ah! dunque c stato Pio IX , che 
ha fatto fare il catechismo anatomico dal chi- 
rurgo per scannare bene Rossi. È stato Pio IX 
che ha detto: all* armi! assediatemi il palazzo, 
assaltale i miei Svizzeri, ammazzale Monsignor 
Palina, strascinate un canuonc, ed appuntate- 
lo contro il portone mio per farlo saltare in 
aria, caricatelo bene, accendete la miccia, ru- 
bale, bestemmiate , ed io persuaso da queste 
vostre cortesi maniere , sarò docile docile , e 
col sorriso in bocca a modo vostro. Insurre- 
zione ! Insurrezione ! I'ì il sacrosanto consiglio 
del vostro valoroso Mazzini; seguitelo, e ve ne 
troverete contenti. Ecco ... Io spirito dialmli- 
co di quelle frasi infernali. Che ne dito eh ? 
11 conleuiporaneo era degno di forca? 

CAS. Se manca 1* aiutante , sono qui , mi 
chiamino, c m*iiigegnorò. 

JIEN. Eh! Sor Cassandra mio, non sareste 
solo a fargli volentieri il Tira-piedi. 


P. C. Ne cognosco più dun cenlinaro, che 
avrebbero sta voja. 

A POE. Vedete liene questi brani di artìcolo, 
come il birbo Contemporaneo va permettendo, 

anticipando apologetiche spiegazioni ad accuse, 

che forse avrebbero potuto date motivo prolifico 
ad una contro - Rivoluzione , che in quel mo- 
mento poteva forse riuscire fatale ni Dcmngogtii. 
Ecco altre parole di coda del medesimo Gior- 
nalista sotto la rul «lirica. Roma sarà tranquilla. 
Tulio procede nell' ordine , e quantunque siasi 
fatto un'appello alla guardia Civica, si è po- 
talo scorgere che non ve n era bisogno. Ac po- 
teva, e nè può essere altrimenti. Finche un 
Popolo è fiero della sua coscienza , quel Pipalo 
non si conturba per siffatti avvenimenti, egli 
provede , e ne aspetta le conseguenze. Qualun- 
que conseguenza non potrà fare giammai che 
un Pipato debba perdere la dignità c la fama 
che vengvn dall' adempì mento d' una grande azio- 
ne. Capiscono, signori inici?Si bat'czza col titolo 
di grande azione, il furtivo freddamelo di Pel- 
legrino Possi , e il sacrilego sfacchtissimo at- 
tentalo del giorno 1 6! Vedete che leale eloquen- 
za! Parolone, cancellini roventi, ohbrificninetili 
artificiosi. Termina poi trattando da Pupi nel 
Crino i Romani. 

CAS. Non intendo. 

MEN. E manco io. 

P. C. E sfigurnleve io. 

APOE. Eeggelc voi, Sig. Cassandra. ... qui, 
precisamente qui, e convincetevi. 

CAS. (/Vende il Foglio e legge ) Eccomi pron- 
to. in tanto si sia dal Ministero operando per 
la sollecita conclusione del contratto per Ut gran- 
de linea ferrata da Poma per Ancona a Bolo- 
gna e Ferrara. Si spera di ultimarla fra bre- 
vissimo tempo. I lavori della linea concessa da 
Poma a Ceprano avranno il toro incornine to- 
mento fra un mese. Dimani si terrà presso il 
Sig. Ministro de' 1. avori Pubblici c Commercio 
/a riunione dei Deputali di tulli i Rioni, onde 
concertarsi sui mezzi e sul modo di attivare 
dei lavori di pubtica ulililà. 

APOE. Nino mio, siete buono; che poi Mam- 
ma vi dì la Ciambcllolta , e il pezzettino di 
Zucchero. Notate, clic il Ministro de Lavori pu- 
litici era lo scrivente Sierbini , e leu sape. a, 
che non poteva concludersi nulla nè per le vie 
ferrate, nè per i lavori d' utilità l»cr la Care- 
stia dei danari. Vedete come erano di mala fede! 

CAS. Io li inetto classificali fra gl' imbro- 
glioni. 


potevamo essere nè più discreti , nè 
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DEM. Inbroglioni c poco. Metleleli fra i Tra- 
ditori, e cosi stanno a casa loro. 

A POI-.. Dunque un’arte del Contemporaneo la 
sapete adesso; ma ne ha una seconda, ed è che 
strombetta a voce altissima, ch’ossi, cioè i Pro- 
pagandisti Diabolici nulla hanno falle; e quindi 
nulla farà Pio IX; che non avrebbe ragione di 
fare alcun movimento; e perciò il Popolo Ilo* 
mano sta in una bolle di ferro , deve dormire 
a selle cuscini, nulla affatlo ha da temere; ed 
intanto il Contemporaneo , Figlio leale, veritiero, 
integerrimo portava alle stelle quel Ministero, 
e ne innalzava la legittimità fin sopra le nu- 
vole, affine che da lutti venisse, e qui e fuori 
riconosciuto ed accreditato. Che ve ne pare? Sono 
modi onorali? É procedere da Galantuomini? 
A me pare di no; ma andiamo avanti. 

Ora mi toccherebbe farvi parola del giornale 
intitolalo L'Epoca ma questo foglio nei numeri 
209, 210, che portano la data del 25. e del 26. 
Novembre, danno asciutta asciutta la notizia del 
Papa partito, e le accodano le solilo frasi di 
Roma tranquilla, calma dignitosa ; frasi di cui 
il Giornalismo s'era dato il santo di essere pro- 
digo in quei giorni; nè lo tacque nel Numero 211, 
datato li 28 Novembre; ma io avrei volentieri 
dimandato loro a quattro occhi, o come suol 
dirsi in Cnmera Charilatis: chi volete che vi fac- 
cia guerra? Chi? I Capi della Civica li avevate 
furbamente posti voi stessi, quelli, che potevano 
generosamente, con rette intenzioni, farsene 
capi, per prudenza se n' erano scappali. 1! bas- 
so Popolo mercanteggiato da Ciceruaochio, e dal 
Carliouarcllo, c da altri agenti eroici del Circolo 
Popolare, dava mollo a riflettere alle Persone 
onorale. Il Popolo Romano non era mai passalo 
per queste trafile Politiche ; non era abitualo. 
Era colpito come da un fulmine, e taceva, e 
aspettava. In questo numero che v' ho adesso 
citalo, rivela, che ha sospetto Bologna forse non 
rimanere unita a Roma; ed infatti Bologna in 
questi ultimi tempi delle segnali non incerti di 
leale sudditanza, e di una vera tranquillità. Ai 
signori Demagoghi questo contengno scollava: 
quindi così esprimevnsi l'articolista dell’Epoca. 
V' hanno però troppi e grandi argomenti per 
essere sicuri della fraterna concordia di quella 
nobile Città nelT interesse delle libere imi Un- 
zioni, e della indipendenza italiana. - Osservale 
che tulle queste parole sono pesale nel Bilancino 
d’oro! che sono maliziosamente scritte, perchè, 
senza che ne abbiano Parìa, siano una specie 
di preghiera. .Ma quando siamo al N. 212. che 
presenta il giorno 29. Novembre, siccome erano 
venuti in cognizione, che realmente Bologna dis- 
sentiva da Roma sullo spirilo di quel commo- 
vimento, che regnava negli animi dei rivoltosi, 
che agognavano rovesciar tutto, l'Epnca tempera 
la penna, c sciorina giti nientemeno che Ire 
rotoline di quel Giornale, per schermirsi, esso 
dice, delle calunnie; cioè delle solleoni verità, 
che i Rolognesi hanno rinfaccialo ai satanassi del- 
la Demagogia Mazziniana, vero lievito dell’iosur- 
ruzioiie di Roma. Quindi lesse una storia, già 
tutta a suo modo, c conclude, che Don hanno 


fallo che quasi bene. Fanno capire, che l’OUimo 
è altra cosa; ma che di necessità è bisognato 
agire così; e poi quasi quasi si raccomandai ten- 
tando di persuadere i Bolognesi , che in quel 
momento era di prima necessità una perfettissi- 
ma unione, per cosi cospirare alla desideratis- 
sima indipendenza Italiana. Che la calma la 
dignità, l’Ordine della Capitale le debbono inspi- 
rare pienezza di Fiducia. 

il Tempo, che è un accreditatissimo Foglio 
Napolitano, mise fuori un magnifico articolane , 
in cui francamente stampando uno sfregio sul 
volto ai Romani, fa risaltare l'iniquità di sud- 
diti, che hanno obbligalo un Sovrano alla fu- 
ga. Povera Epoca! Bruito cimento! Essa erede- 
si in debito di rispondere alla gagliarda, e ri- 
battere i sodi argomenti del giornalista del Se- 
belo; ma suda, e raccoglie mosche. Non basta 
tutta la periodica Europea, indignala, stoma- 
cala, vomita articoloni, articoli, articoletti con- 
tro la condotta Romana nel fatalissimo giorno 
16 Novembre; e 1’ Epoca nel N. 214 in data 
del 30 Novembre , snocciola giù sterili difese. 

( Figuratevi il Tempo aveva detto cosi — il Pa- 
pa era carcerato nel suo palazzo , e V Angelo 
del Signore ridusse a salvamento sul territorio 
del Re di Napoli -~ queste parole danno mo- 
tivo all’ Epoca di pigliarsela contro il Re di 
Napoli, e sfoga la ingiusta sua bile. Conliuua 
V articolista Romano a riportare dei brani del 
fòglio Napolitano , e fra questi v’ c quello in 
cui dice — Il Nome Santo di Pio IX non po- 
teva lungamente essere profanato tra le Orgie 
di Commi, che alla magnanimità del suo cuo- 
re ora rispondono con la più nera ingralilu- 
ditic. — K questo è nuovo seme di diatribe, c 
perorazioni contro il Governo di Napoli; io di- 
rci : a proposito di che questo inutile sciupio 
di periodi? Perchè tanta furia? Vorreste dare 
un altro nome alla ingratitudine , che si soz- 
zamente ha macchialo Roma? Questo, cara si- 
gnor Epoca , è una macchia incancellabile, che 
non potrebbe lavarsi da tutte le acque del Te- 
vere. Credete forse che non pioverà infamia 
eterna su voi, su i vostri figli , e su i vostri 
uepoli? E che ..... 

GAS. In momento, un momento. Caro si- 
gnor Apollonio, ditemi una cosella: com* è che 
di questo foglio dell' Epoca , il sig. Demetrio 
non ci aveva detta una sillaba? E chi stava a 
capo della redazione di questa carissima Epoca? 

A POE. Vi dirò. Questo giornalaccio veniva 
nutrito conlinuaincnlc da articoli somministra- 
li dal Marniamo per cui, chi aveva talento, e 
naso lungo, lo chiamava — Il Giornale Mini- 
steriale di Hfamiani. — Infatti se date una scor- 
snrella cogli occhi alle lunghe polemiche , di 
i cui è tempestalo quel foglio , e vedrete che è 
Maniinni in persona, che s’arma, e che slrin- 
» ge brando e lancia per difendersi da un nuvo- 
lo di accuse , che gli fioccavano intorno ; ac- 
cuse che poi lo fecero crollare e cadere. V’e- 
rano altri; ma capile? Talis pogatio, talis 
facturalio; come dice il volgo. Nessuno di bel- 
P ingegno v’era fisso; ma degli sciocconi; e poi. 
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a monda coniente, vi trattavano artìcoli di Ab- 
1 aleni, di Frali, e fino .... 

CAS. Fino di chi? 

APOL. IH un Ebreo. 

CAS. Dn Robbi-vecchi! Burlale? 

APOL. Non burlo, caro, non burlo. 11 Gior- 
nale era una scalda di Biscie, un barando di 
sublimalo. Anche in quegli articoli Mamione- 
schi , estetici , aslralli , semi-poetici , v’ erano 
sempre sparsi dei grani di Tossico , e Beila 
Donna. 

CAS. Tulio bene. SÌ tulio cose stupende ; 
ma quello che più mi dicerie è T Ebreo gior- 
nalista. Come scriveva? Nella lingua degli scar- 
pari ? 

ATOL. Vi dirò: questo Ebreo, che non man- 
cava di cognizioni pratiche, ed aveva un cer- 
io talentacelo naturale, era uno di coloro, che 
nei Circoli alzava cattedra, e pronunziava Ora- 
eoli. Se ne aveva dai llajorenghi una stima 
assai di grande, ansi correva, c s’ ingrandiva 
di giorno in giorno la voce che gli avrebbero 
affidato il poriafeglìo delle Finanze. 

• CAS. A un Ebreo! 

APOI.. Era uno spula sentenze, un mastica 
perle. Faceva 1* occhielto? Ero un epigramma. 
Batteva la mano sul tavolino? Era uni ndo vi nel- 
lo. Diceva un sì, a mezza-bocca? Si assicurava, 
che aveva nuove cattive. Diceva un No sorri- 
dendo? Era seguale, che le nuove erano tulle 
buone. Se poi cominciava a discutere su cose 
di Finanze, di monete, di carta mondala, di 
fruiti, di carni j, era un Demostene, un Cicerone. 
Non erano che un Zero al suo paragone, Galiani 
Genovesi, Smith, e quanti hauno dato in luce 
operone sudale di simili maniere. In somma , 
era un mostro, un’ Enciclopedia con due piedi, 
un’arca di scienza. Così doveva andare la fac- 
cenda: aperto loro il provvido c prudente chio- 
stro, e fattili circolare nello società, felicissima 
notte. Essi padroneggiavano, essi influivano, 
essi avrebbero potuto ha Iter la zolfa. lo lo pre- 
vidi, e lo predissi a diversi C.urialoni, ed av- 
v cestoni, amici rote» fidali. Finirà male. Nessuno 
voleva persuadersi, che i Pro-Nipoti di Giuda 
Ifcariotle, di strangolata memoria, quando si 
fanno a parlare con noi, hanno sempre in mente 
di abbindolarci, ingannarci, farci cascare inqual- 


ramenti per essi sono sorsi d’acqua. Ci odiano cor- 
dialissimameute. Ci avvelenere' boro pur volen- 
tieri. Le loro lusinghe sono arlifizj per farci 
dare di faccia in terra; le loro promesse sono 
falle col santo proposito di non mantenere. Veri 
consegui nei di Erode, di Filalo, d'Amanno. 

CAS. Scusale se è poco. 

P. C. Ebe lista dò Galantuomini! 

MEN. Credo che abbia ragione. Dove un E- 
breo dice una verità, ci nasce una guglia. 

APOL. procediamo più oltre. Accostiamoci 
alla Pallade. 

P. C. E quine averessìmo dn sta propio in 
guazzetto. Già era femminn; e poi de’ quelle di 
primordi ne. 

MEN. Tutti la chiamavano la Pettegola. 

DEM. Era l'unica Perifrasi, che le quadra- 
va appuntino. 

P. C. E je slava propio adattato sto nome , 
come a tutte le Beprubbicane fracilc. Nun ce 
se poteva combatte, nun ce se poteva. Ereno 
tulle gravide di Indipcnncnzin, de unità, de u- 
gunjanza. Nun parlaveno, che de -Via lo stra- 
niero , abbasso li Neri. Nun volemo più lumi- 
nelli. L’Areprubbica nun trema; min ce se mette 
catana. Che vienga er sor Rambeschi, je fare- 
mo mozzica er dito. Se se orniamo noi Donne, 
lo famo scappa de là de Costantinopoli. L’Aquila 

nostra ha certe ugne, che addio! E poi ce 

sò Pugne nostre, che capanno inai ajuleno. 

CAS. Cosi dicevano queste streghe? 

P. C. Antro: questi sò zuccherini pella tos- 
se. Bisognava senlille. Pareveno imbriache de’ Vi- 
no de Genzano, de quello fino. Nun parlo de 
mi moje, che nun me la merito, c legge, scrive, 
e tira dò conti mejo che un Avvocato; e fra noi 
nun c’è stalo mai che di gnentc; ma na certa 
«ora Checca la modista, na confessina dò fora, 
che stava quine, na avaozntelln, e barbuta, e 
poi, e poi, ve faceveno la lesta come un pal- 
lone. Pareva che cr diavolo je se fosse intra- 
versato in gola, c jc facesse sptilà veleno. Fi- 
guraleve: annnveno in estesi vedenno quel bar- 
ret laccio rosso, che cr sor Maleruzzo aveva fallo 
mette in cima alla Guja der Popolo, e avederle 
quelle Marfise scontente, pareva che se fossero 
volute arrampica sulla Guja a pijallo, e a ract- 
tcsclo in Gapo. 




che Iropfcla. Le bugie loro costano nulla. I giu- 


DEM. Diciamo la verità. 'Sono generalmente 
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cascate in disprezzo di tutti ; e non risorgono 
piti. Quando si dice: già, era una Repubblicana: 
basta: biografia, cd Orazione funebre è falla. 

CAS. Non m’ entra in zucca questo affare. 
Perche si pigliavano i Signori Demagoghi tanto 
pensiero di sconcertare, disordinare, e far ri* 
bollire le teste da scuffia? 

APOL. Non è cosa nuova amico mio. In tutte 
le Rivoluzioni si c praticalo furbescamente cosi. 
Nelle Rivoluzioni le Temine sono le leve per far 
cascare gli Augelli nella rete; perchè: in primis, 
quando in una Casa s’impazzano le Donne, va 
a spasso subito subito in quella Famiglia la Re- 
ligione , e le idee di sana Politica. Fate conto 
che in una Famiglia sia corrotto il Padre, sia 
esaltato , fanatico , repubblicannccio smodera- 
to, la Mamma sta in sella , se la Mamma ha 
sale in capo, sa trovare l’ora, l’occasione, il 
modo di serbar viva la Religione, di far si che 
i Figli senza perdere il dovuto rispetto, non dia- 
no ascolto al Padre diventato Apostolo, e Pre- 
dicatore d'iniquità. E questo è il primo perchè. 
Ma ve n'è ancora un secondo. 

CAS. Lo sentirei volentieri. 

APOL. Sono qui. Perchè la Gioventù Repub- 
blicana è tutta scapestrata, dissoluta, impudica; 
tutta uscita dalla scuola esemplare di I). Giov- 
vanni Tenorio, di dannala memoria. Ora queste 
signorine, senza pudore, senza lacci, senza ve- 
recondia, servivano con la facilità dei loro vez- 
zi, delle loro infami moine a mantener vivo, 
come l’antico Fuoco di Vesta, la calda idea Re- 
pubblicana; quella idea, che è la divisa di Maz- 
zini, che fu la divisa di Sterbini, di Mamiani. 
Tutte le Temine di cattiva vita , e degnissime 
d’una villeggiatura ad largum lem pus, nella cor- 
rezionale antica attigua a S. Michele , erano 
tutte Repubblicane, idrofobe , indemoniate, di- 
sperate. Cosi "non vi faranno più meraviglia le 
Messaline che ordinano i Maccheroni alla Na- 
politana; perchè Rossi è stato scannalo; e le 
Taidi, che assistono, baccanti nelle sedute della 
Costituente, e sono le prime a strillare: Viva il 
Papa! Morte ai Preti. Morte ai Frali! Ma Giacche 
il discorso è capitalo su queste Vi|)ere, lasciate, 
che vi dica, precisamente su questo artìcolo, 
alcune altre cosarelle. 

CAS. Se parlate per un mese io sto qui fer- 
mo come un Travertino , e non mi scordo di 
niente. 

APOL. Rarissima abilità, e non ve la smar- 
rite. Dunque volevo dirvi, ebe i Demagoghi non 
avevano già il progetto di aggregare le sole 
Agrippine; Signor no. Volevano avere delle loro 
anche Temine onorale, e di buona fama, e farne 
delle Classi per poi variamente servirsene; ma 
sempre con uno scopo. E non vi ponete in men- 
te che sia stala una invenzione moderna, che 
sia stata coniata nella fucina Mazziniana , Ca- 
bussiana, Stcrbiniana; no; no: è una invenzione 
di vecchia data, figuratevi si sa di certo, che 
fino dal 1782; ossia ora sono sessantott’annì il 
celebre 7wack, fece la proposizione al grande 
Organizzatore, al famoso ÌFe\ ’sshaupl la creazione 
delle Loggia per le Donae io questo modello. 


« La prima classe, sarà composta di dorme 
u virtuose e oneste; la seconda di donne inco- 
« stanti, leggere, voluttuose, tenne e le altre 
« debbono ignorare che sono dirette dagli ito - 
u mini. Si dovrà far credere alle due superiori 
« che sopra di esse esiste una loggia-madre del- 
ti lo stesso senso , che litro trasmette gli ordini, 
« t quali in fondo saranno dati dagli uomini. 
« 1 fratelli incaricati di dirigerle faranno loro 
« capitare le istruzioni senza farsi conoscere. 
« Guideranno le prime colla lettura di ciò che 
u si chiama Imoni liberi, e le altre, col formar- 
ti le all'arte di soddisfare segretamente alle loro 
a passioni, Il vantaggio che può promettersi di 
a questo Ordine di donne sarà di procurare al 
a vero Ordine , lutto il danaro che le sorelle 
« comincieranno per pagare , e poi tulio quello 
a che prometterebbero pei segreti che avrebbero 
« da imparare. Jnollracciò codesto stabilimento 
(t servirebbe a soddisfare quei fratelli che avreb- 
be bero propensione ni piaceri, 

CAS. Cosa mi raccontale! Ma vedete da quan- 
to tempo si architettava, e come queste mali- 
ziose sotto-sopra! 

APOL. Convenite meco, che i Demagoghi mo- 
derni erano scimie degli antichi; c nulla più. 
Ricordatevi, che fino dai primi principii di questa 
celebre Rivoluzione, fu tentalo sempre d 'imbar- 
carvi le Donne. Quando fossero arrivati ad an- 
nebbiar loro il lume della Religione, lume che 
dava troppo fastidio alla debole vista dei Rivo- 
luzionurii, avrebbero avuta la garanzia di otte- 
nere una generazione fulurA impastala tutta a 
modo loro. Col latte i ragazzi avrebbero bevuto 
la miscredenza, e l’odio ai Regnanti, ed ai Ric- 
chi. Partito che fu il Papa, non si usarono più 
mezze misure. Primo si erano contentati di ac- 
clamarle in qualche italianissimo atto. Avevano 
cercato , che si presentassero ancor esse nelle 
Dimostrazioni con sciarpe, e vesti analoghe ai 
loro pensieri, e con distinti colorì che offerissero 
analogia a quei tali affetti, che credevano es- 
servi simboleggiati. E le fumine, che hanno ge- 
neralmente per emblema il Pavone, andavano 
tronfie, pettorute, insolenti, credendo di essere 
tante Cornelie, tante Lucrezie, tante Virginia. 
Tornale indietro con la memoria, e vi rammen- 
terete, che le Femine Genovesi si tassarono vo- 
lontariamente, e mandarono a quelle di Roma 
un Cannone. L’arrivo di questo arnese da guerra, 
che veniva in negalo, esser doveva festeggiato 
dalle Vestali Romane andandogli incontro con 
una mascherala all’antica Romana. Fortunata- 
mente questa combinata buffoneria venne sven- 
tala, e non ebbe luogo; ma, certo, avrebbe fatto 
ridere assai. Le prime istruzioni non erano ebe 
Politiche; ma a poco a poco, a stilla a stilla si 
tramutarono, e diventarono ostili ai Preti, ebe 
si definivano per Retrogradi, Oscurantisti, Rea- 
zionari), tranne Pio IX, che si magnificava come 
modello unico di bontà, caldo di belle intenzioni, 
e di santo affetto Italiano; poi addosso ai Ge- 
suiti; e se vi fu fecondità nelle calunnie, tutto 
si palesò allora, e furono calunnie nere, crudeli, 
indemoniale. Furono dipinti per scellerati; ipo- 
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crili, brutali, avari, corrili lori; e tanto fecero, 
e tanto dissero, e moltiplicarono insilili, beffe, 
assalti alle Porterie di S. Ignazio, e del Gesù, 
che per prudenza dovettero allontanarsi. Poi 
foggi il Papa, ed allora, giù le maschere, ab- 
basso i Complimenti , e Pio IX , pure fu de- 
finito come gli altri. Fu fatto un miscugliaccio 
di Politica, e di Religione; non si osservarono 
più cautele, si trinciò giù alla peggio; allora 
con le Donne presero a trattare in modo diverso. 

Ascoltate cosa si legge in un celebre opuscolo 
non ha guari pubblicato « Torino nella Stamperia 
Kenle 1850 ediz. seconda c. XIX. p. 74. che ha 
per titolo: La Bepuòliea Italiana del IS49. e suo 
processo. Alle dorme la natura affidava T inter- 
no redimento della casa , e lo Spirito Santo en- 
comia la dorma forte (Tacer maneggiato la spo- 
la e T ago. Che sanno esse , e che. possono sa- 
pere del Governo degli Siali ? Pure la donne- 
sca vanità fu sempre un arma valente ai co- 
spiratori , non a mantenere il segreto , al che non 
son falle , ma piuttosto ad appianare le vie, a 
Ungere, le rivoluzioni di un seducente colore , 
ad essere deluse , ad eludere coi loro vezzi e 
colla loro loquacità. Sono rare le Aurelie , le 
Orcstille e le Sempronie colme di sangue e di 
lascivie, e degne di Cati/ina: ma facevan nau- 
sea e dispello queste madonne appuntine , que- 
ste saccenluzze, che ignoranti del catechismo , 
pretendevano regger le parti or di Gioberti or 
di Mazzini , non risparmiarono , per farsi gran- 
di ( glandi nella sciocchezza e nella impuden- 
za ) le loro beffe al gran Pio. Sappiano che la 
donna italiana, la donna cristiana ha ben al- 
tre virtù da seguire, sappiano altra volta scher- 
mirsi dalle ciurmerie di chi non intende a ve- 
ra libertà , ma a rovinar T ordine politico la re- 
ligione e la famiglia. 

Ora poi vi racconterò un fatto; e da questo ve- 
drete, che io non esagero. K un fatto accaduto nel- 
la ooslraRoma, e dicui i teslimonj sonoaocor vivi. 
Da questo potete immaginare bene altri, perchè gli 
Emissar] erano lutti d’un calibro; tutti tinti d’una 
pece, e disseminati per Roma. Il fatto è questo. 

GAS. L'n fattarello ci sta bene. 

APOL. Il Deputato Guerrini aveva per Serva 
una buona Giovanotta t ed era 1’ epoca in cui 
i capo- Rioni si portavano in persona per le ca- 
se , e tutte le arti usando ; un poco a forza 
di lusinga, un poco a forza di strapazzi e mi- 
nacele, cercavano, ad ogni costo, di far sì che 
alcune ragazze si firmassero in un Foglio, in cui 
rimanevano arruoliate per Tiragliore. La loro 
era quella di formare un’Armata composta da 
Battaglioni di Donne. 

CAS. Questa non sarebbe venuta in mente 
nemmeno al Demonio. 

APOL. Essi avevano il progetto di addestrarle, 
come Poulrier , Torinese, e Questua suo com- 
patriolto addestravano 1’ Esercito indesl rulli bile 
della Speranza , c con manovre, e votazioni le 
avrebbero, rese tante Ainazoni. Voi mi direte: 
ma ne avevano tante del loro partito; tante, che 
vantar potevano una folla di titoli per essere 
ascritte, che non dovevano pigliarsi la fatica di 


reclutar altre per le case. Signornò: ad essi pre- 
meva fare un’ Armata come quella di Serse , 
come quella, che, come raccontano fu menata 
sotto le mura di Troja ; e doveva essere tutta 
femmina. Essi volevano le buone, non demora- 
lizzale; non dovevano avere compiuti venticinque 
anni; e poi pretendevano certe condizioni , da 
firmarsi, che, da quanto ora sto per raccontarvi, 
vi accorgerete di che razza erano. 

MEN. Di certo intingoli cattivi. Da quei cuo- 
chi non potevano uscire buone pietanze. 

CAS. Questo si suppone: e poi Demagoghi 
e Ragazze! Misericordia! Che piatto! 

APOL. un certo Pietro Luzzi\ che al dire 
di quella Serva era un capo Rione, se n’andò 
in Casa del Guerrini perche la sua Serva fir- 
masse la carta, di cui vi ho parlalo. Si presen- 
tò, chiamò la ragazza, le parlò a lungo; ma 
quella (osta, e dura come un rospo; pure i Pa- 
droni cominciarono a dirgliene (ante, e poi tan- 
te: che, finalmente, lorchè di mala voglia, co- 
minciò a piegarsi, e slava per prendere la penna, 
c firmarsi, ma quando senti le condizioni...*.* 
terremoti! Si fece color di scarlatto, le si riz- 
zarono i Capelli come un Istria, e diventò una 
Furia. 

CAS. Ma che condizioni erano ? Di restar 
zitella fino a 70: anni? 

APOL. Ecco in poco lo spirito delle condi- 
zioni che si esigevano: rinunziare in iscritto a 
tutti i suoi principi! Politici, non solo; ma an- 
che ad ogni sorta di credenze Religiose. Non 
aveva più da prestar fede a Preti, a Frali, ma 
anzi era obbligala a sprezzarli, a schernirli; Io 
che usar doveva anche con le monache. Non 
mai aveva da pensar più a Communione, e a 
Confessione. Lontana dalle Chiese. Bando a libri 
devoti. Non frequentar mai chiese, e sentir la 
messa in sole otto Festività dell'anno. Le con- 
seguenze che dovevano discendere da siffatte pre- 
messe saltano agli occhi. Ogni Verginella in 
un pajo di mesi diventava Donna fatta: 

CAS. Alla larga da questi Battaglioni! 

APOL. Figuratevi quella povora Ragazza co- 
me rimase scandalizzata. Impallidì più d'un gira 
sole, cominciò a tremare da capo a piedi, eia 
cinquanta chirurgi non le avrebbero fatta uscire 
un oncia di Sangue. I Padroni, anime santissime 
seguitarono il catechismo; anzi venendo per casa, 
siccome depoue la Ragazza, una specie di Prete, 
alto, con la cappellella alla Francese, facevano 
da questo portar ragioni, e fare dei fervorini 
per ottenere la convezione totale di questa ser- 
va ostinata. 

GAS. Quanto conoscerei volentieri questo Pre- 
te! Non ne sapete il nome? 

APOL. Il nome, no; ma dai connotati dati 
dalla Ragazza, non dovrei sbagliarmi credendo 
che fosse quell'angelo del Padre Gavazzi, Con- 
sigliere della Belgiojoso e Compagne. Perchè la 
serva dice: era alto, pienotto, vestilo di lungo, 
con la Cappellella alla Francese; e questi sono 
i connotati , che quadrano a meraviglia al P. 
Gavazzi, che negli ultimi (empi andava costan- 
temente vestito cosi. Dice, era un certo Prete 
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fieramente, c sottovoce: non fiatare ; chi le fa 
sentire alla gola la punta d’un coltello. Chi le 
presenta una pistola ingrillata ; la trascinano 
dentro una cameraccia, e lì la caricano di Atro- 
ci rimproveri per la sua ostinazione, e le Fau- 
no spaventose minacele, e le assicurano certa, 
ed imminente la morte se non accudisce subi- 
to a quanto esigono da Lei. 

CAS. E quella povera diavola che fa? 

APOL. Quasi sviene, traballa, lagrima, sin- 
ghiozza, dispera; ma poi per amore della vita, 
dice loro. Lasciatemi campare , e farò quel' 
lo che volete. Allora i manigoldi dissero, cia- 
scuno da se: il porco c nostro; le presentarono 
una caria, ove, essendo analfabeta..,. 

P. C. Che rolia è? 


Francese , ma la gente di basso ceto , chiama 
Francesi tutti coloro , che non parlano con le 

grazie o, dirò meglio con le graziacce del 

parlare Romanesco. 

P. C. Non m* inauriate sor Pollonio ; che 
io ce pretenno in ner parla, e me capischeno 
tutti. 

APOL. Non ho in mente mai di offendervi, 
fc anche da notare che il Gavazzi aveva un’ac- 
cento alquanto Romagnolo ; perchè molla vita 
aveva passala in Romagna. Circa poi alle ma- 
terie Religiose, vedo che in Inghilterra .... che 
poi non è il paese della santità, nel circolo de- 
gli emigrati, il Cavazzi alzò la voce contro chi 
proponeva di separarsi dalla Religione Cattoli- 
co, dicendo che questo affare dipende dall’ in- 
timo convincimento, e sla tutto in roano di Dio. 
Quella che ò storia, io la racconto; non voglio 
tradire la verità. Quello che non può porsi io 
dubbio si è, che impiegarono anche le parole, 
e i modi di qtiesto .... chiunque siasi Prete , 
per far crollare quella Regina delle servo. Ala 
anche il catechista tonsurato se ne andò con le 
Pive nel sacco. 

DEM. Ci sarebbe pericolo che fosse stato il 
Padre Achilli, che in Roma teneva cattedra dì 
Protestantismo? Già io dopo la sua fuga , gli 
Lo messo nome il Padre Gambalesta. 

Al’OL. Domando perdono. Lasciategli il no- 
me di Achilli. L’epiteto che dà Omero costaule- 
meote ad Achille, c quello di Piè veloce. 

CAS. lo poi non saprei cosa dirvi; perchè 
la letteratura mia non va più in là. dei Reali 
di Francia , del Guerrin Meschino , di Paris c 
Vienna: perdonate: ma ... fecero poi un buco nel 
fiume con quella ragazza? 

APOL. Precisamente. La ragazza vomitò una 
filza di no, da renderla immortale. 

CAS. Gli darei una pensione di dieci scu- 
di l’anno per ogni no; ma .... I padroni essen- 
do un poco sconcertali da questa resistenza del- 
la serva; nè sapevano come comandarla , una 
sera ex nhrupto, le ordinano di andare a com- 
prare alcuni capi di roba dolce dal Pasticciere 
in Piazza di Ycnezla sotto al nuovo palazzello 
Toilonia, dove sul cantone è quella bella ma- 
donna in mezzo ad una Quercia di materiale. 

P. C. Che ar caulone de faccia , via , di- 
rimpetto ce sta er sor Musiguani? 

APOL. Appunto. Dunque bisogna che Tuffa- 
re fesse meditato, e combinalo d’accordo, nel- 
T uscire clic fa di casa, le si presentano certe 
figuracele armate, e chi T afferra , chi le dice 


DEM. Illetterata. Non sapeva scrivere. 

APOL. Spaccò una croce. 

GAS. E cosa v’era scarabocchialo io quella 
carta? 

APOL. La ragazza non lo sa. Appena spac- 
cata la Croce, la dette a gambe, c via. 

CAS. lo avrei fallo peggio. Ala ditemi un 
poco, spaccala la croce m' immagino che avrà 
obi tedile a tulle le prescrizioni che le avranno 
follo scaltramente firmare quei cari signori ? 
Sbaglio? 

APOL. Voi non isbngliate. Siete un’ Corno, 
che colpite nel segno. Sì, Signor Cassandro mio, 
nelle oro e giorni assegnali si avova da con- 
durre ad imparare con una dura e lunga pra- 
tica le manovre col suo Battaglione delle Ti- 
ragliele, c quel Battaglione andava niente me- 
no che al Tempio della pace , secondo che 
mi racconta questa Serva. In quel Battaglione 
erano centocinquanta che erano divise parte in 
Fanteria, e parie in Cavalleria. Prima che in- 
cominciassero le manovre v’era un tal Sergente 
di Linea; il quale faceva loro un Catechismo. 
Religioso... s’intende su quelle basi bellissime, 
che vi ho espresse. Ciò che alla ragazza ha 
fallo un .impressione marcala assai, era , cho 
in ogni giorno dovevano dire obhligalamnnto 
qualche cosa contro i Preti , o contro i Prati ; 
c se non sapevano cosa alcuna di nuovo, gliela 
dicevano essi, e, naturalmente parlando la im- 
provvisavano. Vi dirò anche uim cosa, che mi 
ha narrato. Quando passava per le contrade di 
Roma quel buon servo d’iddio, TAL. Don Vin- 
cenzo Palloni, il Popolo essendone ohremodo , 
e con ragione devoto , le persone accorrevano 
in folla a lisciargli le mani, c domandargli I» 
benedizione. Ora richiesero olla ragazza se mai 
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incontrando D. Vincenzo , le avesse baciate le 
mani; ed allora le dissero un mondo di vitu- 
peri), e di contumelie contro quell'anima can- 
didissima, che tulli conosciamo, per un santo 
ministro del Santuario. La Serva mi ha dello, 
che al solo ricordarsi di quello che lo diceva- 
no contro il Pallola , gli venivano i ribhrezzi 
di febbre. 

CASS. Figuratavi che fallacci avranno inven- 
tati quei malandrini! Quando si trattava di av- 
vilire i Preli , erano prolifici , e fecondi. Ma 
ditemi, queste signorine, queste Pantasilee di 
seconda Edizione, facevano la guardia? Si bat- 
tevano? s'azzuffavano? 

P. C. Ah! Yabì! alte barricale ce annave- 
no e li luffe, e taffe. La sera poi se intrup- 
pavano co’ noi a paltuja por Roma ; anzi aric- 
cordo a sto proposito, che le mcttemio in mez- 
zo, c ereno tanto curiose, tulle vestile alla Ga- 
ribaldi uà, e alla Tdgliana... già a modo loro; 
e na sera me volli crepò de ride , me volli ; 
perchè a dilla fra de noi, ce n'ereno cerle al- 
legrone, e pacculelle, e se faceva uu carnova- 
Jello , se faceva , po’ a casa ce se aripensava 
co'mi moje . . . Bona Donna! E annamio di- 
cenno non bigna fallo: Li scannoli non fanno 
bene nè de qua nè de là. È un gran monnac- 
rio sporco! Non cù un parmo polito. 

CAS. Abbiale pazienza alle mie interroga- 
zioni; ma è una malattia, da cui non guarirò 
s« non moro. 

MEN. Questo sia detto ai cani. 

CAS. Ditemi: la cosa pili seria per loro era 
quella di distruggere la Religione? 

APOL. E chiaro, chiarissimo come la luce 
di mezzo giorno. Un poco alla \olta avevano in 
mente di rovesciarla annientarla, farla sparire 
affatto. 

P. C. Nò: sentite a meno. Dirò male; pen- 
serò peggio, ma io me so fìtto ner cervellonaccio, 
che sta ciurma dè Gente voleveno dà un car- 
cello de bona grazia ar settimo comraannamonto: 
non arrubane; un'antro ar sesto, e ar decimo: 
non fornicane; non desidera la donna d' antri. 
In somma dernostro ne voleveno fa el loro ; e 
accusi c'era q ner gran repolistì. Sullo Donne vo- 
leveno commercio libero; che mojc, e nun moje! 
Alo panacea la vojo; e Voi sor Marito mosca e 
birumbella. Quella Racchiella me va a genio. 
Addio smorfie. Ila da esse mia. Ma ò Aionica. 
E à me che ce preme? Nuo ce so tanti Moni* 
steri. Me piace? Ergo c mia. Costì sentimenti 
je lufaveno li Preti. Li Preti non poteveno fa 


dè meno de dije: Fijo caro, restituisci; o te dan- 
ni. Lascia sta la moje dell* antri. Tresche, nò. 
Amoracci sporchi, nò. Nun c'è strada de mezzo 
Aulte, aulte. 0 s’obbedisce alla Legge dè Dio, 
o ar Paradiso pe Te c’ c er catenaccio. 

CAS. Eh! Questi discorsi per essi non sono 
caramelle, capisco, capisco, che non ce vorreb- 
bero, nè Legge, nè Preti. Ma torniamo a 

noi. La sora Cosa ....via, Serva ci credette? 
Rimase persuasa veramente di quanto gli dis- 
sero ? 

APOL. Quel Prete le fece una grande im- 
pressione. E già non senza un gran perchè vo- 
levano aver sempre dei Preti con loro, come 
P. Sassi, Gavazzi, Achilli, Desanlis. etc. 

Un Prete era una forza morale, che combat- 
teva a loro favore. Capisco: Un Prete c un Uo- 
mo come gli altri. Quando s’ ubbriaca dà in 
eccessi come gli altri. Le Passioni lo fanno tra- 
viare. Date un' occhiata a Lutero. Sapete bene 
che guasti ha falli quel Frale, che 

P. C. Annamo piano, che quà so bravo io, 
c che volete che nun sappi , che er sor Lu- 
terio era un Frate porco , che je garbizzava 
poco dè obbedì alle regole della su Frateria. Je 
piaceva er vino tosto, je piace reno li grugnetti. 

Voleva Sgoccelà voleva fa er bello... e c'è 

de peggio: voleva esse fallo cardinale. So cose 
che nun me le nvenio io , nun me le monto: 
sposò ni Monica, cominciò a ubriacasse, vo- 
mitò eresie, e morì .... in salute nostra come 
un mnjalc. Er sor Carvino ne sapeva meno dè 
Lui, ma a porcherie era Fratello. A quello puro 
er quinto gola faceva na gran tentazione. Er 
pattume, je anuAva a genio Nun voleva sentì 
riprenzioni dè Preti Volle campò a modo suo, 
e piantò n'antra Religione. Me fa ride, me fà, 
come se fusse stato er segretario der Padre Eter- 
no e pò era dè Casa der Diavolo. 

CAS. Si, caro Padre Checco, sono rimaslo 
persuaso del vostro discorso, ma.... come fecero, 
signor Appollonio; a liberare quella disgraziata 
Ragazza? lo lì ballo, perchè li mi duole. 

APOL. Un Zio, per prepotenza, dirò cosi, 
la strappò violentemente, e la pose in un asilo j 
sicuro, ove ancora sta, e dove io ho raccolto da 
lei questo fatto, menando con me dei lesti monj 
degni di fede, affine che udissero quanto mi 
riferiva, e che è quanto io con fedeltà ho nar- 
rato. Se qualcheduno è incredulo, farà con m^ 
quattro passi, e glie lo farò dire da Lei, 

CAS. Credo, credo. 

MEN. Ed io pure. 
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DEM. Di me non se ne parla. 

P. 0. E io credo , e arcicredo, li eognoseo 
troppo. 

APOL. Vi domando scusa, caro sig. Cassnn- 
dro, se fo una digrcssioncelia lunghetta. Siamo 
sull’ articolo donne, et. quidem donue Repubblì- 
cane. Dopo con precisione ripiglieremo il filo 
interrotto della nostra storia. Siamo arrivati ni 
giornali, e propriamente alla Pallade. Ricorda* 
tevene. 

CAS. Per memoria sfido Pico della Miran- 
dola, e Raimondo Lullo. .Mica ho pancotto iu 
capo. V’ò cervello, e non è fritto , nè allessa- 
to. Vi sia di regola. 

APOL. In tutte le congiure, in cui ha par- 
to l'Iniquità, l* infamia , le mire peccaminose , 
vi hanno sempre parte le douue. Il Diavolo co- 
nosce troppo bene la fragilità della feniina, e 
la potenza della feniina; la fragilità la fa age- 
volmente cascar nella rete ; la potenza amma- 
liatrice la rende come una calamita irresistibi- 
le per far cascar gli altri. Date un* occhiata al- 
la celebre congiura Catilinaria , resa immorta- 
le nella memoria umana, (auto per le eloquen- 
tissime orazioui dell’ Alpinate , quanto por la 
storia che ne registrò cou minute particolarità, 
iiu* autore, non sospetto Crispo Sallustio; la cui 
moralità era piti problema, che assioma. Di chi 
servivamo por adescare, corrompere, sotto lo 
stendardo della rivolta, la giovinezza? Della bella 
r. altrettanto invereconda Sempronia. Non mi 
sono mai dimenticalo lo spirilo della fisonomia 
che le dà Sallustio ritrattandola. Sono cose im- 
parate a scuqla in R et lorica, e restano inchio- 
date nel capo. . Ora costei npn solo vantava fa- 
vori stragrandi d'inclita nascita, c bolle forme, 
ma anche di marito e di figli. Sapeva di La- 
tina, e di Greca Letteratura; elegantemente can- 
tava, e danzava, anche più che a pudica don- 
na comi unsi, uc era meno dotta in altri arti- 
ficiosi mezzi di tessere insidie Ai cuori, e cor- 
romperli , e questi mezzi ben più cari a Lei 
erano, che il decoro, e il pudore. Non sareb- 
be .siala fqcil cosa decidere se. più al danaro, 
che al proprio credito laudasse; perchè era sif- 
fattamente rotta a libidine, che essa stessa iva 
a caccia d'uomini, più che dagli uomini ricer- 
cata non fosse. Anche la Demagogia che sul 
tramonto dello, metà del nostro secolo operò 
tante splendide cosette in Roma , ebbe la sua 
bella, corrotta, c corrompiti ice Sem proni n, che 
a guisa di mattonai Gallina, educò presto presto 
un Mondo di Sem promette castissime, e mode- 
siissime^ La nostra Rivoluzione Maz/initia, Ster- ] 
bimana, Arnielliniann, ebbe i medesimi stadii, e 
l'indole medesima della Catilinaria. Conciliaboli , 
Orgie, operazioni, molli, parole speciose, pe- 
scale coll'amo affine di coprire lo male intenzio- | 
ni sotto nomi e fiontispizj onorali. Per riscal- 
dare , arroventare cosi i Giovani assoldati , si 
dava loro piena libertà d’ingolfarsi nei vizj. La 
taverna era la loro sala, l' Accademia, il. «or- I 
dello il loro Liceo-. I Garibaldini, degne copie, 
più, o meno fedeli del Pirata di Monto Video 
toro capo erano iu par li colar modo devoti al | 


Ho 


Vino. Se loro capitava una povera Bollo piena, 
non erano contenti se non la vedevano asciutta; 
Anzi uno dì questi continenti Soldati, forse. degno 
di cinquanta Remi, ed un capestro, nojandogU 
di curvarsi ed empiere la secchia col Vino, c 
poi rialzarla, od accostarla alla bocca, si pose 
sdrajalo in terra, con la becca esattamente 
sottoposta allo spillo del Vino; così che gli pio. 
veva in bocca con una mirabile dolcezza, e pron- 
tezza, ma poi, in un impelo di tosse, dovette dire 
le sue ragioni al muro. 



CAS. Evviva il Majale! Volle ubriacarsi con 
tutto il commodo suo. Se la pagò salata gli sta 
bene! Dunque le Pupe, e la Bumba erano le loro 
divinità? Arruzzicali, diceva quello. Figuratevi 
poi te Bestemmie! Povera Roma! Povera Italiat 
Va là, che eri affidata a buone mani. Capisco, 
che costoro .... vere Anime perse, avranno me- 
nato da disperati; ma quando cominciò l'attacco 
di Cannoni, Bombe, e Granale, non erano di 
Bronzo, e di Travertino, e qualche sgraffiato 
P avranno ricevuto essi pure. 

DEM. Sgraffielli? 

P. C. Si, sì: va pò sgrafficlti! Fu un Cimi- 
torio. 

MEN. Gambe spalle, mani, braccia, coscie, 
tutto andava per aria, e lutto si mescolava, co- 
me i (orzi e le Cartacce nell* ini mondezzaio in 
Piazza. 

APOL. Ma per i Feriti /erano ampli e mol- 
liplici Ospedali con medici, Chi rurgi , e Farma- 
cisti, o Donue. 

CAS. Eh! Capisco: le sorelle della carità... 

APOL. Carità? Non erauo Sorelle, do; erano 
in grandissima parte, non tutte, mogli da ma- 
ritarsi a chi le voleva, senza testimouj, e senza 
curati. Fonine dissolute, la cui Biografia dovreb- 
be scriversi dal Casti; la cui faina le circonda co- 
stante, come un aureola, come uq nembo, che è il 
distintivo dei servi di Dio, per esse, è una riputa- 
zione da Lupanare, che si odora da lontano, corno 
quel Cavallo che da lunge odora la Guerra. Pio IX 
che in Gaeta sapeva le più intime parlicnlarilà 
di quesli Satanici Ospedali, nella sua Enciclica 
del dì 8 Dicembre dell' armo spiralo scriveva 
19 
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agli Arcivescovi e Vescovi d’Italia in queste pre- J 
ci se tremende parole: Spesi* volle gli slessi seia- | 
gnrnli infermi, privi affatto d'ogni soccorso re- 
ligio so, n elt istante supremo della morte furono 
costretti ad esalare V ultimo sospiro in mezzo 
mite inique seduzioni d'ima meretrice sfacciata. 
80 , e con certezza io so, che queste parole ab- 
biano fatto effetto d’nna spina di pesce in gola 
a molte signore, che si erano recate dai Malati 
Militari; ma direi loro che fu improvvido assai 
quell’andare ove dominava una llclgioioso, una... 
una.... 

CAS. Non mormorate fra i denti. Dite aper- j 
tis verbis. 

APOL. Non posso. Perchè sono nomi di ami- 
che vostre. Una è una certa vedova maritala 
vecchia matta.... 

CAS. Ilo capito. Ilo capito. Mi pare l’ultimo 
giorno della Fiera di Sinignglia: quello ch’è fat- 
to, è fatto. 

APOL. L’altra è una bella Matrona Girovaga. 
Non vi dico fosso impudica; no, ma .... è certo, 
che procurava ai malati Libri disonesti, e anti- 
cattolici. Vedete che provvedeva alla tranquil- 
lità del sangue, alla calma del cuore, cose tanto 
necessarie nei mortalmente feriti. Vera qualche 
comica, che arrendevole si prestava a care/.zc 
indecenti. Che vi si fossero introdotte delle Don- 
ne da prezzo c noto pur troppo! I Feriti del 
XX di Linea potrebbero raccontare aneddoti as- 
sai scandolosi. Vi aggiungerò che un Personag- 
gio Ecclesiastico Francese, assai distinto per 
cognizioni, il Vescovo di Eseboci Monsig. Luquet i 
alla pag- 318, de’ suoi Bicordi delle Basiliche 
J tornane da lui visitate e descritte con l’armata 
Francese, riporta una lettera speditagli da per- 
sona bene informala, in cui gli si esprime, al- 
F incirca così: Chi non si ricorda, che al cascar . 
giù in brani il Governo Rivoluzionario in Ro- 
ma , dai Capi della setta ci venne proibito m , 
Ietterò majuscole di entrare in qualunque sor- 
ta di relazione con i Francesi : In quella im- 
perni iva istruzione v* era un' articolo tutto de- | 
dicalo alle fintine. Ora pare evidente, che siasi 
presa una determinazione conlradittoria , al 
meno circa le Donne. Noi sappiamo lealmente , 
indubitatamente, che le Donnaccie di mala vita , 
quelle che Dante chiama da conio si prostitui- 
scono anche gratis ai Francesi . ; che se ne van- 
no fino nelle abitazioni degli Ufficiali, e nelle 
Caserme de Soldati pei’ stimolarli al peccato. 
Può congetturarsi fondatamente da ciò , che i 
sellarii medesimi vogliano servirsi di questo po - 
tenie mezzo di seduzione per demoralizzare f ar- 
mata; per distruggervi la Disciplina , e farle per- 
dere ogni sentimento & onore e d’umanità. 

DEM. Se vi contentate che ci metta il becco 
ancor io,... 

APOL. Dite, dite, signor Demetrio. Anzi fa 
grazia. 

DEM. A proposito delle indecenze che si 
commettevano in alcuni Ospedali dei feriti, vi 
dirò: nella Trinità dei Pellegrini v’erano le Ma- 
jorenghc, la crema delle streghe, le piò sed ni- 
tri ei , le piò, diremo alia Romanesca, le più. 


bellone; ergo era il primo' Ospedale Militare. La 
Civica slava di guardia alla Porla, e alle ca- 
mere di sopra non si permetteva l’ingresso fuori 
che ai Tiragliori. A un capo posto Civico, que- 
sto Figli e Figliastri non persuase, e saltandogli 
un cerio estro, so n andò sopra ancor esso, e 
fece come gli altri , ed anche forse peggio. ! 
Tiragliori, che volevano essere privilegiali s’in- 
gclosirono, pretendevano in quell’ospedale essere 
soli; brigarono, ed ottennero uu Ordine fulmi- 
nante, in cui si diceva, che a motivo di vari 
scandali dati nell’ospedale della Trinità, i Civici 
non dovevano piò andarvi: Figuratevi le furie 
del Oivichelto, e di lutto il Battaglione e tanto fe- 
cero, e tanlo dissero, che quell’ordine sperticato 
si ritirò, ed i Civici vennero di nuovo abilitali 
a fare come prima la Guardia, e soltanto si cer- 
cò di porvi sempre un Capo posto serio, assen- 
nato. Mi capiscono lor Signori? 

P. C. Ho magnato. 

CAS. Misericordia! 

APOL. Non sapevo questo aneddoto. £ con- 
cludente. 

MEN. Donne! .... Dice bene il proverbio 
alla larga. 

APOL. Adesso sarei in obbligo discorrervi 
relativamente ad altro donne; cioè a tutte quel- 
le finte femminine , che si sono trovate in quel 
protocollo colossale chiamato Protocollo della 
Repubblica. Vi avverto però , che sarebbe hii 
discorso lunghetto anzi che nò, e chiamando a 
rassegna provincia per provincia , paese per 
paese , potrei farvi toccnre con mano , e pro- 
varvi come due e due fa quattro, e quattro e 
quattro fa otto; che quelle donno, che trov an- 
si firmate sono le parenti stesse di quei galan- 
tuomini specchiatissimi, che si erano prima fir- 
mati ; che molte hanno presa la penna e sca* 
ribocchiate il loro nome per forte paura , 
perchè violentemente e con minaccie a ciò 
costrette; ed a proposito di quel tal protocollo, 
desidero che notiate, come fioccano le proteste 
per isdubilare alcuni nomi da colpabilità, men- 
tre dichiarano il perchè o hanno firmato, e 
hanno spaccala la Croce. Cosi questo partito 
lauto magnificato dalla Demagogia, va sceman- 
do a poco a poco, a guisa dei grandi alberi, 
che in Autunno perdono le foglie, finche nef- 
F inverno rimangono spogliali, e nudi. Queste 
proteste nascono dall’ amore del vero, e cbia- 
rissimamenle confessano l’ignoranza, di chi ho 
firmato , e rivelano il limore , che destava it 
tanto strombettato pugnale. Bisogna farsi una 
ragione: quel morire ammazzalo garba poco ; 
ma mollo poco. Si trattava con anime perse , 
con persone che puzzavano di sangue; che non 
rendevano conio a nessuno delle loro azioni ; 
per cui ci era da temer lutto, e sperar niente. 
Ecco il perchè volenti, o non volenti si strasci- 
navano alla sostituzione. Alcuni per rispetto 
amano; perchè nella umana famiglia una dro- 
ga di Boria , c un elemento che non manca- 
mai. Parlo con persone di mondo; che queste 
cose me le possono insegnare. Ma quello che 
poi apparisce si è la loro impudenza nel per- 
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y\ firme, non ncconsenlendolo il proprio citta- 
«lino, di cfui improvi savasi il nome. Dal che si li- 
ra la conseguenza che questo gran parlilo si ri- 
<1 liceva ad una cifra couipussionevole assai. 
Dunque..,. 

DI’VI. Ci avrei scommesso* 

A PDL. Di che? 

DEM. Che al sig. Cassandra gli pigliavano 
le convulsioni. 

A POI*. Jan capisco il perche. 

DI* VI, l*o capisco io. Voi , sig, Apollonio 
mio, nort avete ancora pratica del cara II ere di 
«I nel vecchietto* Lo vedete? Dico bugie? Halle 
i piedi Come un ragazzino , a cui la mamma 
ritarda Itt merenda, Vuole che si ritorni all'or» 
dine del giorno. Al filo della storia* 

GAS. Non credo di essere indiscreto. Mi pa- 
re Che sia tempo, filiamo ai patti, Se non vi 
ricordnle il posto; sono qui io a rammentar* 
velo. Stiamo alla rivista della PaUdde. 

A POI,. Avete no sacco da rubino di ragio- 
ni, Eccomi pronto a contentarvi. Dunque fino 
dal di 2 j Novembre nel N. 4fi-i la palladi! an- 
nunciando la partenza del Papa aveva detto : 
- Il popolo hd ({din legni di profondo stupore. - 
Nel Numero poi AOj. in data dol giorno 27, 
sciorina giù una lunga polemica a suo modo, 
ed io vi prego Sig. Cassandra garbato, a leg- 
gerla , e quando v’ interrompo sospendete che 

10 farò qualche notarella a proposito. Leggete, 
amico, leggete. 

GAS. Mónco male! Leggo subito (leggi e). 

t'n sovrano, a cui abbiamo le mille volte tappez- 
zale di fiori e di arazzi le vie che dovrà percorrere } 
un sovrano a etti abbiati i levato archi trionfali , ban- 
diere di esultanza , corone di gloria e monumenti di 
ricordati za \ un sovrano il mi nome , conte panda di 
vita e di salute, abbiamo insegnato a ripetere con re * 
ligi osissimo cullo fino ai più idioti abitatori decampi , 
alle tenere lingue della eia infantile ) un sverdito, a cut 
non era itala lira che non consacrane la stia melodia, 
noti ardente intelletto che non gli sciogliesse il suo inno ; 
vn sortano inu/muUi, a cui non Una città regina, ma 
sibbene tre milioni di sudditi tessevano Una catena di 
trionfi, a citi mille città, mille templi ardevano gli in» 
censi, Conte a benefica divinità che fo*se discesa alla re » 
(Unzione della calpestata stirpe dell' Conni) ebbene questo 
sovrano, questo Pontefice, questo l'icario di Cristo in 
terrai si è stancato, notalo, fastidito del rispetto de' mot 
sudditi i dell ’ amor de * suoi figli , delta pietà de' suoi 
fidi ...... 

APOL. (Ai collctti) bugiardo! Impostore! scel- 
lerato! 

CAB. lo non c’ entro sor Apollonio mio, 
leggo quello che trovo stampalo. Se la piglia- 
te con tne* avete sbaglialo portone... . 

A POI,. Con voi! lo ... con voi! Ma vi pa- 
re? lo farei a brrtni a brani quell* infame ar* 

11 colisi a , che ha cavato fuori in poche righe 
di chiacchiere, tanto sugo di menzogne: Si sa, 
si sa lo scopo segreto, scopo infernale di lau- 
te dimostrazioni. IbbriaCarlo di applausi. Ad- 
dormentarlo con i versi di Slerbint e di Meticci, 
e le musiche di M aguzzarci, e di Buzzi. Si sa, 
si sa cosa volevano significare quelle adulati- 
ci peri irosi, quel chiamarlo nuli ameno che nuo- 


vo Redentore,* trappole, inganni, frodi. Cosi, se 
non m’inganno la memoria, quella Tigre di 
Calli gola soffocò a poco a poco alcuni convi- 
tali, di cui voleva disfarsi con una lenta e in- 
cessante pioggia di fiori, che sopra loro face- 
va discendere dal soffitto. Hanno il coraggio di 
parlare di rispetto, di amore , di pietà il gior- 
no 27 Novembre! Essi, essi sono che si hanno 
voluto scordare il giorno IG. Il famosissimo 
giorno 16, in cui poco meno osavano, che un 
certo giuoco , che i senatori Komnni fecero al 
He Beinolo. 

P, G* E che gioco je feceno, eh? Ditemelo, 
sor Poi Ionio mio; scusale l'igno ronzila. 

A POI.. Lo tagliarono a pezzi; e poi disse- 
ro ch’era sparilo. 

MEN. Questo sia dello ai Cani. 

APOL. Seguitate, caro Gassami ro, e lascia- 
te, che di lauto in lauto mi sfoghi, 

GAS* Lei faccia pure. Badi alla vena mae- 
stra; e poi strilli quanto le pare. Seguito ..... 
Oh! .«.* siamo rimasti detta pietà de suoi fi- 
gli — ( legge ) Fgli hit potuto oòbliarc in un 
punto e le feste di due anni, e gli sforzi e i 
sacrifica di migliaia di cittadini per su bb limar- 
lo glorificarlo come, il messo da Dio, e gii omag- 
gi e »' plausi di tutte le lingue , e la fede e il 
giuramento di tutti i cuori..,, 

APOL. Ha il coraggio di parlare di fede f 
e di giuramenti. Tu che conosci I* anima di 
Galletti, l’anima di Sterbini, I* anima tua? Bi- 
sogna credere il mondo una mussa di stupidi* 
Prima del di 16 si poteva recitare; ma nel dì 
16, sig. Articolista, la commedia è finita. Non . 
v è più nessuno , che creda alle vostre farse. 

Il banco è fallito, non ha più credito. 

CaS. (Legge) Egli hit potuto passare sì ra- 
pidamente dalla gioia alla tristezza, dalla ca- 
rità al dispetto , dalla gratitudine alla dimen- 
ticanza. 

APUl*. E chi non vede in queste parole, che 
questo iniquo parla di se stesso? 

CAS. ( Legge. Dalla dolcezza di Padre 
alla severità di giudice, dal seno de’ figli atl'am - 
plesso de' rinnegati, dal seggio al Pellegrinaggi /. 

APOL. Notale bene: dalla dolcezza di Padre 
alla severità di giudice. 

MEN. Gorne se una Madre, che per una lun- 
ga mattina s’ò cocculUlu un suo figlio, e l’ha 
coperto di carezze e di baci se questo le si ri- 
volta contro, e di furto le mena un colpo con 
una forbice, non dovesse, e non potesse, e non 
avesse da affibbiargli un pajo di forti sbur- 

APOL. Sì: H dì 16 squarcio il velame. Si- 
gnore Maschere, ci conosciamo. Non mi volete 
più Padre? No? Ebbene, sarò Giudice. 

GAS. Dite bene assai , Tiro avanti (Legge) 
Dio accompagni Pio IX c lo salci! Ma quel Dio 
stesso incenerisca la mano che lo rapiva alla 
Capitale del Mondo Cattolico ! 

APOL. Che besliacoia! 

P. C. Fu la provjdcnzia che lo fece scappane. 

APOL. E cosi Dio deve fare inceouerire io 
mano di Dio. 
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CAS. (legge) 

Oh maledetti gl'ipocriti ! Maledette le volpi, i fa- 
ritti di corte ! Haa ridotto al nulla le glorie di due 
unni , i indori « U speranze gelose di tante generazioni'. 
Hnn rovesciato nel fingo In più Mia corona pontifi- 
cale, ne A u« bruttato le gemme; e del nome di Pio IX 
han voluto farne un suono vuoto e passeggera 1 . . Male- 
detti le mille notte dagli uomini e da Dio'. 

APOL Quanto ci godo! Dii loro troppo fa- 
stidio l’iui provvida ritirala di Pio l\! Ora non 
possono più ing innario; le mascherale sono inu- 
tili diceva Cicerone , die gli faceva gran me- 
raviglia, come due Auguri incontrandosi per la 
via, e guardandosi non scoppiassero in una con- 
temporanea e solenne risala. Figuratevi poi Ca- 
ttino e Sterbini - Mazzini e Modena • Cernn- 
schì e Cazzala ■> Mnzzarelli e Il jv diga - Ar- 
mellini e Meticci ; vedendosi e guardandosi do- 
vevano dire: ma siamo gran birbanti! 

CAS. {legge) 

Nulla più facile che tradire principi $ papati ; per- 
ché gli uni troppo lontani dagli altri. 

Dal di che Pio IX non fu più col suo popolo , 
dal di che i suoi penetrati furono micce nitidi alle voci 
di tre milioni di sudditi, dal di che una sozza con- 
grega di arpie lo rocchio te in un cerchio di ferro , 
Pio IX disporne a se stesso, la sua mente non fu più 
ispirata ma pervertita , il suo cuore non più serenalo 
ma sedotto, la sua tnann non più di. .penisi ri ce gene- 
rosa di ci ciitd, mi avara distraggitrice dell'opera sui. 

APOb. Civiltà , capile? Civiltà sapete cosa 
significa? Guerra accanita, crociala contro l'im- 
peratore Auslriaco.lt Papa disse nò; e si osti- 
nò pontificalmente a dire di nò , ed ecco un 
cambiamento di scena per i Demagoghi dispia- 
centissimo. Dal Pulcinella in He in sogno so. 
no cascali nell’ ultima scena del D. Giovanni 
Tenorio. Li compatisco. 

DEM. lo nieule affatto. E sappiate, a que- 
sto proposito, che il Papa aveva comincialo a 
subodorare qualche cosarella. Q .talché fumati- 
la da lontano lo aveva posto in sospetto ; ci 
in una mattina, che accolse parecchi esaltati , 
fra quali il Per oli , e lo Scifoni proruppe in 
energiche parole dicendo : Ami la intendono 1 *. 
Aon posto e non voglio fare di più. Quanto 
potevo accordare r ho accordalo ; ma cogliono 
troppo. 

CAS. {legge) 

Pio IX dunque non i più con noi : la sede del 
Quirinale è vuota: in luogo dì fugare e disperdere quella 
peste <C insetti cortigianeichi che lo annichilavano, Pio IX 
si i lasciato trar già da quegli stessi, che dop tacergli 
dato il bacio di Giu la, si apprestano a dargli ora la 
croce. 

APOb. Ma sentile che iniqui! Punto, paren- 
tisi. E non furono essi , che iutuonaruno una 
gran salve di Osanna, e dopo soli due anni , 
gli Osanna festivi si tramutarono in cruci fige? 

MEN. buona grazia loro! 

CAS. {legge) 

Sh una fetida e putrida ciurmaglia di bel ce san- 
guinarie hanno ucciso Pio IX, lo hanno ucciso nella 
sita fama, nella sua gloria. Tutto il già fatto dispar ce: 
lo splendore del passato »' inabbissa nelle tenebre del 
presente . 


In altri tempi, in altre circostante , in altri popoli 
la fuga del Pontefici porterebbe il suo effetto, come il 
viaggio di Luigi XVI a Vurennes portò il suo. M t 
noi siamo in Roma, nella città prudentissima per ec- 
cellenza. 

Cosi non fosse stala prudente per paura ; 
che avrebbe dato addosso a questa genìa d'im- 
postori, e avrebbe falla piazza polita. Pazien- 
za. Tiriamo avanti. ( Torna a leggere) 

Noi conosciamo le fatali e tristissime condizioni 
tf II a Ha, la lotta a cui si accinge V Europa intera : 
quinti rispr Ititi -ni la g rarità dei m mirati, e in luogo 
di romperla per sempre, sia n fermamente risoluti di 
dare alt uni certo intero solenne spetLicob di cicile tem- 
peranza. Il viaggio del re in Francia generi) la repub- 
blica, il viaggio del Pontefice c impone C ordine. Cosi 
vogliono • tempi. 

APOb. Poco tempo dopo i tempi non im- 
posero più l'ordine, c vollero la Repubblica. 
CAS. (legar) 

Oh certo nella fuga di Pio IX sono tutte le per- 
fide speranze dei divoratori della società: essi già cre- 
dono che lo se impiglio, il disordine, il sangue , il sac- 
cheggio occupino le nostre contrade. Ma no per Dio'. 
Roma a loro scorno t dispetto sta gravemente tranquilla : 
la sua quiete è maestosa, i degna della città immortale, 
della patria dei Scipionì e de' Cesari : il tuo rispetta- 
bile contegno é quello di una vedova matrona che non 
sa piangere un abbandono immeritato. 

APOb. Gli risponderei con le stesse sue 
frasi, ma ... siamo moderati: Se è vedova, il 
marito 1' ha abbandonala per una visita della 
morte : non si ragiona ; cioè non si vuol ra- 
gionare. 

CAS. (legge) 

Il pacifico aspetto dei cittadini, la non interrotta cita 
del commercio , la sicurezza non mai minacciata né di 
ne' notte, la fratellanza del popolo e della milizia, la 
vigilanza dei governanti, la presenza di numerosi por- 
porati che seppero affidarsi alla romana generosità, son 
tutti testimoni solenni che d iranno una eterna mentita 
alle calunnie della diplomazia, alle infami speranze dei 
traditori, agli spaventi di chi ci abbandona. Questo so- 
lenne esempio di ordine e di prudenza possa nelle pro- 
cincie dello Stato provocarne altrettali. VIVA ROMA !... 
Ed ho finito. 

APOb. Comincio io — Intanto, grazie del 
suo incommndo, ini duole, che il suo canterano, 
leggendo così n lungo, avrà patito; ma ... 

CAS. Canterano, Credenzone, e comodino è 
tulio a sua disposizione. 

APOb. Dunque dirò. Primo che questi Ciar- 
latani maliziosi pensavano, e credevano salda- 
mente che I* Eco favorevole a Pio IX. per tutto 
il dolio fosse formilo solo da loro, cou inni, 
musiche, strilli, torcia di pece; ed invece do- 
vevano dire, pensare* c credere che essi stavano 
nella povera Roma, giocandosela a palla, perchè 
tollerali; altrimenti ehi sarebbe stato in esilio, 
chi in carcere, chi con il remo in in ino , chi 
con i ferri ai polsi e ai piedi. È vero o no? 

MEN. Una cosa di niente! E chi non sa che 
schiuma di cani, che erano da prima del 31! 

APOb. Scoondariamcnle tulli siamo convinti, 
che quelle feste, quelle grida, quella Apoteosi 
Hi eràno solo aftìne di ubriacare; e forse vorrebbero 
Ili* 
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rinnovare quello scene; ma la stagione dei Gon- 
zi e passala. I Galli hanno aperto gli occhi, 
ed ora non vi e piu terreno da piantar vigna. 

DEM. Sarebbe buono, che se ne persuades- 
sero. 

P. C. Uhm! Ce ho le mi granni difficortn! 
Ma pò Tristevere certe vampate me hanno pia- 
ciuto troppo. Sbasta: staremo a vede. Buriana 
che viò, chi me tocca er Papa , sur naso nun 
co conti piune ; che me lo magno in un moz- 
zico. 

CAS. Basta che non sia un nasaccio a pe- 
peroncino al bruscato. 

APOL. Ma bisogna fare una osservazione. 

CAS. Facciamola. 

P. C. Fmnola puro. Cominciate a dine. 

APOL. £ necessario guardare alla differenza 1 
che passa fra dimostrazione, e dimostrazione, i 
Adesso la Pietra di Paragone, di cui si servono I 
cosi utilmente gli Orefici , b in mano nostra. 
Ecco la scric delle Dimostrazioni, da confron- l 
tarsi. La prima nei primi anni del Pontificato 
di Pio IX. Le seconde per la Repubblica. La 
terza pel ritorno dello stesso Pio IX. In quelle 
con cui s'incominciò ciò, si trattava di festeg- 
giare un Papa, simpatico, docile, buono, un So- 
vrano, che rivelava pietose e splendide intenzioni 
a favore del Popolo, e farlo, per quanto c lecito 
in questa Valle di lagrime, felice. Corsero tulli. 

' Il miele piace a tutti, non c vero? 

CAS. A me assai. 

P. C. Io me lo magno puro sulle callaroste; 
quantio ho tempo in zaccoccia. 

APOL. Ma poi i drilli, veramente bene in- 
tenzionali, s'accorsero.... 

P. C. Der Maruano. Era pesce colla mu- 
sica. 

APOL. E cominciarono piano piano una pru- 
dentissima ritirata. Li Gonzi seguitavano ad in- 
trupparsi con li Birbi. Si faceva numero. Pu 
aperto la Porta a tutta la feccia dell’ Europa, 
e il numero era tanto impónente, che i buoni 
se ne spaventavano. La setta per meglio inti- 
morirli inventò quel caro nome di Retrogradi , 
di Aeri ; glie lo appicciò, a guisa d’ima coccarda 
incollala cd inchiodala; e cosi diversi Galantuo- 
mini furono servili di barba e pettine, e non 
ebbero più cuore di dire una parola. I Gonzi 
' intanto hanno seguitalo, seguitato, fino che si 
trovarono tanto ingolfali, che allora, chi perche 
sera corrotto nffallo; chi per rispetto umano; chi 
per la paura del coltellaccio, ci restò amalga- 
malo. E questo è quel tal Popolo che nei tempi 
Bcpubblicani faceva da Predicatori , e teneva 
un coltellaccio in petto a vista di lutti, che par- 
lava abbastanza . . . Cosa avevano da fare i buo- 
ni? Ditelo voi. 

CAS. Abbozzare, e zitto. 

APOL. Ditemi, Padron Checcn, Vi 1 covaste 
voi quando ritornò in Roma nel giorno 12. Apri- 
le Pio IX? 

P. C. Eh! Va hi! Che vene pare? stavo a 
S. Giovanni. Lo \ iddi smonta; c che voi fa? Ce 
fu da fa c da di pò nun vieni sse meno. Urli, 
piatili, singhozzi, Cappelli, Fazzoletti pclParla! 


Padre santo mio! de qua! Pio IX mio, de 1M 
Che si l>enedelto che ò rivenuto, e cognoscci'à 
che min so li Romani , che nun lo voleveno! 
Guarda come piagne! Povero core! È Palre poi! 
E l’hanno fallo pali tanlo! ma mo è fornita la 
magoga! Evviva! Cent’anni! Viva er Papa nostro? 
Che si benedetto! Auh! A poleglic baciti er p te- 
de! Ma chi glie se pò accostò? Oh li s Iridi? Er 
sussurro ; ve basti a dine .... e nun è buschi 
che le cannonate .... e lì Francesi le tirarono 
line propio line nun se scnlivcno. Io volevo 
piagne, e nun potevo. Volevo strilla e singhioz- 
zavo; ine ce so sentito male tutta la notte ve 
piace ? 

APOL. Vorrei sapere chi forzò a queste di- 
mostrazioni? Partivano dal cuore. Ordine vero. 
Perfetta tranquillità. Pianto vero con lagrime 
calde, Incessanti , che svelavano P entusiasmo 
dell’ anima. 

DEM. Chi non piangeva, o non aveva vo- 
glia di piangere, che vada alla Giostra a far- 
si sviscerare dai Tori banditi. 

MEN. Che dite? Avrebbero pianto pure i 
Cani. 

P. C. Ma nella sera che luminazione! 

MEN. Una cosa svogliala! Pareva l'incendio 
di Troja. 

P. C. Puro Mcnica, la vecchia sur cantone 
der vicolo della Rufola, ar quarto piano, e che 
campa de melosina, volle mette tre luminelli. 

DEM. Il corso era tutto apparato. 

APOL. Il corso? Potete dire tutta Roma. 

MEN. Io feci una giralina. Chiese illumi- 
nale innamoravano. Aveste veduto la facciala 
della Maddalena! Che bellezza. 

! P. C. E er Pincio? E Campidojo? To faceva 
j stremi! A jiensane cho line propio line cr sor 
Galletti recitò la Commedia della procramazio- 
ne dell* Arcpubrica , cor piantarelio pe er su- 
go de cipolla, e er bacio alla Laniera! 

APOL. I pochi avanzi della Birberia , il 
! fondo della caldura, quei signorini che stanno 
j qui, non ancora esiliali, o carcerati, si sfoga- 
■ rono nel giorno 10 eli in snliraccie, in esplo- 
sioni di granate. Sciocconi! Buffoni! che hanno 
ottenuto? 

DEM. Fiasco. 

CAS. Fiascone. 

P. C. Fiascaccio. 

MEN. l/hnnno fatta buca, 
i DEM. Alle salire c stato risposto con certi 
scritti, che sembrano cannonale, al resto ci ri- 
miederà la polizia.... 

P. C. Per miodinc sarebbi meglio de da- 
i glie na bollitura dò sugo dò muccbi-i, c lascia- 
tevi servi 

.MEN. In fino ò stala una festa che farà 
epoca. 

DEM. Una dimostrazione imponente, e ri- 
spettosa. 

APOL. Ora si arrederanno, come pensa il 
vero popolo Romano. 

CAS. Basta, nndinmo avanti sig. Apollonio. 

A POIj. La Pal/ade continua nel foglio AOf» 
pubblicalo nel giorno 28. a decantare come i 
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ciechi «Ila Rotonda la mattina , la mcdesissi- 
«ima canzoncina fa dignitosa c solenne tran - 
qttsltità: è per satira , si diceva che Clemente 
Puccinelli , stampatore della Pnlfade non face- 
va pii» scomporre certe frasi sull’ ordine, e sul- 
la tranquillità ec. ec. perchè convinto che ogni 
giorno sarebbero sortili per «alza degli artico- 
li ; e difatti non mancavano mai. lo quel nu- 
mero stessa*, la Pullade prese a tessere una Imi f- 
fu apologia ilei pubblico Romano, asseverando 
che nessun’ insidio s’era fatto a Pio l.\. ncstu - ' 
no, capite bene? nessuno ! 

CAS. Resto di Princixbeck. Nessuno! E che ! 
gli volevano fare di peggio? meno di scannar- 
lo, non capisco che ingiuria potevano fargli, j 

P. C. Sor Pollonio mio; eh? che ne dite? 
Nnn poteressimo falla finita de sta Pailada ? A 
me tocca tenemmo su le cijn colle girelle. 
JViun ne posso propio più. Er sonno me vincie. 
Poche parole ce ho potuto appizzà. 

AFOL. Eh! Figlio caro! Mica sono un' ana- 
nasso, che ha lutti ì sapori. Mica sono paren- 
te della manna degli Ebrei, che piaceva a tut- 
ti j palati: se ho da contentare uno non | «is- 
so contentare lutti. Il sig. Cassandre, anche 
lui degnissimo galantuomo. 

CAS. Oh! Scusi: miai lei. * 

APOL. È anche stagionalo.... 

CAS. Questo lo poteva lasciare «ella penna. ! 

APOE. E nero, 

CAS. Più dell* Inchiostro fiao del Massi mi- 
ni all’ agonizzanti. 

APOE. .Merita riguardi. E poi è un perso- 
naggk) storico, che ci ha fatto ridere tanto nel 
Teatro Piane. 

CAS. Buona grazia sua , che favoriva ben 
disposto. 

APOL. Bisogna assolutamente, che io Io sod- 
disfi; e poi se devo tessere la storia, riflettete 
che la storia delle Rivoluzioni , come questa , 
si ordiscono a forza di Giornali, Capo Popoli, 
Dimostrazioni, Predicacele; dunque.... 

P. C. Dunque, voi averele quattro socchi de \ 
ragioni ; ma daje e ridnje sta Pallude era un 
Foglieltaccio da du chiodi! Figuratevi; che robba! 

APOh. Se fosti al giorno della traine , dei 
misteriosi segreti della congiura, sapresti, che 
appunto in quel foglietlnccin fondava le più 
belle sue speranze la gloriosissima setti, che.... 

CAS. Si cavino il cappello .... io non pos- 
so, perche, contro la aia volontà, me l'hanno 
iiu boi Iellato. 

A POE. Alcune Persone .... che lo stipen- 
diavano ; Persone , che sono lutti computisti , 
e che fanno molto avvedutamente i loro affa- 
ri, sopra il suo influsso avevano concepite del- 
le certezze di terribile effetto. Dovete imma- 
ginarvi, e persuadervi, che per esempio il Ga- 
binetto Inglese, che c pieno di teste . . . . , fi- 
no dal tempo di Gregorio XVI, tenera gli oc- 
chi fissi sopra il Papa, studiandone le più pic- 
cole mosse , aveva una maledetta paura , che 
la sua religione Protestante andasse a gambe 
iu aria; perchè nientemeno, che nei Clubs- 

P. C. Cosa si> sii dubbia? 


APOE. S’incominciava a discorrere sulla sto- 
ria avanti ad Enrico Vili ; avanti a quel Re ; 
per le cui pazzie , bricconate , e dissolutezze 
l’Inghilterra si trova divisa dalla nostra Reli- 
gione. 

P. C. Sio ve magno. Serao intesi. Lo sono; 
sentite si è vero che lo sone. C’era una vorta 

un Ite in un paese lontano assai , eh’ era 

stufo de su mojtì, e ne voleva pijà n’antra 

na poco de botto; ma se n’accorse, e prelenne- 
va che er papa de quelli tempi je desse l’ac- 
consento. A proposito de che? Diceva er Papa: 
vostra moje è na bona donn i. Qui nun c’è mo- 
tivo. lo higna che ve dica de no. E quel Re : 
si, eh? Mo ce ripariamo: e paffete addio Reli- 
gione de Gesù Cristo: ne crcu una a gusto mio. 
E via quella moje; e po n’antra, e po n’anlra. 
Menicucci» fatte conio che quer He fossi io. 
Chi ha panno e forbici in mino , taja V abito 
come je pare. Ve cajmcita? Embè: io no, che 
slamjto ita Fede nova , adatto Y abito alle mi 
gobbe, alU mi statura. Tu ine dirai : e che ? 
Chi l'ha dnla la carta de procura? — E io te 
risponderei: che procura! Così me piace, così 
ha da esse. Anzi ber zitello venite quà ; voi 
avete da esse un sacerdote della Religione mia, 
e Tu nllora 

ME.N. Ti sparerei una risatona in faccia! 

benché.... 

P. C. lo già te magno, sto benché è una 
parolaccia gravida. 

APOE. Bravo, P. CheceoI Bravo, ve Io dico 
ili cuore. Già che siamo d’accordo su i prelimi- 
nari riflettete che sotto Pio IX l’affare Religioso 
per Fighi berrà si faceva peggiore assai; perchè 
iu quell* Isola la Religione nostra fa passi di 
gigante. Dunque come sì fà? si assolda una 
manica di disperali nell’ Alma Città di Roma... 

MEM. Eh ! A disperati qui non si trema. 
Ogni bolla una laccbia. 

DEM. Ogni due passi ne incontrate otto. 

APOE. Si fa che stendano un Foglio, che 
sia pasto per tulli i Denti. Facile a mangiarsi, 
ma che poi nell’ora della Digestione faccia il 
suo effetto. Ed ecco decifrato il gran perchè la 
Pallnde, a poco, a poco diventò Protestante. 

DEM. Già cosa volete che credessero quei 
Redattori? 

APOE. Eh! Amici miei. Gl’Inglesi sono fur- 
bi assai sapete come fanno? Come colui che va 
a caccia di farfalle, che procede armalo d’una 



rete a cappuccio, che pende da una Verga, da 
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un bastoncello, da un manubrio. Dove le trova, 
paff, lira destramente sopra loro la rete, le in- 
cappuccia, c sono sue. Questa idea, clic è vera, 
l’ho presa da una vignetta d'un Giornale Inglese 
e mi pare eh* esprima a meraviglia il emanerò 
di quel Vecchio, che ballo la zolfo. CI* inglesi 
stessi nella vignetta di cui vi parlo, ne hanno 
falla la Caricatura. Dunque, Padre»» Checco mio, 
anche alcuni altri pochi minuti sulla Pallade, 
sempre per adesso, sulla partenza di Pio IX, e 
poi dar!» a voi pascolo da divertirvi in argo- 
menti, che vi proporrò e che vi garberanno. 

P. C. Ve ne sarò disobhrigalo. Marniamo 
intanto giù sta Pinola! Eh!... 

CAS. SI, si dilettissimo sig. Apollonio. Io 
ho proprio voglia di sapere tutta la storia, et 
quidein di tutto; e che non ci manchi un ette. 

APOL. Sono qui e non vi lascio se non mi di- 
te, basta: adesso sono contento. Nel N. 408 sotto 
il giorno 30. Novembre , la Palladi) ritornò a 
parlare della partenza del Pontefice. Leggete sig. 
Cassandro. 

CAS. {Legge). Aon v'ha più dubbio; il Pon- 
tefice è itt Goda, in una Cititi munita .... Da 
pria il viaggio, o a meglio dire il trafugamento 
di Pio IX fu reputalo un effe Ilo del suo ma- 
lumore e risentimento e per la uccisione del 
Possi e per la resistenza del Popolo contro la 
Guardia Svizzera 

A POL. Ma vedete che sugo d’impertinenza! 
Effetti di malumore? Il malumore viene solo 
quando una Persona è minacciala nella vita ; 
ina già è inutile a riflettere. Andate, andate 
avanti- 

CAS. Seguilo, seguito. ( Torna a leggere) Il 
sapere che alcuni Principi Romani e tutto il 
corpo diplomatico lo avevano seguilo in tale 
inaspettato viaggio , fece presupporre che forse 
vn Congresso avrebbe, luogo , perla assestamento 
delle faccende non pur di Roma e dello stato 
Pontificale , ma sibbene deir Italia tutta. Ora poi 
staimi assicurali non più di un congresso , ma 
bensì di un concistoro di Cardinali , che in buon 
numero sonasi recati a far corona al Pontefice 
Pellegrinatile. 

APOI*. Vedete come si affatica la Pallade 
per togliere da sè, e dal suo onorato partito 
qualunque sospetto di colpabilità d'essere siali 
i molivi della partenza, o fuga del Papa così 
Affastella, agglomera tanti molivi, sofismi, ciar- 
lellc, scervellandosi per pescare ed addurre ar- 
gomenti, che servono di ragioni a questa par- 
tenza; ma non può pili negare il vero rende, 
indisputabile il motivo di questa partenza quando 
siamo al N. 41 1, che porta la data del di 4: 
Decembrc, leggale amico. 

CAS. [Legge). V allontanamento del Ponte fica 
dalla sua sede , Iposlolica , vuoisi credere come 
un effetto immediato degli atti arbitrarti ed in- 
costituzionali consumali dal Pipalo. IT vero , 
Il Popolo di Roma non aveva diritto <V imporre 
al Sovrano la composizione di un nuovo Mini- 
stero ..... Meno male! Essa stessa lo confessa: . 
D rospo le e uscito di fiocca. Avanti. Accapo.- I 
ro t il diritto di ricordare al Monarca che non I 


M era piu tempo di porre acapo del Governo per- 
;|! sono di antica data .... 

A POL. Vorrei sapere dove fondano questo 
diritto? Il sovrana e in debito di scegliere Mini- 
stri che siano abili istruiti, e di buona inten- 
zione, che vogliano lealmente esercitare la Giu- 
stizia, e giovare ai sudditi. La Pallade però 
pretendeva, che si dovessero dnrc le briglie della 
cosa pubblica in mano di Ladri, d’ Assassini, 
di Sgrassatori, che facciano un buon repulisti, 
un saccheggio totale, di scopare le casse, come 

infatti fcdelissimamcnte esercitarono date 

a me , leggo io voglio risparmiare i vo- 

1 stri preziosi polmoni ( Legge ). F. questo 

I diritto il Popolo lo esercitò con tutta la calma 
inerme , v'eran tutte le apparenze della legalità. 
Iniqui! Osservale Nel N. 409: dello stesso gior- 
nale Palladiano, in data del 1. Dcccmbre dice. 

| Se Egli si fosse mostralo innanzi al Dipolo ar - 
\ malo, quelle armi sarebbero cadale ai suoi piedi. 
i Sicuro, precisamente così: se si fosse mostrato 
! al Popolo e questo era quello che bramava- 

no, che prclcndevono, che cercavamo; e se suc- 
cedeva, sarchiasi veduto uno spettacolo tragico, 
j sacrilego, spaventoso da far innorridire tutto il 
Mondo. Itiandaudo e quei maledettissimi gior- 
i ni, leggendo quegli scellerati Giornali, la te- 
sta si perde; perche non si trova che un mare 
d’iniquità Invera burasca: ora questa bugiardac- 
| eia della Pallade cho ha cento faccio, e nessun 
; cuore nega affatto, P affronto fatto al Papa, o 
' nel N\ 409 ossia nel Giorno Primo di Decembre 
si esprime /[finche il mondo Cristiano po- 

tesse sospettare che i Romani si attentavano 
alla vita del F icario di Cristo. Invenzione in- 
fernale! Pio IX e il primo dei nostri pensieri , 
il primo nostro orgoglio , la prima nostra gloria. 
Ora fa Topologia dei Falli, come nel Numero del 
dì 1 7 Novembre 1 S48, dice. La giornata dijeri 
sarà di gloria a Roma, e nelTarlicolo Viva il 
nuovo ministero diceva: Questo ministero il Po- 
polo lo ha compralo col sangue .... Quello che 
prima ottenevamo cogl* inni di gioja, e eoi na- 
zionali tripudiì, or bisogna ottenere al rimbombo 
delle fucilale , e colla miccia accesa accanto al 
Cannone', ora come nel N. 411, nel di l De- 
ce mòre ne vuol provare la illcgalità; perdi?» dice: 
IT vero , il Popolo di Roma , non acca diritto 
d' imporre al Sovrano la composizione del nuo- 
vo Ministero F concedasi pure che il Popolo 

abbia adoperalo illegalmente : sarebbe la colpa 
di lutti. Popoli i quali quando si muovono gii- 
lano alle spalle la legge: E nel 17 Novembre 
dicevo: il Popolo fu 'sempre nelle vie legali ... 
Si può sragionare peggio? In perfettissima con- 
traddizione. benedetti da Satanasso! 

DEM. Erano articoli li rati giù alla giorna- 
ta. Spiavano il vento elle soffiava. Il popolo 
cosa era disposto a credere; ed essi, temperala 
la penna, improvvisavano Tarlicelo nella stes- 
sa stamperia. 

MKN. Ma ... scusatemi: parlerò male .... 
già, forse si, forse no. Io dico così: sono nr- 
licolacci, che fanno a calci fra di loro; come 
*i, monelli a piazza Cimba , o n piazza N.avo- 
20 


oy v. 
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Un? E allora , perche? pcrdele il tempo a stu- 
diarci tanto? 

P. C. Si, sor Pollonio mio, lasciatoli anni 1 »: 
fate a modo d* un mallo , clic so io. E tutte 
q nelle ca itacele muffe portatele ai* Pizzicatolo - , 
che, armeno, st?rveno a qu arche cosa. 

A POI*. P. C becco mio, sbrigliale col vostro 
raziocinio: sbagliate assai. Non bisogna lascia- 
re ai Posteri questi monumenti nefandi, senzn 
che vi sia chi abbia almeno accennato, perchè 
questa razza di cani scriveva in tal empia ma- 
niera; altrimenti ci prenderebbero per una cer- 
ta razza di buoni uomini da da essere in- 

farinali, dorati... 

MEN. E fritti. 

P. C. SI : vedi un pò che nella storia ce 
avercssimo da fa na porca figura! Mamma mia! 
Chi scrive la storia de sii tempi averi» da scri- 
ve e piagne. 

MEN. In momento , sor Padron C becco , 
non correte tanto. I na porca figura! Mi mera- 
viglio. Li birbi avevano il voglio , c il non 
voglio. Li birbi comandavano a bacchetta. E 
noi che avevamo da fare? Chinare )a testa , e 
obbedire come pecore. Lo so; ci volevano can- 
noni, bombe, granale, mine, ma senza questi 
complimenti: obbedire c mosca, perchè se no 
vi spedivano la ricetta della corlcllula a tra- 
dimento, e facevate conversazione a fiossi . Ave* 
te capito? 

GAS. Punto fermo a tante chiacchiere. So- 
no parole oziose, che non texano un ragno da 
un buco, Audiamo al solido. Torniamo in ma- 
teria sig. Apollonio, non vi fate piegaie. Sla 
a voi. 

MEN. Ma sentile questo boccio in minia- 
tura Come rugn! Pare che l'avauzi. 

P. G. Sentitilo un pò a che tiratore mette 
mano er sor Pollonio. Alla Pallade me pare 
che je avemo falla la festa; min è vero? 

APOL. Almeno per il giorno 25, si; mari 
abbiamo qualche altra eosarello. 

P. C. E sarebbia? 

APOL. La Speranza. 

P. G. Ma già de quer gran batlajone ce 
ne ha fatto un discurso er sor Demetrio, di’ è 
quitte vivo, verde, c presente. 

DEM. Per vivo e presente ini sottoscrivo; 
ma verde, no. 

APOL. Non prendiamo equivoco, lo non vo- 
glio parlarvi del battaglione degli scolaretti ; 
tua d’un Giornate, che ne aveva presoti nome. 

P. C. Rapide terra \ N* antro Giornale? E 
che fioccaveno? 

CAS. Già m'immagino che sarà stalo tinto 
della stessa pece. 

APOL. Della slessissima pece. Bisogna che 
parliate da questo sconsolantissimo principio : 
non vi erano , nè potevano essere Giornali di 
opposizione. Il solo, solissimo Costituzionale , in 
quei tempi rodano da illustre, e dottissimo Per- 
sonaggio, alzava la voce, e mostrava in uno spec- 
chio la verità; ma doveva farlo con un giudi- 
zio e con una prudenza severa, altrimenti cor- 
reva il rischio di diventare un crivello. 


GAS. Eh! Questo piccolo rischio? Dice che 
la verità partorisce odio; ma in quei tempi . o 
| tempacci mi pare che partorisse cor tei Iole. 

APOL. Per avere un’iden adequata di questa 
Gazzetta, o Giornale della Speranza c bene co- 
noscere l'indole, e l'origine e le \ ieende, Sap- 
piale dunque che questo Loglio principiò sotto 
il i>ome di fìtti f itila, nome elicgli v emine ap- 
piccicato da uu cedo / Knnpilii , unitamente al Ti- 
pografo Librnjo Alessandro Salali per fare la 
1 corte a Massimo Azzvylio, jm?i che questo Fati- 
falla figura lepidamente in imo dei Romanzi stn- 
1 ri ci di quello scrittore. Questo Giornale aveva 
: lo scopo di farsi unitario italiano. Dopo gli sì 
j cangiò tìtolo, e fu chiamato - La Speranza. Lo 
scopo fu identifico. Dal Pampilii fu passalo al 
Mannuccì. ; il quale indiviso dal celebre Avvocato 
Gennarelli , noto per l'amicizia col C 'rimai, n'era 
responsabile. Mannara lavorava anche in qucl- 
l 'onestissimo Foglio del Don Pirlone ; ma poi 
venne crealo Pieside di Giviln- Vecchia. 

DEM. li quel Montateci stesso, che poi ce- 
dette la Piazza ni Francesi , peroni diventò il 
bersaglio dei Demagoghi; per cui i Francesi, im- 
pietositi, per salvargli k? spalle, lo condussero 
a Mai siglia? 

APOL. E precisamente quello. Testa calda, 

! rovente, esaltatissima. Dunque vi scrissero nella 
I Speranza quel Ma inni rei, quel Granarci li , quel 
; caro Meticci, teschio di Morto, c che di pri- 
vala autorità si creo Tribuno de! Popolo, e vi 
scrisse quel po» fi muso Ab. Ardami, dello. Ai- 
duinaccio , di cui se vi garba, in poche parole 
vi lesserò la Biografia. 

GAS. No, per carità. Mi raccomando, lòi'al- 
trn volta. Se ce la spassiamo ili digressioni ci 
rivediamo alle colende Greche: Ge la farete que- 
sta storia un poco più laidi. 

APOL. Dunque culi* nudar del tempo que- 
sta Spemi! za fti innestala all* Fpoco altro fo- 
glio a cui slava a capo Ma mia ni , e >i cnin- 
inò Speranza dell' Fpoco, o meglio dello Fjw- 
ca della Speranza. 

GAS. Altro galantuomo! 

DEM. Celebre! 

P. C. Degno dell' Ergastolo in vilain eter- 
namamme. 

APOL. Anche in questo foglio così rimpa- 
stalo, e ri m pasti cri alo vi erano diversi colla- 
boratori; UU» il furbo, furbissimo Marnami , ve- 
ro consumè di .Macchi avello voleva, od incul- 
cava che si ritornasse all’ ordine, al suo am- 
bizioso principio; recitare da reverenti del Pa- 
pa, c poi a forza di manteca, soavità, a po- 
co a poco con apparenza dì legalità sbarazzar- 
sene, crollandolo, e rovesciandolo. Vera però 
fra gli scrittori un Omelie di gran talento, di 
rettitudine, fiore di galantuomo. .Mantenne quel- 
lo che aveva promesso ; c procurò con i suoi 
scritti , che si tornasse all 1 ordine. Fon que- 
sta curiosa amalgama di umori , indovina- 
te? Ai Demagoghi parve che questo foglio aves- 
se una tintarella nera , e senza tanti compli- 
menti , il Don Pirlone alla png. 739: stando 
questi due fogli in uua medesissim* direzione. 
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Don Pirlone , finse di andarsene, perchè la Spe- 
ranza deli Epoca era una Speranza color di 
spazza cammino , e ne formò una caricatura. 
Ora, questo giornale la Speranza, non fece mot- 
to delia partenza di Pio IX , tranne che nel 
gior.io 29 Novembre; e con la data del dì SO. 
luglio N. 48. ecco precisamente come parla. 

hi pochi t/ torti i ti tono consumati in Pinna av- 
venimenti tiranni» nitrii. I n miniarti da cui piemie ca 
vita il (ìin emo, cadde trafitto tulio soglia del Paria- 
tur alo, nna rivoluzione abitati è il Ministero e ne ottenne 
un altro rispondente ai pubblici voti, una delicata pro- 
posta del Marchese intenzioni fu r. gettata dalla Ca- 
ntera dei Deputati, il Principe abbandonò all' improvviso 
la sua Capitale precedalo e seguito dalla maggior parte 
del sacro Collegio e del corpo Diplomatico , la cosa 
puhfdica procede come se nulla foste avvenuto. Di tutto 
questo noi avremmo ducuto parlare ; ma conservammo 
il silenzio con maturo consiglio per as/ietiare che le 
passioni fossero al quanto sbollite , che le impressioni 
prodotte dagli eventi meravigliosi avessero perduto la 
prepotente lor forza. Tutto questo è avvenuto , ed il 
momento di parlare alla ragione è arrivato, il debito 
di rispondere alle esorbitanze dei Calunniatori , e ai 
falsi ragionamenti degli ingannati, f divenuto pressante 
e solenne. La stampa Periodica adempierà ai suoi do- 
veri, e prenderà sulle stali* accuse la giusta rivincita: 
e noi che per volgere di propizia o di avversa fortuna 
non disjieriiminn mai e fummo costantissimi nella fede 
del T f ' mano risorgimento.... 

Che ne dite? non c chiaro? Il progetto di 
questo giornale è quello degli Ebrei: aspettare: 
aspettare che !e passioni fossero alquanto sbol- 
lite. Gran bella virtù c la prudenza! lo le ac- 
cenderci due candele , e le farei una statua. 
Ma vedete che bestie! volevano stare affacciale 
al balcone a vedere come andavano le faccen- 
de, e secondo il vento che avesse soffiato, de- 
cidersi. Dopo dette le notizie dell’arrivo di 
Pio IX in Gaeta; e li sparse qualche satiretta, 
c poi se la prese col Tempo , perche lo sma- 
scherava. Sono oflYonti che non si possono per- 
donare; ma c vizi» del Tempo lo smascherare 
la verità. Se entrale al corso al palazzo Iler- 
11 ini , vedrete un magnifico gruppo di questo 
smascheramento eseguilo in misura colossale 
dal gran Bernini. E della Speranza non v’ ho 
da dire altro. Rimarrebbe a spendere qualche 
parola sulla Gazzetta Officiale, la quale era re- 
stata nelle inani demagogiche, e questa era ste- 
sa dall’ ex-prete Dall' Ongaro , e poi da .dito 
Fanti ucci , non che da altri, che potevano con 
questi and ire a spalla per consumali studii , 
Laurea ottenuta nel Liceo della Bricconeria. 
Ora in questo foglio si registravano appuntino 
tutti gli alti emanati , di cui già avete udito 
da mtf il testo; c solo nel nnm. 245. dell’an- 
no 1848, sotto la data del di 27 Novembre, 
annunziando, che il Mamiani finalmente ha cre- 
duto di accettare il Portafoglio riporla questa 
lettera. 

.4 S. E. Il Sig. Acv. Giuseppe Galletti Ministro 
deir Interno. 

Eccellenza. 

Son prima giunsi in questa Città , e cenni istruito 
da V. E. e dagli altri signori Ministri del genuino 
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|j stato delle cose, io mi sentii costretto di porre all’ae- 
cellasione deli' offertomi portafoglio alcune gravi con- 
dizioni, senza le quali a me pareva impossibile il con- 
durre a bene la cosa pubblica cosi dello stato , come 
d'Italia. Ma la partenza improrisa del Principe avendo 
posta oggi la Patria in pericolo estremo di rimanere 
senza gorrrnu, e soggiacere a tutti i mali dell'anarchia, 

10 mi son risoluto di assumere immediatamente l'ufficio 
al quote Sua Santità si è degnata chiamarmi. 

Io mi fo quindi debito di istruire V. E. di questa 
mia risoluzione pregandola di darne notizia a tutti 
gli onorevoli miei coll tg hi, e mi dichiaro. 

Di V. E. 25 Sovembrt 1848. 

Devotissimo Sere ». 

TERESE IO MA MUSI. 

1 Posteri da questi articoli capiranno ab- 
bastanza come si volesse orpellare , travisare 
tutto, e trasformare la fisonomia degli episodii, 
che accadevano. Dovrei tenervi discorso di quel- 
le cartaccie , che si vendevano con strilli da 
briachi per Roma ; ma molli erano articoli 
estrani dai Ciornali ad litteram; molli poi era- 
no slanci scinipoetici di menti buffonescamente 
ardenti; come per esempio, uno scritto dell* Av- 
vocalo Giuseppe Cubassi, con la data del di 7. 
Dicembre, il quale intimi riciava - Popoli della 
Stato Pontifìcio , ma mi riserbo a fai vene ri- 
cordo quando con la storia saremo giunti a 
quel giorno; v’è pure altro scritto di Giuseppe 
j Mazzini diretto a tutti i Pujtoli (T Italia, « alla 
Repubblica Romana , e che ha principio cosi : 

11 Papa fuggiva, ma ci rimaneva Dio) e ve nc 
discorrerò sotto gli 8 di Febbraio ; perchè ha 
quella data. Un* altro è foggiato su i modi di 
un proclama, ed incomincia gravemente : Ro- 
mani. // Papa è da molli giorni fuggito. Par- 
la della deputazione, che gli venne inutilmen- 
te spedila, e dà il consiglio d’inslituire un go- 
verno Provvisorio. Anche di questo ve ne par- 
lerò; ma senza potervi dire chi ne fosse l'au- 
tore; perchè quello che non lo so, non lo dico. 
Non amo d’inventare. Anzi v’era anche un’ al- 
tro foglio a guisa pure di proclama , che da 
capo diceva Romani ! ed era firmato appiedi : 
La Donna Greca II a liana. R. Gironcy. Sentile 

' come scaltritamente .s'insinua fino da II* esordio 
i spargendo micie, per poi mescolare a tempo a 
1 tempo veleno: -- Dacché il Jbnlcfìce è partita 
da Roma, non si sente altro : U Papa e fug- 
! gii ol // Papa c fuggito f Senza verità precisa. 
Ora vi si tiara il cero conto ed esalto delta 
partenza dell' amalo Pontefice. Pio Xono, gran- 
de benefattore verso i suoi figli , aveva da mol- 
\ lo ternjyo in pensiero di recarsi ad frignone, 
per giusti suoi fini: ma poi risolvette di recar- 
si altrove ec. Quella signora sotto il velo Gre- 
co-Italiano, recita una parte assai destra, una 
parte tutta nuova, inventata con gran matizia, 

| per incuorare il popolo, e far si che uou con- 
cepisca terrori , non prenda paure. Scende a 
varie particolarità, della cui esattezza mou in- 
tendo farvi garanzia. 
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CAS. Ma di che genere sono queste par* ] che non contengono che estraiti della Ikiìlade, del 
ticola ri là? Saranno curiose. Contemporanet>, o alti officiali, e piovevano da 

APOL. Ecco, per esempio, asserisce che Mon- tulle le stamperie le più disperale, per la spe- 
signor Piccelumini, uno dei Camerieri segreti, | dilazione che vi facevano gli stampatelli spian- 
foceva trasportare le sue robe sopra la l’arnia- tali, che andavano, col cappello verda in capo, 
eia detta del Gambero; che monsig. Borromeo a raccomandarsi a Tizio, Cajo, e Sempronio: fa- 
glia tolse via dal S. Palazzo; ma soltanto levò I temi la Carità : stendetemi un Foglietto Rcpub- 
it proprio nome di sopra alla porla. Poi entra > Micino. E allora: taglia ch’è rosso. Figuratevi 
in circostanze, che, secondo la sua fede , ne che roba usciva da certe pennaccie! Cose come 
accompagnarono la partenza. Quindi si diffonde I si dice, da chiodi. 

cercando d’infondere coraggio nei Romani, pren- DEM. Si può immaginare. Per la fame pi- 

dendoti per la parte affettuosa, e più sicura, I gliavano la penna certe figuracele, che uon 

e lutto con una squisita finezza; e dico finezza . potevano scrivere altro che infamie, ed anche 

a fasore del Papa; perchè si atfacccuda in ri- scriverle male. 

cordare che il Papa mia volta aveva delle alcune I APOL. Dunque di tutta questa alluvione 
parole per la Civica tendenti a mantenere l’or- di Fogli, Foglietti, e fogli diacci, e stampe to- 
dine, a serbare iinperlurb ita la tranquilli hi. Ter- • lauti, e indirizzi dulia camera, e carlaccic, e 
mina poi col riferire un brano di una lettera, urli dei venditori scalzi, o semiscaizj, era ua 
che dice scritta da Monsig. Borromeo alPìnteii- | vero orrore. 

dente della Casa Pai rizj. Torno a ripetendo, j CÀS. Ci scommetto, che ci sarò voluta una 

c questa una delle Carle le più fine, che ah- j Barrozza per caricare tutte queste malndelle 

binuo vedo tu allora la luce, e siano circolale nel carte, e farlo girare per l’alma Città di Roma. 
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Pubblico. Sarà che Rabbia scritta una donna; jjj APOL. Sentite, posso dirvi, che sulla fine 
sarà, ma in caso, esser deve stata una gran li vi mllo poeti meno che il carrello, 
diavola di milizia; e sto per dire, die stenterei I GAS. Vedete che non mi sbagliavo, 

a trovare l'eguale. J APOL. Vi pare dunque che io sia esalto? 

GAS. Cran Donne! amico mio. I Scrupoloso? Diligente? 

APOL. Si: gran Donne! Avcle ragione; ma I P. C. Non cé da repricà una sillaba, 

questa è il non plus ultra. ! GAS. Siete la precisione in persona. 

MEN'z Miracolo non sia svelata chi sia stata. 1 P. C. E me parete P Esattore del Centesimo, 

Le Donne sono come le Galline, fallo che hanno ! che min shaja mai d’un giorno. 

•le ova bisogna, che mettano Pedino per le MEN. Mi parete un cercante che viene per 

cantonate, e lo facciano sapere a tulli. jj l’elemosina il saltalo; o che non manca mai, 

ApOlu Forse avrà avuto rispettabili molivi ’ ! piova, diluvi, o tiri \cilo. 
di stare celata. GAS. Cosi mi piacciono gli Vernini. Inap- 

P. C. Eh! Già.... quello che dico a mi so- «. punlnbili. Si mantiene quello che si promette, 
cera: a Vojantrc Donne chi ve capisce è bravo. APOL. Come ha fallo Pav vacalo 6" Alleiti. 

Sete Dipaniate de misteri; che nini ce se pò pijà jj GAS. Arrozicalo! 

ua numero franco. APOL. Ma cosa ne dice il nostro sig. lìe- 

APOL. Concludiamo: questi di cui vi ho mcJrio? A me pare che faccia una fisonomia 

fatto (a rassegna, sono tutti i Foglieltaeci usciti poco soddisfatta, sembra che farebbe volentieri 
in quei momenti: mi spiego: tulli i Fogli 1. Che ì[ una postilla, una nnlarclla, mia ossenazioii- 
parlano della sola partenza del S. Padre, che : cella. Non dovrei sbagliai mi dici», dica, 
circa poi le altre bricconerie scritte, ve le snoc- . GAS. Si, sor Dcnnolrm m o hello: bulli fuo- 
dolerò a suo tempo. 2. Fogli isolali, volanti, ri, cosi poi tiriamo avanti a «piativo eawilli 
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DEM. Ecco: dirò: sig. Apollonio stimatissimo, 
voi credete aver terminata la Rassegna dei Gior- 
unii; e a me pare di no. Ye ne sono restati molti 
da esaurire, se suonate la tromba, e li chiamate. 
Dopo la partenza del S. Padre vi sono parecchi a 
Giornali da sindacare ; per esempio L' Indica- 
tare - La Guardia Sazionale - Il Tribuno - Il lb~ |] 
sii ito. 

APOL. E sono nella precisa intenzione di 
parlarne; ma finora , se ci badate bene , non 
ho scelti che detti , e fatti , e scritti fino alla 
memorabile partenza, e salubre ritirata di Pio IX, 
ma piuttosto dovreste avvertirmi, per sola re- 
golarità, che vi sono aUre forti iniquità scritte, 
e pubblicate in Italia, in quell'epoca, e segna- 
tamente in Toscana, in quel Giornalaccio, che 
portava in fronte il titolo di Corriere livornese 
Gazzetta tutta tessuta d'iniqui concetti, di ca- 
lunnie', tutta sparsa di massime scandalose, di 
pericolosi consigli. Questo è stato il Foglio, che 
io credo alimentato da Roma, che fu il* primo 
a parlare della partenza del Pontefice, lo credo 
che non fosse corriere di Livorno; ma dell'In- 
ferno. tè impossibile a vero tolleranza di leggero 
da capo a piedi lutto intero uno de' suoi ar- 
ticoli calunniosi declamatori! , bugiardi, inpu- 
denti. Dopo otto, o dodici righe vi sentile un 
indomabile prurito di stracciare a brani In car- 
ta, piuttosto che mettersi a confutarli. Figura- 
tevi, uno comincia cosi: Roma'. La Città eterna , 
la Patria di Rienzi, si c infine destata, (E qui 
io correggerei, e direi si c infine resa detestata) 
ed ha mostralo al Alando, che il sangue Ialino 
non tralignava per volgere d'anni, c per iniquo 
potere sacerdotale. Vedete bene, che volendosi 
scrivere cosi, è facile dir tutto, e tutto stam- 
parsi; eppure io potrei rispondere in parodia, 
e tramutare contro Roma, quanto 1* Articolista 
ha vomitato a di Lei Favore. Dopo entra in 
una vera inlrigatissima matassa di Politica e 
Religione; e non saprei chi sarebbe tanto de- 
stro da trovare il capo del filo, e poi farne un 
gomitolo. Non vi è un’idea retta, non vi è una 
cognizione degna di lode, non vi si scorgono 
che basse e grosse calunnie, da raccogliersi con 
la pala. Figuratevi: ha il coraggio sfrontato di 
dire - Pio IX carezzava il Ibpolo, quando pa- 
ziente lasciatasi ingannare da Lui. Amici miei, 
chi si può tenere si tenga. Non c il caso di 
dovergli dire: Infamonc! Rugiardonc! Rivolta la 
medaglia, c la storia sarà vera. Risogna leg- 
gere come leggono gli Orientali : al contrario. 

Se voi, come facevo io con varj miei pochi ami- 
ci del core; segreti come un sepolcro, avesle 
tetti lutti i Giornali in quell’epoca, in cui se- 
condo la frase spiritosa d’un Foglio Inglese - 
GC Italiani avevano la febbre , vi sareste accorti 
di quello che ci nudavamo ogni di piò accor- 
gendo noi. Anzi quei Giornalacci esistono lutti. 
Pigliateli, c datevi il gusto di leggerli pacata- 
mente.... se lo stomaco vi reggerà; ma ne dubito 
assai ; c vedrete come tulli prima che Pio IX 
d isse fuori quella provvida Enciclica, che desiò 
tarilo fracasso, tanti commenti, tante bestemmie, 
nel giorno innanzi ancora, adoravano idolatrava' 


no magnificavano il Papa, regalato da Dio, stava 
in cima, in cima alla gran piramide dei loro 
pensieri; lui solo decantavano, lui solo incen- 
savano; Ma 

GAS. Poverello me! Ci siamo! 

APOL. Ma appena circolò sotto voce la no- 
tizia di quell' Enciclica; subito, ipso facto; 
cambiamento di scena. Altro stile, altri concetti, 
altro colore. 

P. C. Come di conio in ‘ Triste vere: sparec- 
chiamo, ch'ò festa. 

APOL. Di quell’arlipolaccio non ne parliamo 
piti, lo per me giurerei che in quel momento 
la febbre degrilaliani era nervosa, e si slava 
in delirio: e lo giurereste con ine, se leggeste 
a tal proposito un Articolo dell* Alba Giornale 
parimenti Toscano. Tutte le piò grottesche biz- 
zarrie del Calidoscopio vi si vedono accozzale 
insieme. Piò Io leggete, c meno arrivale a capire 
cosa diavolo voglia. In realtà pure che un qui- 
dam lo abbia definito a pennello dicendo eh’ è 
un mosaico grezzo in cui, e per la troncatura 
degli smalti , c per lo stucco si veggono belli 
colori ; ma li circondano certe grettezze , certe 
tinte, che insiememente gli danno risalto , e F op- 
primono. Questo arlicolellaccio, comincia cosi. 
Siamo allo scioglimento del A odo. La partenza 
del Papa da Roma è la crisi del risorgimento 
Italiano. Questo risorgimento che s'inaugurò dal 
nome di Pio IX diremo che manchi ora al can- 
cello che Io iniziava ? Nò , nò. Potranno pen- 
sarlo i I\>lilici superficiali, ma tum quelli che 
non si lasciano illudere dalle apparenze , non 
quelli che nei grandi movimenti delle Nazioni 
guardano sempre all idea che li informa. Oh! 
andate a negare che questo articolo dell’ Alba 
non sia un Genio l ras ccnden late, un Uomo raro, 
che ha superbe aquiline viste in politica, e nella 
immensità de* suoi talenti, gli è riuscito di pre- 
vedere lutto. Prosegue a tessere una storia mi- 
sta, un poco dà ragione ad uno, un poco ad 
altro, e dopo avervi svegliata chiara e netta l’i- 
dea della gran giornata di Babele, circa la me- 
tà dell’ articolo, dice: Veneriamo adunque m 
tulio questo uno sconvolgimento della nostra re- 
surrezione, della nostra previdenza, quindi a 
belle lettere dice: tè DECRETO Di DIO CHE L’I- 
TALIA SIA, E L’ITALIA SARA’. Non vi viene 
subito in mente, che questo c un Colombo, un 
Americo, un Vasco Garaa? Che scoperta mera- 
vigliosa! Almeno se m?i l’Italia fosse subissata 
da un terremoto, sarebbe sempre per quel De- 
creto celeste registrato a Lettere Alajvscolone; 
e i posteri troveranno 1’esistenza dell’ Italia in 
quel Foglio. Dio non vorrà questa cosa tanto 
tragica. Tira poi avanti il suo articolo semi-eter- 
nale, da far perdere la pazienza a Giobbe, e 
ad llarione con una filza d'ipotesi: se il Papa 
nvesse fallo questo; se avesse fatto quest’altro; 
che una Repubblica, o più Rcpubblichette sa- 
rebbero state conciliabili colla esigenza della Ci- 
viltà. Pesa, ripesa, esamina, analizza, scomponi, 
ricomponi; Vi manca la mica salis, e le bestia- 
li là fanno a pugni come gli clcmenlf nel Caos. 
La Rivista democratica ofF. c solo le notizie della 
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partenza del Pontefice sopra madornali men- 
zogne che le si scrivevano dai Circoli di Roma. 
Se avete voglia di sentirne una di grossezza ster- 
minala udite questa. Roma 2.» Novembre ore 12 
del mattino. - Ieri il Pontefice assicurava con 
larghi parole il Ministro degli Affari esteri sig. 
(Ionie Terenzio M.tmiani che contento era del 
Ministero e che spontaneamente lo atreva rice- 
ttilo al potere , mentre il Manfani protestava 
che pronto il, Ministero sarebbe stalo a dimettersi, 
se non godesse la fiducia di Lui. Ora il Pon- 
tefice non c in Roma. Uno degli Articoli più 
diabolici che scoppiarono fuori in quella circo- 
stanza, è quello riportato dal Giornale il Ca - 
lambrone , ed è scritto dalla sacrilega penna di 
E. Monta zio, cognito stidatore della Divinità, ba- 
stonato parecchie volte da molli comici , per 
ingiurie a loro carico. Intitolò questo scritto. 
Jl Papa fi ugge .. Di questi foirliellacci, scapez- 
zavano le nostre contrade; e di questa infamia 
del Montazio a molli faceva ribrezzo il leggere 
le sole prime righe ancora. Pareva che il De- 
monio gli avesse portato da etsa cntd i calam tjo 
e penna, bestemmie, insulti, eresie, ecco le 
gemme che fregiavano questo caro lavoro. Era 
scritto in corti periodi; e ciascuno stava da se, 
dando luogo al seguente; percui tornava da capo. 
Faggi diceva, 0 sciagurato Pontefice, fuggii Dare 
l'epiteto di sciagurato, nel senso avvili Uro, de- 
gradante, in cui Io d iva Montazio era un ac- 
cesso di ribalderìa, trattandosi di Pio IX, c hi 
cortese, misericordioso. Escano ili campo i ma- 
ledici, ag izzino la lingua come quell i dei ser- 
penti, e si provino a dir male di quel Papa; 
si provino; ma non ci riusciranno. Fuggi, pro- 
segue, Faggi il Paese che tu trài sti. Ala chi è 
stato H traditore? Chi? E il tradito fu esso, sven- 
turalissim » ! E fu tradito d ii figli ricolmi di 
beneficj di vita. Tradito a dispetto di solennità 
di giuramenti da Lui non richiesti. La storia 
vide, notò, parlerà. Faggi, e piangi dell* antico 
tuo pianto. Pur troppo il Gerarca ha dovuto rin- 
novare il pianto, in coi già ruppe per tenerez- 
za quando vide con l'ammanto d* agnelli mitis- 
simi quei lupi rapaci. Faggi o Forno dai Pio 
A'orns, e date empie azoni, fuggi. Scelleratis- 
sime! Émpie le azioni di Pio IK! Som abbastanza 
canonizzale da (otto il Mondi; ed è appunto 
pel inerito delle sue belle azioni, che Iddio lo 
premia, e gli accordi (rioni, e debella i suoi 
nemici, e li cacci i in vera fngt. E inutile che 
tu dica. - Fugg', o Giove senza saette : perché 
ha saette, e sa opportun amente scoccarle , e vi 
arrivano fino aU’auima, ed è vano il nasconder- 
tì, il fuggire; perché sauna trovarvi, c pian- 
larvisi iu mezzo del cuore, c le sentite; Si: le 
scolile, benché le neghiate. Iniquissimi! E non 
v’è balsamo per voi. Non v’è onpio. No: non 
vi sono consolazioni. Passerete di tormento in 
tormento, di rimorso in rimorso, c bramerete 
la morte, e non potrete morire. 

P. C. Per carità, sor Potlonio mio, fa mola 
finita co «le bricconerie. Li ognoscemi sti bir- 
bi, e lì cjgnoschem lutti. Nun c'ò di sprega 
fiato; che poi non se trova di chi ricomprano. 


APOL. Si: lasciatemi sfogare: è la rabbia 
infernale che li fa fremere. Superbi quanto Sa- 
tanasso, si scagliano contro la Giustizia /» Dio, 
e se potessero la divorerebbero in tanti bocco- 
ni. Vedete come sono stati smascherali? come 
sono obbligali ad andare raminghi? ad accat- 
tare la vita? Eppure sapete come vanno mac- 
chinando nuove ciurmerie, e nuove imposture, 
guerre, insurrezioni, crudeltà senza fine. Arri- 
vano questi cani ad incolpare Pio IX del san- 
gue che si è sparso alle |>orle, alle mura, al- 
le barricale in Roma. Eu Pio IX, oppure Maz- 
zini, Sterilirli , Ccrnnschi oc. che li mmdò al 
macello ? Di chi erano quei proclami , quelle 
prediche, fatte con lusinghe, promesse, premii, 
assicurazioni di pensioni a vedove, a pupilli, 
che tulli spronavano n m irire contenti? Erano 
forse di Pio IX? Di chi erano quelle paternali 
spedile da Gaeta , erano forse di Mazzini , e 
Slerbini? Di chi quei proclami, quegli avvisi da 
Civitavecchia. Era abbastanza evidente, che una 
qualche potenza avrebbe energicamente assun- 
te le difese del papato, i capi n'erano persua- 
si e ..... 

P. C. E mannaveno i poveri Fij de madre 
gnoranli, a fosse scanni; e essi frattanto im- 
bertaveno, c mannaveno via l’oro. Aripensacce 
me vie er sangue all* occhi, me vie! 

APOL. In fine si uniscono, per far punto 
su queste scelleragini, i7 Corriere mercantile di 
Genova, e t Oìin oae Effemeride Torinese. 

Oneste sono gallerie di nefandilà. V*ò scru- 
polo a leggerli, o quasi a tenerli incisa. L'O- 
pinione ardisce dire in un suo lungo articolo 

in cui parla della partenza del S. Padre 

/ nomi di un Ma mia ni, di un Streni, di uno 
Slerbini , per accennare solo alcuni , suonano 
da troppo sinonimi di lealtà , di probità , per- 
che pur solo l'ombra Hi un sospetto possa giun- 
gere fino a loro. I nomi d’ un Mamiani...! Non 
si può essere di temerità più superlativa! - 

GAS. Possibile che nessuno abbia avuto 
cuore! Nessuno si sia sentilo inspiralo ad al- 
zar la voce a difese di questo galantuomo di 
Papa! Pure aveva redenti , salvati tanti , che 
pare fosse obbligo a difenderlo con uno scrit- 
to, con lina parola. 

APOL. Anzi, i più beneficali furono i più 
atroci; seminò rose, e colse ortica; seminò oro, 
c. colse triboli. Più contemplo questo Papa, c 
più ci trovo mistero. A guardarlo bene in que- 
sta circostanza è somigliantissimo nelle sue pe- 
ne a quelle sofferte dal Nazareno. Ma per al- 
tro vi erano delle persone lontane , che furo- 
no genuinamente informate, e parlarono e scris- 
sero a dovere, in modo che i loro artìcoli re- 
steranno monumenti saldi e luminosi di quel- 
la ferocissima persecuzione ; di m iniera che 
commosse , inorridite tutte le Nazioni cattoli- 
che sarebbero volute scendere armate in cam- 
po, e difenderlo, vendicarlo, e restituirlo a do- 
minare nella sua cattedra, sul suo trono. E, 
a lode del vero , non voglio tacervi che non 
furono i soli giornali stranieri, ma anche mol- 
ti Italiani, che a visiera calata, si appalesaro- 
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no campioni del Vangelo, e di Pio, opponendosi 
ai Fogli che io vi ho accennalo, e a tarili altri, 
come sarebbe L'avvenire di .ile /mandria, ed il 
frazionate succeduto alla Patria, eie. eie. - L' Vaila 
erosi parla; sentitene mi brano. 

/ gravi cani che avveng no in /tanta rispon- 
dono ai nostri presa// i. Il Papa è fuggito dalla 
aia rasidenza , e tatti gli Ambasciatori dette Po- 
tenze Europee lo hanno seguito. Costretto pochi 
giorni or sono da una violenza tremenda ed in- 
giusta. Fgli ha potalo mostrare di arrendersi 
alle domande del Popolo tumultuoso , e di ap- 
provare quel H/inislero che se ne era fatto sga- 
bello. Ma oggi coi partirsi da Roma , lasciare 
il centro Angusto di Religione , vedova del suo 
Pastore, lascia vedere assai la sua volontà im- 
mutabile di non consentirvi che farà oggi 

HowC Porrà essa dare un' aperto c radicale 
significato di gran Dramma col proclamare de- 
caduto il Pontefice \jì spentimi, ci consola 
nel rammarico nostro il conchiuderlo , noi spe- 
j i riamo altamente nel buon senso , nella modera- 
zione, nella dignità pratica , del maggior numero 
dei nasi ri concittadini. Asteniamoci da qualun- 
que pubblico fallo che aggravi il destino della 
Capitale , che contribuisca ad aprire , vieppiù il 
baratro doloroso .... 

Del Tempo che si pubblica in Napoli, co- 
noscete il c^le ire p subbimi'*. - /? salvoì V Ange- 
lo del signore, capri del suo scudo il Pastore su- 
premi della Cristian tà tutta - Jl Costituzionale 

delle dn • Sicilie falli che in >str.uto , fino 

alt' evidenza, la su i piena disapprovazione di 
quanto sia con violenza preteso ed operato da 

una ribelle fazione. Ma è lusinga vana il 

credere eh* una Classe di gente folleuiente. esa- 
gerala possa mai convenire dette Perita più 
palpabili qu an to queste contrastano alle più favo- 
rite idee. Ihpii fatti stessi sopraccennali , vi 
h*i pure chi giunge al segno di affermare ancora 
il contrario di quello che si evidentemente n'e- 
merge , com i ce ne fa testimonianza qualche stam- 
pa colante pervenutaci dn Roma !! - La Patria, sot- 
to il giorno 28 considerando questa avventura sot- 
to un triplice aspetto; cioè di Papa di Principe, 
di Pio IX ecco la maniera con cui va forimi- j 
landò i soni sentimenti, scritti da Giuseppe Mas- 
sari. - / dubbi, che noi jer l’altro esprimevamo , 
si sono pur troppo avverati. Pio IX è fuggito 
da Rumi. Questo doloroso evento grave in qual- 
sivoglia tempo . oggi r d' importanza infinita, 
perchè min è solamente un evento italiano , tua 
un evento Europeo. 

La Libertà, Giornale clic il Governo Napo- 
litano teneva d’occhio, sorvegliando assiduo, 

„ perchè no nutriva un certo ragionato sospetto. 
Ora la Libertà pubblicò un intero articolo su 
questo avvenimento, e vene faccio sentire solo 
poche linee — Dolentissimo avvenimento , che 
ha vedovalo , sia per breve tempo, non pur il 
/bipolo di tanto principe , mi la suprema sede ì 
del supremo Gerarca. Le Potenze , poterono dì 
recente vedere spezzarsi un trono , c tacere, ma 
il Mondo Cattolico vedrà silenzioso la sedia del i 
Pontefice vuota ? .... Ao, siati pure sacrifica, c 


fosser pur dolorosi , sacrifica che dettomi a 
lui fare, non v'ha sacrificio cui non obbliga la 
gratitudine , e soprattutto non v' ha sacrificio 
che non possa prentedere un benefattore, un Ihi- 
dre — c se per gridar nuovamente fica Pio IX, 
debbo ritornami a quei giorni di minori franchigia 
colà , vi si ritorni pure. - La frazione, altro Gior- 
nale de! Sebelo non fa altro che raccontare la par- 
tenza del Papa. Gli Alivi Giornali, ed in modo spe- 
ciale gli Ufficiali si fanno un eco fedele e rispetto- 
sa fra loro, bella Riforma contentatevi ascoltare 
poche righe. L' Avvenimento di Roma ci ha com- 
preso l'animo del più profondo dolore. Il Pipa 
è fuggito , quando Roma si c redea sicura dì 
una littoria sulla Reazione. A taluno parrà 
forse lieve un tal passo, a noi sembra che pos- 
sa essere, fecondo delle, più gravi conseguenze. 
Quel Conciliatore Torinese , che fu bersaglio 
spesso spesso ai rimproveri di altri buoni Gior- 
nali, adopra questo linguaggio, frati sono an- 
cora trascorsi molti mesi, che il fronte di Pio IX, 
commovente, non che Roma, tutta quanta l'I- 
talia, anzi poco men che lui la l'Europa; e sen- 
za parlar delle meraviglie, che di lui si fecero 
e si scrissero olir' Alpi non vi fu Città , non 
l ìti aggio nella nostra Italia, che non abbia echeg- 
giato più volle degl'inni di Lui. E guai a ehi 
avesse allora voluto mostrarsi indifferente a que- 
gli applausi o men convinto della sincerila di 
quelle lodi . che egli era sicuro di sentire il suo 
nome altrettanto vilipeso, quanto quello di Pio IX 
era acclamato. Ora per una di quelle metamor- 
fosi , che a dir vero , s' incontrarmi anche troppo 
di frequente nella storia dei politici avvenimen- 
ti a quegli elogi son sol leni rati gl' insulti; il 
fronte di Pio IX è soggetto di contumelie per 
chi gli decretava por' anzi t' apoteosi ; e taluno 
che mostrava di più sfiatarsi a cantarne gl'inni, 
ora non ha per Lui, vuoi sulla lingua , cuoi 
nella penna, altro che fiele quasi per giustifi- 
care quelli che della sincerità degl'inni in pria 
dubitavano. Il qual cangiamento di scena a chi 
conosce quanto sia lieve rosa e incostante la 
popolare aurea , a ehi pensa quanto poco sia 
distante il Campidoglio dalla Rupe Tarpea , la 
domenica delle Ihilme dal lènerdi santo, non 
recherà meraviglia. Meraviglia e piut tosto anzi 
per noi Italiani più che meraviglia e vergogna , 
che il l'icario di Cristo,' il capo 'augusto della 
Cattolica Religione , C immortale Pio IX siasi 
vedalo assediato nel suo Quirinale. Meraviglia 
c somma vergogna è per froi, che il successore 
di Pietro sia costretto ad andarsene esule dalla 
sua Rohm 

( Firmalo Prof. G. Cerini.) 

I Giornali esteri sarebbe lungo affare d’esa- 
minarli tutti; ma posso sulla mia parola d’mtoru 
assicurarvi che parvero specchi limpidi che si 
riflettessero l’uno sull’altro un bel raggio di sole. 

I Francesi quasi in coro inveirono contro i sa- 
crileghi Caputici, che assaltarono,. assediarono 
col Cannone il Palazzo del Papa; c tulli appla- 
udivano al passo magnanimo c risoluto fallo 
prudentemente: L'Vnivcrs ecco qui ..... è una 
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lunga colonna , che parla a distesa di questo 
argomento (Leggo:) 

le notisi • di Roma ranno a riempire tulli i cuo- 
ri veramente cattolici , di angoscia , e di orrore. Gli 
annali dell' Europa non presentano forse uno spetta- 
colo più vergognoso e più spaventoso nella stessa sua 
università di questa striscia di sangue che segnata per 
tutto il movimento del 1848.... Per tutto la violenza 
di crudeltà l'assassinio sotto la forma la più ignobile, 
e ciò che i più vergognoso dell' assassinio stesso , f in- 
di ff ere ma delle masse.... l'apologià dell' uccisione , la 
eonaagrasione di ciò che il giornalismo toscano chiama 
il pugnale democratico. Questi delitti degni per ogni 
duce della esecrazione degli uomini onesti, lo sono più 
che altrove a Roma per il carattere special mente au- 
gusto del potere che ne è f oggetto, e del Pontefice im- 
mortale che ne ha sofferto l’oltraggio. Se si dimanda 
per qual decreto della provvidenza la città eterna ha 
meritato di aggiungere questa pagina disonorante at 
vuoi annali, si arrossisce di sapere che é Roma la 
città degli eroi t dei Papi che ha prodotto un com- 
plotto che si mosse contro il palazzo Apostolico dife- 
so da ottanta Svizzeri, e che serve di asilo al padre 
comune di lutti % cristiani. — Ecco dunque ove do- 
ttano finire quelle acclamazioni appassionale , quella 
popolarità incomparabile, di cui Pio IX si vidde cir- 
condato nei primi tempi del suo pontificato.... ila al 
lato della indignazione , e del dolore guardiamo nei 
nostri cuori il più gran posto per /' amore la confi- 
denza « T ammirazione. La Santa Chiesa Romana è 
assuefatta a simili prove : desso non vi ha mai soc- 
combilo, e no» ci soccomberà giammai. Quasi in ogni 
pagina della sua storia s'incontra la vittoria apparen- 
te ed e (finterà del male. Le porte delf inferno l'hanno 
sempre combattuta, ma non hanno giammai prevalso, 
$ non prevarranno mai contro di essa. Xon vi è cri- 
stiano un poco cereale nello studio degli annali eccle- 
siastici che non sia urtato dalC analogia che presenta 
la situazione attuale del Vicario di Dio con quella di 
Pasquale II, allorché Arrigo V lo teneva prigioniero 
m Sutri, credeva di potergli strappare la concessione 
delle investiture minacciando di fare scannare sotto i 
tuoi occhi i cardinali e t fedeli del suo seguito. Pa- 
squale Il cedette per risparmiare tante vittime inno- 
centi, ma dopo 10 anni Arrigo umiliato e vinto trat- 
tava a Worras col successore di Pasquale, e consagra- 
va colla sua disfatta /' in dipendenza della Chiesa. — 
Xon è oggi contro imperatori e re ma contro i suoi 
popoli depravati che il papato è condannalo a difen- 
dere il deposito sacro che gli è stalo confidato. Pio IX 
4 degno di questa augusta missione, egli che ha tanto 
amato il popolo , che ha fatto tanto, e quanto più di 
ogni altro Papà per soddisfare ai bisogni legittimi dei 
tuoi tudditi. Pio IX più generoso di Pasquale II ha 
già protestato contro il giogo impostogli da mani in- 
grate, e insanguinate, 1 Voi forse lo vedremo fuggitilo 
come Gregorio VII schiaffeggialo come. Bonifazio Vili 
o martirizzato come S. Pietro e 50 de' suoi predeces- 
sori. Qualunque cosa gli accada il suo posto sarà 
glorioso fra tutti. Si vedrà sempre fedele ai suoi glo- 
riosi antecedenti ; degno dei santi che hanno portato 
prima di lui quella corona di spine che ricunpre la 
tiara. Egli 4, e sarà sempre la grande speranza , la 
grande consolazione del tristo secolo in cui viviamo. 

NcW Ere Aouvelle vi è un’ arlicolone Ira- 
grande tralungo, direbbe un Purista; ma io ve ne 
darò un’assaggio... Un giorno uff (tslo, un gior- 
no crudele un giorno di ribellione, è renulo a 
compromettere l'operar del Pontefice ri far ma /ore 
incoi amici sono stali immolali , la sua abita- 


zione assediala; la maestà del fonieficaio viola- 
la, e Pio JX è frallanlo prigioniero del Popolo ohe 
ha liberalo. L' Ami de la tìeligion cosi si esprime. 

Non ha dunque servito a nulla al grande al no- 
bile Pio IX di essere il più generoso dei Pontefici e 
degli uomini .... Frattanto egli può ben ripetere a» 
Romani e all' Italia intiera queste parole già da esso 
pronunziate in una circostanza solenne al cuore del 
suo divina maestro — Popuìe mrus quid libi fedi O 
MIO POPOLO CHE TI IIO FATTOI 

Egli è par troppo a quest ora che si t eri fica que- 
sto presentimento profetico che gli lasciava dire, anche 
in mezzo ai suoi primi trionfi ch'egli non era illuso ; 
che Roma per lui rassnmigliura forse a Gerusalemme : 
che il venerdì santo non era forse lontano dal giorno 
delle Palme ; e che il popolo, sempre facile a trascina- 
re, per tutto e sempre In stesso in questi entusiasmi o 
ne' suoi furori , fartble forse succedere ben presta ai 
gridi dell' llnsanna, lo spittato Crueifgatur. 

Ma anche a Roma, come a Gerusalemme", sul suo 
trono, o nelle catene", al Vaticano, o nrlT esilio ; re di 
gloria, o martire coronato di spine, ed avendo in ma- 
no uno scettro di canna egli è egualmente venerabile 
e caro ai nostri cuori. Ma noi c'inganniamo : le sue 
sventure lo rendono più grande e più augusto ai no- 
stri occhi: esse aggiungono alla nostra venerazione un'a- 
more più ardente , e più profondo : esse danno se io 
oso dirlo alla sua maestà qualche cosa d' incompara- 
bile e completo. Si , da un capo all' altro del mondo 
cattolico un intenerimento elettrico passerà le anime , 
risveglierà la fede addormentata nei cuori i più in- 
differenti , e come al tempo delle prime persecuzioni , 
come nei giorni della cattività del Principe degli Apo- 
stoli, le preghiere di tutte le chiese saliranno al trono 
di Dio, e i miracoli della fede e della speranza cri- 
stiana non tarderanno a sfolgoreggiare agl* occhi di 
tutta la terra. 

Ma mi si dirà Torse: piano sor Apollonio.- 
V. S. sceglie i Giornali Religiosi. Nossignor scru- 
poloso mio bello, no: si tranquilli. Ogni Gior- 
nale Francese, nnzi ngni Individuo di quella 
gran Nazione provò ed espresse una commozione 
sorprendente, viva, sincera. Fu commovimento 
religioso , generale. Dalla Preste si rilevano 
i sentimenti di ammirniione e di tenerezza che 
l’io IX inspira nella Francia. Gli articolisti del 
l oglio Dee Jicbali s'ingegnano dipingere l'anel- 
lunsa agitazione prodotta da quelle inattese no- 
velle-, e come sul momento, ogni olirà passione 
SI ammutolì, quasi per incantesimo, c una sola 
idea signoreggiò tulli gl'inlcllclli, commosse lutti 
i cuori quella d’un Ponlefìce ridotto dopo tanto 
trionfali acclamazioni allo stalo miserissimo di 
ramingare fugiasco da Roma, dall' ingratissima 
Roma. V ò un Giornale rcdalto da Lamarlnir, 
c che porta per titolo Le Ilien public, cd in coi 
si era data la Fisiologia del Papato, modellata 
secondo certe particolari idee di quel Redattore; 
ora in questa circostanza parlava cosi 
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dotto in tutta Parigi una «(inazione profonda ». E 
siccome cr c icca che dal primo m/mento Pio IX *' in- 
di ri zm sue in Emacia prosiegui « Violeresti e il ri- 
spetto con cui si pensa a Pio JX gli preparano un 
magnifico corteggio di simpatia e di ammirazione. 

Del Courricr francali, erano queste espres- 
sioni. 

ii fi Patrimonio ili san Pietro é inalienabile { prò* 
siegue il giornale ) e le grandi potenze non noe vano 
più il diritto di prenderne una pariti come gl'italiani 
non hanno oggi il diritio di prenderselo per intiero, n 
Adattando di poi l' idea ilei Bin Public dice che 
« Pio Sono non sarà in esilio perché sarà sul suolo 
di frauda , or» il sentimento religioso non è affatto 
ricino a estinguersi'. Lungi da Poma, lungi dalle dis- 
sensioni Pio Sono non può risvegliare che idee di de- 
feréntns e di rispetto. Per i cattolici i la più alta per- 
simi pensione del sentimento religioso in questo mondo: 
per tutti i francesi i /' Uomo di cuore e di energia. 

Che Te nc pare?. Odillon Burrai , di cui è 
lien conosciuto il carattere, ripete nel suo Gior- 
nale Le Siede le unioni fiche parole del Vescovo 
di bangrcs ; parole che in bocca di Odillon Bur- 
rai diventano oltremodo meravigliose. L'Etìene- 
metti è di opinione, che questo fatto sia per 
la Francia diseguo delia misericordia Diviua 
sopra di bei» 

Quel giornale, che ebbe la culla fra le Bar- 
ricate Parigine, e si noma L' Assemblee National , 
dopo avere con rapidi, ma energici e forti cen- 
ni posto in quadro il succedersi dei rovesci in 
Francia, ed annientamento di tante Dinastie, e 
tanti tramutamenti di Governi, fa solenni e pie- 
tose meditazioni sul nuovo inaspettato fallo, e 
ben manifesta la Intima devozione , che nutre 
per la sacra Persona di Pio IX. V* era un al- 
tro foglio, che, a dirla fra noi, non si era inai 
svelalo mollo ricco di simpatia verso Pio IX . 
Questo foglio si chiama L'Anione , eppure sen- 
tile come si esprime» 

« Copte ridire f effetto prodotto siili' Astemblea na- 
zionale quando il Cenerai Cacaignac « venuto oggi 
a partecipare il dispaccio? Ai ognuna di quelle tristi 
parole sembrava udire Uno strepilo lugubre nel seno 
dell * Assemblea. Sembrava che quegli uomini raccolti net 
luogo di una terribile rivoluzione si sentissero antici- 
pala mente spaventati dell'opera loro » Che una voce fu- 
nebre indirizzasse loro sinistre parole grida» lo di tempo 
in tempo guardatevi !! Non è solamente un Pontefice 
romano che discende i gradini detta cattedra di S. Pietro } 
è l ultimo anello della catena dell’autorità che si spezziti 
e la h viltà moderna che in un tempo perde il suo sìm- 
holù\ e la sua angusta difesa. Guardiamoci pertanto 
di dupcrare di Dìo, Che Egli sia bene letto ne suoi 
decreti impenetràbili* Ch' Egli sia benedetto che fa ri*- 
splendere la fronte del Pontefice sotto la corona del 
mar li no in luogo della tiara ! ! » 

GAS. !Un, davi ero, che fanno a gara di mo- 
strata! lutti buoni e scusati t 


MEI!. Fa consolazione a sentire, che anche in 
Francia si pensa e si scrive cosi, il Curioso era 
che i Giacobini dalla Francia speravano Uomo 
e Toma 

P. C. Povere Bestie! Crederono che avessero 
spigionalo l'appartamento de sopra? Se *ò sha- 
jali. Doppo le scritture ce so state le coccole; 
e le hanno sentite sq sanno de sfrizzoli. 

DEM. .Mi pare che avete altra materia, sig. 
Appollonio? Mi sbaglio ! 

CAS. .Non dovreste simigliarvi, ce ne dovres- 
sinio avere fino a mezzo ottobre. 

APOI.. C’è ancora materia. H una specie 
del cosi detto Pozzo di San Patrizio. Ecco l' Opi- 
nion pttblHjtte ha diverse frasi rimarchevoli as- 
sai 2 [Legge). 

Il Papa ha lascialo Poma , Poma che secondo 
V espressione inconveniente del Console francete è tran- 
quilla e indifferente, n Poma fard punita della sua 
indifferenza come della sua ricolta contro il suo be- 
nefattore, contro il suo Padre. Essa conoscerà ben pre- 
sto ciò che perde , perdendo questa grande figura del 
papato, che l'ha fatta per la seconda tolta, e in una 
maniera più completa, più reale, la regina del mon- 
do. Poma col papato, era /’ altare dosate del mondo 
cattolico. Poma i stata del rum zzata il giorno stesso 
che Pio IX ne partiva. 

Il Nazionale, clic c un Foglio dei Repubbli- 
cani ; che si chiama I' organo immediato di 
Cavaigunc unisce in una medesima categoria i 
diritti delle Fazioni, e le sventure del Pontefice; 
ma pure accorda a Pio IX la più profonda ve- 
nerazione, c svela una specie di devozione ri- 
conoscente» K notabile assai il suo contegno. 
Gran terrori, grandi sgomenti generar vede la 
Bc formo da questo triste episodio , c caccia fuo- 
ri grida da idrofilia, frasi da disperala; ma non 
rista dal riconoscere i riguardi che si debbono 
all’ fJomj , che chiama il gran Eredito, c che 
per lei rappresscnla una Religione. Benché i 
due Giornali communisli ha Brpitbliqtie , c ha 
tìeùolation Dcmoraliqtlc godale abbiano signi- 
ficali alcuni sentimenti tulli loro, il primo non 
ha risparmialo delle frasi che svelano i suoi 
fortissimi timori; più coraggio virile affetta il 
secondo; ina non può fare a meno di far tra- 
pelare un certo secreto sconforto ima misteriosa 
paura precipuamente per ia Francia; mentre 
sospetta, che per questo evento possano risve- 
gliarsi certe auliche idee che dormivano, h’e- 
«pressioni del Carrier de Nancy sono queste... 

.Ve la carità non ci chiudesse la bocca , o pittilo- 
sto non ci stringesse il cuore per affogarci il grido 
jj di Vendetta che ci strapperebbe l'orrore di un delitto^ 
jj uni avremmo tratti crudeli da scagliare contro il pò- 
pdo, Afa noi nmiumo meglio di compiangerlo e chic- 
" de re per lai uno di qnei perdoni su i quali si misu- 
ra l'infinita misericordia di Dio. Son possiamo dispen- 
sa rei peni dal seguitare In indignazione delle anime 
oneste allo spettacolo di ceder ...... puntare il ninnane 

emiro il palazzo sacro d' Un uomo solo abbandonato, 

- e che non ««4 per difendersi se non It mani arma - 
ì : le ..... di benedizioni .... Discepoli di Strausi, oppret- 

■ f «or» dei cattolici della Svizzera rallegratevi.... vi han- 

J ao vinto, •— Noi siam persuasi che questa sommossa 
non t l'opera della massa popolare • 
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Sentile ora Paffettunso iddi rizzo che segue. 

« 0 veneratile Pontefice , voi sì -le più veneratile, 
più santo, più grande nelC esilio che sul trono splen- 
dido della città eterna. Non volendo che una sola goccia 
di sangue versata per Voi , venisse a macchiare il can- 
dore immacolato della vostra stola', non volendo sagri- 
ficare il più piccolo dei doveri della vostra dignità 
suprema, Voi vi ritirate innanzi all'anarchia trionfante . 

G lorioso Vicario del Cristo, più che ogni altro de’ vo- 
stri santi predecessori Voi rassomigliale air adorato 
Maestro. Commesso, Voi avete voluto la rede oziare del 
vostro popolo ; com'essa voi siete stato l’nggello di omaggi 
luminosi. Voi cominciate com'essa la passione; già Voi 
mete nell’arto degli olici siete al tradimento, all'oltrag- 
gio'. andrete Voi come Esso al Golgota ? .Voi ignoriamo 
i disegni di Dio sopra di Voi ; (noi li adoriamo, noi 
li accettiamo in anticipazione) ma ciò che noi sappia- 
mo i che il nostro amore non vi mancherà mai; che 
noi vi accompagneremo per ogni dorè colle lagrime, 
e colle preghiere .... Vedendovi oggi in esilio, spo- 
gliato de' vostri poteri terrestri, portando sotto la vo- 
stra tiara la corona di spine, * popoli che vi hanno 
ammiralo si prostrano innanzi a Po», f gridano : glo- 
ria a Pio Nono ! e noi vostri umili figli sommessi e 
afflitti noi vi amiamo dW amore immenso; noi soffriamo 
le vostre pene; noi uniamo le nostre alle vostre pre- I 
ghiere, noi dimandiamo con Poi perdono per i vostri I 
persecutori per il vostro popolo ingrato. Noi ci uniamo 1 
strettamente intorno a Voi, e inchinandoci sotto quella 
mano che cuopriamo di lagrime, diciamo n 0 Santo 
Padre benediteci. 

E il foglio di Lione tiene queste parole. 

«f Questo dicono gli oppositori, dunque è lo scopo 
a cui docea riesci re tanta popolarità, tanta decozione, 
tanti sforzi generosi ? Cosi si verifica quella vecchia 
legenda di san Malachia , il quale designando Pio IX 
nella sua cronologia dei Papi col nome crux de croce 
sembrava predire gl’ immenr, dolori che doceano un 
giorno pesare sopra di Lui. 

Lasciamo la Francia. 

CAS. Lasciamola; ma dove anderemo? 
APOL. Per un momento a Madrid. 

CAS. Povero me! Arriverò squinternato! Che 
vi fe di nuovo? 

APOL. II Cattolico, Giornale che si stampa 
in Madrid significò il come pensava in quella 
gran circostanza ed a questo s'unirono poi tutti 
gli altri Giornali. Ecco le sue espressioni [Legge). 

« lenite o Sovrano Pontefice, venite o mirro fug- 
gitivo, venite sul nostro suolo, nella patria dei Pelagi, 
dei Recaredt, dei Ferdinand!. Noi siamo pareri; i no- 
stri tempii cadono in rovina, e noi non abbiamo con 
che riedificarli : il nostro clero muore di fame , e di 
miseria; ma Poi troverete la fede ardente, ripa in tutti 
gli Spagnuoli. Su qualunque punto del nostro suolo Vi 
presentiate, troverete l'accoglimento del cuore; Voi sa- 
rete ricevuto come Vicario di Gesù Cristo, e nostro 
padre. Il più miserabile, il più povero dei nostri preti, 
il più umile, il più bisognoso dsi nostri contadini. Vi 
offriranno la loro persona e la loro v ila; lui lodò che 
sono, e (utiocuì che possono. Felice la Spagna, se essa 
avesse la ventura di darvi un ricovero finché parsa 
I orribile tempesta che si é scatenata su Roma.» 

L' Heraldo altro Giornale di Madrid, cosisi 
esprime. 

« L autorità si fonda sulla confidenza, e la con- 
■ fidai za, s inspira , ma non può in modo alcuno im- 
P°rti colla forza. Se il Papa , come fa sinora sa- 
rà principe , le stie decisioni in materia sedette! s'. tea 


appariranno spontanee e tatti le rispetteranno, perché 
le sanno non dettate da straniere influenze. Il mondo 
contempla il Sommo Pontefice e il Colleggio dei Car- 
dinali come operanti per inspirazione , e piega il capo, 
conoscendo l'origine diritta del jiotere che estree colui 
cui il Salvatore raccomandò il governo della sua Chie- 
sa. Ma continuerebbe la deferenza e il rispetto, qunnd * 
il Vicario di Cristo fosse un vescovo dipendente dal 
monarca, dal console, dal dittatore o da chiunque pos- 
sedesse in Ruma il potere politico ? Si conserverebbe la 
confidenza nella libertà degli atti del Pontefice soggetto 
ad un potere temporale ? Non perderebbero la loro au- 
gusta libertà le parole che uscissero dalle sue labbra .* 

Eccovi un brano di articolo di un Giorna- 
le Belgio. 

* Im strana commedia che si recita a Roma da 
tanto tempo è prossima al fine. Il Papa si sottrae alle 
umiliazioni alle quali lo si riduce. Parte da quella 
città che avea nobilitata ingrandita fra tutte le città 
della terra. Egli non è stalo inteso dal suo popolo ; 
ma lo è stato troppo bene da un partito empio, e san- 
guinario, che temeva soprattutto i successi degli sforzi 
del supremo Pontefice. La consolidazione delle riforme 
introdotte da questo grande Pontefice uccideva il car- 
bonarismo, e lo faceva rientrare per sempre nelf ombra. 
Il carbonarismo si è fatto Tarluffo per non essere ri- 
conosciuto ; egli ha preso la divisa di Pio IX per in- 
gannare gli occhi; lo ha circondato de’ suoi plausi per 
meglio idolarlo; ha calunnialo e consumato rapidamente 
i migliori sostegni della santa sede; e quando ha visto 
molto bene, confusa la sua causa con quella del popolo 
e del Papa , ha preteso forzare la marni di Pio IX 
che sperava vincere facilmente; mai il carbonarismo igno- 
rava l’essenza di un Vicario di Gesù Cristo, e Pio l\ 
la mostra a tutto Vuniccrso. 

« Cosi il supremo Pontefice apparirà ancor più gran- 
de e più maestoso nel suo esilio che al Vaticano, (ili 
giungeranno gli omaggi dall’ estremità del mondo; e da 
un popolo all'altro per ogni luogo in cui è penetrato 
l'evangelio. Ducento mi! I ioni di uomini pregheranno gior- 
nalmente per il padre commune dei fedeli 

Ascoltale infine qualche brano di un lun- 
ghissimo articolo tradotto dall' Inglese tfn 

altra osservazione che ci colpisce nello scorra' re 
i fasti deir antichità si è che ciascuna nazione, 
appena adempiuta la sua missione, svanisce qua- 
si dalla storia e la Filatila che l' animava si 
manifesta altrove. Di falli non vediamo gli Egizi , 
i Caldei, gli Assiri i Persi, nascere in succes- 
sione, fare le loro parli nel teatro dì questo 
mondo , e poi far luogo ad altri di soli entrare 
ad essi , e di occupare le loro veci ? — Roma, 
si può quasi dire, costituisce /’ unica eccezione 
a questa regola. Essa sola vive da secolo a 
secolo, con una durabilità che sembra eterna ; 
essa sempre è maestosa e grande. Di questo fat- 
to però non bisogna cercare la causa nel Po- 
polo di Roma, o nella continuazione della mis- 
sione che ebbe una volta fra le Nazioni della 
Terra .... Ma fino dal momento delta stia cadala 
fu riservata a Roma una nuova più nobile sor le. 
Le sue ceneri ormai pronte a spegnersi, si rittc- 
cesero, derivando luce, e calore da una sorgente 
che non potrà mai esaurirsi. Negli alti con- 
sigli della Provvidenza furono destinati i Ro- 
mani d'essere i Protettori ed i ministri d' una 
potenza, che non da essi, ma bensì dal Cielo 
deriva la ma fot'za. La grandezza, di- cui essi 
2 ,* 
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sono alali fregiali nei tempi posteriori, è latta 
derivata dalla S. Sede : se /’ Orbe Cattolico li 
guarda con ossequio e rispetto, se Roma è cara 
ad ogni Cristiano, se il suo nome risuona sulle 
labbra di tatti i fedeli, la causa di ciò , c per- 
chè Roma ha avuto 1' alto privilegio (T essere 
scelta per la sede di Pietro, e perche risiedendo 
in essa i Pontefici pascolano la vasta greggia 
di Cristo, e ne dispensano gli oracoli della di- 
vina rivelazione .... Leggiamo ne* libri sacri, che 
i Giudei una volta si stancarono d'avere il gran 
Dio del Cielo e della terra per loro duce e Prin- 
cipe e dimandarono un Re a somiglianza delle 
altre Nazioni che li circondavano. Quando sen- 
tiamo questo fatto, non possiamo abbastanza 
maravigliarci della loro follia nel fare una tal 
dimanda, come se fosse più onorevole d'essere 
gli schiavi d'an Despota Orientale, o di mettersi 
in gara coi Mercanti di Tiro, per avvicinarsi 
in una maniera particolare all' onnipotente Re 
de Regi, e (Taverne in custodia e deposito gli 
Oracoli del Cielo- In tempi più vicini a noi, un 
Araldo da Brescia , un Rìmzì , un Porcari si 
lasciarono affascinare da idee egualmente basse , 
e da una politica non meno meschina .. .. Se 
a giorni nostri qualcheduno volesse calcarne 
le pedale di quegli spacciatori di grandezza e 
di felicità, e in imitazione di loro cercasse di 
abbolire la sovranità temporale dii Papa, non 
abbiami forse ragione da credere che som glianli 
infelici effetti nascerebbero da tate impresa? 
£ di chi sarebbe il vero discapito: chi correr eb- 
be il rischio di rovina, e distruzione ? V* 

Roma! Quale ne sarebbe la sorte ? Privata della 
presenza de Pontefici, presto perderebbe il suo 
splendore, ed app via ricupererebbe un posto fra 
le secondarie Città dell' Europa. La storia ci 
ricorda che divenne m aitre i Pipi dimoravano 
in Avignone, e molti ancora hanno presente alla 
memoria la perdita di popolazione, e tanti altri 
danni soff crii da questa Captale, durante la 
Cattività di Pio FI e Pio FU. Roma non ha 
avuto net suo commercio, nella sua Agricoltura, 
nei suoi abitanti, nella sua posizione fisica, net 
tuo Clima, che possa vindieare il prunaio so- 
pra le Ionie altre Città d'Italia 

Non voglio fare citazioni più lunghe, per 
non ripetere sempre lo stesso. Voi però cosa ne 
dite? Che ve ne pare? 

CAS. Mi pare che Roma doveva essere di- 
ventata una gabbia di malti. Come? leggevano, 
queste bagattella ode, e non presagivano, non 
tenevano come un Vangelo , che le Potenze si 
sarebbero mosse contro di loro? Diavolo! Diavolo! 
Tutto il mondo era in convulsione , e doveva 
rispettare Mansioni, Mazzini, Slerbini, Mariani, 
Accorsi, Alitinovi, Comaschi? Poveri sciocchi! 

APOL. Voi ragionereste come un nuovo Ari- 
stotele; ma vacilliamo nei fondamenti. 

CAS. Ohi*! come sarebbe a dire? 

APOL. Voi supponete che qui si leggesse 
quanto vi ho letto io; e questo è falso. Non si 
leggevano che i loro maledetti Fogliacci. 

MEN. Auh! Poterne fire un focaraccio per * 
cuocerci una Frittala di cento Ora! 


APOL. Figlio dio, no: anzi vanno mante- 
nuti come monumenti della loro eccessiva bric- 
coneria. 

C VS. Ah! non cominciamo con le Parentesi. 
all 1 ordine, signori miei, all'ordine. Ogni prò* 
messa è debito. 

A POI. Avete ragione. Io sono qui. 

CAS. Ed ancor io. 

APOL. Incomincio il Gazzettino ad uso di 
Cronaca. 

CAS. Siete un Galantuomo senza il secondo. 

APOL. Quanto vi ho detto finora è lutto re- 
lativo alla partenza da Roma di Pio IX ; cioè 
quanto vi fu scritti} sopra e qui e fuori di qui. 
Le mene, gli arlifizj, i raggiri, le trappolerie, 
che misero in opera, allineili» si agevolasse la 
trionfale c festeggiata , e sincera entrata del 
protestantismo, non è facile a descriversi. Cer- 
to è, che per i loro (ini politici, si giovarono 
assai dell' influsso eh* esercita il Teatro. Per 
questo maledettissimo scopo destinarono il Tea- 
tro Mctastasio’, lieti inteso sempre poco prima, 
e poco dopo la partenza del Papa; perchè più 
tardi venne scelto il Teatro diurno nel Mauso- 
leo di Augusto, dello l'Anfiteatro Corea. Là ora- 
vi uno Stentarello , che aveva in corpo un’ e* 
strallo di oscenità, di motti irreligiosi , di le- 
pidezze da lupanare , di parole di doppio scu- 
so, e pareva il procuratore, con l’aller ego per 
diffondere la immoralità. Figuratevi se lo ave- 
vano caro da questo, che la Palla te con arti - 
coletti stimolanti ne tesseva il panegirico qua- 
si quasi in ogni numero , e spronava lutti ad 
accorrere a sentirlo, ad applaudirlo prima che 
parla. Aggiungete al bue politico, che Bordigli 
che ne fu l’estensore pagato da Checchetelli a 
haj. 25 il giorno per godere .... di qualche — 
sorriso .... si liquefaccva iu eucomii irragio- 
nevoli; ma che invitavano i Romani ad essere 
adescati, guastali. II Teatro è uu graude in- 
cantesimo: È un’amo, a cui riinuugouo presi 
pesci piccoli e grossi. 

CAS. Eh! lo so, lo so. In materie politiche 
chi recita con una parola, con un gesto, mol- 
te volle può servire mollissimo) basta che ab- 
bia talento. 

MEN. Si sa , sì sa , caro sig. Cassandre. 
Voi potete parlare da professore. 

DEM. La lingua vostra lepidamente causti- 
ca metteva paura; perchè le vostre frasi diven- 
tavano proverbi!, e andavano pur le bocche di 
tulli. 

P. C. Per mene quanno ce avevo in sac- 
coccia quarche moecco spiccio, alla Domenica 
sera cc appizzavo sempre con mi mojc , c er 
fijello, er meno ciuco. Me facevio fané le mal- 
te risate. Mi moje, che quarche vorU se mor- 
tificava de quello che sentiva, me diceva, se 
ni 3 capitasse fra l'ugna quer boccìetto rimpiz- 
zirellilo der sor Cassandro, Io vorrebbia fa ad- 
diventà cini cella. 

GAS. Buona grazia sua della bella inten- 
zione. Ma vedete: qualche volta ci ho avuto... 
delle chiamatene — e delle strillale; e perché. 9 
Per lo più per parole innocenti, che il publi- 


^itized by 


Google 








r?0 


i 

;j 


S^jr^^S'J 

i 


’j. 


n •.<* 

v • 

i 

^Sflt 

jngg. 







lf>8 


PARTE SECONDA 


co mi faceva l’onore d’intcrprctarle a modo suo; I 
ed io facevo le spalle golibc, c li facevo ride- ! 
re con le scuse ; ma dentro il sig. Cassandro j 
stava tulio allegro, che veniva applaudito. La- 
sciamo queste ragazzate , e (orniamo alla sto- I 
ria. Alla storia, alla storia, signor Apollonio | 
caro. 

APOL. Sig. Cassandro amato, alla storia, , 
alla storia; ina, vedete : per Lene della cosa , j 
e per mio riposo, io penso di cedere un poco ! 
il campo al nostro sig. Demetrio, che dovrei»- I 
he essere informato meglio di me delle ciarle 
»he si fecero dopo parlilo il Papa. 

CAS. Dunque se il signor Demetrio si de- 
gna..... 

DEM. Mi degno, mi degno; tanto più che 
siccome io, per la mia professione giravo sem- 
pre , ed ero obbligato a veder gente di ogni 
sorta di colore, ne sono istruito a meraviglia. 
Dunque si macinavano chiacchiere a due mole 
quando si lacera di tutto per obbligare il po- 
vero pubblico n dare il suo voto per le elezio- i 
ni dei Deputati, lo circuivano, inventavano eer- | 
te riflessioni barocche, per far conoscere la ne- 
cessità di eleggersi un Governo dopo la par- 
tenza del Papa: ma queste meglio sarà l'acccn- 
narlc quando si terrà discorso a tal proposito. ; 
Jn quei giorni poi i capi, i majorenghi, quel- i 
li della balla, recitavano con l'apparenza d’uno , 
sbalordimento, d'un pateticume, d* una mesti- 
zia ; ma intanto iu segreto manovravano. Cosi 
cominciò la commedia. Pareva, che non sapes- 
sero cominciare la priraq parola ; ma nel se- 
condo, e terzo giorno la parola d'ordine aveva 
circolato , uscivano e si diramavano quà e là 
per le botteghe, dicasteri, foudachi , librerie i 
solili apostoli; a me, capile bene, a me, ne 
capitarono fino a selle; mica tino. Tulli mi fi- 
larono giù la medesima storiella. Si accostava- 
no unti unti. Pareva che piangessero. Ma eh! 
chi l’avrebbe dello? ma cosa s’è fatto quel be- 
nedelt’ uomo! ma chi l’ha consiglialo! Qualche- 
duno che vuol male a questo paese. Cosi ci ha 
lasciati esposti ad una guerra civile, a fare a 
pugni, a morsi fra di noi; ma hanno sbaglia- 
lo. Non ci conoscono. Noi tosti; noi fermi; noi 
uniti: Ordine, per carità, ordine. Con l’ordine 
rimedieremo a tutto. Non c pòi brullo il dia- 
volo quanto si dipinge. Non è vero? — Ecco, 
più o meno, la tessitura, l'indole, il tuono del- 
le nenie con cui assaltavano i galantuomini , 
clic non erano della loro confraternita. 

APOL. Anche a me assediarono, ed io ri- 
spondeva con monosillabi: eh! - oh! - ah! - si? - 
Ih! E poi strette di spalle, e girale d’ occhi ad 
usum di deliquio. Veniamo a ciò che si operò 
nel giorno 27: non erano rimasti in Roma, che 
parecchi Cardinali: Castrarane , Orioli, Tosti, 
Ut (ine hi, Mezzo fante, e qualcheduno di questi, 
ami ito di gran coraggio usci in carrozza. In- 
dovinatela? Guardale a che alio, altissimo gra- 
do era giunta la ribalderia demagogica ! Era 
flato dato un ordine segreto: cd in falli, quan- 
do pus sfavano queste carrozze erauo spesso spes- 
so applaudite. Questi applausi pei figuravano 


in modo classico su i loro giornali ; e vi ra- 
gionavano sopra dicendo : si saranno accorti i 
malevoli , che qui non si odiano gli Ecclesia- 
| siici. Signor no; si pregiano, e si è larghi non 
i solo di rispelto, ma anche di giulive acclama- 
zioni ai Cardinali, che palesano fiducia nel co - 
re, e nella mente dei Romani. Avete inteso che 
brodo di sostanza arsenicato? 

CAS. Ma le dimostrazioni erano demoneta- 
te. Se ne conosceva il valore. Non avranno fat- 
to nessun effetto. 

APOL. Affatto. In quel giorno 27 si tenne 
quel gran Funerale in S. Andrea della Valle in 
suffragio dei cosi delti martiri di Vienna. V’e* 
rano Civici, e Tiragliori. 

Il discorso lo fece il P. Ventura, che, sia 
detto con la debita venerazione pc’ suoi talenti, 
dette, come si dice, il muso in terra. Non fu 
Orazione Nccrologica, no, ma un musaico di sen- 
timenti esaltati, di massime irreligiose, di sar- 
casmi devotamente insolentissimi; insomma ven- 
ne applaudito in Chiesa. Tutto si profanava ; 
tutto s’imbastardiva, tutto- con orribile sacrilegio 
restava manomesso, deturpato, mascherato, av- 
vilito. Che tempi! 

Il Consiglio dei Deputati si radunò nel gior- 
no 27 di Novembre; si fece l’appello, e non si 
trovarono che nel numero di 49. i momenti 
erano supremi, ed il Presidente assunse sopra 
di se la responsabilità, come operò nell’ ultima 
i seduta, cd aperse la sessione. Devo però dirvi, 
che, poco prima, al giungere che fece il mini- 
stro Galletti, molti Deputati, giacche s’ignorava af- 
I fatto dove fosse il Pontefice, gli si affollarono 
intorno, nella persuasione eh’ Egli fosse al gior- 
no di qualche cosa, mentre correva una voce, 

! che fosse a S. Felice. Galletti protestò che non 
| aveva sorta alcuna di notizie, nè officialmente, 
nè non officialmente. Dunque la seduta si apre, 
ed ai Banchi della Diplomazia non si -scorgono 
stare presenti , che alcuni membri, che fanno 
| parte dell’ ambasciata Russa. In questa seduta 
si decide, per potere compire 1* esercìzio del- 
l’Anno 1848, e riempiere le casse con sei cen- 
to mila scudi di nuovi Boni del Tesoro che 
| verranno garantiti sopra i Beni detti Camerali. 
Si comunica la rinunzia di altri due deputa- 
ti di Bologna; non che di due altri delle pro- 
vincia, dopo di che la seduta si scioglie , ma 
le Ire commissioni rimangono in permanenza. 
Lo Slerbini , ministro dei lavori pubblici , ha 
molto a cuore, anche per un colai poco di pau- 
relta non irragionevole, die la parte del popolo 
; che costituisce i cosi delti braccianti , venga 
; contentata, e non si ammutini, non faccia eia- 
I mori e riunioni assai pericolose in tal momen* 

[ to, e nel tempo stesso, con lo scopo di molti- 
plicare le persone da lui assoldale, e pronte a 
| militare per lui, stampa e pubblica il decreto, 

: che porta la data del di 25 Novembre, in cui 
si stabilisce U lavorazione dello strade Ferra- 
1 te, accennando, che quella destinata da Roma. 

fino a Coprano incominciar deve entro un me- 
j! se. Questa fu promessa adescante, e consolan- 
I le. Insieme si accordò il diritto alla società dei 
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membri, che s’erano accozzali per questa gran- 
diosa impresa delle ruolaie c rispondenti lo- 
comotive, di costituirvi regolarmente, cd assu- 
mere il nome di società anonima Pio-Latina - 
Anche dal Senato e Consiglio di Iloma venne 
emanato per i cantoni un qualche scritto. Una 
era la mira; uno era Io scopo consono e ac- 
cordante, per venire ad effettuare una medesima 
idea - , cioè, che si mantenesse possibilmente una 
certa tranquillità; non avessero ad accadere di- 
sordini si dettero quindi un gran moto in mi- 
stero per dividersi le attribuzioni, e non potete 
immaginarvi con che vigilanza cd operosità si 
affaccendassero per riuscire nell’ intento. Era 
un'affare troppo Serio per essi. Non ci dormirono 
sopra; e chi affine di persuadere il basso Po- 
polo con cavilli, sofismi, e parole mielate girava 
per le Taverne, per le bettole; chi se n’andava 
per le botteghe di Trastevere, della Regola, dei 
Monti. V’erano degli Apostoli, che s’insinuavano 
negli Ofticj, nelle Computisterie, nelle segrete- 
rie, e seminavano faville. Ogni giorno i Cantoni 
erano ammantellali da brani di carte stampale, 
che presentavano estratti di Giornali. Tutti do- 
vevano fare qualche cosa in quei momenti fa- 
tali; e tulli bene o male scrivevano. Fi miniente 
ai mosse anche il .Municìpio, e stampò quello 
che adesso vi leggo. 

IL CONSIGLIO E SENATO COMI NAIE 
AL POPOLO DI POMA 

Romani'. Nei momenti piti solenni di etreo- 
stanze gravi c inaspettate , Eoi avete prevenuto 
la necessità di udire la voce del vostro Consi- 
glio e Senato. Il contegno dignitoso e tranquillo , 
col quale ne accompagnaste T impressione., vi 
mostrò 8 muti a Eoi stessi , e confermò mira- 
ài Imeni e che Poma, sempre grande in ogni oc- 
casione, non lo è mai Imito , quanto in quella 
degli avvenimenti più straordinari. Il Consiglio 
•d il Senato , in luogo di esortarci, non ha altro 
dovere che quello di renderci l'omaggio dcU* am- 
mirazione e delT encomio meritalo; e per con- 
tinuare costantemente nello stesso sistema che 
avete tenuto di calma, di ordine, e di regolarità ; 
di proporre a Eoi T esempio di voi medesimo. 

Del resto , siale sempre più sicuri che noi , 
Eoslri Rappresentanti , raddoppieremo le cure 
e la vigilanza per provvedere a tutte te urgenze 
della nostra cara Patria , e sopperire special- 
mente con tutti i mezzi che sono in nostro po- 
tere ai bisogni della classe più operosa ed in- 
digente. 

Se il Pontefice ha credulo di allontanarsi 
dalla sua residenza, niuno meno di lui poteva 
avere intenzione di abbandonarvi ai mali di una 
dissoluzione sociale. Esso stesso commiste, net- 
tano di separarsi , al Ministero di provvedere 
in tua assenza ulla tutela delt ordine e della 
pace. I destini del paese non sono senza capo; 
essi tono affilati a mani sicure; e se manca la 
presenza della persona del Sovrano ; il suo spi- 
rilo , il suo nome t la sua autorità nou sono 
lontani da noi . 


Domanti Un gran popolo sa proreedere u 
se stesso, sa ricorrere ai grondi principi , e im- 
padronirsi gloriosamente delle situazioni piu gra- 
vi. Egli è allora che sì sovviene, essere la con- 
cordia , lo spirito cf ordine , e t amore eroica 
della Patria, il primo dei doveri e la massima 
della fedeltà. 

Dal Campidoglio il 27 novembre 1848. 

Pel Consiglio e Settato di Poma 
Il Senatore PRINCIPE CORSINE 

Contemporaneamente questo municipio, sulla 
proposta del Conservatore av: Sturbinoli decretò 
di porre una lassa all'i egresso del Teatro nella 
stagione di Carnevale per erogarla a favore dei 
Militi che combatterono a Venezia. Anche il 
consiglio dei Ministri risolse di stendere uh in- 
dirizzo, o nel giorno 2S di Novembre pubbli- 
cano il loro scritto. Vedete che è un lavoro 
Rettorico studiato, lambito, macchiavellcsco. 
Cominciano a volervi voltare le idee, a distrarle 
in oggetti diversi. Provano d’ubhriacare in ispe- 
cial modo la Civica, con molli concetti ma**, 
ziali; e notate, clic è la prima volta dopo la 
partenza del Santo Padre, che si vuole iniziare 
un discorso di guerra; cominciato che sia, ò 
facile andare innanzi, c non generar più sor- 
presa e stupori. A lei sig. Calandro, legga. 

CAS. ( Legge). 

ALLE GUARDIE CLEICIIE 
DELLO STATO PONTE FIC IO 
IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

La volontà risoluta e concorde di manienere 
intatto l'ordine pubblico, eziandio in mezzo al/e 
più fortunose vicende , assicura ai popoli la 
conservazione della libertà delT onor nazionale 
e d'ogni altro bene civile. 

A voi, o Soldati cittadini , a voi difensori 
legittimi della libertà , delT ordine e dctC onor 
nazionale, il Consiglio dei Ministri manda pa- 
role di conforto e di esortazione. Esso spera 
che non si trovi alcuno tanto reo e perduto , il 
quale osi di cogliere T occasione dei casi pre- 
senti, per misfare con impunità e seminare di- 
scordia. Ma se taluno Tosasse, voi ne fiacche- 
rete l'audacia in nome detta patria comune. 

U Italia è ancora calpestata dallo straniero; 
ne lo straniero si caccia di là dalle Alpi, se 
T ordine, la disciplina T unione e l'osservanza pie- 
na alle leggi non regnino in mezzo di noi. Ser- 
bando o ristorando tali condizioni <T ogni pub- 
blico bene, voi, o Soldati cittadini, combatterete 
per T indipendenza (T Italia contro T antica perfidia 
che soffia continuo usile passioni malvagie. Ed 
ora è tempo di stringere le vostre fila: ora se 
fossero alqtumlo diradate e scomposte, è tempo 
davvero di addensarle e di ricomporle. Dehì per 
quanto v infiamma questo sublime desiderio d'in- 
dipendenza nazionale-, per quanto vi soiìo pre- ' 
ziose le libere istituzioni, e sacra la religione 
degli avi nostri, e care le famiglie inviolabili 
le proprietà; alta levate la bandiera detf ordino 
pubblico e detta fraterna concordia, e difende- 
tela da qualsivoglia attraiate. 
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U Consiglio dai Ministri fa a fidanza con 
Cii, o Soldati cittadini , perchè generose anime 
siile, siete animi libere, siete anima italiane. 
Hom i il 28 novembre 18 18. 

C. E. Muzzarelli Presidente- T- M invaiti 
1 1 . Galletti - U. B Sereni - /*. Campetto - G. 
damiti - P. Sterbini. 

APOL. Circa quell’ Epoca arriva il Tempo, 
superbo Giornale di Napoli, e i Giornalisti do- 
mani gli si batterono addosso come un gruppo 
di cagnacci sopra un osso male spolpalo. Il 
Tempo se ne ride, ri|K»rta la Protesta Papale, 
fatta in itom i a lutto il Corpo Diplomatico. Ar- 
riva in mani di Galletti, si petrilici, e la testa 
gli va via. Ecco la Protesta. 

a Io sono , o signori, comi consegnato: si 
è volato togliermi la m ; a guardia, e mi circon- 
dano altre persone. Il criterio della mia con- 
dotta in questo muovilo, che ogni appoggio mi 
manca, sta nel principio di evitare ad ogni costo 
che sia versato sangue fraterno , ma sappiano 
lor signori, e sappia f Europa ed il mondo, che 
io non prendo nemmeno di nome parte alcuna 
agli atti del nuovo governo, al quale io mi ri- 
guardo estraneo affatto. Ho per tanto vietalo che 
sì abusi del mìo nomi, e voglio che non si ado- 
perino neppure le solile formule. » 

La legge, la rilegge, e poi dice: qui ci vuo- 



le un colpo, e manda una Circolare al Corpo 
Diplomatico concepita cosi. 

Eccellenza. 

Il giornale napoletano il Tempo ha stampalo 
ima protesta che dresi da Sua Santità falla 
alla presenza del Corp i D plo malico contro gli 
olii del Governo attuale. Senza che io cerchi 
ora della verità di questa protesta , è m‘o do- 
vere di co/n mie are a P. F. copia di wt big Hello 
autografo da Sua S mi ila diretto al sig. Mar- 
chese Sacchetti, il quale tiene il Ministero della 
piu a* la importanza per il riconoscimento che 
include del Ministero medesimo 

Il Ministro del/' Interno 

< . G. GALLETTI 


GAS. Cbe Mozzorecchi acci! Peggio dell'abate 
Spar nocca, che faceva tre conlraddutorj per un 
Carlino, e vinceva sempre, l/allo Consiglio si 
raduna nel giorno 28, e vi si aunuiuia la coin- 
municazioue della legge già votala nel Consiglio 
dei Deputali sulla urgente emissione di nuovi 
Boni nella somma di Snudi seiceuioinila, e de- 
cidono che senza metter tempo in mezzo biso- 
gni ritirarsi negli l'ifioii, ed esaminare intima- 
mente in ogni senso In Legge, per pji porla 
in disellatone nel giorno dopo. 

MEN. Almeno non stavano in ozio! 

APOL. Dal Consiglio dei Ministri si emise 
un Decreto nel giorno 28, in viriti di cui il 
Battaglione Universitario dipenderebbe dai Pro- 
fessori del Liceo e dal Ministero dell'Istruzione 
pubblica. Il Dispacchi è questo. Si compiicela 
signor.. «... 

CAS. Cassandre, celebre per compitare cor- 
rendo sono qui {Legge) 

DALLA SEGRETERIA 
DEL CONSIGLIO DE’ MINISTRI 
Eccellenza 

Il Consìglio de Ministri nella tornala dijeri 
tenne parola della lettura detf Ec Era. direi fa 
al sig. Ministro dell' Interno, per la quale richie- 
deva d' essere chiarita d' alcuni dubbj che le. 
sorgevano in mente intorno af Bui taglione Uni- 
versitario. Esso decretò che questo debba ; come 
in al/ri luoghi ed inaltri si è pratticalo, dipen- 
dere da Professori c per essi dal sig. Ministro 
della istruzione pubblica, e che a questo *' ap- 
partenga diprocurare che il Bit lag itone medesi- 
mo sia fornito di tutto ciò che gli c di bistH/no. 

Nel notificarne questa deliberazione del con- 
siglio ho Conore di proferirmi. 

Del E. E. 

S. E. il Sig. Tenente Generale della Guar- 
dia Civica. 

Devoti. Obblimo. Servo 
F. CEROTTI 

Pro seg. del Cons. de' Ministri. 

APOL. Con la regola del Ire potete subito 
fare il vostro calcolo di che sorta calamitosa 
diventò lo studio. Che serviva aver talento? Che 
giovava aver buona volontà? Aver appetito, ed 
essere buon Cuoco in tempo di carestia, è zero, 
via zero, zero. 

P. C. 1/ Ignoranzilà je premeva troppo, je 
premeva. Bealo er guercio in casa delli cecati. 

MEN. Chi studiava di gusto, e con giudizio, 
g u metteva paura. 

DEM. Tempi di lacrirùe! Tempi di orrori* 

CAS. M'immagino che rUniversità, cosi ri- 
nomata, sarà divenuta una Guardiola. Invece 
di libri, facili, invece di penne, palle e polvere, 
invece di banchi, garitte. Riusciva lo credo, 
tulio secondo i loro perfidi voli. Chiamatemi 
un medico: Mi sento male assai. Ecco il Me- 
dico arriva con lo schioppo ingrillalo: adesso 
li guarisco io per sempre con una schioppettala. 
In Casa;- sol cantone vi è una crepaccia! Pre- 
sto un Architetto! E f Architetto col cannone* 
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paff! a (erra tulio. Ilo una Casuccia con un 
Cliente, che ha danari, e mi soverchia. Avrei 
bisogno d'un bravo Avvocato; e I* Avvocalo con 
la Daga nuda: niente paura: con quattro botte 
di qua, quattro botte di là, avrebbe rimedialo 
tulio. A meraviglia! benone! Idee magnifiche, 
degne dell* Inferno; ma il Diavolo loro li avrà 
protetti. 

APOL. l' recisamente cosi. L/avete indovina- 
ta. Se duravano cosi altri due soli mesi , ter- 
minavano con una notte fitta pesante, intermi- 
nabile. Kra il progresso dell’ oscurità. Parliamo 
da questa base sconsolantissima: gli scolari , ar- 
migeri: li professori , ufficiali : he rendile già 
devolute agli studi ben regolati, tulle considera- 
te alla cassa guerresca di queste schiere im- 
provvisate. 

CAS. Fortuna che la baracca vacillò. 

A POI,. Eppure bisogna pensar seriamente , 
e sollecitamente h 1 rimedio di questo sconcio ; 
perchè i guai sono stati assai grossi; altrimen- 
ti, se no n si trova un mezzo utile, pronto, ef- 
ficace , fra pochi anni , bisognerà commettere 
medici, legali, architetti dall' Estero. 

CAS. Anderemo dal Negoziante Gayyiali , che 
è provvisto di lutto , o gli diremo: sig. Amo- 
rigo; mi favorisca Ire, o quattro medici; quat- 
tro o cinque avvocali: se no .... allenii al con- 
siglio mio, che è consiglio stagionalo, c d' un 
Ionio che medila prima di dire una proposi- 
zione; se no, quando sentirete dire: è un me- 
dicone, un legatone, ha studiato in Roma nel 
1848, nel 1849, cacciatalo a calci settentrionali; 
perchè vi cucina, vi spedisce ad Patres, vi spian- 
. ta, vi manda a rotta di collo. Quod non essct 

uptandum. Giudizio ...» Occhio alla penna 

Radale bene — tomo avvisalo, è mezzo sal- 
valo. 

DEM. Eh! sì: la prudenza su questo artico- 
lo bisogna predicarla assai; altrimenti avremo 
una succursale mollo lunga di rovine, di sin- 
ghiozzi. di spogli, di latrocini, di morti. 

ME.\. La coda è sempre dura da scorti- 
carsi . 

CAS. Si taglia, c felicissima notte. 

APOL. Siamo al di 28 ; e gli aneddoti di 
quel giorno mi sembrano esauriti, 

CAS. Se non avete altro da cavar di lasca, 
passiamo al 29. 

APOL. Sì signore: al 29. Aperse questa gior- 
nata la circolare, che ora vi leggerò, del Te- 
nente Colonnello aggiunto sig. Cleler , diretta 
ai comandanti dei battaglioni: 

CIRCOLARE Al COMANDASTI 
DEI tì ATT AG LIOM 
Roma U 29 Novembre 1848 

/ Signori Comandatili dei Ralla giorni tono auto- 
ri nati da guest' oggi di non comandare i rinforzi. 
Si raccomanda perù caldamente ai medesimi di ado- 
perassi che le guardie dei Quartieri siano complete , 
non che i tcreigi di Piazza secondo i termini (usati . 

Per il rapo dello stato maggiore Generale 
Il Ten. Colon. Aggiunto Cleler 


Allenti bene. Osservate , che già comincia a 
soffiare un' arietta di assolutismo , che princi- 
! pia una pauretla, che il comandante di qual- 
| che battaglione , per motivi ad essi sospetti , 

; chiami dei rinforzi; e ciò non si vuole, affatto 
'! non si vuole; e quindi gli si metto la condi- 
! zione che siavi I' autorizzazione dei superiori, 
i Intanto nel 28. e nel 29. il consiglio dei De- 
putali prese vacanza; ma le commissioni si av- 
! vicendavano fra loro in continua |>crinanenza. 

: Fu solo l'alto Consiglio , che tenne seduta nel 
1 giorno 29. Si lesse il verbale del giorno ante- 
riore, si fece l'appello nominale, cd il Relato- 
re della Commissione, che nel dì innanzi era 
stata creata per porre ad esame il progetto del 
ministro delle Finanze, relativo alla emissione 
di nuovi Moni del Tesoro, legge il suo rappor- 
to, in cui rilevasi che il prefato ministro del- 
le Finanze faceva osservare, che la circolazio- 
ne di questi nuovi boni , non poteva mettersi 
ad effetto in virtù di una Ordinanza Ministe- 
1 riale , ma in forza soltanto di una legge. Ri- 
spondono a questi alcuni consiglieri come non 
sia nelle facoltà dei Consigli deliberativi il fare 
delle leggi indipendentemente dal Sovrano. In- 
siste però il ministro, adducendo forti ed ur- 
genti ragioni, in vista delle quali l'alto consi- 
glio vola la legge con i singoli articoli, senza 
; aorta alcuna di osservazioni. Dopo ciò, da cui 
sono derivale conseguenze luttuose, quei signo- 
ri passarono alla discussione della legge sulla 
mobilizzazione dei corpi speciali della Guardia 
' Civica. Questo giorno sparse nel core dei De- 
i magoghi mollo amarezze ; perchè da Bologna 
arrivarono certe notizie che li sconfortarono as- 
; sai; e cominciano a pensar seriamente a boio- 
| gna. Dovete sapere, che i Deputali Minghelti e 
| bevilacqua avevano rinunziato formalmente al 
| posto di Deputali , e, tornali a bologna , ave- 
vano pubblicato nella Gazzella Patria un mn- 
I nifcsio, con cui informavano con particolarità 
i loro elettori dii molivi, che li avevano inti- 
mamente convinti a rinunciare quell' incarico. 
Dicevano che avevano fede di non godere po- 
teri abbastanza estesi per venire alla discussi*)- 
j ne della Costituente, di cui si apertamente »’«- 
' ra favellato nel pr.tgrnmma ministeriale ; non 
mena che la non accettazione della proposta 
Potenziali! da essi interpretala come deviamen- 
to delle basi dello statuto, bologna del nuovo 
Governo non voleva sa|>ernc/ c le mene, gli 
, artifizi, le lusinghe erano sterili d’ogui effetto. 

Seguita poi la partenza del Snulo Padre l*af- 
i fare peggiorò , e la conversione dei bolognesi 
; non parve ipotesi credibile. Erari /occhi, clic 
faceva da vero ministro della Guerra, c gli si 
obbedisce , e non si curano affatto di Roma , 
j trattando da ridicolo il tragico-comico Campcl- 
! lo, ministro di Guorra in Roma, /.ticchi fa pro- 
1 mozioni, lo rispettano, lo amano. Da Roma ri- 

I ccve lettere di fgupQ da Cninpcllo, ed esso con 
una rispostacela lo mortifica, e lo schiaccia. 
Lo minacciano di pugnale, narrano, scrivono, 
eh’ è stalo appostato, scortellato, ch'era morto. 
E circo T appostarlo , Io credo, perchè qui si 
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davano per cose falle quelle che dovevano acca» 
dcre. Signor Cn.vuiudro , ponete iti moto i vostri 
mantici pt il mun arti , leggete una corrispondenza 
di Bologna « in cui si riferisce una deliberazione 
di quel Circolo l , n|>ol»re > ove erano colali ulcuoi 
Multali di primissimo ordine, e sempre poiievano 
una sottomissione a questi di Roma, come a Ma- 
joreoghi, e Ca|)occioni. 

CÀS. (legge) Nelle attuali gravissime circo - 
stanze , pi ne n non lasciare inosservate le riso- 
luzioni savissime che furono ieri sera adottate 
/>er acclamazione in una numerosa adunanza 
del Circolo Nazionale Bolognese. Fu deciso 
un indirizzo ni Governo col quale si oppian- 
done le misure tutte adottate in Bologna du- 
rante la missione straordinaria del Generale 
Zucchi e si insiste perchè esse siano compiu- 
te ed osservate. L'adunanza poi interprete del 
voto dell* intera nostra città , concepì e firmò 
seduta stante un indirizzo al sullodaio Gene- 
rale , ed è in qu a sto momento già ricoperto 
delle firme del fiore di tutti i cittadini. In esso 
si esprimono sentimenti ver lui di gratitudine , 
e di esclusiva fiducia. Questo voto della se- 
conda città dello Stato è la migliore, risposta 
alle calunniose e meschine supposizioni del 
Contemporaneo e r/e//’Kpoca leggermente o ma- 
liziosamente accolte da qualche altro periodico. 
Il Contemporaneo e l'Epoca ci fanno una figu- 
rona. 

A COL. Io questo medesimo giorno da tutti questi 
foglieltucciacci venne annunziata come una cosa 
stragrande l'arrivo del signor hi Cecilia. Sentite 
come ne parla la carissima Pallade. 

È giunto in Roma il sig. La Cecilia console 
di Toscana in Civitavecchia y noto pel suo pa- 
triottismo e />el sua cuore eminentemente ita- 
liano. Finche giungono in Rama uomini pari 
a questo noi non possiamo che congratularci. 
Si assicura che egli sia incaricato di una mis- 
sione speciale per parte del suo governo col 
nostro. Considerato il patriottismo dei due mi- 
nisteri , considerate le ottime qualità del pre- 
scelto incaricato noi non possiamo sperare da 
essa che ottimi effetti. 

MEN. Se lo lodavano tanto, sarà stato della Bulla. 

CASS. È naturale. E che vi pare? Mica si mel* 
levano a fare il Panegirico mio. Guarda chi li 
loda. Il sig. La Cecilia deve essere stato una 
specie di Dall* Ongaro y di Sterbini , di ...... eie. 

etc. eie. Non si sbaglia. Il Provverbio dice : guar- 
dali dai segnali ; e noi galantuomini ....... salvo 

dove mi tocco , dobbiamo dire in coro : guardia- 
moci dai lodali dalla Pallade y dal Don Pirlone y 
dal ContdmporaneOf dall* Epoca. V* è pece $ v* è 
pece. 

APOL. Spalancatevi, o calarattc del Cielo. Spa- 
rate o fortezze. Tremate o montagne. 

CASS. Cosa è successo ? 

APOL. Udite e stupite. La sera di (presto giorno 
29 terminò con una rumorosa presentazione d’nu 
inclito personaggio al Circolo Popolare. E qui chi 
può piangere , metta mano ai fazzoletti bianchi. 

CAS. Si può sapere il nome del Signor N. N. ? 
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APOL Niente meno che il P. Alessandro Gavazzi. 

MEN. Eh ! — Lui! — Quel Ciceruncchio in sot- 
tana ? 

P. C. E dite, dite : che jera succeduto a quer 
fiore de galantnmo ? 

APOL. Vi dirò: Per misure prudenti di Poli- 
zia prese in Bologna, era stato arrestato ; e lo 
menavano alle Carceri di Comelo. Era giunto ia 
Viterbo, e quella Guardia Civica dimandò di aver- 
to essa in custodia ; quindi fece istanza perchè 
venisse liberato, e potesse andare a Venezia, come 
esso dimandava, ma il Reverendissimo implorò di 
(lassare qualche momento in Roma, giurando che 
non si sarebbe mescolalo mai più a far discorsi 
di politica ; anzi che avrebbe dato inano operosa 
ed efficace per impedire i popolari raduni. 

CASS. Ma clic buon zitello ! Vero cocco di 
mamma sua ! Cile schioma! 

APOL. Se si vuol dare udienza al Contempora- 
neo y il nuovo Ministro aveva trovato una Lista 
di due mila quattrocento individui, che dovevano 
essere arrestati in Roma, e per tutto lo Stalo per 
ordine del niiuistro Russi. 

CASS. Bravo ! Bravo Rossi ! 

AI'OL. Dunque il prelibilo P. Gavazzi venne 
presentato al Circolo Popolare nella indicala sera 
del di 29 da quella buona tana di MiuzarcH: lo 
annunzia la Pallade del giorno 30: (legge) 

COSE DI ROMA 

Il Padre Gavazzi y quell' intrepido propugna- 
tore dell'italiana libertà , trovasi in Roma. Ieri 
sera accompagnato dall'illustre prelato Monsig. 
■M uzzarei li si recò al Circolo Popolare, divis- 
sime e cordiali furono le dimostrazioiù ricevute 
da questi due generosi italiani , i quali si mo- 
strarono grati e commossi per così lieta acco- 
glienza. 

CAS Da Muzzarelli! Figuratevi che crollate di 
capo che avrà fatte quell* Ex-Prelato ! Che tene- 
rume che deve essere stato ! Che abbracciamenti ! 
Che baci !...- In buon volgare t Che cagnara ! 

P. C. Eh ! lo tue ce aritrovai, e credevo de re- 
sta sordo. Pareva de sta in uno de sii paeselli 
quanno se sposcno du vedovi, che je fanno la se- 
renata. Che tciribijo ! Che Confuàioue ! che otto- 
nata ! 

APOL. Mi pare, se' non mi sbaglio, clic abbiamo 
fatto i funerali del giorno 29, e sia bello e se- 
polto. Che nc dito* sig. Demetrio? 

DEM. Dirò solo ...... se mi permette la compa- 
gnia, che iu quel giorno fu affissa una notiliea- 
zione del Ministero delle Finanze ,• ma immi è af- 
fare politico. Sedo avvita che vi sono dei Boni 
falsati, che però verrebbero cambiati. Solo nuche 
per giunta a ciò che disse il sig. Apollonio dirò, 
ebe ia questi giorni cominciarono; dirò meglio, 
continuarono a conglutinarsi fra le tenebre , e il 
Ministero ì Capolista della propaganda, studian- 
do ai mezzi più indemoniali per venire a capo 
delle loro maledettissime mire. Spiarono, faceva- 
no spiare, interpretavano le idee diplomatiche, e 
le decisioni ebe stavauo per prendersi in Gaeta. 

2 ')» 
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S» smaniavano per sapere lo spirito che stava 
nelle popolazioni , e s’ incominciò la vile, la tri* 
ste, la inCame intercettazione delle lettere, e dei 
plichi alla Posta; quindi le vie postali diventano 
sospette ai Galantuomini, e non si teneva più per 
sacra, per inviolabile la corrispondenza epistolare 
fra amici e parenti. Oh che diffidenza , che sco- 
ramento, che fremito entrò in petto di tutti 1 Si 
tremava , e si taceva. Un* impallidirsi , un ma.... 
sarebbe stato un segnale per far sguainare daghe, 
c far balenare coltelli. 

APOL Combiniamo precisamente negli appunti, 
avete ragione: furono giornate sepolcrali. Entria- 
mo nel dì 30. Si raduna il Consiglio dei Depu- 
tati. Si parla assai , e si fanno delle premure , 
perché i Collegi! Elettorali vengano convocati. Sul- ' 
la proposizione formulata da Mayr il Consiglio 
delibera, che si tenga per valida la rinunzia, che 
avevano dato i due Deputati di Bologna , e poi 
si passa alla discussione di un progetto di legge 
da comporsi ed emanarsi sulla abolizione dei fe- 
decomraessi, e così termina la seduta. 

CÀS. Nient* altro? 

AP. Affatto, affatto. 

CAS» Dirò come la bo. me. di Arbace nell’Ar* 
taserse.... 

Padre ! stupisco 

Ma la signora Patria di cui si vantano amanti 
sviscerati , in questi movimenti sta , dunque , in 
un venire di Vacca? Non abisogna di cosa alcu- 
na ? Non voltano il pensiero a rimediare il mal 
fatto ? Mi pare che hanno squarciata una gran 
piaga ; e non vi pongono un balsamo ? Quattro 
sfila? Nemmeno un bagnoletlo d'acqua di malva 
con uno sbruffo d’aceto? 

APOL. I rimedii li architettavano, e li esegui- 
vano in secreto quelli che battevano la solfa .... 

P. C. Ma che musicaccia strappa viscere! 

APOL. Provvedevano il meglio che potevano, 
perché primo si facesse di maniera, affine che gli 
Esteri pigliassero , capissero , decidessero la cosa 
del tutto differente da quella ch'era in lealtà; e 
così non venisse mai loro in capo la temuta idea 
di combinarsi in una coalizione, che formasse l'in- 
tervento, di cui avevano una malta paura. E per 
questo unico fine tanti indegni stratagemmi, tan- 
te curiose e buffe misure , cd apparenti teatrali 
sollecitudini perché il Papa tornasse, e decidono 
mandare dei Ciarlatani , come Ministri presso i 
Governi di Francia, di Germania, cd Inghilterra, 
perchè informassero chi era a capo delle cose pub- 
bliche , e del come qui si viveva , e delle affet- 
tuose premure perché il Pontefice tornasse alla 
Sede abbandonala. Secondariamente s'impegnavano 
a distrarne il Popolo a pensare seriamente sul- 
raccadulo; anzi ogni giorno lo lusingasse, lo ub* 
briacasse una nuova speranza. A loro bastava, che, 
almeno, rimanesse indifferente. 

CAS. Ma, Deo Gratias .... mi scusino della di- 
manda: questa Popolazione dormiva? 

APOL. Vi dirò : la Popolazione non era abituata 
a cose politiche; la Popolazione slava sempre so- 
spetta , che accader potesse un serra , serra , un 


massacro; stava all'erta di non dar motivo che 
accadessero, volti scolorati, occhi bassi, mesti-sa- 

luti, silenzio quel crudele silenzio, che in 

quei tempi in Roma era sempre il precursore di 
qualche avvenimento funesto: ecco Roma. Nella 
sera, e nella notte, spesse Pattuglie di Fanteria, 
spesse Pattuglie di Cavalleria. Non più grida , 
non più schiamazzatori per Roma; ma i soli del 
Caffè delle Belle Arti col loro codazzo briaco e 
Ciceruacchio con la sua stipendiata Fazione gi- 
ravano con orgie, urla, vìva sterminata. Ebbene? 
Ebbene veniva a tutti la {ielle d'oca, e si chiu- 
devano i Portoni in prima sera, e le porle, gli 
usci si serravano ermeticamente. 

DEM. Facevano un gran guadagnare chiavari, 
e falegnami. Quelli eoo nuove serrature, e pa- 
letti, questi con rinforzi e fodere di porte. Era 
un picchia picchia tutto il giorno dall'alba alla 
sera, si lavorava da disperati. La pelle preme , 
e preme assai amici miei. 

MEN. E all i Vecchi rincresce da morire più 
che ai Giovani. 

P.C. Ma sapete sor Pollonio, che voi avete corto 
ner moccco. Sete un omone, sete. Mo che ce ari- 
penso, sii figurini cojevcno er momento che fava 
impressione, e aveveno una pavura maledetta da 
vedè a insurrezione; e li, tutti a predica per stra- 
de, viculi, botteghe, porlouit zitti, zitti; Romani 
mia, ordine, ordine: nun farao cagnara; mone sta- 
rno bene ; nun famo sussurro. Er popolo a sii 
consi ji incarcali, e aripetuti se metteva in sospet- 
to, e diceva: ma dunque gatta ce cova! Qui cè da 
temè ? Mamma mia ! Cbiudemo un pò e porte e 
finestre e portoni. Annaraosene in cantina. Anna- 
mosene in suffitta. Accusi sii bravi Galnutnmini 
la vince veno, e resta veno soli a battè la sorfa ; 
e accusi er dominò restava tulio lacero, e fucevc- 
no quello che je pareva. 

CAS. Quello che non mi persuade si è che i 
Majorenghi temessero questa popolazione. 

APOL. Ve ne darò io uoa prova di fatto. Osser- 
vate: questo è uo rapporto segreto fatto al Mi- 
nistero della Repubblica dal Direttore di sicurezza 
Aleucci , osservate, è sua firma: leggiamolo: 

RAPPORTO SEGRETO 
Direzione di Sicurezza. Roma li 1 1 marzo 1840 
occorro particolare 

Per quanto mi è dato di conoscere , entro 
Roma non è legame alcuno di trama e di rea- 
zione. dono stante una congiura monetaria esi- 
ste. Il partito della reazione giuoca la sua 
carta estrema sulla sorte dei Boni, per guisa 
che comprando tutto il numerario e spargen- 
do un diluvio di carta , perviene a costringere 
anche i più pacifici cittadini a strepitare ed 
accrescere il malcontento. È per questo che si 
veggono persone nude t e pezzenti andare in 
volta con biglietti dtt 10, e da 20 per cam- 
biarli nelle botteghe : ed ecco in cento luoghi 
scoppiare schiamazzi e tafferugli . 


d by Googli 




1 Gooale 



170 


PARTE SECONDA 


Di più. V'ha molti speculatori che frugano 
i cassetti dei bottegai e degli Uffcii pubblici , 
come sono la Posta e le Ricevitorie dei lutti, 
ne comprano la moneta ad usura, c dissemi- 
nano un * abbondanza di Boni. Di tale traffico 
parlò più volte il giornale la Palliale ; ma il 
Direttore delle Poste Solane di Campai lo non 
ha voluto prendere misure , nè le ricevitorie 
sono state sorvegliate. Provvedendo alle une e 
all'alt re, forse si giungerebbe ad impedite in 
parte la perdizione della moneta minuta, tanto 
necessaria al libero esercizio del commercio 
civico. Rovina è stata la emissione dei piccoli 
biglietti, e maggior rovina sarebbe emetterne 
degli altri. Il piccolo biglietto è il messaggero 
del fallimento del piccolo commercio, giacché 
stando in luogo della piccola moneta, la fi 
immedi a tu mente sparire. Non è assioma: è pret- 
ta esperienza. 

Quanto poi alla espnliazione delle campane , 
questo f popolo che è nato airombni dei cam- 
panili , vi attacca un interesse superstizioso. 
Per distruggere , o almeno far tacere questo 
plebeo pregiudizio , è </’ uopo che .il governo 
proceda franco e di fronte . Se esitasse un istan- 
te, rivelerebbe la sua debolezza , e darebbe co 
lare di ruberia ad un'opera patriottica. Jl solo 
ladro va timido, e rifugge : il diritto inoltra e 
percorre francamente il suo sentiero. 

Debbo solo avvertire che il solo Rione di 
Trastevere merita una misura eccezionale, es- 
sendo composto di una popolazione quasi sui 
generis. È per ciò che io adopererei in questa 
guisa. Affiderei al battaglione civico di Tra- 
stevere tutto l'impegno di requisire le campane 
quei luoghi, con modi opportuni. A capo di 

tale operazione metterei il Mag 

• . . uomo in questa contrada a muti ss imo 

ed operoso. In tal modo , io credo , la cosa 
giungerebbe a buon fine. Se così credesse il 
Ministero, io m' incaricherei di concertare l'af- 
fare col sud. . . . Ne alleluio risposta. 

Debbo soggiungere che l'abbassamento delle 
campane in questione vuoisi sollecitare, molti- 
plicando i commissari in proposito. Così in tre 
o quattro giorni la cosa andrà a compimento. 
Più si protrae, e più si ciarla . Come la feri- 
ta repentina è ap/iena sensibile , così quella 
meditata e lunga strazia e suscita i lamenti. 
La rapidità in tali cose equivale alla vittoria. 

Dirò qualche cosa del prestito forzoso. V As- 
semblea decreta da gigante, ma il potere è fan- 
ciullo: quindi oltre all' in quietare tutti i possi- 
denti colle nostre inquisitoriali indagini, non 
toccheremo giammai Veffetto. Prona di cono- 
scere le entrate , prima di compararle colle 
uscite , prima di avere la statistica delle azien- 
de domestiche, noi andremo in etisia. 

Il mezzo di riparare in qualche modo alla 
rovina finanziaria l'ho indicato ieri nel ridetto 
giornale la Pallade. E poi non sarebbe cosa più 
spedita imporre un prestito sull'estimo ? Così 
fece la Francia, e riuscì. 

Se si provvede alla crisi monetaria, forse il 


naufragio della Repubblica non avverrà : per- 
ciocché assicurato l'interno , non potrebbe col- 
pirci all'esterno che la prepotenza e la so ferr- 
ei ùe ria dei grandi potentati, ai quali non sia- 
mo in caso di rispondere. 

A mio parere le forze militari al Po sono 
inutili, perchè trattandosi di una intervenzione 
Austriaca, o non possiamo resistere , o lo ten- 
teremmo invano. Trovo però necessario che le 
nostre forze fossero rispettabili ai confuti del 
mezzodì, ove la reazione emigrata si a foresta 
a tentare un 'azione, corpo da tutti i segni ri- 
levasi. Ecco la sola sciagura che dobbiamo 
vincere. Vi si pensi bene oggi, per non pen- 
tirsi domani. 

Quanto poi alla Capitale , io non veggo pe- 
ricolo : non cesso tuttavia di star cauto ed an- 
tivedere. 

Io ho d uopo di sapere preventiva niente in 
che ora e in quali posti ! Assemblea tiene adu- 
nanza. Dico questo, perchè voglio tenerla al 
coperto di un colpo di mano che sì potesse 
mai tentare nelle ore di notte. 

Altre cose dirò a voce , ed insieme concer- 
teremo. 

Il Direttore di Sicurezza 

F. MEUCCI 

CAS. Sono contento, arcicontento. Mi avete spi- 
ferato a poco a poco quanto bramavo di sapere 
della Rivoluzione, c adesso |>ossii dire ne so quanto 
lor Signori, c posso dettare in cattedra, adesso ho 
dato dentro alla malizia dclli Rivoluzionarii e ho 
capilo l'Ìndole di questo Po|>olo. 

APOL. II popolo odiava a morte i Repubblicani; 
proprio a morte; ma.... come si f£eva? Si covava 
l’odio, e si obbediva a proprio dispetto. Per le Pro- 
vincie, per i Paeselli i Demagoghi mandavano Pre- 
dicatori, forti della parola, con buona voce e pol- 
moni saldi. Siamo intesi? 

DEM. Ne avevano una gran provvisione, e quan- 
do vì era bisogno... indicato sempre dalla santis- 
sima Patria, d’ inviare a catechizzare un qualche 
Paese, per ottenerle total conversione, cacciavano 
una mano in quel magazzeno di ribalderia, e spe- 
divano fuori un Predicatoretlo insolente, da pren- 
dersi a scappellotti , e poi dargli la Pappa e la 
Bumba. 

APOL. In «jualche Paese si servivano dei Medici, 
Chirurgi, Speziali. Ascoltate cosa mai accadde ad un 
Medichclto. Questa è una lettera che il Medico di 
Trevi sopra Subiaco scrisse al suo Padre in Roma, 
e caduta nelle mani del fratello UOìciale di Sicu- 
rezza Pubblica, la rimette al Comandante Capitana 
Filippo Capanna, con ultra lettera di accompagno, e 
questi ne fa una passala — Al Cittadino Ministro 
dell Interno, per nonna : — Ecco il documento: 
signor Cassandre , faccia il solilo favore di dar- 
cene lettura a voce alla e distinta. Prenda. 

CAS. Leggeremo in cesolfaut , eh’ è un tuono 
simpatico. Incomincio dall* occhio di fuori. Oh ! 
piano un poco: vi trovo tre linee cancellale; ma 
che, tanto tanto, mi riesce di leggere — Al Citt . 
Comandante Capanna , cftc prenda quelle de- 
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terminazioni che stimerà opportune . . . dopo ci 
sta scritto: Al Citi. Ministro dell' Interno /ter 
Norma, firmalo 0. Meloni ... Cosicché pare che 

10 stesso Capanna sia stato quello, che l'abbia poi 
diretto al Ministero. Non dorrei sbagliarmi. Deve 
essere stalo precisamente cosi — Oli! — Ecco un 
altro scasso ncirinlcrno della lettera; ma quanto 
scassavano male ! Capisco, capisco. Il foglio era 
iti faccia di Capanna, e Capanna lo rivolta in fac 
età de! Ministero. Che pasticcctto condilo da un 
Credenziere mal prulico! 

MEN. Quante note! 

P. C. Se magna, sine, o none? E quanno leg- 
gete? 

CASi Scusino se ho lardato, diceva il Cialdo- 
naio nel nostro Teatro. Così dirò io. Eccomi a 
eoulentarli. Leggo: 

REPUBBLICA ROMANA 
UfE di Sicurezza Pubblica Civile e Militare 

Roma 2 Giugno 1849 

JL CJPITjéJTO COMJN Ù Alt TE 

Con il presente il sottoscritto si fu un do- 
vere di participare a Poi Cittadino Cupitauo , 
che pervenutagli una lettera del suo fratello 
Medico in Trevi di Ciociaria ...... 

Romano onde da un piccolo ragguaglio del - 
r accaduto nel suddetto Paese dal 1 a tutto 

11 28 Maggio 1849 che qui inserto ne rimet- 
to. Tanto ec. 

Ufficio di Sicurezza Pubblica 


Leggiamo ora la lettera del Medichetto scritta 
a Papa suo. 

Ora vengo a raccontarvi in quanto cioè in 
quale precipizio mi sia trovato dal 1 Maggio 
corrente sino al presente e tuttora continuano ; 
La sera del 1 sortii da casa, e mi portai al • 
l Ufficio della Nazionale per intimare la guar- 
dia, come è solito , una quantità di Ragazzacci 
con i bastoni in mano andavano gridando Piva 
Pio IX: ac. • . ai Repubblicani, e fuora fuo- 
rai di questo non ne feci punto caso, ma nti 
/tosi in giro per fare le visite , questi mi veni- 
vano appresso con i medesimi gridi : finalmente 
mi riesci sfuggirli col fare la strada esterna 
del paese 5 quando fui per rientrare mi vennero 
incontro ; alla testa di questi vi stava un Zoppo 
con una bandiera bianca, e gialla , gridando le 
medesime cose a piena gola , mi ritirai, onde si 
sciogliesse quell' attruppamento, nello spaccio 
de' Sali, e Tabacchi, allora si portarono al mio 
domicilio, a fare le medesime insolenze , circa 
l ' Ave Maria tutto era terminato , ed io mi ritirai 
in Casa, ma ad un'ora di notte incominciarono 
fino verso le tre, la notte fu tranquilla ma il 
giorno 2 sollecitai a far le visite , e mi ritirai 
subito in Casa per scansare ulteriori insulti 


mentre la Nazionale si sciolse da se con non | 
voler montare più la guardia ; circa le 23 non 
era più un paese ma era un inferno, non erano 
più ragazzi ma uomini, presero la Galitta del 
Quartiere , fatta in pezzi la portarono avanti 
la mia casa con le solite grida da disperati, e 
quindi su la piazza presero le armi della Re- 
pubblica le col/ testarono, che unirono alla ga- 
llila, quindi tolsero il Vessillo, i tavolini, ta- 
volacci, la borierà, tutti V oggetti insomma del 
Quartiere ; e tutto posero sulla piazzai poi sfa- 
sciata la porta dell' Ufficio presero i tavolini, e 
le sedie tutto su la piazza , presero tutte le 
carte, e fattene dei fasci le accesero , e si por- 
tarono davanti la mia abitazione sempre con le 
med. grida aggiungendo morte ai Repubblicani 
tirando sassate al portone, che volevano atter- 
rarla due garzoni del padrone della mia casa, 
cominciarono a gridare che avessero rispettato 
la casa del loro Padrone , e cosi non fecero 
più altro al portone, ma continuarono a gridare 
la medesima istoria a più non posso, quindi si 
portarono alla piazza, ed incendiarono tutti gli 
oggetti sopra descritti : io era solo , ma avea 
presso di me due fucili militari, e quaranta 
cariche , Nanna mi trattenne , e i figli , che di 
già avevo aperto la finestra per cominciare il 
fuoco su quella canaglia, ma se atterravano il 
portone non mi averebbe trattenuto alcuno ad 
eseguire il piano che avevo stabilito ; terminato 
quell'incendio, eccoli di nuovo alle solite grida 
fino alle 4 e mezza, allora tutto quieto, la fu- 
ribonda canaglia nelle sue passeggiate era ac- 
compagnata dal tamburro della Nazionale scor- 
dato , dico passeggiate perchè partivano da me, 

e si portavano alla casa di D 

Canonico mio amico vero Repubblicano, da lì a 
quelli del Curato , da questa a quella del Prio- 
re Pier Maria Caponi, quindi ricominciarono, 
e duro fino all'ora sud. soltanto a noi perchè 
vi era una stretta amicizia ; nel tempo del fuoco 
ruppero un braccio al nepote del l'icario, ra- 
gazzo di cinque in sei anni che urtandolo lo 
fecero cadere , e lo calpestarono, e mi fi portato 
in casa per rimetterglielo, quando più non si 
sentiva alcuno ci s/>oglìammo per andare a letto 
in questo mentre passarono alcuni cantando del- 
le canzoni dicendomi di volermi fucilare ; messisi 
in letto , ecco di nuovo la canaglia al portone 
che fanno una forte bussata, e poi mi caricano 
d'improperii , ciò che facevano all'altri , al Priore 
più di tutti', nel mentre che stavamo per prendere 
sonno incornili ciano a suonare le campane a morte, 
dopo di averle suonate in tal guisa più di un'ora, 
ed andavano gridando per le strade, è morta la 
Repubblica, dopo cominciano a suonare a festa 
che durarono fino quasi all'aurora ; passammo 
la notte con sonni interrotti quando fu la mat- 
tina di buonissima ora, eccoli di nuovo gridan- 
do per le strade le solite cose aggiungendo di 
più che mi volevano spogliare casa, basta, circa 
dopo un'ora si quietarono , ed allora si presentò 
il Segretario Comunale con il balio del /ne se, e 
mi richiesero i fucili che li voleva il Capitano 
23 
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della Nazionale , dovetti consegnarli perche, il 
popolo mi faceva sapere che se li sarebbe ve- 
nuti a prendere da se in casa ; mi dovetti fare 
la barba , che volevano carpirmela pelo per pelo * 
le femmine erano unite insieme agli uomini , mi 
volevano uccidere il mio bellissimo cavai lino , e 
che se lo volevano mangiare ; viene t'ora della 
Messa cantata ; ecco che mi veggo presentare 
due persone in c.tsa, quali venivano a nome del ■ 
l'J reificete che mi fossi portato pure alla Chiesa 
zon loro che non avessi avuto timore ih niente , 
ni fecero mettere la coccarda bianca, c gialla, e 
così fra quelli due audetti alla messa , sapete 
chi erano? uno un oste, c l'altro il macellaiot 
dovete premettere che il Canonico Salvatori su la 
porla della Chiesa fece una predica, di più di 
un quarto sgridando il fmpolo ch'arano vera- 
mente vergognosi tali insulti che venivano fatti 
alle persone', nel mio ingresso alla Chiesa un 
continuo bisbigliare , e di femmine , e di uomini , 
nel mezzo delia messa ecco che entra il Capi- 
tano che l'aveva dimesso la Repubblica , in uni- 
forme alla testa di 10 della Nazionale sotto 
Canni , allora non era più Chiesa , ma C Osteria, 
chi gridava , a più non posso l'iva Pio Nono , 
chi sussurrava, quando nlCimproviso uno dal- 
l'organo grida /-'iva la pace, ed il /mi polo rispon- 
de evviva, basta ebbero da far molto per farli 
quietare', il Priore coglie l'occasione che tutti 
erano alla Chiesa, e se ne fuggì in Subloco con 
il figlio perchè anche lui era unito con noi, an- 
che io volevo fuggire, ma dove? e poi come la- 
sciavo la fami glia? basta mi feci coraggio, c mi 
trattenni ; terminata In messa sorto con il med. 
corteggio, e mi si accoppiano il Segretario ed il 
Maestro di Cappella, quando so sulla piazza il 
inazzato Zoppo Capo popolo fu il primo ad in- 
sultarmi con dire che prima non /mrtmwi l'inse- 
gna papale ed un altro gridìi ammazzatelo, ma 
quelli che venivano con me cioè l'Oste e il Ma- 
cellaio si voltarono, e gli sgridarono , fatti pochi 
passi, un altro disse un'altra proposizione che 
non capii , e l'Oste gli a/ipoggiò un solenne pu- 
gno, mi fecero questo affronto con tutto che 
V udrei /irete in Chiesa disse che se avesu-ro mo- 
lestato alcuno lui, se ne sarebbe andato da Tre- 
vi : finalmente me ne vado in casa, dopo pranzo , 
ecco che ricominciano la solita storia che durò 
sino circa le 2 '2. La sera non si intese piu nessuno 
in un'altra vi terminerò la storia . 

Trevi 28 Maggio 18 '< 9 . 

Prostro Affino lùglio 


Oh ! questa è proprio della chiavetta i Povero 
lieti ielle Ito ! figuratevi che schiaffo alla sua gravi- 
tà Ippocratica ! Aspettava applausi, e sentì fischia- 
te ! Che brutto cambio di valute ! G poi fosse 

£iìriito li ! No, signore, dovè togliersi la barba I La 
barba ! I.a divisa del sesso luuscoliuo. Il segnale te- 
^grafico della banalità, per metter paura alle ra- 
nocchie ! Figuratevi che brividi ! Che deliquj! Che 
, convulsioni ! Gli sta propriamente bene. Ci godo. 
* Gli andava strappala a pelo a pelo ; così avrebbe 


strillalo : Caino ! almeno le mille volle. Peraltro 
, sì vede chiaro che non deve essere un* aquila. La 
lettera mostra multo poco talento. L* appal lameli lo 
di sopra dovrcbb’csscrc spigionato, basta: signor 
Apollonio, io vi sono obbligato; perchè mi uvele 
j divertito. Ora facciamo qualche altro .passo nella 
; nostra storia; clic sapete quanto mai iiniileressi. 
Avanti sor Apollonio. 

APOL. Vi servo subito. Il 30 di fteccmbre ha 
. I vario notizie, ma tulle di pochissimo interesse: pure 
j ci si pesca sempre qualche cosa. Il Ministro dei la- 
i vori ordinò che ini mediai amen le s*iri;raprciidcfScro 
I più e vai j lavori per dar pane alle diverse arti. Qui 
j è agevole entrare nello spirito di Sterlina. 

| CAS. Lo so -...lo so.—, lutti questi opera j, era- 
no lauti assoldali sotto la sua Bandiera. 

APOL. Dietro Cordine adunque di questo Mini- 
stro d’incoraggiare i lavori, il Municipio permise i 
teatri iu tutto l’Avvento e così, diceva, circolerei»- 
l>c iiua quantità di danaro, die si profonderebbe 
appunto nelle arti e di necessità c di lusso. Di 
1 1 questo giorno 30 Novembre rimane solo a dire 
qualche notizia estratta dalla gazzella dì Bologna; 
leggete sig. Cassa udrò t 

CAS. (legge) 

Bologna 30 Novembre 

Con animo lietissimo possiamo annunziare il 
I nobile e dignitoso contegno fella nostra Bolo- 
gna alla notizia dei graia aeriti della Capita- 
le - Superato il primo stupore , unanime fu la 
manifestazione di ossequioso affettavi miglior dei 
Sovrani ; generale il desiderio c la speranza, clut 
fidando Egli nel provata amore di questi suddi- 
ti, fosse, più ch'altro /mese, massime estero, de- 
I gna la nostra città di accoglierlo fra te proprie 
I mura. - Sappia intanto ogni uomo, lo sappiano 
J I massime que periadici, i quali , facendo tur prò 
di false ed esagerate corrispondenze spargo- 
no bugiarde notizie sul conto nostro, che uni- 
versale fu tra noi la espressione di filiale attac- 
camento a quel Sommo, cui tanto debbono di rico- 
noscenza lo Stato e l'Italia ; che ogni animo vide 
I con compiacenza verace ^ con piena f dacia l'asso- 
: ' dazione dei poteri che il degno nostro Prolega - 
i tu volle partecipati coll' egregio sig . Generale 
Z ucchi, e colf ottimo Senatore, a reggere la cosa 
pubblica in nome Sovrano ; che la tranquillità 
più profonda regna fra noi , c che la lunga co- 
noscenza del cuore amoroso e riconoscente dei 
nostri concittadini ci porge certezza di vederla 
non interrottamente serbata . 

Z/r presenza fra noi, negli attuali momenti, 
del conte don Giuseppe Mestai, fratello al So- 
vrano Pontefice Pio IX, è cagione di verace 
contentezza all'animo di tutti, fH)ichè a mezzo suo 
potrà veramente conoscere la Santità di Nostro 
I Signore quali siano i voti , i sensi , il contegno di 
I | questa città , sempre a Lui riconoscente e devota. 

I Oggi il conte Giuseppe accettava l'invito fat- 
togli da Sua Eccnza il sig. conte Pro-Legato , di 
. onorare la mensat ed è fiducia nei Bolognesi che 
l j il Rappresentante Sovrano vorrà dipiiigergli al 
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vivo quei sensi di affetto che uniscono questa 
città al Sovrano , ed alla costituzione da Lui 
largita . 

intanto vedemmo stamane affisso pei canti del - 
la città un invito , che secondato, siccome non 
dubitiamo , crescerà lode alla squisitezza ed alla 
fedeltà di questa nostra patria. Eccone il tenore: 

« BOLOCXEStl 

» Un fratello dell'adorato Pio IX è fra noi . — 

» Ad esso , meglio che ad ogni altro , possono 
» 4 Bolognesi esprimere quale affetto li leghi al- 
» l'immortale Sovrano . — - Chiunque è buon cit- 
» ladino , c tenga in pregio l'onore del paese 
» natale , « raduni stasera alle 6 n<f//a grande 
» piazza, dove, con unanime acclamazione, ne sarà 
» dato di fare aperti quei sinceri sensi che uni - 
» jrcono questa eletta parte di figli al Sommo, che 
» «e fu sempre amorosissimo Padre.» 

APOL Diamo ora principio al mese di dicembre. 

Il primo di esso fu anco il primo in cui s'incomin- 
diasse a tutta forza a divulgare l'idea della Co* 
sii niente ; ma col popolo faceva Casco, uon tro- 
vando alcuno appoggio. 

P. C. E pò, che ne sapemmio noi de sta Costi- 
tuenzia? chi sa che bestia fusse! 

APOL. Mamiani faceva serpeggiare questo prin- 
cipio astutamente, perché doveva fare il suo di- 
scorso sulla costituente. 

CAS. Mandando avanti cosi il battistrada, si pre- 
tendeva suscitare una grande espetUzione della 
cosa: bo capito, ho capito. 

APOL. In questo di primo infatti si raduna la ca- 
mera dei deputali. Dapprima si proclamano quat- 
tro nuovi Deputati nelle persone di Lunati , Posta- 
li, Tranquilli e Rusconi: dopo di che il Mamiani 
prese la parola, e si diede b formulare il vagheg- 
giato suo discorso della costituente, e spiega 4*. che 
il movimento sociale ha una leudenza all’unità. 

CAS. Gran mente politica! Egli conosceva il 
movimento e la tendenza delia sua società; voglio 
dire de' suoi Colleghi, per l'unità, tutti concordi 
cioè, e uniti, a rubare. 

APOL. Continuando il Mamiani promette in se- 
condo luogo un esito felicissimo a questa fusione, 
come egli la chiama. 

CAS. E non sbagliò il galantuomo, perchè la 
fusione veramente accadde, e lutti i furti si fusero 
cella camera. 

APOL. Egli però non approva del tutto questo 
fondere in uno tulli gli Stati, e prende la similitu- 
dine dall'ordine della natura, dalla cui maestrevole 
varietà risulta la vera bellezza, e cosi risponde mi- 
rabilmente aU'intento del suo Autore. 

CÀS. Quanto è naturale quest'uomo! Il precetto 
della varietà fu mirabilmente praticato! Citi prese 
di mira la Religione: chi la pubblica e domestica 
morale: chi la roba altrui: chi a levare dal mon- 
do tanta gente. Insomma la varietà di Marnimi s'in* 
carnò nella camera et reliqua. 

APOL. Infatti egli spiegò la sua allegoria quan- 1 
do disse, continuando, die pure Dell'ordine politico j|j 


i pìccoli Stali senza essere assorti del tutto nei 
grandi, jrossono egualmente contribuire alla forza 
comune delle nazioni: e questo fu il pensiero dal 
congresso politico di Torino. 

CAS. Poco per volta, piaoino, pianino, entra nel 
suo scopo, e come l'acqua minuta a stilla a stilla, 
rispettando tuttavia in parole i diversi Stati d'Italia. 
Il ladro che vuole ammazzare il cane che fa la 
guardia alle pecore, se lo accattiva prima col pa- 
ne. Gran furbo! 

APOL. Oggi pertanto, dice il Mamiani, il Ministe- 
ro è deciso, affinchè una Costituente di Principi • 
di Popoli sia mandata ad effetto. E questa repeo- 
tina misura voluta sì d'improvviso dal Ministero era 
pure un'altra multa segreta del Mamiani, il quu|« 
voleva veder subito attuato il suo pensiero, per- 
chè tornando il Papa, trovasse la cosa già fatta « 
compiuta. 

CAS. Furbo l'amico! 

APOL. Bisogna sapere inoltre che nel procla- 
mare la Costituente, i Mazziniani si presero lo sco- 
po di Mamiani, ma altri mezzi adottarono per giun- 
gervi. 

CAS. 0 per la strada maestra, o per la scorcia- 
toia sempre e tulli uniti correvano ad un solo 
scopo. 

APOL. Ma vedete furberia! La Costituente per 
illudere gli aciocchi della fusione, la dissero, fino 
alla vigilia della sua proclamazione, italiana, ma 
nel proclamarla e dopo proclamala, {'appellarono 
Romana . 

CAS. Fu un lapsus linguae. 

APOL. Mamiani finalmente compie il suo discorso 
con dire che non vuole proclamare la sua Costi- 
tuente per autorità del Ministero, ma bensì in forza 
dei consigli deliberativi, affinchè tutti conoscessero 
che fosse il volo della nazione. Le basi delia Co- 
stituente sono le seguenti: 

1. Rispettare F esistenza dei vari Stati , le loro 
forme esistenti di Governo ; assicurare la libertà , 
l'unione e l'indipendenza d' Italia. 

2. Ogni Stato manderà all'Assemblea Costi - 
Utente un numero eguale di Deputali. 

3. Il modo della loro elezione è rimesso ai 
loro Governi. 

4. La Costituente si riunirà in Roma eie. 

CAS. Bella mercanzia! Che non trova però do- 
gana che la sdazi. 

APOL. Le ultime parole dell'Oratore Ministro 
furono una esortazione alla Camera perchè procu* 
rasse di rimediare alle divisioni colle quali è la- 
cerata l'Italia. 

CAS. E che rispose il Consiglio alle proposte del 
Mamiani? 

APOL. Ordinò che si stampasse tale proposta, 
e si rimettesse alla discussione di altri giorni. Ora 
andiamo avanti col nostro gazzettino. Si riunì iu 
questo giorno il Consiglio di Stalo nelle varie cont* 
missioni speciali, incaricate a redigere conlemjm* 
raucamente i varii progetti di leggi, ordinali «lui 
Consiglio de* Ministri — Col dispaccio del Mini- 
stero dell' istruzione pubblica gli archicaucellieri 
delle primarie università di Roma e Bologna ebbero 
ricevuto l'ordine di pubblicare il coucorso per le 
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Cattedre di Economia pubblica, e diritto commer- 
ciale. — Il n. ‘215 deU'jE/wca in data del 1 decem- 
bre, come organo Ministeriale, riporta una dicliia- 
razione, pubblicata anche in altri termini dalla Car- 
rella Ufficiate. Sono poche linee, e le leggo io: — 

• In un bullettino straordinario del Contemporaneo 
» con data del 25 novembre, ore 12 del mattino, 
» si riferisce un colloquio, che supponesi avere 

• avuto luogo tra Sua Santità, e il conte Teren- 

• zio Mamiaui. Noi siamo autorizzali a dichiarare 

• che ìl Contemporaneo è stato male informato, 
« e il racconto del colloquio è più che inesatto.» — 

CAS. Non so perchè questa dichiarazione. Sono 
quelle piccole e continuale inesattezze, che io un 
giornale come il Contemporaneo, ci stavano come 
il dito nell'anello. 

APOL. Seguitiamo a far viaggio. 

CAS. Ogni calcio manda un (lasso avanti. 

APOL. Siamo al primo di dccembre. In questo 
giorno il Consiglio dei Ministri fece attaccare per i 
cantoni una ordinanza, approvata dalle due camere, 
e di cui già vi ho parlalo; quella cioè che riguarda 
la emissione dei Boni fino alla concorrenza di scudi 
•eicentomila. 

CAS. Clie sono in gran prie quelle carluccettac- 
ce, che formano la disperazione dei bottegari. 

P C. E de li ciurcinali crompilori! 

APOL. Dal Municipio di Roma venne decretata 
la demolizione dei fenili dentro il recinto delle mura 
cittadine, ed il Ministro della Guerra venne alla no- 
miua di una commissione militare, perchè procedes* 
se alla organizzazione di una seconda Legione mo- 
bilizzata. La Gazzetta ufficiale poi riporla nelle sue 
colonne una filza di promozioni , eh* ebbero luogo 
nella Troppa* e questo fu il secondo ed ultimo colpo 
di Mamiaui. Bisogna riflettere, signori mie! belli e 
cari, che fino dal maggio, quando l'intruso Ministro 
Mamiani potè afferrare il portafoglio, pure quella cu* 
riosa spartizione di poteri fra quei, cosi detti, suoi 
contemporanei ministri,equel fondersi poi in uno, non 
dipendendo l'uno dall'altro, fece si che si deviasse 
dal bene inteso ed inveterato nostro uso del Segreta- 
fio di Stato, il Mamiani per agevolare in maniera 
distinta lo scòppio d'una durevole e radicale rivolu- 
f^ tro non *" 1 ue * ltrm P° c l* e promozioni 
militari. Intendetemi bene. La ufficialità divenne 
tutta del suo colore, che non era bello davvero. I 
promossi professavano i suoi idenlifici principi!, 
che non erano quelli del Bellarmino; la perniavano 
tutti alla Mamianesca; che, a ridurlo a moneta cor- 
rente, la pensavano alla diabolica. Basti dare uo'uc- 
diiata alle Gazzette di quel tempo , e scorgerete 
1 innalzamento di grado di ufficiJi esteri, i quali, 
nemici dell'ozio , grati al proiettore protestante, 
amanti di sforzare la loro giurata bile contro l'or- 
dine, la Religione, il retto, subito subito, caldi cal- 
di, misero mano a magagnare, corrompere la morale 
di tutta la Truppa, e ci riuscivano a meraviglia; 

perchè comandavano essi. Si giunse fino - a non 

permettere, che i cappellani mdiluri accedessero alle 
caserme. Vedete, che non usavo una frase isconve- 
niente, quando poco fa, vi dissi, clic in questa gui- 
sa, Mamiimucciouosirodava l’ultimo crollo all» trop- 
pa. Quindi bisognò formalmente, e dolorosamente 


j convincersi, che diventava disperatissimo il caso di 
I poter più fondare una fiducia sulla truppa. 

CAS. Ecco trovala la parola dell’ indovinello. 
Adesso è tutto spiegato. Quando mi date tanti dia- 
voli in carne e in ossa per ufficiali, dal sergente 
al la tuli tur ino diventano tutti i soldati uuami- 
nica di Birbanti. Sono cancrene che vanno per la 
posta a quattro cavalli. 

APOL. Anzi , scusate, caro sig. Cassandra, con- 
sideriamola bene ; % doveva accadere precisamente 
cosi. Quando mi date in un'armata una quantità 
di ufficiali esteri, che non hanno alcun affetto ver- 
so il 'Principe, non hanno nodi di parentele; noi» 
possidenze, non devozione al paese in cui servo- 
no . che deve accadere ? E poniamo anche siano 
del paese, che amor patrio volete che sentauo dei 
disperali, degl» ignorantoni, che non hanno un 
palmo di terreno da perdere? Come volete, che 
si prendano religiosa cura di conservare ciò che 
forma 1» vera bellezza dell» patria, non conoscen- 
dola? Il soldato semplice, sia detto a lode del vero, 
ha più della pecora che dell’uomo; fa quello elle 
si dice: accoda, va appresso. Tu sfasci? Io sfa- 
scio ; noi sfasciamo. Tu non credi ? Io non cre- 
do ; noi non^ crediamo. Ecco la storia sminuzzata 
di quello eli* è accaduto. Il tarlo camminò, cam- 
mino, camminò, e la baracca cascò a terra. Che 
se fra gli ufficiali vi fossero stati, galantuomini, 
istruiti, possidenti, nobili; assicuratevi, amici cari, 
che questi fuorusciti decorati non avrebbero az- 
zardato di agire temerariamente, come hanno agito. 
Era loro premura ; era loro interesse conservar 
I ordine , far rispettare i monumenti , mantenere 
la religione vera. Possidenti e nobili sarebbero sta- 
li tanti Cicero prò domo sua; e allora, me la rido; 
sarebbe riuscita a scoccare la trappola. 

CAS. Parlate da par vostro, da uomo stagio- 
nato, e d'onore, e che non bada all» superficie 
del Lago; ma mettete dentro la mano; bravo sor 
Apollonio mio ! 

DEM. Il sig. Apollonio guarda col telescopio da 
lontano, e col microscopio da vicino. 

^ P. C. (Saranno du belle cose, ma non so mica che 
diavelo sieno; basta je lo diuiannerò doppi»; se no er 
sor Cassandra va in bestia). 

APOL. In questo stesse» giorno 1 di dccembre fra 
cose diverse che ci regalò la Pallade, si leggeva an- 
che questo. 

/ CO ari GRACCHIANO ! Il 

Gentilissimo signor Salvatore Venerandi, siete 
pregato un'altra volta che vogliate dir male del - 
la Civica, a non gridar tanto forte , altrimenti le 
vostre faccende andranno assai male. La Civica 
è un istituzione così santa , che i barbagianni non 
non potranno mai avvilirla. I ragli dei somari 
non possono giungere alle stelle. Caro sig. Sal- 
vatore ravvedetevi ed abbiate giustizio per carità!!! 

( CU •)" 

CASS. Capite? pii? die te ne pare? E quei veni, 
vano a spacciarci la liherla! E poi ci decantavano af- 
francali ili Ogni ceppo, di Ogni laccio! Birbi in cre- 
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insi alla vainiglia! Già quciravvcrliiuenlo « ravvede- 
tevi, ed abbiale giudizio |>cr carità a tradurlo in 
lingua volgare significava: scappate, scappate; altri* 
melili il corlollaccio c già uscito dalle numi di II* ar- 
rotino, e sapete che qui ce la scuola per menare n 
dritto Ilio. Giudizio. Raccomandatevi alle gambe. Di* 
co bene? 

DEM* Non sbagliale, no. 

WEN. Ora tranquillamente possiamo andare o- 
vanti. 

APOL. Il Contemporaneo pone una notìzia, che 
è questa: « Sappiamo da fonte sicura che il Ministro 
» abbia invialo n S* S* il sig. march. Sacchetti Fo* 

» rierc Maggiore de’ S* Palazzi Ap. jicr annunciargli 
» la lieta milizia clic l'ordine e la quiete regnano in 
» Roma c nelle Provincie, e nel tempo stesso per co- 
» noscere le ulteriori determinazioni della S. S. af- 
» finché la cosa pubblica non soffra danno alcuno 
» per l'assenza di uno dei tre Poteri dello Stalo. » 

11 marchese Sacchetti parli per Gaeta, c ne fece ri- 
torno nella sera del dì 1 5: e tutti i giornali, una vo- 
ce dicoules, affermavano ch'era partito Con una gran 
commissione, o missione per il Papa, e specialmente 
il Costituzionale affermava che il Papa gli aveva 
risposto « Abbiamo provveduto a tutto » — Ih 
questo medesimo giorno la Pallade inette un arli- 
colone intitolato: Pane al Popolo , c non è altro 
che una lunga Apologia, o Panegirico di Sterbini; 
perchè ivi si dice, coinè per il Popolo siasi sempre 
strillato: Pane, pauct come si c promesso, e non si c 
dato mai; ma clic Sterbini, il gran Sterbini 

GAS. Chinale la testa a Maometto ... 

APOL. Penetralo dai doveri del suo nuovo Mini- 
stero, aveva subito subito peusato a questo impor- 
tati le articolo. 

CAS. Guarda clic scaltrezza! Guarda che furbe- 
ria! Guarda che consumè di bricconeria! Pongono 
questo articolacelo in un giornale del Basso Popolo... 
Oneste idee fil.uitropicn-roniaiizesclic, vestile di pa- 
roline, fanno colpo nel Popolo. Sterbini va in cima 
alla piramide, c rende meglio il suo balsamo, e le 
sue polveri di Tuzia. I creduli, i gnoccoioni, dei 
quali mai non vi fu carestia, dicono: è vero: è vero: 
lui capilo: ho capilo: e mandano giù per la gola una 
pillola grossa come la palla in cima a S. Pietro. 

DEM- Erano dritti. Erano inacchiuvclli. A loro 
interessava assai, assai il basso Popolo; e come già 
feci riflettere al nostro amico sig-. Cassandra, fu fi- 
nezza ciarlatanesca di quell’agitalore di Pietro Ster - 
bini metter subito le mani sul Portafoglio dei Lavo- 
ri Pubblici: primieramente ci ricavava il suo gran 
Perchè 

CAS. II Magnamtniiii. 

DEM. Il porne a due munì in tasca, quando riu- 
sciva a quella povera bestiola, spiegava una viva 
abilità. Secondariamente: aveva in suo potere il te- 
ner quieto il Popolo con il lavoro, e, dirò così, ar- 
ruollarselo, assoldarselo sotto il suo stendardo in- 
fernale, per poi inviarlo a dimostrazioni, e poi dire: 
FI»? Come si fa? Il Popolo vuole cosi. Bisogna farlo. 
Figuratevi, era diventato un vero scava-morli. — 
Non dormiva per trovar molivi di dar lavori alla 
gente bassa, agli artisti. Potete ben credere, clic a 
Sterbini tanto importava delle Chiese, quanto a tue 


di una vecchia cinhballa. Ebbene; egli supplisce alla 
congregazione della S. Visita, ed ajulalo da vari 
satelliti fra quali dal de Bezzi e dal Veneziani , 
conscio, clic il S. Padre per ravvicinarsi dell'anno 
Santo, aveva emanato una circolare, perchè Basili- 
che e altre Chiese venissero restaurate, corre qua e 
là, suda, s 'alia una, a cavallo, in vittimi, a piedi, ed 
ordina energicamente, intimando, perchè alla lette- 
ra si eseguiscano gli ordini del Papa: e si racconcia- 
no solili li, e si rifanno pavimenti, e si dorano stuc- 
chi, e si riaccomodano vecchi musaici. Capite come 
si lavora. E lutto per ravvicinarsi dell'anno Santo. 
Sentite In stessa Pallade nel giorno 2 di decembre 
che cosa stampa. 

È stato notificato al ministro dei lavori pub- 
blici else Pio IX con una circolare a tutti i di- 
rettori delle chiese della capitala lui ordinato il 
pronto ristauro delle chiese [ter ranno santo. Fin 
qui nessuno ha eseguito gli ordini del Ponte- 
fice. Sarà dunque cura del Ministro dai lavori 
pubblici di sollecitare coll ’ intelligenza delle 
autorità ecclesiastiche al più presto possibile 
l'adempimento dei sovrani voleri , e uti numero 
considerevole di artisti che languiscono nell'ozio , 
avrà subito sussistenza e lavoro. 

MEN. Se durava la recita, io ci giurerei che fa- 
cevano aprire le Porte Sante dal loro gran PA- 
TRIARCA MAZZINI, clic seguilo a dire, che Roma 
è sua. 

DEM. C’era da supporre tutto da questa canaglia 
di furfanti. Erano capaci dì spacciarsi per tanti dii. 

CAS. Il sig. Demetrio è passato al giorno due di 
decembre. Del giorno primo, non vi rimorde altro la 
coscienza, sig. Apollonio? 

APOL No affatto. 

CAS. Dunque andiamo al giorno due decembre. . 

APOL. Or bene iu questo giorno il Ministro Tra» 
gicoMella Guerra, Cnnipcllo, emana in istnmpa quel- 
l'Ordine della Commissione sulla creazione di una 
seconda mobilizzazione di Civica, il decreto diceva 
così: 

MINISTERO DELL' ARMI 

Roma 2 dicembre 1848 

Nell* intenzione di mobilizzare una nuova Le- 
gione, il Ministro delle Armi nomina una Com- 
missione composta dei signori Pietro De Angetis 
come Presidente , Bartolomeo Ruspali , Luigi 
Grondoni , Giovanni Costa , Filippo Carpegna, 
Edoardo Romiti, Adeodato Fi ance sciti etc. 

In questo stesso giorno si divulgò uno spiritato 
Proclama del Circolo Popolare di Firenze diretto a 
quello di Roma, il di cui scopo è di attivare efiica- 
cemmlc, e senza perder tempo, la Unto bramala Co- 
stituente. Figuratevi in quel Circolo v* erano un 
Guerrazzi, un Monta zio, un Mode ritti Non dico 
altro. 

CAS. E in Roma trovavano eco fedele nel Circo- 
li? Popolare, vero musaica, c guazzetto da osteria 
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con pepe e garofani, da bruciare il palalo di un fac- 
diino di Ripeti». Fatecelo leggere questo Proclama, 
die sarà gustalo. 

APOL. Ecco, amico mio. Leggete. 

CAS- A noi. (Legge). 

Firenze 29 Novembre 

Il Circolo del Popolo di Firenze nello sua 
adunanza del 28 novembre corr. sanzionando 
V appresto indirizzo , e ordinandone lo inserzione 
nei fogli periodici , intende darne notizia a tutti 
i Circoli esistenti in Italia, c li prega a volere 
usare della loro influenza perchè possa attuarsi 
nella città di Poma la Costituente già procla- 
mata dal Ministero Montanelli- Guerrazzi. 

AL CÌRCOLO POPOLARE IT AZIONALE Dt ROMA 

tt CÌRCOLO DEL POPOLO DI FfREfTZE 

La lega dei Re ha strozzato la Nazionalità : 
la lega dei Popoli la risusciti. 

La Libertà Italiana ebbe vita e potenza in 
Roma ; fu seppellita in Firenze. Queste città 
sorelle di sventura e dì gloria , si stringano le 
destre , e la Libertà dalla tomba volerà al Cam • 
pidoglio. 

Coraggio e senno. Il Pontefice fuggendo gittò 
dietro a sè lo scettro del Principe i il popolo lo 
afferri e lo spezzi. 

Sull'altare dei Redenti si giuri la legge di 
Cristo . Il successore di Pietro alla mistica Nave ; 
il popolo al libero imperiai 

Scegliete all'opra uomini pronti e tenaci , non 
usi nè proclivi a transigere colle tirannidi ; cui 
la patria stia nel cuore non sul labbrone meno 
della libertà abbiam cara la vita. 

La idea unitrice della potenza italiana mossa 
dall'Arno prenda forma intera sul Tevere. 

La Costituente è proclamata. Or tu. Popolo 
Romano , custode dell' universo italiano voto, 
convoca nella eterna città i Rappresentanti 
d'Italia . 

Non indugiare — Noi siamo certi — Quin- 
dici giorni bastano all'uopo. 

Il nuovo anno ci trovi Nazione. 

Noi popolo ci volgiamo a te popolo , perchè 
nostra fede è nel popolo. 

Dio ci ha dato quest'ora ; secoli e secoli non 
la ricondurrebbero.... guai se si spreca. 

Firenze 28 novembre 1848. 

A nome del Circolo del popola di Firenze. 

Gustavo Modena Presidente Onorario. 

Enrico Montazio Fice-P residente. 

Luigi Muzzi Segretario delle Corrispondenze. 

Giuseppe Cannonieri socio . 

Enrico Cernuschi socio. 

Aw. Giuseppe Dami f. f. di Segretario . 

Io lio stimato dovervi far lettura di questo tri* 
Riissimo e vulcanico indirizzo, uscito dalla sempre 
njieria cd operosa Zecca delle infamie, allineili* non 
vi mancasse pure la cognizione di questi scan- 


dali; perchè sono veri scandali contro il senso co- 
mune, ed in contraddizione alla Logica. 

LAS. Io mi dichiaro vostro servitore obbliga- 
tissimo usqne ad aram; anzi così mi sono megli»» 
convinto die questi signori posseggono con lar- 
ghezza rarissima, franchezza, impudenza, sfarei», 
(aggine. Tosti come i rospi! ma guardale questi 
Fioren tinelli ... chè già poi non erano lutti Fio- 
rentini ; ma gentaglia , come i robivecchi, sena» 
tetto , senza patria , e senza Dio ; ma guardale 
come questi disperateli i stendono la inailo ai fra- 
telli Romani! Ma già, anche dalla Toscaneria avran- 
no loro dato lo senecione, e il passarvi». SÌ strin- 
gono; ma non per hi mano; per l'osso del collo; 
e stretti assai , assai , così con sei o otto respi- 
nteci asmatici se ne aneleranno ad Palrcs, ad af- 
fratellarsi con Giuda ... come di vero cuore mi fa- 
rebbero venir la voglia di desiderargli. 

APOL. Ricordatevi, che siamo al dì 2 decemliee. 

CAS. Se oii ricorda? Ho uu taccuino di bromo 
nel cervello. 

Non sono mica quello del ritornello: 

Fiore de* Tasso! 

Racchiettn bella mia, me chi uno gesso: 

Con una matto scrivo, c Pulire scasso. 

P. C. Ah! puro li ritornelli sapete? 

CAS. Misticanzina di vigna. Un poco di ditto. 

APOL. lo, di botto vi porto alla sera di questo 
giorno due decembre; perchè mi capita l'occasione 
di adempire un piccolo ruoto, e di cui , benché 
io ve ne abLia fatto un cenno, alla sfuggita, voi ». 
uomo di così bella memoria, non mi avete più (at- 
to, nè rimproveri, ne interrogazioni. 

CAS. Per quanto faccia Pelame di coscienza dell» 
mia memoria ... non mi ricordo di aver motivo, né 
di fare sgridale , nè punti interrogativi. Ma , lo 
dite voi ... sarà. 

APOL. Non sarà; no: è. Udite. Vi rammentate 
che io, in. data del giorno 27 novembre, qo.indo, 
facendovi viaggiare economicamente col pensiero, 
vi portai a Gaeta, io vi lessi un certo Molo-pro- 
prio di una Commissione di Stato nominata dal 
Papa? 

CAS. Guarda, guarda! E vero. È vero! Ebbene 
come andò a terminare quella (accenda? 

APOL. Eccomi a snocciolarvi tutto dull’AB.G 
fino all’ ipsiloune. Dunque, appena quasi arrivato 
ili Gaeta, Pio IX ‘emanò un Molli-proprio con hi 
data del giorno 27 novembre, ed in questo no- 
minava una Coinmissi'iue, che si componeva da ec. 
Questo decreto fu spedito a Roma per mezzo del- 
P Ambasciata Russa al sig. cardinale Castracani , 
rimasto qui con Palter ego, cd arrivò eoa lettera 
di accompagno, a notte ben tarda, il giorno 2 
decembre; quindi non era più ora di radunare i 
membri nomatati ; per cui P Eminentissimo giu- 
dicò «indiente , farli avvertiti all* indiinaui , e 
farli subito convocare ; così risolto, se tic andò 
a riposare. Io non potrei assicurare, che questo 
decreto non fosse stalo connnunicato anche al corpo 
diplomatico stanzialo in* Roma; perchè, se ne fossi 
certo, potrei quasi azzardare il dire, che |>er mezzo 
di qualche membro diplomatico, o sotto-diplomati- 
co, ne giungesse, quasi contemporaneamente una 
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copia esatta ai capi demagoghi; fra i quali una 
copia capitò iu mani del nostro caro amico àia- 
mani. 

CAS. Mi pare che sia un atto di poca, o niente 
carila, il voler mescolare i diplomatici in quest'im- 
broglio. Scusate. Può darsi che la copia circolas- 
se fra quei galantuomini negativi per qualche al- 
tro mezzo. 

APOL. Sarà come dite; non mi oppongo; ma 
tiravano certi tempacci turchimhlù ! Regnava un 
contagio di bricconeria, che.. .. Iddio ce uè salvi, 
liberi, o scampi. Siale persuaso, strettamente per* 
suaso, che in quell’epoca v’era... cosi non vi fosse 
stato, qualche membro di estera influenza ch’era le- 
gato a filo doppio, con diversi nodi con questi signo- 
rini; anzi qualche volta dava loro anche dei consigli. 
Cosi sapevano tutto, conoscevano tutto. Avevano in 
mano la bussola per regolarsi in mare. Voi già, 
crollate il capo. . 

CAS. È vizio mio; perchè il cappello mi sta 
largo. 

ÀPOL. Kb! vi capisco per aria. State in forse? 
Ebbcoe ve ne darò una prova. Leggete questo 
particolare rapporto del drammatico Filippo Meuc • 
ci; che, quantunque non spetti all’ affare di cui 
parliamo ora, pure offre alcune linee ... poche li- 
nee, ma gravide, sostanziose, eloquenti, convincen- 
ti, per farvi toccare con mano che qualche attac- 
cato di Legazione teneva loro inailo. Leggete. 

CAS. Misericordia! (Legge): 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

DIREZIONE DI SICUREZZA PURttUCA DI ROMA 
SEZ. KUM. 5 

Oggetto 

Rapporto Privalo 
Roma 20 Marzo 

CITTADINO MINISTRO 

Mi fo lecito riferirvi una confidenza fattami 
da una persona addetta ad estera legazione « Essa 
mi ha mostrata questa mane una lettera quasi 
in cifra scrittagli dal suo ministro residente ora 
in Napoli. Si rileva da questa lettera {la quale 
tC altronde non è punto ostile al governo della 
repubblica romana) che in Gaeta si va a tenere 
una conferenza diplomatica , in cui gli affari di 
Roma dovranno decidersi. Lo stesso ministro 
fa osservare che se si andrà per la via dei pro- 
tocolli , la faccenda non si definirà che a tempo 
lungo. Im stessa lettera accenna che il ministro 
di Francia (C f/arcourt veleggiava alla volta di 
Marsiglia per ricevere piu esplicite istruzioni. — 
Tutto ciò ho letto co* miei occhi, ed ho ben 
compreso che per ora la possibilità di un in- 
tervento armato è ben lungi dall ' essere una 


realtà. — Ilo voluto dar contezza di una tale 
privata confidenza , non già fwr voglia di cac- 
ciarmi in mezzo a cose che non mi apparten- 
gono , ma perchè stimo mio dovere informare i 
Capì della Repubblica di tutto ciò che può ri- 
guardarla anche all'estero. — 

Era corsa voce oggi che in Trastevere vi fosse 
tumulto. Ho verificato che tutto era ed è nella 
piena tranquillità. — 

È stato arrestato un Prete Prussiano , il 
quale in una pubblica bottega diceva un diluvio 
di male contro la Repubblica. È un disperato 
che va e viene di Gaeta . — 

Tranne piccoli furti che si vanno commet- 
tendo di notte nelle diverse parti della capitale , 
la pace e la tranquillità è completa. 

Ad evitare però in qualche parte la frequenza 
dei furti , sto redigendo alcune norme di Poli- 
zia, le quali ho speranza , che oltre al non ag- 
gravare di spese il Governo , varranno a menare 
un effetto immediato. Come prima mi sarà dato 
di farlo , le sottoporrò al giudizio del Ministero. 

Al Cittadino Aurelio Saffi 
Ministro dell' Interno 

Il Direttore 

f: meucci 

CAS. {Dopo aver letto) Oh! andate a dire di 
no, se vi da l’animo. Adesso, come il signor Mu- 
zio Scevola, bo: me: ci metterei sul fuoco la mano 
dritta, e, in caso, anche la sinistra, per mostrare 
come ho fede, che, in quell’epoca scura, qualche 
rimasto in Roma degli appartenenti alle Legazioni 
tenesse mano a questi signori. Effetto di purissi- 
ma carila m 

P. C. Pelosa: come dirao noantri. 

CAS. Oh! Adesso tiriamo avanti, caro sig. Apol- 
lonio mio; dunque, contemporaneamente all' Emi- 
nentissimo Cas tracane, ebbe in sue mani il Motu- 
proprio il non Eminentissimo Mamiani e che 

cosa fece? 

APOL. Ecco. Tremò, sudò, arse, c poi, ripreso 
il suo sangue freddo, decise, clic non bisognava 
lasciar passare nemmeno un momento senza porsi 
a sventare la mina. Dello e fallo! Convocò l'intera 
sua sella, e, direi quasi, in meno che ve lo rac- 
conto, convennero presso di lui l’intero Ministero, 
lo Slurbinelli, eteetera eteetera. E s’incominciò un 
dibattimento caloroso sul quid agemlam. Il tempo 
[ stringeva. Tutti si sentivano per le ossa i gricciori 
della febbre; avevano una paura matta del Popo- 
lo, e lo tenevano artificiosamente distratto, non 
pigliandosela ancora mai, a faccia scoperta, con- 
tro il Papa; anzi vantandosi suoi Ministri. Ma se 
airindimani la vera, la legale, la innegabile Giunta 
di Stato meltcvu fuori una carta, addio Mamiani, 
addio Slcrbini, addio Slurbinelli. Finivatiu a gam- 
be per aria ... 

CAS. Come quando si rompe la corda della can- 
nofiena. Certo fu un bruito momento. Poverini! 

APOL. Pensa e ripensa; non trovano miglior 
partito, quanto quello di spaventare mortalmente 
i Membri designali dal Papa per la Giunta Go- 
vernativa. Si: dissero: una volta che (ili abbiamo 
24 
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messa in corpo uoa brava paura, non ci possono 
più far male. Ma ... 

CAS. Ab! ali! ab! anche per loro ci sono i mal 
Ci bo gusto. 

ATOL. Ma non si trovava chi volesse assumere 
la parte di Bcfanoue, e andare a movere questa 
progettata verminara. Chi si stringeva nelle spalle 
<IÌ qua, e chi di la. 

CAS. Quello che accadde nel conciliabolo dei 
sorci, quaudo eoa tutte fave bianche ... un poco 
rosicate, decisero di attaccare un sonaglio al collo 
del loro nimico, il gallo. Bene! Bravo! Che bel- 
l'idea!... Ma!... Chi attaccasse il sonaglio non si trovò. 

APOL Volevano che vi andasse lo Sturbinettl ; 
ma con vezzi, moine, parolctte inzuccherale si scusò, 
dicendo per ragione, che siccome era Presidente 
•Iella Camera, non gli conveniva teucre discorso 
con costoro; mentre se la Camera lo avesse inler- 
rogalo, avrebbe dovuto spiferar lutto il concilia* 
Indo; ed era bene, che rimanesse nel mistero, e nella 
oscurità più assoluta. E ogni aUro, come Slurbinet- 
li, uno alla volta, trovò uu appiglio, e sottrasse le 
spalle dal peso minaccialo. Allora, u forza di al- 
manaccare, viene loro in capo di scegliere un certo 
eccellentissimo personaggio che già altre volte, 
abusandone avevano seccalo in affari ben scabrosi. 
Corrono da lui; finalmente... cosa non facile di 
nulle ... lo trovano; gl* riempiono la lesta di tante 
cose, che quel povero diavolo infiammato, riscaldato, 
vedendo fiumi di sangpe, che sboccano da lutti i 
vicoli, morti, scortellamenti , incendii , botteghe 
chiuse: e già gli pare sentire la campana a stor- 
ino: non mette tempo in mezzo, e galoppa 

— Incordatevi avervi io detto che i Membri 

di questa Pontificia Commissione Governativa nulla 
affatto sapevano della loro desLinazionc per vole- 
re Sovrano. Ed ecco quell' eccellentissimo Perso- 
naggio se ne va dal Principe Sciarla, uno appun- 
to dei Membri ipotetici della Commissione, ed 
ignaro affatto del tutto. Ora immaginatevi il suo 
stupore, c il suo spavento udendo parlarsi ex-abru- 
pto di Commissione, di pigliare in mano le re- 
dini del Governo, del pugnale di Bossi, della coni* 
mozione ebe regnava per la città. Bimase inter- 
detto, sbalordito, e disse col tuono della più so* 
lenite verità, che nulla di ciò conosceva; che non 
aveva mai in mente di assumere in epoca lauto 
difficile la responsabilità del pubblico regolamento; 
anzi, aggiunge: per farle vedere, signore, che parlo 
di buona fede, me nc parto ìllico et immediate. 
Nulla so; nulla voglio sapere. Ordinò i cavalli di 
posta; e volta le spalle a Babilonia. 

CAS. E uno; e s’imbussola. 

APOL Intanto questo fu assicuralo. Era quanto 
b) Setta desiderava; cosi i loro fogliacci potevano 
assicurare, che i Memlni non ne vollero sapere, 
e che quasi tutti batterono la ritirata. Un altro 
Membro della Commissione doveva essere il priu* 
«ripe Barberini; c queirinfuticahilc eccellentissimo 
corre da Barbami. L» stessa ignoranza. La stessa 
maraviglia. La stessa, ... almeno apparente, volon- 
tà di alzare il lacco. L’eccellentissimo gongolava 
nell 'a ver tanto brue servita l'alma città, involati- 
«loia all'anarchia, alla cornili orna, ai disordini. Mi 


Barberini poi ci penso meglio, e decise restare; 
anzi dette opera virile a porre in esecuzione, per 
quanto esso poteva, la volontà del Pontefice, e in 
quella notte stessa si portò con Sua Eccellenza dal 
Cardinal Caslracaue. 

Sua Eccellenza fracassa la porta — Dorme — 
Bi soglia svegliarlo. — * Ma — nou è tempo di ma; 
è affar serio assai — Nou vorrei che.... M — Sve- 
gliatelo: ditegli che ci siamo noi: ci sono io: in per- 
sona io per cosa urgentissima. Prendo tutta la re- 
sponsabilità sopra di me, dice il Principe Barberi- 
ni. — Quando Vostra Eccellenza ci fa garanzia... 

10 sveglieremo. Destasi il Cardinale. — Eccomi — 
cioè; se mi vesto, aspettano troppo- Accendete qual- 
che altro doppiere. Che scusino.... e favoriscano; 
ma clic scusino. — 

CAS. Uh! che terribilio! 

P.C. E che ve pare? un'Eccellenza dar Cardinale! 

MEN. A quell'ora! 

DEM. E eoa quella furia! 

APOL. Entra eoa i capelli dritti in fronte, pal- 
lido, gli occhi stralunati, e dice: ah! Cardinale 
mio! Siamo alla vigilia del giorno del giudizio! 
Che sussurro! Che bisbiglio! Che chiasso per tutta 
Boma! (E dormivano tutti; perchè di quell’affare 
nessuno conosceva niente.) Dimani accade una car- 
nificina. I partiti saranno senza misericordia; oon 
si darà quartiere a nessuno. Domani Rom.t diven- 
ta la città dei sepolcri. Il Cardinale credeva di 
sognare. Gli passavano per la fantasia vedute fan- 
tasmagoriche. Tragedia succedeva a tragedia. Quan- 
do Sua Eccellenza tacque un mezzo minuto per 
ripigliar fiato, subito si azzardò domandarle: ma 
perchè?— Che è accaduto? — Che è stato? Mi spie- 
ghi... Mi dica... Io rimango sbalordito! Perchè? Ri- 
prende Sua Eccnza; perche? Una bagattella! L'Emi- 
nenza Vostra è stata nominala dal Santo Padre 
Capo d’una Commissione Governativa con altri Si- 
gnori, che sono i tali, e i tali. Che le pare? In 
Boma si è disseminata questa notizia; e si arro- 
tano pugnali, si caricano pistole, carabine. E cosi 
seguita a ciarlare , come ua frullone di fornaro 
in giornata di faccende. Quaudo il Cardinale potè 
parlare, pacatamente e con sangue freddo risponde, 
che è vero ia parte ciò che dicono. Fa vedere il 
plico ricevuto, che è stato dal Santo Padre nominato* 
alla lesta di una Commissione; che è suddito, clic è 
Cardinale, che è rappresentante, e che non gli à 
possibile esimersi di dare uno sfogo alla lettera, 
a quanto cosi autorevolmente, e solennemente gli 
veuiva imposto, che disubbedire ai suoi voleri, 
cosi legalmente espressi, sarebbe stato per lui un 
imperdonabile delitto. Che per lui era una supre- 
ma uecessilà radunare i Membri nominati , cine 
avrebbe sentilo il Ijro parere , e poi si sarebbe 
presa una risoluzione analoga alla mente del So- 
vrano. Che stessero tranquilli; die nessuno scon- 
certo sarebbe accadalo. E cosi, a forza di parole 
sopra parole, con ingegno, cortesia, ed evasive 

11 congedò. 

CAS. Cosa da buttarsi giù à’una finestra per la 
paura ! 

m APOL. Credeva d’iuliinorirlo, ma fiasclieggiò; per- 
|)| clic il Cardinale c bea fornito di magnanimo, vi- 
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rile c religioso coraggio. Passiamo ora alla mal* 
lina ilei giurno dopo, 3 deceiubre, che cadde in 
domenica. 

— Monsignor Roberto Roberti, ancor esso spec- 
chiatissimo e dottissimo galantuomo, era un fu- 
turo Membro della Commissione ; c nulla gli 
era noto del decreto Sovrano. Se n* era ito a 
sentire devotamente la sarta messa nella Chiesa 
dc’l'P. Missionari a monte Glorio; e a tulùiltro pen- 
sava che a serie chiamate improvvise. Ma l’uomo 
propone, e Dio dispone. Si, signori miei: Monsi- 
gnore, venga a casa subito per un’affare urgen- 
tissimo. Venga: lasci tutto. Era un medico suo 
compatriota, che sillaba per sillaba gli narra Enf- 
iare della Commissione, c come esso Monsignore 
era uno ilei componenti; ma che slesse in guar- 
dia; che il pericolo era grande; che per Roma 
giravano molli sicarj a cui nulla costava tirare 
un pujo di corlcllalc; che non era momento da 
fidarsi. Monsignor Roberti cascò dalle nuvole, disse 
con sincerissima ingenuità, che quella era la prima 
nuova che ne sentiva; che immantinente si sarebbe 
recalo dal Card. Caslracane, con cui avrebbe con- 
certato che cosa dovesse farsi, quante volle fosse 
realmente vera la nomina Sovrana di quella Commis- 
sione; e che quindi in quel momento esso non 
poteva, non voleva, c non sapeva discorrere nep- 
pure un minuto su cosa incerta, e a lui incognita 
affatto. Ora vi termino n volo la storia di que- 
sto episodio, ri sor ha mi orni di tornar poi a rian- 
nodare il filo della storia nella mattina di dome- 
nica tre deceiubre. 

CAS. Eli! io non me ne scordo. Assicuratevi 
die sono un bo: me: anche prima, che me lo 
mettano sulla lapide. 

APOL. Seguitando dunque vi dirò, che si riu- 
nivano l'F.ifio Castracanc, Monsignor Roberti, cd 
il si». Principe llarberini; perchè lo Sciarla, osi 
sia il Principe di Roviano, era già viaggiando. Si 
combinavano fra loro in questo, che era necessa- 
rio aprire delle trattative con quei signori dema- 
goghi, che recitavano da protuqoamquum; ma non 
era possibile discendere ad un accomodamento. Cosi 
Monsignor Rotarli pose in carta alcuni quesiti, 
e li spedi a Gacla. 

DEM. Che sono quelli stessi quesiti che vennero 
stampali nel giornale L' Univers. Non è vero, sig. 
Apollonio? 

APOL. Precisamente: vennero le risposte, e si 
Irrnò a parlare con («alleai, cou Mamisu i, con Stur- j 
Lineiti, con Muzzarelli. Fiato sprecato! Si partiva i 
da un principio mommi ssi bile: |.« setta, c chi per 
essa, si ostinava a volere qui assolutamente il ritorno 
di Pio IX; o almeno i suoi immediati Rappresentali 
ti, riniaocudo il Governo nell’ identifico stato io 
cui era. • 

P. C. Vedi che brugna! E come se poteva di de 
fi a sta confusione? Solessimo stali sempre un gno- 
wero e un aco: ari toro nino da capo. 

MI N. E il Papa sempre iu rischio. 

APOL. Il Papa aveva spalancati gli occhi; e voleva 
lutto deciso stabilmente a seconda del Motu-pro- 
pr io. Questa suonata i demagoghi non volevano in- 
tenderla; quindi fu tolta ogui speranza di accomo- 


damento; e avrebbe fatto di mestieri operare, venire 
ad azioni. Cosa nou facile che a pensarsi, e dirsi. 
Queste trattative durarono parecchi giorni. ! con- 
gressi si succedevano; maniiila si poteva concludere. 
Di tutto un fedele ragguaglio si mandava a Gaeta; 
l.a si maturò tutto, e s’intimò ai Membri della Com- 
missione di farsi conoscere, ed annunziare al pubbli- 
co. Si radunarono titubanti, tremanti; le difficoltà 
germogliavano come funghi dopo la pioggiu.La pelle 
preme a tutti. Vedono difficilissimo partito quello di 
fare questa manifestazione in Roma, e risolvono ef- 
fettuarla in Rieli, città limitrofa al Regno ili Napoli; 
ma anche li insorgono altri forti inciampi. Final- 
mente, dopo lunghe discussioni, si prende lu risolu- 
zione di farsi conoscere in uu palazzo Pontificio, « 
si sceglie quello, si noto, c situato in Castel Gan. 
dolfo. Cosi deciso, si preparano stampe da affiggersi; 
cd una di queste stampe eccola qui. Scommetto, che 
non la conoscete. 

CAS. Siete uua specie dell’arca di Nob. Voi avete 
lutto. 

APOL. Farà favore il signor Cassandro di leg- 
gere. 

CAS. Eccomi pronto. (Legge) 


LA 



AI POPOLI DI ROMA 


E 

DELLO STATO PONTIFICIO 


Quando con Sovrano Moto-proprio , da- 
to da Gaeta li 21 novembre del prossimo 
decorso anno 1848 , la Santità di Nostro 
Signore Papa Pio IX degnatasi nomi- 
nare una temporanea Commissione di 
Stato , cui durando l'assenza Sua , com- 
metteva reggere c provvisoriamente go- 
vernare questa Capitale del mondo cat- 
tolico^ e tutto intero lo Stato Pontificio, 
avrebbe dovuto essa Commissione costi- 
tuirsi immediatamente , e pubblicando 
latto Sovrano, obbligare i sudditi a ri- 
conosce/ la ed obbedirla. 

Però gli animi oltremari/) esagitati , il 
timore di cittadini conflitti , la speranza 
che le popolazioni riconoscenti avrebbero 
da loro stesse tolti gli ostacoli che si op- 
ponevano al ritorno fra noi di quel Pon- 
te flcCy che poco tempo dianzi tutti e Sta- 
tisti e Stranieri concordemente acclama- 
rono siccome l uomo mandato da Dio per 
tergere le lagrime di molte famiglie, e 
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ridonare ovunque la concordia e la pace , 
ma sopra ogni altra cosa la ripugnanza 
e l animo ostile manifestato anche m Jor- 
ma solenne dai Poteri non abbastanza 
liberi, che avrebbero dovuto prestarsi alla 
esecuzione degli ordini sovrani , impedi- 
rono la Commissione dall'oprare atti di 
sovrano potere, limitandosi unicamente a 
dar pubblicità , non solo al Moto-proprio 
anzidetto , ma alle ulteriori proteste tutte 
emanate dalla stessa Santità Sua, 

Se con ciò si ottenne un apparente pub 
blica tranquillità , il seguilo degli avveni- 
menti disgraziatamente mostrò , quanto 
poco efficace fosse tal mezzo ad ottenere 
il desiderato fine. Uomini fatti immemori 
dei benefici, aggiungendo ingratitudine ad 
ingratitudine , osarono , e tutto di osano 
cose , dalle quali rifugge l animo addolo- 
rato. Ed invero quando vedesi si bassa- 
mente dispregiata la volontà non solo , ma 
pur la voce espressa del Pontefice ; quan- 
do si manomette la inconcussa autorità 
di Lui. quando si hanno in non cale gli 
ordini che a bene dei sudditi piace a Lui 
di emanare-, quando si mette in forse il 
dominio temporale della S. Sede ; quando 
si procede verso l elezione di una Assem- 
blea, che fedeli sudditi i cattolici debbono 
del pari tenere per condannata ; quando 
vegga ri si arbitrariamente disciolti i Con 
sigli rappresentativi, il Potere dello Stato 
per modi illegali usurpato, le autorità le- 
gittimamente costituite, rimandate, le leg- 
gi a capriccio rivolle , variate e distrutte ; 
qu indo sotto lo specioso titolo di libertà 
si giunge perfino a violentare le coscienze 
dei cittadini , richiedendosi un allo , cui i 
doveri di sudditanza c di religione si op- 
pongono: in tale stato ultimo di cose ogni 
ulteriore silenzio della Commissione sa 
ria stato e colpa e delitto. 

Essa Commissione però nell aprire in 
tal modo il suo animo ai sudditi dello 
Stalo Pontificio non può dimenticare la 
circostanza di rappresentare Colui che è, 
e volle sempre considerarsi come Mini- 
stro di concordia c di pace . Essa dunque 
non dirà i mali ai quali lo Stato è an- 
dato, e va tutto giorno all incontro', non la 
miseria che opprime la Capitale e le Pro- 
vince, poco dianzi si floride e ricche ; non 
le ingenti spese recate all'eccesso', non il 
vuoto stremo dclle^ finanze ; non l avvili- 
mento delle a rii,, e di ogni onesto traffico 
c commercio Si limiterà solo a fare ap- 
pello generoso al cuore di lutti gli uomini 


onesti, alla fedeltà, al valore delle guar- 
die cittadine c della truppa di linea, alla 
I riconoscenza di quei tanti che per bontà 
l sola del Pontefice furono ridonati a li- 
bertà, e al seno di loro famiglie', perchè 
; ognun di essi calcolando i vantaggi sommi 
(Iella concordia, e i mali immensi che sor- 
gono da intestine discordie , vogliano ope- 
rare per modo che quella ci sia ridonala 
' in un coltamore, aff ezione e presenza del 
| Sommo Pontefice. 

I Nel tempo i stesso non volendo che il 
i silenzio suo , e più la sua presenza in 
Roma possa da taluno andare interpre- 
ta a qual tacita approvazione cd (influenza 
\ agli atti illegali che vanno lutto di con- 
sumandosi in spregio e contro i voleri 
\ espressi del Sovrano Pontefice , intende 
Essa protestare solennemente contro detti 
! atti , dichiarando di più, che si è ritirata 
nella Residenza Pontificia di Castel Gan- 
dolfo, ove attenderà con fiducia che le cose 
i per essa esposte, e i consigli da essa dati, 

: siano accolti favorevolmente, e torni que- 
sto un mezzo opportuno onde ottenere 
stabile, durevole e pacifico avvenire. 

Dal Palazzo Pontificio di Castel Gan- 
: dolfo li 18 gennaio 1849. 

C. CARD. C ASTRACAN E 
R. ROBERTI A. C. 

F. PR. BARBERINI. 

APOL. Tarte per il primi» il Principe Barberini. 

CAS. Gii ... in segrete? 

I | APOL. S'intende; ma era venuto un certo tempo, 
in cui s'incominciavano a fermare i legni da viag- 

I gio. Chi siete? Dove andate? Da dove venite? Che 
; volete fare? 

MEN. Sinfonia della tragedia della libertà! 

APOL. Infatti si ferma il Priucipe Barberini; e 
gli si fa uua filza d‘ interrogazioni. Egli sodo sodo- 
risponde: che va alla sua ben itola villa, per pren- 
dervi in pace una boccata d'aria, dopo » gran di- 
, sturbi sofferti per la perdita in famigiia di una per- 
sona a lui assai cara. I motivi sembrano plausibili, e 
lo lasciano passare; ma sentendo questo aneddoto il 
I sig. Cardinal Caslracane, si consiglia con In pru- 
| j denza, e risolve di aggiornare il momento di partire. 

I I Ma i timori demagogici non si dileguano. Ma si ha 
I ! paura di congiure, di misteriose trattative d'iuter- 

I vento. Si tacque; e della Commissione non se ne Ha. 

1 lò più. 

CAS. Eh! poteva finire peggio. Con quelli cari Si- 
] gnori;con quella scola di stoccate, c’era tutta la prò* 
j Labilità di vedere cinque o sei cataletti iti una mal— 
I ! lina medesima. Erano capaci di. tutto- 

P- C. Fora che de fa bene. 

AJ’OL. Torniamo a que* nostri, cari' amie incile dii 
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abbiamo lasciati di domenica mattina nel giorno 3 1 
decembre. Dòpo aver preparata la torta con que- j 
gl’ ingredienti clic vi ho già descritti, non erano 
quieti, e si conglutinano di nuovo in quel giorno. 
Marinarli fa un luogo discorso, e decide, e fa deci- 
dere, che non vi è tempo da perdere, e che bisogna 
togliere di messo due gran timori; perchè in quella 
testa vi era del cervello. 

DEM. E nemeno poco! Cosi non ci fosse stato! 

APOL. Temeva un Intervento, e diceva: se il Pa- 
pa torna, ora die ci siamo tolti la maschera, per noi 
è finita. Farà: punto e da capo; e con un nuovo In 
nomine Patris, per noi non c* è più speranza. Così 
bene, che con noi nou vi è da dividere nulla. Temeva 
che il Popolo sentendo qualche odore di questa Com- 
missione Governativa, tentasse una reazione, c am- 
mazza, ammazza: ed allora per essi, e compagni, era 
sbrigato tutto, e potevano far testamento. Dunque, 
bisogna fabbricare due dighe, due antemurali solidi. 
In questa idea decide radunare la Camera, distri- 
buendo anche i temi da trattarsi, e così disporre bi- 
sognava i materiali: e questo incarico se lo assunse 
il dottor Paoluleuni. Avevano deciso richiamare il 
Papa con moine, preghiere, inviti, lusinghe; ma la- 
sciando le cose come stavano. Era possibile? 

CAS. Erano malti del gagliardo. 

APOL. Panlaleoni preparò il suo Progetto in 
iscritto; e sul primo timore pareva che si tranquil- 
lassero. Restava il secondo, e contro questo stimaro- 
no utile, efficace l'aiutarsi eoo indirizzi ui Popoli, col 
tenersi mollo da conto la Guardia Civica, con lo spe- 
dire una punta di Predicatori, coll'infiusso stragran- 
de del Cìrcolo Popolare ... e venuta quest’ ultima 
idea, parve un raggio di sole in tempo di oscurità, e 
si fece radunar subito il Circolo Popolare. Li si affol- 
lano, si stringono, si domanda, si risponde, e poi 
s’intima silenzio, e si legge il Motu-proprio del Papa 
( Pedi vignetta pag. 119). Chi tarrocca, chi attacca 
moccoli grossi come torce; chi arruola i denti; ma 
con un: zitto: zitto: prudeuza: date tempo al tempo, 
si fa nascere una larva di calma, e s’iovitano lutti 
alla Camera, in cui verrebbe discusso a parte ciò che 
sarchile stimato acconcio all* uopo. Così cou quelli 
del Circolo, per la via, si unì molta gente, e si oc- 
corse al profanato palazzo della Cancelleria alle ore 
10 della sera; perchè quella era l’ora stabilita dai 
Presidente Sturbinoti. 

CAS. E tutta questa baraonda stette buona? Non 
fece cagnara? Ebbe ...» almeno civiltà. 

APOL. Si: non vi fu cosa da rimproverarla; m t 
solo: aspetta, aspetta, aspetta; era slanca, e annoj i 
ta, e s’informò se questa Camera era pubblica, o pri- 
vata. Udito ch’era privala; un poco ar- 
rabbiati e avevano ragione....... se ne tornarono 

alle loro case. Indovinale? 

CAS. Che cosa? 

APOL. Dopo mezz'ora, circa, per organo dei ci- 
vici di guardia s’intese, clic la seduta sarebbe sta In 
pubblica; allora se ne fece circolare la voce, e molli 
tornarono indietro, e v’inl «vennero. 

CAS. Mi pare die gli affari si facevano serua or- 
dine. 

APOL. Erano Icore undici e un quarto pomerid., 
ossia un quarto prima di mezzanotte. Si apre hi se- 


duta; ma non vi è presente alcun Ministro. Lo Stur- 
binoti, Presidente, dice ai 50 deputati, che si sono 
raccolti, averli convocati per una seduta privata; 
ma giacché trasformavasi in pubblica, aver egli spe- 
dito in tutta fretta al Ministero perchè subito là con- 
venisse. Aggiunge che fi tema della discusione già 
loro lo aveva palesato, e prende a ragionare ... dirò 
più precisamente, a parlare salta carta mandala da 
Gaeta, e con solenne menzogna aggiunge per com- 
mentario, che tutti e singoli i Membri designati non 
solo ricusano di prendersi quella brutta briga, ma 
quasi tutti sono partiti da Roma; quindi dichiara 
che quella carta noo abbia da riconoscersi affatto, c 
reputarsi come vuota di senso, e non esistente. Per- 
chè, egli diceva, comunque sia, è nulla per motivi 
intrinseci, cd estrinseci. È carta incosliluzioualc; 
palesa ebe il Papa è stato coartato, violentato, del 
che il tenore di quella risoluzione era patente argo- 
mento. Espone però che gravi sconci esser ne po- 
trebbero le conseguenze; e clic fa d’uopo opporvisì 
a tult* uomo validamente, proti la meri te, energica- 
mente, se si ama la patria c l’Ila lia. Udite: queste 
sono parole precise di quell’avvocato 

« Noi dobbiamo conoscere, quale impressione 
» possa produrre questa carta, tanto rispetto «I Mi- 
» nistero, quanto rispetto alla Camera, come rispet- 

• to ai diritti di tutti i cittadini. Rispetto ai ministri 

■ co’ quali ho parlato quest* oggi, mi hanno detto 

> che si tengono dimessi in quanto che la carta sta- 

■ bilisce che debba riguardarsi nullo ed irrito tutto 
» ciò che si è fatto in conseguenza del giorno 1 6, 

• anzi parla precisamente degli atti derivanti dal 

• giorno 16. Onde il Ministero essendo un alto de- 
» rivato dai fatti del giorno 16, ritiene di essere 
» destituito, di essere dimesso, di non essere rico- 

• nosciuto affatto in segnilo di questa protesta; però 
» è d’avvertire che il Ministero non potrebbe dirsi 

> un atto derivalo dalla dimostrazione del giorno 

• 16, se noi lo andiamo esaminando più da vicino. 
» Nel giorno 16 il Popolo non fece che una di quelle 
» dimostrazioni, le quali altre volte, anziché essere 
» guardate con dispetto dal Principe, erano ricevute 
» con festevole accoglienza. 

CAS. Ma questo mi pare il sublime della sfaccia- 
taggine! Questo era un saltare a piè pari il senso 
comune. Povera Logica strapazzata! 

APOL. Tanl*è. Sono le sue parole identifiche. E 
qui lesse una storia... a suo modo, tutta a suo modo, 
del nefando giorno sedici dì novembre: e a chi ben 
vede e riflette pacatamente, risulta che H degnissi- 
mo Sturbimeli è una delle principali cause motrici 
e colpevole di tutta la serie d’infamie ciré dopo qui 
si sono commesse. Esso avvocato di assai l*lla fama 
e di alto grido, esso Presidente, come poteva quasi 
beffare le paure del Papa, e fare delle giocose ironie 
sulla sua prudenza? Tiriamo innanzi; perchè siamo 
all'esordio della nuova Tragedia; mentre dal dV t5 
in poi qui una Tragedia non aspettò l’altra. Prende 
dunque a sminuzzare analiticamente, e furbesca- 
mente, o, meglio, birbescamente, la carta di Gaeta, 
e la lettera d’accompagno, e quella scritta nel dà 25 
al Sacchetti, e pone in bilancia i santi diritti costi- 
tuzionali, e fa vedere quasi palpabilmente, che si sta 
sull'orlo di rimanere scuza. tm’orabra di governo, in 



PARTE SECONDA 


102 


balia di un potere anarchico, irniente, tremendo; e 
quindi lascia alla Camera la liberta di discutere, e 
decidere ciò che nel caso stimerà sia per essere piu 
utile. Salta fuori il dottore Pantaleoni , c dimanda 
ed ottiene la parola; come era naturalissimo. Già 
capite, ch’era scena concertala. 

MEN. E chi non lo capisce? 

P. C. Lo capirebbe puro Pasquino, clTe de mar- 
merò. 

APOL. Pantaleoni principia dall’ encomiare il 
giudizioso ragionamento ... così detto, del Presi- 
dente; sciorina una superflua erudizione di fallì 
storici presi dalla storia di Francia, e viene a fare 
delle proposizioni, che amo sentiate espresse con le , 
medesime frasi, clic sono queste (Legge): 

« 1. Che il Consiglio de* Deputati senza iuten- 

• derc in alcnn minio ad entrare in discussione sul 
» valore di un atto, che per Esso non ha ancora ni* 

» cun carattere di autenticità’ nè di regolare pubbli- ; 
» cita, ed obbedendo alta legge di necessità cd af 
» bisogno di avere un governo, dichiari che gli «t- j 
> luali Ministri continuino nell'esercizio di tulli gli | 
» atti generativi, (incile non sia altrimenti provve- 
» liuto. 

b 2. Che si mandi immediatamente una Deputa* 
b zionc del Consiglio a Sua Santità per invitarlo a 
b tornare a Roma, o a provvedere altramente alla 
» mancanza del Capo del potere esecutivo. 

». 3. Che s'invilì l'Alto Consiglio n fare uti’egua- 

• le dichiarazione, c ad unire taluno de’suoi Mem- 

• bri alla formazione della Deputazione da mandarsi 
» a Sua Santità. 

» 4. Che un proclama sia fallo al Popolo di Ro- 
» ma, e dello Stato, onde prevenirlo delle, misure 
b prese dal Consiglio de’ Deputali; ed altro alle ' 
b Guardie Civiche, onde raccomandar loro la tutela 
» dell'ordine pubblico, c la garanzia della libertà e 
» delle leggi fondamentali dello Stato.» 

Allora nascono dibattimenti sulla costituzionalità, 
cd nnlicosiiluzionalità. lìonaparte stridulamente ci- I 
ca leggi a, e Pantaleoni risponde. Parla il soprawe- ! 
nulo Ministro deli Interno,, / Irmeilini formula un . : 
ammendamento, ed allora un baccano, un tafferuglio ! ; 
sul nome, sul verbo, sul punto e virgola. Filmimeli* | 
tc si approva la proposizione di Pantaleoni ; e si 
nominano i deputali, l 'abate Rezzi ha 2S voli; e jgj 
Fusconi 37. La compilazione dei Proclami sì aitata 
a BonaparlCy Favre, e Rezzi. Filialmente tutti ran- 
chi, affaticali come bestie da soma, cascavano dal 
sonno, c la seduta si scioglie un'ora e mezzo dopo le 
ore 12, ossìa dopo la mezza notte un* ora e mezzo. 

Ora voglio leggervi i Proclami emanati al Popolo, ed 
alta Guardia Civica. 

CAS. Sentiamo, sentiamo. Saranno stati muccliia- 
Vcllistici, al solito. 

P. C. La botte dajc c ridaje dà der vino che c’ha. 

Se capitilo; er gallo gnavola, cr somaro laia. 

POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO 

Si è divulgato uno scrìtto, che dicesi firmato dal 
Pontefice in Gaeta ai 27 novembre, che includerebbe 
profilila di nullità riguardo ad atti del suo Governa, e 
nominerebbe una Commissione Governatila, della quale 


già alcuni Membri, ansi che accettare ti allontanereb- 
bero dallo Stato. Tale scritto ha richiamato l' attenzione 
del Consiglio dei Deputati per provvedere alla tutela 
dei diritti costituzionali, e dell'ordine pubblico , fran- 
cheggiare il Ministero ed impedire le conseguenze, che 
1 nCT ** cl d vorrebbero provocare, onde per inter - 
i n ‘ *i affievolisse la forza della nostra li- 

bertà. 

A questo scopo il Consiglio della pubblica adunanza 
I nella * scorsa notte ha preso le seguenti risoluzioni: 

1 . Che il Consiglio dei Deputati riconoscendo che 
l atto che dicesi firmato dal Pontefice in Gaeta il gwr - 

l no 11 novembre, non ha per essi alcun carattere di 
autenticità , ne di regolare pubblicità; e che, quando rum 
: ne mancasse, non presentando sotto ver un rapporto i 
caratteri della costituzionalità, ai quali é soggolo non 
meno il Sovrano, che la Nazione, non potrebbe essere 
atteso, e dovendo altronde obbedire alla legge della ne- 
cessità, e del bisogno di avere un Governo, dichiara, 
che gli attuali Ministri debbano continuare alt’ esercizio 
di tulli gli alti gootraaliuij finché non Ito altrimenti 
provveduto. 

2 . Che si mandi immediatamente una deputazione 
del Consiglio a Sua Santità per invitarla a tomaie in 
Roma. 

3\ Che s'inviti l’alto Consiglio a fare un' eguale di. 
ehiar azione, e a unirsi qualcuno de’ suoi membri alla 
formazione della deputazione de' suoi membri. 

4*. Che si faccia un Proclama al popolo romano , e 
dello Stato per prevenirlo delle misure prese dal Con- 
siglio dei Deputati , ed altro alle Guardie Civiche per 
raccomandare la tutela dell’ordine pubblico. 

Il Consiglio dei Deputati nel manifestare le risolu- 
zioni, che in tanta urgenza ha credulo di pubblico in- 
teresse, fida giustamente che i popoli proseguano in quel 
contegno fermo , virtuoso, tranquillo, con cui hanno fino 
ad ora smentite le calunnie, sprezzate le armi dell'insi- 
dia, e meritato bene della patria. 

Il Presidente STUBB1NETTI 
Il Vice-Presidente RUSCONI 
DE -ROSSI 

I Segretari MARC OSANTI 

CAPORIONI 

ALLE GUARDIE CIVICHE 

DELLO STATO PONTIFICIO 

Militi Cittadini! 

Il Consiglio dei Deputati veglia a mantenere invio- 
labili i diritti del popolo che rappresenta, tranquillo di 
ogni timore di disastro, e provvedere al /moti anda- 
mento della pubblica cosa. Dece però a voi jHirticolari 
azioni di grazie, che col vostro zelo per l'ordine pub- 
blico siete valido scudo alla sicurezza delle persone t 
delle cose , d’onde quella tranquillità, che tanto i nostri 
popoli onora e tanto invilisce i nostri nemici. 

Militi cittadini ! Qualunque interno disordine ti attri- 
buirebbe sempre a non curanza vostra , da coloro spe- 
cialmente, che avversano una istituzione a franchigia 
del progresso della libertà, della indipendenza della no- 
stra nazione. Proseguite adunque nel vostro impegno 
per la pubblica tutela, e conte nell’attitudine alle armi, 
siate a tutti esempio della italiana virtù • 

Roma 4 decembre 

II Presidente STURRINETTI - 
Il Vice- Presidente RUSCONI 

DE-ROSSI 

I Segretari MARCOSANT I 
CAPORIONI 
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Ora nel giorno quarto di tlecembre nuovamente si ! 
radunò la Camera dei Deputati, e fu allora clic j 
Livio Mariani con le sue consuete grazicllr «scia* ! 
mò, tulio mellifluo, che se a lui taccole fosse sta- j 
ta accordala la fortuna di assistere ne l Pad u mi n za < 
serale, avrebbe supplicali rispettosamente i suoi J 
Colleglli a non iscegliere uè se, nè i suoi compì* j 
gui al l'arduo incarico di posare sopra solida base 
il gran peso del governo: ma essi coniali. buio, e 
credè dover chinare il capo e obbedire* Musigi ta- 
llo stridulamente lu encomia, indi insiste alla ga- 
gliarda perche senza porre tempo in mezzo si sta- 
bilisca la Costituente; e che si tal uopo si con- 
vochino sul Campidoglio in Roma i Deputali , c 
cosi fra questi saggi e generosi vengano a deci- j 
dei si i destini dell'Italia. 

CAS. Figuratevi che sinagoga volevano metter 
su. Una specie della scena degli Ebrei nelle tPJ | 
disgrazie! 

A POE. Lo Stcrbini procura di rendere conto 
della erogazione di scudi 800 spesi in lavori pub- i 
blici, e ne dimanda altri 700. Si discutono altre 1 
coserelle; ma siccome il numero dei Deputati non 
è legale, dichiarasi sciolta la Seduti. 

P. C. La mejo cosa che facevetu». 

APOL. Si raduna l'Alto Consiglio, c nomina per 
Deputali da unirsi a quelli della Camera dei De- 
potati i signori March. Paolucci De ('olitoli , 
e Monsig. Mertel, ed ancora esso pubblica dei j 
proclami, di cui vi leggo il testo: 

POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO 

C ALTO CVS SI CLIO 

Un indirizzo del Consiglio dei Deputati vi 
ha già pienamente istruito quale sia lo stato 
presente delle cose . P“r questa ragione l'Alto 
Consiglio ha riconosciuto anch'esso necessario 
che Fattuale Ministero debba continuare nel- 
l'esercizio di tutti gli atti governativi ; affinchè 
l'ordine sia mantenuto , l'andamento regolare 
della cosa pubblica proceda non interrotto. 
Intanto nella tornata di quest'oggi ha stabilito 
che una Deputazione eletta dal suo seno si 
unisca a quella scelta dal Consiglio dei De- 
putati , per supplicare il Pontefice ad affrettare 
il suo desiderato ritorno. Mentre l'Alto Con- 
siglio vi assicura che per sua parte non lascerà 
nulla intentato per raggiungere lo scopo , vi 
esorta alla continuazione delCortlinc, e di quel- 
la tranquillità che voi avete finora ‘ìon tanta 
lode mantenuta. 

Roma 4 dicembre 1848. 

ALLE MILIZIE CITTADINE 

DELLO STATO PONTIFICIO 

L'ALTO CONSIGLIO 

Quando i supremi bisogni della patria ob- 
bligano i corpi legislativi dello Stato a quelle 
provvidenze che vengano , a comune sicurezza 


ed universal beneficio , reclamate da imperiose 
circostanze, deve essere a voi primieramente ri- 
volta , o militi cittadini , la panda riconoscente 
dell'Alto Consiglio. Questa s'inspira , special ì- 
meute oggi, di piena confidenza ; sapendo , che 
ninno di voi ignora i doveri che impone, e lo 
sco [io utilissimo a cui tende n/m istituzióne 
Intrica dell'ordine e della pubblica quiete, in 
che la causa delta libertà fermamente si ap- 
poggia. Durate dunque nella severità della 
militar disciplina ; date opera che siano rispet- 
tate le /«SS'I e possa dirsi di noi, che se nostra 
è la gloria , nostro il terreno de' forti, Cai tu 
speranza della patria e l'avvenire sta in voi. 

Il Municipio ancora nomina i suoi Deputati, e sono: 
i signori Principe Corsini , Canonico Arrighi, Avv. 
Rossi, e poi lutti Untano gli stivali, e si preparano 
alla partenza. 

CAS. Dnoo viaggio! 

1*. C. Rotta de collo! 

DEM. Li compatisco assai, assai. 

APOL. Madama P allude nel medesimo giorno, 
a lettere da Est Ijìcanda stampava queste care 
parole: L'Autorità Ecclesiastica Romana va ad 
ordinare pubbliche preghiere per la liberazione 
della Santità di A. S. dalla sua prigionia da 
Gaeta. — Da qui scorgete, che razza di strade 
avevano costoro, c come scrvivnnsi delle più sfac- 
ciale menzogne innanzi a coloro, che avevano tanto 
tn inano da poter dir loro: bugiardi! inculile per 
I la gola: non è vero. — Invece, e preti e frali e 
! monache e tutti i buoni rendevano grazie affet- 
tuose a Dio per la opportuna c provvida ritirala 
di Pio IX ,* e poi dicevano incontrandosi, o coti 
! una stretta di mano , o con una impercettibile 
' mossa d'occhi: è salvo! E chi uon godeva che si* 
fosse a Ridalo ad un re cristianissimo c pruden- 
tissimo? Ma ve di peggio. AU’indimatii, 5 decem- 
bre, lu Pai Inde pone un lungo arlicohme, dicendo, 
clic il Papa non è fuggito, ma è stali» violente- 
mente sottratto, strappalo, obbligato ad ambirsene 
; sempre cou lo scopo medesimo, sempre con lo sles- 
! si. ssi ino fine. 

DEM. Sapete cosa era un gran talento, raro, 

; invidiabile in quei signorini? ve lo dirò io: mai 
; uon si perdevano d'animo. Erano medici o empi- 
j rici, clic per ogni malattia tenevano pronto un ri- 
medio. 

1 CAS. Possibile? 

APOL. Tanl'è. Un recipe di bugie. Un recipe 
di ripieghi legali o illegali. E il morbo, almeno 
pel momento, era cacciato via, o temperalo. 

; CAS. E i Romani? 

APOL. E i gonzi, vorrete dire? A bocca spatan- 
: cntu, bevevano l'acqua di raggia, il piombo lique- 
■ fatto. Era precisamente cosi. Mancava danaro so- 
; nante? Si supplisca col danaro volante. A voi car- 
! liere, a voi incisori, a voi torcolieri. Mancava il 
| denaro sonante per spedirlo ai pozzi deii’inghii- 
I terra? Non si smarriscono: signori particolari, vo- 
mitino Lutti i loro argenti. Un momento: vi è ca- 
restia d* uomini per la guerra? venga un reggi- 
mento femminino. I cannoni sono pochi? a lei, si - 
25 
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gnor Lucenti, vada a far calare e spezzare le cani- 
[ pane delle chiese. Siamo al corto del vino? come 
si fa? — E clic sono seccate le fontane? Supplite 
alla quantità coll'acqua. 

CAS. {Rìdendo) Ah! ah! ah! ali! Sor Apollonio 
mio, questa non cape nella , buca della Rotonda! 

APOL. Eh! amico, io non esagero. Non pronun- 
zio una sillaba, se non ho tanto in mano da pro- 
vare quanto dico... Uo momento... lo troverò... lo 

troverò Eccolo: manco male. Leggete questa 

lettera, e inchiodatevi in capo la certezza, che Apol- 
lonio non dice che il vero. 

CAS. {Legge): 

S. P. Q. R. 

S. 581 

(Dtoùuue 

SIZ10NK APPROrtGlON AMENTO 

Dal Campidoglio 20 giugno 1849 

CITTADINO 

Il Commissario di Borgo è molto esiggente. 
Poteva meglio curare lo spermio di quei generi 
che oggi mancano nel suo Rione, per io sperpero 
che se ne fece per lo passato. 

Il vino oggi scarseggia per più ragioni , e la 
/ notissima st è che di quel poco che ne inviano i 
limitrofi castelli, parte cade in potere dei Fran- 
cesi, e parte vieti sottratto , o requisito dalle no- 
stre truppe e depositato nel forte s. Angelo. La 
Commissione potrà suggerire agli Osti di dupli- 
care coir acque il poco vino che hanno in serbo', 
ma esaurito un tal ripiego , la Commissione non 
potrà mica rimi uova re il miracolo di Catta. Le 
provviste che protrebbero farsi nei castelli, non 
hanno effetto pel la sfiducia delta carta e per le 
vie mal sicure. È manifesto che non è in facoltà 
della Commissione il riparare alla deficienza 
del vino, e che inutile sarebbe ogni suo sfarzo, 
quando non fosse secondata dall * altrui buon 
volere. Gradite o Ministro l'augurio di ogni 
felicità che vi offre di cuore 

CiUiulino Ministro dell' Interno 

IL PRESIDENTE 


Ma sapete che questa è degna del Musco Capito- 
lino! Anche questa ai poveri Romani! Innacquar 
loro il vino! Quel goccio di latte per noi poveri 
boccelli! Che bricconeria! Che soverchieria! 

I*. C. Per esse al li Romani je sta bene! 

MEN. Piano, sor Cosimo. A certi sì; ma a cer- 
ti no. 

DEM. Riflette bene Menicuccio. Ci vuole un se- 
taccio; giù li cattivi, e su li buoni. 

APOL. Seguitiamo. — ]| Circolo Popolare ||i 
tiene una gran seduta nel giorno 4, e eoo voti ìli 


concordi delibera, che tutti c singoli i Circoli di 
Roma, e tutti i battaglioni Civici vengano invitati 
a deputare due cittadini perchè riuniti al Comitati) 
del circolo nazionale possano convalidare una più 
verace espressione del volo di Roma, nel caso ebe 
la circostanza si rendesse urgente si, che doveste 
esigere una qualche straordinaria risoluzione. 

CAS. Mi pare che galoppino. 

MEN. And. ivano stringendo l'argomento. 

P. C. E della Deputazione pe’ Gaeta nun se ne 
parla pinne? 

DEM. Oh! siate persuasi, che ancor essi erano 
ben sicuri in anticipazione della riuscita buffa di 
queiriiicuurludeule messaggio. 

APOL. È certissimo. Tulio era ammannilo per 
metter su il governo provvisorio; a questo unico 
centro teudvvan tutte le lince fino dal mese di 
maggio. Certi provvedimenti erano larve. Il volo, 
anzi la somma dei voti, era la creazione del go- 
verno provvisorio. Cercarono con ogni stratagem- 
ma che al loro diabolico partito accedesse mi 
maggior numero di persone; perchè poi con questo 
governo provvisorio non si sarebbe operalo un 
grande stacco nel popolo; anzi un poco alla volt? 

10 facevano gradatamente montare al livello delle 
voglie. Capite? 

CAS. Capisco, capisco. 

P. C. Mica .scino tuli, se ino! 

APOL. lo m'immagino questo idoleggialo gover* 
no provvisorio tutto abbigliato dai giornali di questi 
onesti galantuomini..-. 

CAS. Da berlina. 

APOL. Calpestando i giornali scritti dalle brave 
persone. Mi pare vedere qui sla bruita figura avente 
fra le mani un ombrello, che chiudendosi forma 

11 berretto re pubblicani) {Fedi vignetta pag.-i 39). 
E cosi nasce la tanto desiderata Repubblica. 

CAS. Cosi morisse iti cunua! 

APOL A questo proposito, osservate nella pa- 
gina 312 del O. Pirlone,t troverete una vignetta 
uscita in quest' epoca, in cui quella schiuma ha 
espresso una figura, nel suo seno era di colore 
politico buono, e che cerca schermirsi con un om- 
brello aperto da una pioggia di bcrotti repubbli- 
cani, che le fioccano addosso da tulle le (Mo li, e 
sotto la epigrafe dice: Questo è un diluvio che 
nffug.A 

CAS. E quei gonzi de! Deputali aodavano per 
ripigliare il governo legale? 

APOL. Sentite: 3 me pare di vedere un gran 
Lilancione, in cui una coppa in clic sta scritto: 
Governo Provvisorio : dentro è riempiuta da una 
Roma con la sua Lupa, e i due monelli ziunauli, 
e questa prepondera e sta giù; perchè Roma intera 
già venne posta nel governo provvisorio : vola 
l'altra in su, c vi è seri Ilo: Governo legale. E 
molte persone si affaccendano per prenderla; ma 
falliscono, e non se ne impadroniscono. La penso 
male? 

CAS. Pensate bene assai; e che cosa potevano 
afferrare, se nell'altra coppa era stato ammassato 
diabolicamente quanto poteva , e doveva rendei? 
plausibile il governo provvisorio? Eh! Caro sor Ap- 
pollonio, se b malizia iiqu esisteva, la inventarono 
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quei sig.. orini buffoni! Credevano irajKjrrc ni fu- |l| 
turo? Sbagliano assai. Il futuro noti ita nebbie; e ! 
tiene uti bravo par d'occhiali a prova (Idi* olii- !| 
metro. Ma tiriamo avanti. 

APOL. Sono qui: la Gazzella di Roma, famoso 
ammasso di falsila ed imposture, misto a coserei le 
storiche, nel giorno 5 portn la rinunzia dell'avv. , 
Lunati al portafoglio delle finanze, e del l'avvocato 
Sereni a quello di grazia c giustizia; e gli altri I 
ministri se li dividono fra loro. Mani inni prende I 
quello delle finanze, c il famoso cuciclopcdico 
zarelli quello di grazia e giustizia. 

CAS. Da bravi fratelli. D’accordo, senza que- 
stioni. Cosi va bene. Che bricconate! 

Al'OL. Questa fu quella celebre giornata in cui 
si disse c trombettò per tutti Ì giornali , clic il 
Ministero in corpo aveva iuvialo al Papa la sua ' 
dimissione. 

CAS. Ma dicevano davvero? 

Al'OL* Chi disse davvero, Lunati c Sereni non I 
fecero fiir.se, nè pantomime; mandarono la loro rinun- i 
zia col portafoglio, senza complimenti e smorfie. : 
Fatti, fatti, e non parole. 

CAS. Un quia ci sari stato; perche queste buf- j ' 
fonesche finzioni? 

APOL. La loro testa era come un orlo dei Cap- 
puccini, in cui mentre scappa fuori buraggìnc e 
cappuccina, spuntami le lattughelle e le cicoricltc ! 
francesi. Avevano nel cervellaccio un’ iofiniti di ! 
cose; ma la base, il gran motore di lutto era quel ! 
bealo nominatilo PAURA; e quel benedetto verbo j 
TEMERE. Ed avevano paura di dolori viscerali ] 
per parie del popolo, e temevano dolori esterni I 
per parie delle nazioni estere; lautopìù clic in que- 
sto giorno si divulgò la notizia, che s’iucomiuci.i- | 
vano a vedere accostarsi a Civitavecchia dei vascelli 
da guerra francesi. I 


Ì CAS. E sicuro che si mosse loro la vermi mira! 

' Dunque fu allora l'epoca in cui vennero i Galli? 

APOL- Pazienza, pazienza. VÌ dirò lutto. Non 
! .state in pena; nulla sarò lasciato; intanto obbedia- 
mo a monsignor della Casa, e secondo i consigli 
del Galateo, diamo il buon viaggio a questa De- 
putazione, che parte da Roma per alla volta di 
Gaeta. — Parti dunque la Deputazione, e via via, 
postiglioni .sollecitale, non vi è da |»cnlcr tcmjK»; 
eccoli giunti al confine dello Stato... sono a Fondi... 
misericordia! Non si passa. — Come non si pas- 
sa? — Questo è l'ordine. — Ma... non vj sono ma — 
siamo la Deputazione Romana: io sono l'Abate.... 
io il Principe... siamo ì rappresentami del pupo* 
lo. E — no» s'entra — ma pensate... non s'entra — 
veniamo a dire al nostro Sovrano, che il popolo 
lo vuole, che torni. — Noti a'entra. — Tusonmi i 
por dirla con la scorciatoia, si prese l'espediente 
di mandare una staffetta a Gaeta, e restar li guar- 
dali a vista. 

CAS. Questo jier me è un terno a secco! Ci ho 
gusto, lo li avrei fatti dormire all* albergo della 
Stelletta sopra un letto di fieno. Vedete che gonzi! 
Andate a recitare questa commcdiolu; mentre sape- 
vano clic a Roma si manipolava la torta! 

P. C. Erobè? La staffetta come anno a fenicie? 
APOL. La staffetta tornò puntuale, e reco in 
risposta dall'Emù sig. Card. A itouelli pro-segre- 
t ai io di Stalo, che era doloroso al cuore dt-l sommo 
Pontefice il non potei li ricevere; ma che si trovava 
di «ver già provveduto a quanto era di dovere 
con la commissione governativa da lui nominata 
nel Breve del di ‘27 novembre iuvialo all* Emo 
Casi caca ne; onde oc. 

CAS. Grattali cl amplili*. 

P. C. Ai illusero con un parino de naso. 

MEN. Ma vedete se era possibile che Pio IX, 
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assistito da Dio, con a fianco uomini di talento e 
ben intenzionati, avrebbe dato udienza a quattro 
individui che cadevano nella rete per questa sti- 
racchiala rappresentanza! 

CAS. Eli! sicuro, clic con le loro chiacchiere scas- 
savano li fatti del 15 in Cancelleria, e del 16 al 
Quirinale! Che venga! Clic tomi! E poi? che garan- 
zie date? Imprudenti! Questa deputazione per me, 
la credo uu massimo e uuovo affrouto fatto al 
Pontefice. 

DEM. Non hanno voluto riconoscere un suo Bre- 
ve, e adesso vanno a dirgli: venite, tornale a casa, 
all'autore, alta fede dei vostri sudditi. 

CAS. Buffoni tinti in lana, che non smonta! 

AI’OL. Almeno avessero detto: noi ci sottomet- 
tiamo alla Giunta di Stato, obbediremo; ma torna- 
te, santo Padre, tornale. Fate ciò che meglio cre- 
dete; ma venite a Roma. Qui io do ragione al Li- 
tografo del Don Pillane , die nella vignetta posta 
in quel giornale alla pag. 52 1 figura Roma, clic 
va incontro ai felicissimi Deputali, e regala Ioni 
un buzzico ed uu fiasco; io poi non regalo loro 
die un gran fiasco, un liasconaccio, e ce li pongo 
tutti deulro sani sani. ( Pedi la vignetta a p. 1 1 5). 
Se non vi spince , facciamo ritorno al giorno 
cinque decornine. — 1 ulti i giornali romani, clic 
portano la data di questo giorno, mentre fanno pa- 
rola della Commissione, o discorrono del Papa, tutti 
però manifestamente alludono itila partenza del Pon- 
tefice, come fruito sconsiglialo di male arti, di spau- 
racchi, di mene operate da politica estera, o da 
Cardinali neri; c quindi s'affaticano a persuadere 
essere di niuu conto lo scritto datato da Gaeta sot- 
to il di ‘27, e da non aversi in alcun pregio. Fra 
questi giornali vi è quello intitolalo: La Guardia 
Nazionale Italiana. 

CAS. Ben venuto! E una conoscenza nuova. Ma 
era giornale romano? 

APOL. Romanissimi). F.ra composto con malizia; 
vi dirò il come; affinchè la Civica lo leggesse, i 
compilatori si servirono di un amo; ed era, che vi 
stampavano regolarmente tutte le promozioni, tulli 
gli ordini del giorno, i dispacci c quanto politicu- 
wciile poteva desiate interesse. 

CAS. E chi iic stava a capo? Chi n’era il diret- 
tore? Chi il compilatore? 

APOL. Non si conobbe mai altri che un Dome- 
nico Parente napolitano; e qui vi dirò che mi ha 
lasciata tuia forte impressione la sua partenza da 
Roma, la quale accadde precisamente in quella seri 
stessa in cui si udì la detonazione di quel botto, o 
petardo , ossia nella sera innanzi alla venuta trion- 
fale e festeggiata affettuosamente del sunto Patire 
in Roma; perchè la setta, la propaganda, la dc- 
magogiu, cui line di metter paura ai Romani, cd 
imbrigliai li, jierchè non si recassero a grillare: Ev- 
viva il l’apa! facevano quelle fanciullaggini ridicole, 
e tentarono fino con l'acqua di ragia incendiare le 
|iurle del palazzo Quirinale; e all'indiiiuiii poi re- 
starono come alocclii alla vista del commovente 
spettacolo delle vive, cordiali, uou immaginate ac- 
coglienze, con cui veline acclamato Pio IX, il Pon- 
tefice odialo, tradito, bersaglialo, insidiato; ma 
vincitore; perchè Iddio combat le alla sua destra. 


I I Intornimi questo giornale, il cui scopo era di par- 
, lare alla Civica sotto il detto giorno 5 discorse 
con un arlicolone, che è firmalo appiedi: Un Mili- 
| te del IX battaglionei predicando alla guardia 
| Civica, che non deve rendersi estranea alla gran 
! questione, palpitante d'attualità, c che allora agi- 
| lavasi sulla validità, o non validità dell' aito, che 
I si va dicendo firmato dal Papa. * Guardiamoci, gri- 
I ! da, guardiamoci; perdio la reazione è diretta a di- 
’ struggere le Camere; c la Commissione nominata 
da Gaeta ne Ita vivissimo desiderio:» e cosi con fiere 
chiacchiere impegna la Civica a spalancar gli occhi, 

!j e » non gittarsi dal partilo reazionario. Nel gior- 
; naie medesimo, nel numero stesso si offre una cncr* 
j gica dichiarazione dd celeberrimo P. Gavazzi, con 
| j la quale pretende purgarsi dalla taccia di ladro, 
clic gli si era incollala addosso, come si fosse ap- 
j profittalo delle collette intimate e fatte a prò dei 
! ! militi della così delta santa causa dcU'iiHlipcndenzi 
i ) italiana. Quel povero Frale energumeno, si sbrac- 
i , eia a recitare il Lavabo, e vuole essere tenuto per 
i | impollino, irreprensibile, esemplare. 

CAS. Già, rlii ci avrà credulo, c chi no. 

APOL. I più erario pel NO. 

I CAS. Anche il furto santificavano questi preti 
| apostati! Fortuna clic furono pochi, jmjcIiÌ, pochi. 

AI’OL. Ma rubavano assai, assai, assai. 

CAS. Iddio li benedica al trapasso. 

AI’OL. In questa medesima dichiarazione purga* 

! tiva si vanta, che egli stesso nelle città, per dove 
! passò la cruciata, eresse dei banchi nazionali, che 
; j furono da lui sorvegliati. 

CAS. Rei vanto! Booti ispettore! Non contraforo, 

! 1 ina contro alloro. Clic dai lutano da piazza Mou- 
Umani! 

| APOL. Si fa un pregio asserire che aveva trovati 
! centoventi cavalli per l'esercito. 

| j CAS. Trovati ? Dizionario difettoso. Cerchi me- 
I gl io il verbo adattato. 

APOL. Corre la voce tu questo giorno stesso per 
jj tutta Roma, che le Province, c sjiccijhiiciilc Bolo- 

Ì j gna, non intendono affatto di mandar più danaro a 
| noma. La broda fu tutta rovesciala sopra Zucchi, 
jj il quale pianiti pianino voleva far man bassa di 
|j Garibaldi, e dc'snoi cannibali moitluruli; die interi- 
■j[ deva entrare in Bologna, e cucciarli verso Venezia, 
jj tenendo ferme le sue truppe, fedele e salila Bolo- 
1 : goa, aspettando istruzioni da Roma; o pen ile si 
> racconciassero le cose coi santo Padre, u capo; o 
| jierchè la Commissione da lui iustiluìla, gli desse 

I ordini all’uopó. La stessa Pallade iti questo gior- 
no 5 deccmbrc pone una notizia di Bologna, sotto 
' j il dì 2 dicendo, die il geli. Zucclit aveva riunito 
i intorno a se gli ufficiali, aveva loro lungamente 
parlato, concludendo la sua aringa, ch'egli voleva 
! riconoscere solennemente il governo del Papa; uè 
| passargli affatto per la mente di prestare la minima 
jj obbedienza ad un Ministro intruso, illegale; cl 
j esortando vivamente tutti a serbarsi legali, e d\ n 
j concorde c solo volere per rovesciare ogni sorta di 
jji governo repubblicano, o rivoluzionario, 
jj CAS. Figuratevi questi serpenti cli'erano in Bo- 
ll ma come fischiarono, come s'iuat lucrarono, come si 
il scaglia: uno contro? 
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APOL. In latito, amici mici, è impossibile il rac- j| 
contare minutamente come da Ruma gli fioccassero 
fetterc, affine che qua tornasse. Come lo caricassero 
di rimproveri, di contumelie, di minaccio* Egli in- 
tosta, sia duro, e ris|>oride come deve- Contrasti 
col Catnpcllu, lo traila da quello clic è.... 

CAS. Sarebbe a dire? 

APOL Da imbecille; questo lo sfida; ed esso ri- 
sponde, che guai a Campello se il Diavolo farà clic ; 
s* incontrino* Affine però di conciliare a /.occhi 
tutta la desolante massa dell'odio pubblico, il Con* 
temporaneo , nel giorno 5 nel foglio straordinario 
pubblica una pretesa lettera di Zucchi, die dai più 
fu ed è stimata apocrifa, e fabbricala dalla zecca 
dei triumviri in ribalderia, Sterbi ni, Torre , Ago- 
stini. In questa si dichiara lo Z ucchi aver dato 
ordine a *200 Svizzeri di mitragliare G tribai iti , 
nel caso clic si fosse ostinalo a non voler partire, 
lo posso dirvi clic nella gazzella officiale di Genova 
del di 13 dcccmhre 1*48 ho Iella una lettela di 
Zucchi con la data del 5 dccemhre diretta al Mi- 
nistro Galletti, nella quale fa la sua giustificazione, 
primieramente dal non far Causa comune con i 
tristi, ed essere sempre stalo un Italiano d'onore. 
Dopo si giustifica delle misure prese contro Ga- 
ribnldi, il quale nulla mono aveva in mente, che 
suscitare una rivoluzione in Bologna; quindi in Cu* 
macchio unirsi al Masina, passare il Pò, far insor- 
gere tulli quei paesi, ed attaccare i Tedeschi; dal 
quale passo improvvido, e temerario progetto nata 
sarebbe la subita c forte invasione degli eserciti 
austriaci; e che perciò esso somministrò trecento 
scudi per aiutare questi legionarii, e così indurli 
di recarsi a Ravenna, d’onde, imbarcandosi, pote- 
vano dirigersi verso Venezia. Ciò non riuscì, per- 
chè fecero arbitrariamente quello che vollfcro. Dice, 
che esso ministro Gtlletti , se si fosse trovato nel 
suo caso, non avrebbe agito in altra numera. Fa 
1'apologia della sua Condotta, scrivendo: che, forse 
si voleva, che mi coprissi d'infamia con i miei sol- 
dati, come vi si coprirono (piriti di Roma nel gior- 
no 16? Parla d’ una impertinentissima lettera di 
Camf/ello del di 24 novembre; nia dice nun poter 
credere esservi altro di Comprilo , che la firma; 
|»ercbè vi avrà apposto imprudentemente il nome, 
senza prima farne lettura; perchè è vigliaccamente 
insultante. Quindi si scusa di non |ioler venire a 
Roma, come gli s’intinia. Campello, a fine di ven- 
dicarsi, in questo giorno 5 decembre emana la se- 
guente Circolare: 




CIRCOLARE DEL MINISTRO DELLE ARMI 


Roma li 5 novembre 1 848 


S. E. il Barone Carlo Zucchi ha emanato un 
ordine del giorno in data 29 novembre 1848, nel 
quale s'intitola Commissario della Santità di 
N- S. Il Ministero forte della sanzione de' Con- 
sigli deliberanti dichiara di non riconoscere af- 
fatto la detta qualifica nel baron Zucchi , il quale 
già emise formale rinuncia di qualsiasi comando 
credesse avere sulle truppe Pontificie nelle mani 
del gen. Latour con sua lettera del 2T novembre 


decorso ; perciò s'intima a tutte le Autorità Civili 
e Militari di non prestarsi in alcun mudo ai suoi 
ordini , ma di obbedire soltanto a quelli che ver- 
ranno loro trasmessi dal Ministero . 

Chiunque contraverrà a tale prescrizione sarà 
considerato ribelle alle Leggi Costituzionali 
dello Stato Pontificio , e come tale giudicato e 
punito. 

ih Ut .VIST HO DELLE ARMI 

CAMPELLO 

Nella parte non officiale Notale bene : Non 

officiale della gazzetta di Roma, con la identifica 
data, si legge Cosà: 

Li Gazzetta d' Bologna annunzia colla data 
del l corrente alcune promozioni , che diconsi 
fatte in Bologna da S. E. il sig. Barone Tenente 
Generale Zucchi /fi vari ufficiali sì nella linea, 
che nei Carabinieri. Si aggiunge una voce , alla 
quale non crediamo , di avere cioè il medesimo 
Generale convocato gli ufficiali di tutte le anni , 
ed ordinato loro di non dipendere dal Ministero 
delle Anni , ma ri bene da lui solo. 

Quanto alle nomine , ci limiteremo a dire non 
spettare esse che al Ministero delle Armi per 
le truppe di Linea, ed a quello dell' Interno pel 
corpo de' Carabinieri. Nè possono i Ministri de- 
legare ciò che fa parte essenziale delle loro fa- 
coltà e delle loro responsabilità. 

Quanto alla seconda cosa , ci limiteremo a 
citare uno squarcio di lettera che il giorno 27 
novembre 1848 il sig. Tenente Generale Zuc- 
chi scriveva al sig. Ministro della Guerra conte 
di Campello, dimettendosi dal conuvido. Ecco 
le precise parole: - Riami zio il comando della 
truppa al signor Generale L 'tour, stando in 
attenzione delle disposizioni che crederà di do- 
ver dare a mio riguardo il governo di S S., alle 
quali rispcttos lin eile mi conformerò, senza punto 
farvi riflessioni , ne lagnanze .» 

Senza dubbio il signor Ornerai Zucchi non 
vorrà esser notato di duplicità , nè egli nè altri 
vorranno dare l'esempio funesto di romper le 
leggi c la disciplina. 

Saia vero quel brano dì lettera di Zucchi? lo scom- 
metterei di no. Certo è che io conosco un’ultra let- 
tera di Zucchi diretta a Campello , in cui non si 
trovano quelle frasi, ma franchezza, indole risoluta 
e reale. 

CAS. Questi artifizi non sono uuovi. Bugie, e 
avanti. 

MEN. Mi pare che ne avessero la cava, come 
quelle della pozzolana fuori porta s. Paolo. 

I\ C. Nun cc l.i polevcuo manco li mozzorecchi 
de Moriteci tot io. 

CAS. Si aiutavano come potevano; ma spesso si 
! arrampicavano su per gli specchi, che sono lisci, e 
ricascavano giù. Le creavano troppo grosse. Credi 
quello che può essere, diceva Gesuuldu mia iionua, 
frangiar» alle Zuccliellc. 

APOL. In questi benedetta giornata, tutta la 
congrega dei giornalisti si era dala la vuce, e si 
affaticava a dileguare dalle teste il sospetto sul 
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possìbile distacco di Bologna , e sulla sua non 
adesione alle pazzie romane. Nemmeno la Pallade, 
operosissima dea, stelle colie mani alla cintola ; 
signori no, ed annunzia come falsissima questa 
notizia.... 

Il Circolo Felsineo <fi Bologne manderà de- 
putali a Roma per fare atto di adesione al Mi- 
nistero e domandare In Costituente. Tutta Bo- 
logna aderisce adesso al nuoto Ministero . 

Nella sera il Circolo Popolare si radunò in gran 
seduta, avendovi convocali i Rappresentatili, tallio 
della Guardia Civica, quanto di lutti gli altri Cir- 
coli. 

GAS. E perche questa gran riunione accalorala? 

APOL. Per discutere, esaminare, deliberare circj 
i modi con cui sicura mente, o, almeno provvida- 
mente procedere nella critica circostanza delle 
attuali emergenze, manifestando, aprrtis verbi*, al 
Ministero ed ai Deputali i niultiplici bisogni clic 
travagliavano Roma. 

CAS. Una cose Ita svogliata! bisognava scrivere 
tuia risina di carta reale. 

DEM. La Commissione solennemente nominata e 
confermata dal Rapa. 

MEN. Bologna e le Province, clic col capo di- 
cono di NO, di NO, e di NO. 

I 1 . C. Li Francesi che fanno capolino, e stauno 
lì li pe" sita rea. 

CAS. E poi, e poi, e poi, con una filza di elee- 
lera notarili. 

APOL. In questo giorno giungono al Ministero 
dell'Interno lutti questi dispacci da Civitavecchia 
del delegalo Bucciosanti, che ora vi leggo: 

Nim. 2350— Tir. V 
POLIZIA 

ECCELLENZA 

Stamane alle ore 1 1 è giunto in questo porto 
proveniente da Marsiglia e Bastia il Pacchetto 
a vapore francese da guerra denominato Osiris 
armato di due cannoni, equipaggiato di 70 per- 
sone e comandato dal Tenente di Fuscello sig. 
Chastenet. Trovasi a bordo di questo piroscafo 
un passaggiere , che mi si dice essere un nettate 
del Card. Latour d' Auvcrgne. Non si conosce 
lo scopo dell'approdo di questo legno , che dopo 
tre ore di permanenza in porto si è diretto alla 
volta di Ponente. 

Ho l'onore di riprotestarmi con distintissima 
stima ed ossequio . 

Dell' Enza Fostra 

Civitavecchia 3 dee. 1 H48 

Al Ministero dell' Interno 
Roma 

Dvmo Obbmo servidore 

n. bucciosanti 


N. 2357 — Tit. IV* Polizia 


ECCELLENZA 


Ieri dopo partito il F apore francese da gnor- 
ri. l' Osiris con il nipote del Cardinal Latour 
d' A u vergne, si sparsero in questa città alcune 
vaghe voci, le quali son certa giungeranno an- 
cora costà , e perciò comecché io le reputi prive 
di fondamento non lascio darne cenno alt'Eccza 
Fostra . Ricevasi che la venuta del sndetto in- 
dividuo avesse per iscopo di ricevere da questo 
Console di Francia importanti comunicazioni 
sullo spirito del paese ; e che il Nostromo del- 
C Osiris medesimo avesse detto ni Nostromo del 
naufragato Fapore il Pericle , e questi ad un 
fante di sanità che in Marsiglia preparava si 
una spedizione di 18,000 uomini per li Stati 
Pontifica, dei quali 8,000 circa per Ancona, e 
2,000 per qui ; e he in Marsiglia erano quattro 
Fregate sulle quali queste truppe dovevautt 
prendere imbarco, e che la Guardia Nazionale' 
di quella città aveva già preso il servizio delle 
truppe regolari. 

Comunque , ripeto, io tenga prive di fonda- 
mento queste voci, tuttavia mi sono abboccato 
col suddttto fante di sanità per conoscere con 
precisione le cose, ed egli mi confermò di avere 
inteso le suddette notizie da certo Plauclteur 
{Capitano di un bastimento francese mercantile 
attualmente in questo porto ) il quale le aveva 
avute dal nostromo del Pericle , e questo da 
quello delTOsiris. 

Tali notizie, a mio vedere, poco credibili per 
loro natura, e meno perii modo onde vennero , 
io credo , non meritano attenzione $ ma comun- 
que ho voluto accennarle a Fostra Eccza for- 
che sentendo costà voci eguali ne conosca l'o- 
rigine per darle quel peso di che le crederà 
meritevoli. 

Colla piti distinta ed ossequiosa stima ho 
l'onore di essere 

Di Fostra Eccnza 

Civitavecchia A dee. 1858 

Al Ministero dell' Interno 
Roma 

Dvmo Obhlmo servidore 
fi. BUCCIOSANTJ 

ECCELLENZA 

Comunicava io questa ovine al Ministero 
dell' Interno alcune voci che circolavano in que- 
sta città dopo l'arrivo del Fapore da guerra 
francese l' Osiris, e precisamente che 18,000 
uomini francesi si apprestassero in Marsiglia 
per Civitavecchia cd Ancona. Per quanto io 
dessi fioco credito a queste voci non lasciai 
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darne cenno nello scopo sopratutto di non la- 
sciare il Governo ignaro sulla origine di tali 
voci , che certamente sarebbero giunte anche 
costà. 

Oggi stesso alle ore 4 pomeri d. furono osser- 
vali sulle alture del Porto nella direzione di 
ponente a questo due grossi vapori , le cui ma- 
novre si addimostrarono sospette , sicché credei 
necessario convocare i capi delle truppe , ed i 
membri del comitato di guerra , ed il f. f. di Gon- 
faloniere onde stabilire il contegno da assumersi 
relativamente a queste truppe, qualora si mo- 
strassero ostili, e ciò per essere io privo delle 
necessasie istruzioni del su/teriur governo. 

Con veni vasi di comun consenso di esaurire 
Ogni rrr’zzo officioso col Console della nazione, 
cui appartenessero le truppe, e nella circostanza 
di tui ostile operare, impedirne lo sbarco, qua- 
lora il numero non sia eccedente di troppo alle 
forze di che è guarnita la città, sieno civiche che 
stanziali, il cui numero limitavasi a *00 uomini 
alti a resistere ad un corpo non superiore ai 
1,400 serbandosi a cedere la città col ritirarsi 
le truppe nel Forte, qualora troppa fosse l'ec- 
cedenza del numero. 

Nell' imbrunire è parso che i suddetti legni si 
allontanino dal Porto, e pure è facile il caso 
che ei fossero vapori in semplice crociera o di 
passaggio : non pertanto mi affretto di comuni- 
care tale incidente all' E. F , invocandone le im- 
mediate determinazioni che mi dieno norma pre- 
cisa del contegno che io debba assumere nella 
possibile circostanza dello sbarco di qualsiasi 
truppa straniera. Che se avessero ad essere istru- 
zioni di resistenza io prego F. E. a calcolare le 
forzo, di cui posso disporre, ed il conseguente 
bisogno di rinforzo . 

Ilo l'onore 

Civitavecchia 4 die. 1848 

Al Ministero degli affari esteri 
Roma 

Firmato 

D. BUCCIOSANTI D. 

CÀS. Bagattelle! l'affare stringeva assai. 

APOL. Il Ministro dell’Interno a posta corrente 
gli risponde, ed ora vi leggo il dispaccio: 

N. 41388 

MQJfSrGlfOR DELEGATO APOSTOLICO 

Civitavecchia 5 dee. 1848 

190 

Temuto sbarco Francese 
F, 

ILLUO E RSIO SICSORE 

Io debbo ritenere che niun tentativo di inva - 
sione e di intervenzione straniera possa avvenire 
perchè rie manca ogni titolo: pure se avvenisse 


il Ministero intende che quando il tentativo 
venga fatto da un cnr/xi cui si possa resistere si 
debba usare risolutamente della forza /ter re- 
spingere chi osasse uno sbarco . Che se la for- 
za nemica fosse in tal numero che la resistenza 
si conoscesse assolutamente impossibile cedendo 
allora alla necessità non si farà che una dimo- 
strazione di resistenza armata e si ritirerà la 
truppa nel Forte dopo fatta protesta solenne 
contro la violenza. 

Il Ministro delle Armi manderà a dirigere le 
truppe in Civitavecchia il Maggiore Barsanti il 
quale avrà tutte le istruzioni e provvedevi per- 
chè gli apparecchi della difesa siano diretti con 
tutta la celerità ed il consiglio. 

Non ho d'uopo di pregarla a darmi raggua- 
glio d'ogni movimento perchè conosco come Ella 
adoperi diligentemente e stia in continua guar- 
dia, e la pregherò soltanto a fare sicuri i buoni 
cittadini di Civitavecchia che il Ministero non 
sarà mai per esporre la città d qualunque di- 
sastro e che anzi avrà cura onde ha per quanto 
è possibile sostenuta e difesa. 

Mi creda, ec. 

CAS. Ma facciamoci a parlar chiaro: questo sig. 
Delegato doveva essere impecialo fino allapparta- 
mcnto dell’anima! Traspira in lui una certa pre- 
mura troppo esagerala. Non b affar naturale. Il 
troppo b sempre troppo. 

APOL. Eh! «vele ragione ; ma questo b quasi 
niente. Se ne vocifera una peggiore; benché stando 
in questo posto, come Governatore Papalino, esso 
ch'era Prelato 

CÀS. Come! Era Prelato? 

APOL Si: era Pielato- ma non era ecclesiastico. 
Credo anzi che non avesse nemmeno la tonsura. 

P. C. Saranno chiacchiarclle de Commare. E cr 
proverbio dice: taja, tapi, cli’è rosso. 

APOL. Concedo: saranno; ma intanto di queste 
chiaccliieretlc Roma n'c piena; e nessuno, per quan- 
to almanacchi, finora capisce il come potrà purgarsi 
di questa taccia. 

CAS. E se b lecito, che taccia sarebbe? 

APOL. Nientemeno viene accusato.... Notate 
bene, che dico accusato, di aver fatto avere di- 
rettamente al Potere Esecutivo, clic teneva uno 
scettro di ferro in Roma, delle importanti carte 
autentiche clic il santo Padre spediva, per di lui 
mezzo , a chi gli era fedele in Roma: accusato, non 
vuol dire condannato. 

DEM. Mi pare un poco solenne e concludente, 
c sarà difficile lo scolparsi. 

MEN. Meglio di lui, nessuno lo potrehl>e. 

CAS. Io se fossi nelli panni suoi, entrerei nudo 
in una caldani di liscia bollente. Sarà cota faticosa 
lo scolparsi; ma cercherà di farlo. Io cosi credo. 

MEN. -Staremo a vedere. 

CAS. Io ho un core largo come la piazza di 
s. Pietro, e vorrei che tutti si potessero giustifi- 
care. Speriamo. Sono stali mollo bratti momenti! 
Tempi, colore di cappa di cammino. 

DEM. Ma seguila ad essere Prelato questo Bue - 
dosanti? 

APOL. No: si b sprelatato. 

26 
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CAS. Mancomale! In questo lia avuto giudizio. 
Evviva! 

ATOL. Facciamo punto a questi discorsi che 
annoiano, e ritorniamo ai Francesi. 

CAS. Torniamoci subito. E clic vi pare? 

Si licei però; se è permesso: si potrebbe doman- 
dare il perché della venula di questi Francesi? Un 
forte perche vi sari stato! 

APOL. Ci è stato sicuramente. Sappiamo, che 
appena si trapelò in Francia la infausta notizia 
del massacro di Pellegrino Conte Rossi..... e si 
trapelò a volo, perdio le cattive nuove hanno l'ali; 
Cavai gnac, che in quell’ epoca stava alla somma 
del potere esecutivo, non dubitando delle sue fa- 
colla, senza far precedere consulta, senza diman- 
dare analoga autorizzazione dall'assemblea nazio- 
nale, perchè intimamente 1* iodolc ne conosceva, 
spicca un ordine risoluto, e fa sapere a Marsiglia, 
che stia preparata una fiotliglia con truppe da 
sbarco; le quali esser dovevano ammannite, equi- 
paggiale, e pronte a partire al primo cenno clic 
egli dato loro avesse. Intanto il medesimo Cavai - 
gnac , il Montagnardo , il Rosso , spedisce il signor 
Ve Corcelles con questa lettera d'istruzione. A- 
scoltale. {Legge): 

ISTRUZIONI DATE 

AL SIG. DE CORCELLES 

signore 

Poi conoscete i deplorabili avvenimenti clic 
hanno avuto luogo nella città di Roma , e che 
hanno ridotto il santo Padre a una sorta di cat- 
tività. In seguito a questi avvenimenti il governo 
della Repubblica ha deciso che quattro fregate 
a vapore con una brigata di 3,500 uomini si di- 
rigano sopra Civitavecchia. 

É stato egualmente deciso che voi vi porterete 
a Roma in qualità d'inviato straordinario. La 
vostra missione ha per iscupo tC intervenire , a 
nome della Repubblica Francese per far resti- 
tuire a S. S la sua libertà personale , se mai ne 
e stata privata. Se poi fosse nelle sue intenzioni 
di ritirarsi momentaneamente sul territorio del- 
la Repubblica , assicurerete , per quanto potrete , 
l' effetti lozione di tal voto , ed assicurerete il Papa 
che ei troverà in mezzo alla nazione francese un 
accoglimento degno di lui, e della virtù di cui 
ha dato tante prove. 

Voi nou siete autorizzato ad intervenire in ve- 
runa delle quktioni politiche che si agitano a 
Roma. Appartiene alla sola Assemblea nazionale 
il determinare la parte che vorrà far prendere 
alla Repubblica nelle misure che dovranno con- 
correre al ristabilimento d'una situazione rego- 
lare negli Stati della Chiesa. Per ora voi do- 
vetela nome del governo che v' invia x e che in ciò 
rimane nei limiti dei poteri che gli furono con - 
fidati , assicurare la libertà e il rispetto alla 
oersona del Papa. 

Al vostro arrivo in Civitavecchia , voi solo 
sbarcherete per portarvi presso il sig. D'Har- 


court , col quale dovrete intendervi congiunta- 
mente nella linea tracciatavi dal governo . Foi 
non farete sbarcare le truppe poste a vostra di- 
sposizione che nel caso in cui, o a Civitavecchia 
soltanto , o in un raggio esterno proporzionato al 
loro effettivo , esse potessero concorrere ad assi- 
curare il buon successo della vostra missione. 
Altre misure son prese per rinforzare questa 
brigata se ciò divenisse necessario , e voi riceve- 
rete senza dubbio ulteriori e più estese istruzio- 
ni , se l'Assemblea nazionale lo giudicherà con- 
veniente. 

lo non potrei insistere abbastanza per farvi 
ben comprendere che la vostra missione non lui , 
nè pub avere per ora altro scopo che garantire 
la sicurezza ftersonafe del santo Padre, e in un 
caso estremo , la sua ritirata sul territorio della ‘ 
Repubblica. Avrete cura di altamente procla- 
mare che voi non dovete intervenire a nessun 
titolo nelle dissensioni che oggi separano il san- 
to Padre dal popolo da lui governato. La Re- 
pubblica, mossa da un sentimento, che è un'an- 
tica tradizione per la nazione francese , accorre 
in aiuto della persona del Papa : essa non pensa 
a verun' altra cosa. 

La vostra missione è delicata ; essa esige una 
gran sicurezza di vedute , e di fattoi il governo 
della Repubblica nutre piena confidenza nei 
sentimenti che dovranno dirigervi. 

Io devo egualmente insistere sull'impiego che 
vi trovereste nel caso di fare alle truppe affidate 
alla vostra direzione. Il loro disbarco non deve 
operarsi che qualora , nel raggio cortissimo in 
cui gli sia possibile agire, potessero concorrere 
al solo risultato che voi dovete procurare « la 
sicurezza del Papa.» 

È possibile che gli avvenimenti vi possano far 
vedere delle necessità che io ora qui non pre- 
vedo: in questo caso voi dovrete ricorrere senza 
dilazione agli ordini del governo della Repub- 
blica , la quale a seconda dei casi , e dietro le 
proposizioni che voi sarete nel caso di farle , ri 
deciderà sia per propria iniziativa , fin dopo 
aver presi gli ordini dall'Assemblea. 

BASTIDE 

Nei di 28 c 29 novembre si parlò a lungo ncH'as- 
semblca nazionale della tragedia romaua, e degli 
sconvolgimenti mortali, che accadevano in qu eliti 
santa ed eterna città, e conosciuta la nera infer- 
nale infamia di questi graziosi e mansueti rivolu- 
zionari, il gcn. Cavaignac disse le seguenti parole: 

« Sono ora alla quistionc di Roma. Avanti ieri 

• b giunta a Parigi la notizia della fuga del Papa. 

» Nello stesso giorno con ordine telegrafico si co- 

* mandò d'imbarcarsi 3,500 uomini sopra quattro 
» fregale dello Stato. M. de Corcclles rappresen- 

> tante dei popolo ha accettato la missione di con- 

> dursì a Roma, o dovunque sarà il Papa, e di 
» mettersi a suoi ordini. Abbiamo operato di prò- 
» pria volontà, avuto riguardo alla urgenza degli 
■ avvenimenti, salvo a sottomettere aU’assemblea il 
» nostro operalo.» 
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Il signor Bixio inoltre fece la testa alla cosa , 
proponendo la questione, e si presentarono come 
Oratori ferirti- Rollin , Mantalemberl, Quinci, 
Charles Dtipin, Julestavre Faune , De faune % Ca- 
va ignac e Larochejaquel fin . Notate bene, clic nes- 
suno di costoro, nemmeno l’acerrimo fedru-Rollin 
impresero a tessere l’apologià dei rivoluzionarti j 
romani; e si può quasi dire, clic alla quasi una- 
nimità, cioè 480 suffragi contro 63, veline votalo 
l'ordine del giorno, die fu couccpilo precisamente , 
tosi', (Legge)- 

• L’Assemblea nazionale approvando le misure I 
di precauzione prese dal governo per assicurare j 
la liberta del santo Padre, e riservandosi di piglia- 1 
ic una decisione sui fatti ulteriori cd imprevisti, 
passa all’ordine del giorno:» 

CAS. Benone! Si capacitarono dunque anche in 
Parigi, die Buina era divenuLa un fuc-simile della 
Paiola. 

APOL Era bello il vedere i capi repubblicani 
francesi, quasi giganti della democrazia impruwi- 
sala, respingere ogni solidarietà con i pigmei, i 
nonetti di Roma, veri scimmialori dei giacobini ce- 
lebri del <793. 

CAS. Le copie rimangono sempre copie. 

APOL Era undic più bello l'ascoltare come si 
svilupparono studiosamente i grandi argomenti del- 
l'importanza del passato nel grembo di quell’as- 
semblea, ove 50 anni prima eransi dibattute, e 
solennemente emanate tante leggi della più scelle- 
rata empietà. 

CAS. Ergo, si sono avveduti, clic con il recipe 
delle rivoluzioni non si guariscono le malattie; 
anzi si peggiorano. 

APOL. Se non foste impastato di fretta; se con 
voi si potesse discorrere con un poco di (lemma, 

10 vi farei sentire tutti i discorsi che echeggia- 
rono dalle tribune francesi ; e vi accennerei le 
sensazioni che produssero; ma a voi, caro signor 
prescia, dirò solo, che l’affare andò lant’ollre, che 

11 Nunzio di Parigi scrisse al Presidente con que- 
ste frasi: 

« Signor Piesidente: 

» La nobiltà dei sentimenti m-inifestuti in modo 
■ cosi splendido daU'usscmhlea nazionale verso il 
» santo Padre, mi commosse profondamente, lo vo- 
» glio, sig. Presidente, esprimere immediatamente 
» all’asseniblca la gratitudine ond’io sono animato 
» verso il governo della Repubblica, ed i degni 
» rappreseli tanti della Francia; di questa nazione, 
» che non potrebbe mai dimenticare i generosi 
» istinti dell’antica sua devozione- Aggradile, si- 
» guor Presidente, ecc.» 

E a lui cosi il Presidente rispondeva: 

• Signor Nunzio: 

m Io mi affretterò di notificare all’assemblea la 
» lettera di cui voi mi avete onorato L’assemblea 


» nazionale , organo della sovranità del popolo , 

» corrispose ai sentimenti dell’intiera nazione ma- 
» nifeslando la sua viva c profonda simpatia pel 

• Capo della Chiesa. La Repubblica, clic ha diritto 
» di scegliere fra le tradizioni del passato, rimarrà 
» fedele a quelle, che fecero della Francia una terra 
» ospitale j>er tutti i grandi infortuni!, ed un po- 
» polo pieno di devozione e di rispetto verso le 
» più nobili virtù. I voti dell’assemblcu nazionale, 

» approvando l'iniziativa presa dal potete csecu- 
» tivo, hanno dovuto assicurarvi, signor Nunzio, 

» che l’illustre PtmlrOco, entrando nella repiihbli- 

• cana e cattolica Francia, vi troverà tutti gli omag- 
» gi dovuti alla santa sua condizione : e questi 
■ omaggi del cuore, saranno commoventi e sinceri, 

» siccome commovente e sincera è ogni cosa clic 

• è inspirata dalla fede e dalia libertà.* 

D’unihcdue queste lettere venne fatta lettura al- 
l’Àsscnjblca nella tomaia del giorno 3 di dccenz- 
bre. Devo farvi osservare che il sig. Charas por- 
tava dei dispacci diretti a Pio IX; ma non trovatolo 
più in Roma, si recò a Gaeta, dove dopo vi porterò 
per continuare tutta la cronaca sana sana. 

CAS. Benedetta quella capoccia, che di nulla si 
scordai 

APOL. Ora torniamo a Roma. 

CAS. Torniamoci pure;* tanto non dobbiamo muo- 
verci. Non v’c nè spesa, nè fatica. 

Signor Apollonio mio , adesso ho I* intenzione di 
piantarvi un punto interrogativo, a cui se mi 
scoccherete una risposta secondo il mio modo di 
vedere, tengo di ;fede, che quei signori barbon- 
cini dovranno impietrire, lo amo anatomicamente 
scoprire l’indole del po|K>lo romano; perchè ra'in- 
teressa persuadermi che se lo sono bassamente giun- 
cato. Ditemi.... ecco la mia domanda: ditemi die 
impressione provarono i Romani alla prima venuta 
verso Civitavecchia dei Francesi? Già, capite beue, 

| che intendo della venuta, che accadde nel dccem- 
! bre, c di cui abbiamo parlato. 

APOL. Domandaste, ed io rispondo con fedeltà. 

1 Appena nc circolò la notizia, che apcrtis verbis, 

, s’incominciò a dire: già, cosi doveva finire. L’iu- 
] tervenlo era inevitabile. Se non si movevano i 
! Francesi, certo si sarebbero mossi i Tedeschi; si 
i sarebbero mossi gli S|>agnuoli; infine si sarebbe, 
per universale commozione risveglialo, e posto in 
armi lutto il mondo. Non v’era via di mezzo. La 
fede non è morta; se qui dorme, ossio, se qui k 
danno l'oppio, il giusquiamo, la morfina, vi sono 
molti paesi dove è desta , e spalanca gli occhi. 
Hanno un bel fare questi nuovi profeti ; le loro 
arti non fanno breccia per lutto. Infatti, questi 
signorini cominciarono a smarrirsi, perché si videro 
screditati presso il pubblico; c credo che non so- 
gnassero che sbarchi, assedii, minacce e combatti- 
menti. 

CAS. Qui ti voglio. Ma, da birbi, non avranno 
stampato nei loro giornalacci clic il popolo fre- 
I me va, che guardava coll'occhio del cuore ni porlo 
: di Civitavecchia, che implorava da Dio favore di 
I vculi alle navi da guerra, e sollecitudine di sbarco. 
I APOL. Figuratevi se stampavano queste notizie! 
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Menzogne, imposture, fatifaluclie inorpellale erano 
gli elementi de’loro fogliacci. Allora si amalgama* 
nino in fieri conciliaboli, c concertarono il come 
ubriacare il popolo con la idea della impossibilità, 
che si realizzasse l’intervento. Fecero ogni lenta*, 
livo per intimamente illuderli, uffìnc che tenessero 
come un 4, e 4 fa 8, che tutto ciò che dicevasi 
dei Francesi era un sogno. Il primo tentativo fu 
sperimentato nel giorno d’oggi, in cui affissa per 
le cantonate dell'alma città di Roma si legge una 
stampa, di cui ora vi faccio lettura* 

AVVISO AL POPOLO ROMANO 

La notizia di una Squadra Francese 
davanti Civitavecchia putendo andar sog- 
getta ad interpretazioni J aliaci , o mali- 
gne , a rendere tram, ni Ilo il popolo sulle 
conseguenze possibili di un tal fatto, che 
non potrà mai essere minaccioso per le 
nostre libertà , si trascrive C Arlic. V del 
preambolo della Costituzione Francese 
cosi concepito : 

COSTITUZIONE 

DELLA REPUBBLICA FRANCESE 
PREAMBOLO 
ARTICOLO V . 

Essa rispetta le nazionalità straniere, 
siccome essa intende di far rispettare la 
sua, non intraprende alcuna guerra nello 
scopo di conquista , c non impiega le sue 
fòrze contro la libertà di alcun popolo. 

Ecco una grandine di fugliettacci, ed in prima riga 
la carissima Pai Inde . , ecco i predicatori belli c lesti, I 
(leniuali e politi, che, rapidi come il lampo si ac- 
cingono girovaghi a schiodare dai cervelli l’idea 
che vi si era aunicchiata del l'intervento. I Fran- 
cesi, dicevano essi, non (tossono venire. È una na- 
zione con cui non si burla. Fu un* idea germo- 
gliata in quel ca|N» strambo del sig. Cavaigtiac, 
die farà le pile. A momento credere in Francia 
un sottosopra, uno scouocchiameulo. Ma vi pare? 
questo armarsi a difesa del Papa contro i libetali 
di Roma essere apertamente centra l'Artic. V della 
Cuslituzione della Repubblica Francese. — Ma die 
volete, e come volete clic vengano i Francesi? Essi? 
Essi, clic furono i martiri della libertà, e versarono 
|>er lei, per lei sola torrenti di sangue? Vi pare 
die ora vengano a combattere con un popolo, che 
vuole acquistarsi la libertà! Cibò! sono invenzioni ; 
pretine! buffonesche! Castelli fabbricali con le carte i 
da giuoco quando soffia tra montami. Sciocconi! Ra> ! 
gazzalc clic non sussistono. Ed io, io Apollonio j 
vostro umilissimo servitore rispondo loro* Butfoui, 
bulk ni in grado superlativo, qui non c questione ! 


ii di governici liberalismo, dì libertà; no: si tratta 
j : di religione. Non sono affari di Roma; sono affari 
> di lutto il mondo; c lutto il mondo pretende c 
| vuole clic il Papa sia libero, liberissimo, e tutti 
| ; gli siano soggetti; ed ecco perchè al dominio spi- 
rituale tiene anche accoppiato il temporale , che 
non possono nè levarglielo, nè scemarglielo, nè 
Marni ani, uè Mazzini, ue Musignano, nè Ardami , 
i uè Sterbini , nè Meucci, nè Ciceruacchio , nè Ca- 
landrelli , che col suo umanissimo progetto liberale 
| di distruggere Roma, perchè il Papa nou avesse più 
il residenza. Lo capite, si o no? 
j La Pnllade, o chi per essa, schiuma vera di ri- 
'! bnlduglia, da oggi in |m>ì ogni di viene alle prese 
|,j cou Cavaignac , e lo ingiuria, e sogna di schiacciarlo 
con le sue insolenze, e cerca di strombettare, divul- 
gare idee liberali, democratiche, sciolte, non subor- 
dinale alli sovranità. Cara la mia signora Palla - 
dina, la questione non i-.li qui. Si tia.ta di togliere 
ogni impedimento al Pontefice nel sacro esercizio 
dei suoi antichi, santi, inconcussi diritti. Renderlo 
in trono lìberissimo dominante. La capite? Lasciate 
dunque dì vomitare tante inutili chiacchiere. 

CAS. Dite bene voi; ma quelle chiacchiere fanno 
I l’effetto, a poco a poco, della continuata goccia 
| d’acqua, clic scava il macigno: non mancheranno 
| gonzi, clic diranuo di sì, c giureranno per vere 
< quelle ciurlulauate. 

| APGL. Saviamente rifletteste, c già qualcheduno 
I dei nuovi iniziali cominciavano a dire: eh! qui li 
corvi non ci beccano più. I preti qui hanno perso 
FR. È sparecchialo per loro. La Francia tu urini, 
sì; ma non può, non deve, non vuole mescolarsi in 
questa matassa. L'Austria ha troppo da pensare 
per se. Sì, i Tedeschi ci li inno i guai a casa loro. 
Gli Spaglinoli ancor essi hanno stoppe da pettina- 
re; c |H>i stanno lontani troppo. I preti?. ..... per 

loro è terminalo Se luuuo giu tizio, si pon- 

gano un lucchetto alla bocca, e zitti. Anche adesso 
ci provano questi cabalisti. Le idee sono le stesse. 
Li manutengoli, li predica loreLti vi sono, vi sono. 
Obbedirono all’ordiae mazziniano, e colarono qui; 
c sullo essi che vanno dicendo: fra poco torneremo 
in ballo» I Francesi saranno richiamali fra pochi 
giurai; e allora bombe, stili, fuoco di hengal, c giù 
i preti; felice notte; ci rivedremo a (ionie s. Angelo, 
a s. Calisto. 

CAS. Ma souo lrop|io conosciuti. La Censura 
e la Polizia hanno dato di mano a due scope, e 
ne hanno sfrattati molli; c non souo slancili. Oli! 
mazze nocchierute di noce che perdono tempo! At> • 
derebbe cou queste solfeggiala una musica del 
maestro Verdi sulle loro spalle fino all’ultima nota. 

AI'OL. Ogni mattina, come l’ordine del giorno, 
cavano fuori qualche chiacchieretfa, cou cui porre 
in diffidenza il pubblico col governo. 

MEN. Già, dite bene. L’altro ieri all’osteria, che 
non è mia, c’era un paino caprone, clic sosteneva 
come c qualmente adesso Pio IX eru qui prigio- 
niero dei Francesi. 

P. C. Ve ne spifeferò una de peggio. Quanno 
fussiino ar giorno 2< de maggio che er Papa «ri- 
metteva la cappella de s. Folippo alla Chiesa Nova, 
sapete che fcceno sii musi de’pila vecchia? Annorno 
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a erompa quarclic cosa pe la strada, e daveno li 
Loui da 10 7- appuro quelli da 16 pe cinque 
moecchi; perchè diceveno: eh! sto pover omo dcr 
l’apa ha dovuto fa sto sagrifizio de cala li boni 
|>e arrimedià; e accusi li apprausi fusscro mosci 
mosci. Li bottega ri ce credono; veniveno sle don- 
nicciole, c nuu voleveno da li boni de 10 4- pe 
meno. Me fate ride: a quelle povere scontente je 
staveno pc tanto; a li paini della balla c’è chi jc 
fune le spese; ma varchi: c poi hanno arrubbato 
tanto, da potè fa sti sagri fi zi pe arrubbà de piune. 
Che gentaccia! ne ponno penta de più ! Io je lo 
dillo sempre a mi moje: questi doppo morti puro 
ce faranno male. 

APOL Non ci fermiamo; perchè allrimcnli ^in- 
vecchiamo senza gusto. Facciamo un passo c tro- 
viamoci al giorno 6 di decembre. Le Camere dei 
Deputati si radunano, e cominciano subito a discor- 
rere sulla venuta dei Francesi a Civitavecchia. La 
seduta si apre alle ore una e mezzo pomeridiane; 
vi sono 51 deputali e due ministri; cioè, Mamiani 
c Sterbini. 11 Presidente partecipa al Consiglio la 
rinuncia del signor Marchetti di Sinigaglia, del si- 
gnor Guglielmi di Civitavecchia, del signor Marini 
di Bologna, c la domanda di potere assentarsi di 
altri due deputali, il signor Ninchi interroga il 
ministero sulla verità storica, che le truppe francesi 
stiano pronte a sbarcare nello Stato, facendo osser- 
vare con tuono di sufficienza, che 6Ìano qualunque 
si vogliano i sentimenti die nutre la Francia, rinvio 
di queste truppe è impolitico, ed è una manifesta 
violazione di territorio; mentre tutta l'Italia, come 
uo sol uomo, grida in coro pieno: via lo Stranierai 

CAS. Che bel talento! E chi sa quanto se l'era 
studialo questo discorso! Buffoni! I Francesi venta- 
vano da essi a studiare il diritto d'invasione! Conte 
si sragionava! Povera Logica! povera Logica! Eri 
andata in esilio, senza speranza di grazia! 

T. C. Er ministero che je arispose? 

APOL. Risponde il Mamiani ì che il delegalo di 
Civitavecchia aveva fallo sapere come due vapori da 
guerra, le cui manovre parevano sospette, si osser- 
varono non lontani da Civitavecchia; c che poi si 
dileguarono, e non si erano affacciali più in vista 
di quel liltorale. Che il governo aveva subito in- 
viato delle truppe per combattere, nella ipotesi di 
aggressione; e si era dato carico di prendere lutti 
gli opportuni provvedimenti per resistere con Lulla 
la possibile efficacia contro un iu ter vento. Legge 
poi la relazione dell'assemblea nazionale di Francia, 
e ripete le parole pronunziate dal gen. Cavai^nac, 
quindi le istruzioni date al signor De Corcelles. Si 
ferma a fare alcune sue riflessioni sul discorso di 
CavaignaCy e termina poi, a modo di conclusione, 
dicendo: che egli è della salda opinione di |>oler di- 
chiarare, che un intervento armato in Italia contro 
il volo della nazione, sarebbe Io stesso che trattar 
l’Italia come un branco di pecore, e fare uoa sacrilega 
ingiuria all’anima mansueta di Pio IX, che iuvoca 
tutte le benedizioni di Dio sull’Italia. 

CAS. Ma che volpe! ma che volpe da tagliola! 
Adesso ridiventa santo Pio IX! Adesso si serve delle 
onorate e cattoliche parole di Pio IX per far guerra 
a chi cerca difenderlo! Oli quanto è mai tenero, 
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mellifluo c buon cristianello! Adesso crede alle be- 
nedizioni di Pio IX, o vuole che producano l'effetto 
di non far redimere l'Italia da un’orda di assassini 
e di ladri! 

MEN. Mi pare che le benedizioni producano il 
frutto. Si sono mossi i Francesi a liberarla da que- 
sti barbari. 

DEM. Ma Mamiani non conviene nel vostro pa- 
rere. Egli pensa sublime come un’aquila. 

CAS. Sara nel resto; ma in queste sue riflessioni 
puzza di barbogi inni. 

APOL I galantuomini si rallegrarono; ma ai ri- 
baldi si moveva.... 

CAS. Una spaventosa Eli! ine lo immagino; 

ma non c’c tamarindo die la ristagni. 

APOL. Finalmente, raccomandando la più dispe- 
rata e salda resistenza il gran metafisico discende 
dallu tribuna; e li, amplessi, baci, strette di mano, 
applausi. La sua parlo in questa commedia esso l’ha 
recitata; adesso ascoltiamone un’altra dal caratte- 
rista in falsetto, Canino , Musignano , chiamatelo 
come più vi garba. Comincia a discorrere di Costi- 
tuente, pm lu di riconoscere democratizzata la Sici- 
lia, e propone di protestare in stampa, cd in tutta la 
solennità delle forme coulro l'iulervculo. Il ministe- 
ro accetta a volo la proposizione; ma su questo tema 
vi è scisma di opinioni. In questa discordia di pen- 
sieri, Mamiani formula in regola una proj>osiziooe, 
per la quale la Camera sia unita al Ministero, affine di 
emettere una circostanziata protesta contro l’arma- 
ta, ed inattesa manifestazione guerresca della na- 
zione francese. Ora questa gran protesta, che sem- 
bra un lenzuolo stampato, fu stesa, firmala dall’ia- 
tcro corpo dei ministri, e poi iu istampa pubblicata 
sotto il giorno 8 decembre del detto auuo 1848; 
ed il suo titolo è questo: 

DICHIARAZIONE 

DEL GOVERNO ROMANO 

INTORNO 

ALLA DELIBERAZIONE DEL GB*. CAVAlGIf AC 

ANNUNZIATA ALL’ASSEMBLEA NAZIONALE 

IL GIORNO 28 ItOf'EMBRt 1848 

Non ve la leggo; perchè è d’una lunghezza che fa 
paura; ma <io|io terminato il racconto, ve la darò 
trascritta insieme con altre carte- Che uc dite? 
Siete contenti? 

CAS. Chi parla, casca. Conteutoni. Che nc dicono 
i signori Padri Coscritti miei colleghi? 

P. C. Contento voi, coulento er monno sano. 

MEN. Io non rifiato. Saviamente ideato. 

DEM. lo più che couie.ito. È meglio viaggiare 
con i fatti. 

APOL. Voglio però intanto dnrvene un assaggio. 
Danno principio con esporre la deliberazione di èri- 
vaignac , e quindi passano a protestare acremente 
contro l'intervento, perchè eseguito senza l’assenso 
dei cittadini, e di chi ticue in pugno le redini dì 
quel governo. 

CAS. Àuzi Cavaignac doveva domandare l’ana- 
logo permesso dii ministri intrusi dello sgoverno 
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romane. Ma die modo di argomentare! che bestia- 
lità in manto reale! 

APOL. Parlano poi di gius delle genti. 

CAS. Loro! Vassalli della Rotonda! Il gin* delle 
genti, che essi hanno preso a calci, a schiudi, a pu- 
gni! Ci vuole una faccio di lavagna! di granito! 

APOL. Poi prendono a disaminare le istruzioni 
date da Ctn’nignac a De Corcetles, e ci trovano 
tante sottigliezze, per cui vi si può indovinare la 
possibilità di un intervento, e di vedervelo miste- 
riosamente adombrato. Ibis, r ed ibis non. Rinfacciano 
con amarezza alla Francia l’Artic. V della Costi- 
tuzione nuova repubblicana, in virtù di cui rimane 
escluso ogni intervento. 

CAS. Ma cosi, sor Apollouio mio, entriamo in 
un'altra questione, clic..» 

APOL. Sono precisamente le parole che segnooo 
della protesta. Eh! non li crediate alocchi, no. Ap- 
presso vengono a dire, clic il Pupa c capo del mon- 
do, ed ha necessità assoluta di liberta; e che questa 
libertà non gli è mancata mai. 

CAS. Mai? Mai? E l'assassinio di Pellegrino 
fiossi? E lo spettacolo del giorno 1 0 novembre con 
la occhione di monsignor Palmo? E il cannone 
appuntato alla porta del palazzo sul Quirinale? E 
gl'insulti nlli Svizzeri? E l’incendio della porta verso 
s. Andrea? E le guardie alla porta? nelle camere? 

APOL. Continua poi, e dice e si contraddice, 
che finalmente questa è una questione politica; ma 
non mai ecclesiastica. 

CAS. Cosi si ragiona con i soprattacchi. Come 
può essere libero nelle cose ecclesiastiche colui, che 
non lo è in politici Bisogna essere un tufo, da met- 
tere per le fratte invece di mora, per nnn capirlo. 

P. C. Oppure, pe' non volello rapi; ciré capivano, 
capivano; ma si no, mastro I amido. Se buttavano 
■r muccllioezo, e mosca. 

APOL. Passa poi a dire: che dato, e non con- 
cesso che tutlociò clic la protesta nega sia vero, 
non c già la sola Francia la figlia della Chiesa; equi 
chiama una per una a rassegna tutte le altre na- 
zioni, e da loro i titoli di clic loro fu larga la Chiesa 
cattolica. , 

C.'.S. Ah! ali! Capisco! capisco! Si pensava I c- 
slensnre della protesta suscitare qualche favilla di 
gelosia fra le potenze ; ma fece un bel fiascone ! 
Lli! Iddio non permise che vi fosse rivalità fra i 
Potenti. Bastava clic l’affare fosse fatto e compito. 

DESI. E lo fu; e a maraviglia. 

P. C. Aringraziamone la Madonna; che s’era 
messo male cr tempo. 

APOL. Sul fine poi mette mano ad un pastic- 
ciacelo: figuratevi: ripete la libertà dei popoli: ri- 
pete che il papa Pio IX ha sempre franco e libero 
esercitata la stia autorità; clic muna cosa si è detta 
o fatta o scritta o stampata senza il preciso con- 
senso del rapa. Dice il contegno maestoso, edili- 
caule dell’alma citta; replica gli elogi alla mansue- 
tudine di Pio IX. Insamma, anche senza occhiali, 
volendo vedere, si scorge, clic danno il capo per gli 
spigoli per accattare i porcili-, accozzar ciarle, e po- 
ter dire: oli! abbiamo latta una protesta innauzi 
all'Italia, innanzi all'Europn..— 

CAS. Iutiauzi a casa del Diavolo... Diceva Eulc- 


min la Imi: me: della mia Nonna materna. Protestare 
e dare la letta al muro, non può impedirsi a nessuno. 
APOL. Di galopjK» entriamo nel giorno 7. 

CA.S. Di galoppo? F. che vuol «lire questa presci»? 
AI'OL Vuol dire che io questo mese ho cose (issai, 
assai importanti. E poi m’aspclta anche Gaela. Dirò 
lutto, e spero, chiaro; almeno lo spero. 

CA.S. Finora accuse non ce tic sono. 

APOL. In questo dì 7 decimine scrissero caldi 
caldi al delegato di Ancona in questi termini: udite. 

(£cggc)i 

4U76 

• SIGNOR DELEGATO DI ANCONA 

Li 7 decembre <848 
100 
K 

1T.LMO SIGNORE 

» Quantunque io debbo tenere che le poche trup- 

• pc francesi le quali dicousi imbarcate a Marsiglia 
» e poste a disposizione del S. Padre, non siano per 
» volgersi od Ancona e presentarsi in aspetto osli- 
» le, avvegnaché la determinazione diCavaignac seni- 

• bri nascesse dui falso sopposto di disordini in- 
» terni e di anarchia in questi Stati, pure durando 
» la voce che possano queste truppe presentarsi o 
» a Civitavecchia o ad Ancona, io le fo nolo essere 

• determinazione del Ministero e delle Camere di 
» opporsi risolutamente colla forza al loro sbarco 

• se fosse tentalo. E se le forze saranno tali da poter 
» sostenere il loro attacco e respingerle, devesi coiv- 
» durre la difesa sino all’ultimo punto: che se l’im- 

• ponenza della forza nemica impedisse di prosa- 
» guiro l’atto di resistenza e ponesse in pericolo 
» la città, in questo caso basterà quel primo allo 
» di opposizione armato che spieghi non cedersi 

• se non che alla violenza; e nel cedere Ella avrà 
■ cura che alla protesta di fallo esercitata colle 
» armi sia unita una protesta solenne in iscrìtto 
a contro la violazione de'nostri dir itti e della nostra 
a indipendenza. Io non ho bisogno di avvertirla 
a che se avesse a presentarsi questo Corpo, è n«- 
a cessano che Ella immediatamente cerchi di ab- 
a beccarsi col loro Comandante per illuminarlo sul 
a vero stato delle cose, e per impedire cogli olfizi 
a i più attivi qualunque disastro. 

• Ilo l'onore di dichiararmi, ec.« 

Quel delegato per la parte sua era zelante, od era 
almeno un secolare , cioè, mi capite? non era Prela- 
to. Dunque ancor esso prima di ricevere questo 
dispaccio, aveva scritto al ministero così: (/cgge); 

DELEGAZIONE DI ANCONA 

SEGRETERIA GENERALE 

N. 134. P. S. 

Oaùtttó 

SI DOMANDANO ISTRUZIONI NEL CASO 
DI SBARCO DI TRUPPE FRANCESI IN 
QUESTO PORTO 

190 

Temuto sbarco Francese 

F, 

• ECCELLENZA 

a Lcggesi nei giornali di Francia che alcune trup- 
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• pe s'imbarcarono la sera del 30 novembre nel 
» porto di Marsiglia destinale per Civitavecchia c 
» per Ancona: E vuoisi perfino precisare che Pini- 
» La reo sia di settemila soldati, e la fregala che li 
- trasporta quella che dapprima doveva servire al 

• passaggio dei coloni mandali di Francia nell’Al- 
» gerla. — Terrei essere por questa una delle tante 
«. novelle che si veggono nei giornali, e che poi non 
» si avverano in fatto, se non desse alla notizia un 
» aspetto di velila la risposta data dal gen. Cavai* 
» gnac alla intcrpellazione del Iiixio, e che cioè un 
» ordine telegrafico avesse prescritto rimbarco a 

• Tolone per Roma di 3,500 uomini su quattro fre- 

• gale dello Stato. 

• Cionondimeno essendo ad ogni caso ottimo con. 
» sigilo il prevedere ogni possibile evento, prego 

• l'Eccellenza Vostra di volere pel supposto che la 
» notizia si verificasse, darmi le opportune i.struzio- 
» ni sul modo con cui dovrò contenermi, e darmele 
» sollecitamente, perciocché se la fregala avesse dato 
» alle vele il 30 novembre potrebbe tra pochi giorni 
» arrivare in Ancona. 

■ Ho l'onore intanto di ripeterle le dichiarazioni 
» dell'alta stima che le professo. 

Dell'Eccellenza Vostra 

Signor Ministro dell'Interno 
Roma 

Ancona 7 deccmbre 1848 

Uriio, Devino ed Ohhiuo Servitore 
A. ZANOLINI - 

Indovinate? Le due lettere s'incontrano per istrada; 
ed il ministro rispose con queste (rasi: (fogge)» 

44582 

« ANCONA SIC. DELEGATO 

9 decemhrc 1848 

» Le istruzioni, che V. $. Illuni mi domanda con 
» suo pregialo foglio del 7 corrente Num. 134 K S. 
>• pel caso di tentalo sbarco dì truppe francesi in 
» celesta citta, le sono state da me date con Dispac- 
» ciò del 7 sud. N. 4147C al quale pienamente mi 
>• riporlo. 

» Debbo peraltro soggiungerle, che per le notizie 
» ricevute da questo Ministero, il timore di tale sbar- 
» co sembra sempre piu dileguarsi. 

» Tanto, ec.» 

GAS. Oh! questa è proprio da cornicetla a oro! 
Mentre diramano ordini solenni purché si spalan- 
chino cenl'occhi per spiare se l'ipotesi del temuto 
sbarco diventa una storia, vanno spacciando auto- 
revolmenle, che è pazzia il timore; che bisogna sta- 
re tranquilli e sicuri. Indovinala grillo. Una nc 
fanno, e un'altra ne pensano. 

APOL. Già: era conseguenza dell'indole loro bu- 
giarda e fabbricatrice d'imposture di 12 a soldo. 
Col metodo che voi giustamente criticate, tiiavano 
4 8 con 3 dadi; perchè serviva loro per non im- 
paurare le popolazioni, ed i Presidi s'impegna va no 
con utilissimo zelo. E precisamente quello di Ci- 
vitacchia, Monsignor Bucciosanti , non può essere 
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accusato di poco operosa premura. Non istelte con 
le mani alla cintola, ed in questo giorno 7 di cui 
parliamo, rimette un altro dispaccio. Dovete essere 
informati di lutto. Uditcìera concepito cod.(fo»»e)i 

Num. 2378 Tit. IV Polizia 

■ ECCELLENZA 

» Facendo seguito al mio foglio di ieri N. 2378 
» tengo mio dovere far conoscere all'Eccnza Vostra 
» quanto si rileva da deduzioni di Capitani di !>a- 
• alimenti in ordine al movimento delle truppe 
■ francesi verso lo Stato Pontificio. Si assicura che 
» un convoglio di truppe sia partito da Tolone fin 
» dal 3 corrente sopra tre fregate a vapore , le 
» quali ora si trovano uelle acque della Toscana, 

» c che solo approderanno nei nostri porti, quando 
» abbiano notizia che l'ordine pubblico sia turbalo. 

» Nella decorsa notte si è diretto a Napoli il • 
» regio vapore spagnuolo il Leone. 

• Ieri sera qui giunse il nuovo Console Generale 
» di Toscana signor La Cecilia. 

» Questa città, e la Provincia si mantengono sem- 
» pre iu uno stato di perfettissima calma. 

» Ho l'onore di riprotestarmi con divolissima 
» stima. 

■ Di Vostra Eccellenza 

Civitavecchia 7 die. 1 848 
Al Ministero dell'Interno 
Roma 

Dcvifio, Ohbmo Servitore 
B. BUCCIOSANTI - 

Dunque proseguiamo la storia di galoppo. L’Alto 
Consìglio cercò, ma non potò tenere la sua seduta 
nel di 7, perchè i soci radunatisi formavano appena 
la quarta parte dei consiglieri; ma il Ministero, 
scandalizzato, ad ovviare il funesto rischio, che si 
riimovell.isse un simile sconcio, immaginò e prese 
alcuni efficaci provvedimenti. Debbo però dirvi clic 
in quel giorno i Deputati si adunarono iu numero 
di quarantotto: ma dopo la proclamazione alla pre- 
sidenza di Sereni per Roma, Pucci per Viterbo, 
Sterbìni per Anagtii, sopravviene altro deputalo, 
il numero diventa legalo. Lunati sta seduto nel 
rango di semplice deputalo. I ministri Galletti c 
Stcrbini soli presenti. Questo secondo dimanda alla 
Camera fondi addizionali; cioè scudi quattromila 
cinquecento cinquanta per la Strada, da cui fuori 
porta del Pojiolo, è costeggiato il Tevere; più scudi 
cinquemila e duecento per pagare lavori artistici, 
di cui abbisogna la basilica di san Paolo. Fatta 
l'inchiesta, surse una disputa di lana caprina; per* 
che si disputò acremente, perdendo uu gran tempo, 
per conoscere e decidere se codesti lavori spetta- 
vano al Municipio o allo Stato. Questione ridicola 
c da ham bini. Si capiva bene clic non appartene- 
vano nè alla municipalità, nc alla nazione; ma lo 
Sterbini aveva i suoi solenni perchè nel mostrarsi 
tanto zelante e faccendone. 

DEM. I perchè erano due. Primo: assoldare cosi 
una in .ir maglia che lobbedìsse a bacche tu nell'oc - 
27 
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casione. Secondo: per ruspare un pochino aucor esso i< 
nell’orvf prò me. Era pecora segnata. 

APOL. Afajrr propone che si accordino i fondi | 
dimandali dal ministro Slerbini , salvo poi circa ii !• 
merito, quanto risolverà la Camera intorno al priti- I; 
cìpio, se queste lavorazioni siano municipali o na* || 
zinnali. Pose termine a questa seduta la lettura I 
che fece il medico PantaleOHÌ del suo arrostati- I 
ziato rapporto in qualità di relatore della Com- I 
missione, insinuila e nominata per la disamina del |[ 
progetto ministeriale sulla Cou vocazione di una 11 
Costituente. Cosi veuuc chiusa questa seduta. 

CAS. A meraviglia. Non v’è che dire; ina, caro 
signor Apollonio, trovo una lacuna. 

A POI.. Una lacuna? E dove? Noti saprei...» 

CAS. Nella storia. Come andò a terminare quella 
famosa deputazione? Svaporò? 

« Sparì qual nebbia ni vento' 

« Nacque e visse un momento.’» 

APOL. Flemma, flemma. Io vi faccio una cronaca 
esatta. Nella crouaca non si deve tradire la cro- 
nologia. Nel giorno 8 dcccnihrc vi parlerò della 
deputazione. 

CAS. Ah! respiro. Fino a ieri sera dopo il 7 ; 
venne subito 1*8, onde se siamo al 7, cou un passo 
da scarpetta di prima calzatura, ci troveremo net ; 
giorno 8. 

Al’OL. Egregiamente; ma prima bisogna che V. S. 
Illmu torni mi pucolino a Gaeta. Poi vi rimetterò ; 
a Noma; c ul ritorno vi farò assaporare delle cose [ 
assai buone. 

CAS. 0 mostaccio!!, o maccheroni. NI i rimetto al 
vostro buon gusto, lo sono di buona bocca. Scu- 
sate la mia impazienza , clic talvolta è uu poco 
insolente. 

Al’OL. Dunque nella notte del di 28 novembre 
SÌ parti da Napoli, diretta per Gaeta, una scelta 
deputazione del Municipio napolitano per tributare 
no omaggio a Pio IX. Questi eletti rappresentanti 
della città capitale d’un regno, arrivarono alle ore 
dicci antim- del giorno seguente in Gaeta, sortirono 
l’onore di essere immediatamente ammessi dal Pon- 
tefice al bacio del sacri» piede, ed il siudaco alla 1 
Santità Sua indirizzò queste parole. (Legge)s 

• BEATISSIMO PADRE 

Il Senato di Napoli, preso da altissima venera- 
zione per la sacra persona del Vicario di Cristo, 
si prostra ai piedi di Vostra Santità per tributarle 
i sentili omaggi di sua filiale devozione, no» che 
Faltestato dei scusi di rispettoso affetto di tutta . 
la gente napolitano. 

Mentre calde preghiere porge all’Altissimo per- 
chè voglia conservare i giorni di Vostra Saulità 
per lungo volger di anni a vantaggio della cri- 
stianità, cd in modo speciale dei fedeli di questo 
reame, fervidi voli indirizza all’Ente Supremo per- 
chè voglia sollecitamente ricondurla alla sua resi- 
denza con prosperi auspicii di calma duratura, a 
consolazione dell'intero orbe cattolico; la supplica i 
d’impartire ai rappresentanti del Municipio della 
metropoli l'Apostolica paterna Benedizione, ed in- 
sieme di benedire in particolare gli abitanti della 
cattolica per eccellenza città di Napoli.» 


Udì il santo Padre, e con la innata benignità sua, 
rispondeva in queste frasi. (Legge): 

« Sono grato della visita che le Signorie Loro mi 
hanno fatto per parte degli abitanti della città di 
Napoli sempre religiosissimi cd attaccati alla nostra 
Persona; tanto più grato iu quanto nella presente 
mia posizione mi riesce oltrernodo caro cd accetto 
vedere che vi son coloro che si ricordano di me, 
e must limo attaccamento alla santa nostra religione. 
Clic | tosso far io per voi nello stato desolamento 
iu coi mi trovo? non altro che implorare dall'Al- 
tissimo le sue benedizioni sii tutte le vostre fa- 
ni'glie, su lutti gli abitanti di Napoli, sul vostro 
Augusto, cattolico c religioso Sovrano, e su tutta 
la sua reai famiglia, accio con la sua grazia voglia 
dai gli quella pace, e quella tranquillità da lutti i 
buoni desiderala, e di che abbiamo tanto bisogno; 
c mi auguro che questi momenti di tribolazione 
non abbiano a prolungarsi, ed in cuor mio resterà 
sempre scolpilo l’omaggio resomi da voi rappre- 
sentanti i diversi rioni della metropoli. Pregale 
anche voi: c sj>ero clic i nostri voli vogliano essere 
esauditi per comune nostra cumulazione.» 

Dopo si trattenne seco loro affabilmente in dialogo 
animato, scendendo a minute particolarità di am- 
ministrazioni comunali, cd avendoli ammessi anche 
al bacio della mano, li accomiatò con somma ed 
affettuosa gentilezza. Volendo poi rivelare a S. E. 
il signor conte di Spaur, ministro di Baviera, la 
sua viva riconosceuza, scrisse una lettera, die il 
Conte ricevette oggi. La lettera, vi piacerà sen- 
tirla: era concepita cosi. (Legge): 

• L’assistenza ed il conforto che abbiamo rice- 
vuto da lei, signor Conte, nella circostanza della 
Nostra partenza da Roma, hanno talmente impe- 
gnata la Nostra gratitudine, che sentiamo il bisogno 
di darleue subito un qualche segno, nominandola 
Gran Croce dell’ordine Piano, e suo figlio Massi- 
miliano cavaliere dell’ordine di Cristo. Ci augu- 
riamo circostanze più propizie per palesarle i nostri 
sentimenti. Intanto però abbiamo tutta la confi- 
denza, che Iddio benedetto spargerà copiosissime 
grazie sopra di lei, sopra la contessa sua consorte 
e figlio, premiando in ogni maniera l'opera da lei 
eseguila del nostro accompagnamento ed eseguila 
con quello spirito di religione che lauto distingue 
l’animo suo. 

Riceva l’apostolica benedizione, che con molta 
effusione del cuore le compartiamo. 

Gaeta 27 novembre 1848. 

PIUS PAPA BONUS» 

Il corpo diplomatico accreditato presso Sua Santità 
ritmilo a Gaeta, o Delle vicinanze, era risultante 
di questi personaggi: S. E. il duca d’Uarcourt, Am- 
basciatore di Francia: S. E. il sig. cav. Gran-Croce 
Marliucz della Rosa, Ambasciatore di Spagna: S. E. 
il signor conte di Spaur, Ministro di Baviera: S. E. 
il signor marchese Pareto, Ambasciatore di Sarde- 
gna: S. E. il conte di Bouliuicff Ministro di Russia: 
del barouc della Venda da Cruz Ministro di Por- 
togallo : barone fomiti Ministro del Belgio : del 
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commendatore Keslner Ministro di Annover: del sig. | 
Moutoyr Ministro del Messico* del sig. Irrarazabal j 
Ministro del Chili: del signor Lorenzano Ministro ; 
dell'Equatore. — Intanto fino dal di 7 dccembre ( ! 
in quel Porto v’era il Leone, vagire spagnuolo, | 
proveniente da Barcellona. La era giunta la notizia 
della prudentissima fuga del santo Padre, ed era 
subito stalo spedilo, affine che si offerisse alla | 
Santità Sua per trasportarlo ove più le piacesse. 

Ha parecchi giorni in quel Porto cravi il Lepanto , | 

vapore spaglinolo da guerra, alla disposizione as- | 
solata del ministro Marlinez della Rosa, che po- 
leva farne ciò che più voleva. L’ambasciadore di 
Francia aveva dipendente affatto da suoi cenni il j : 
vapore il Tenaro. La fiotta francese era in quel 1 i 
l’orlo, c l'ambasci adoro si (Mise a disposizione as- j 
scinta del Pontefice con tulle le forze navali co- 
mandate dal noto ammiraglio Boudin. 

CAS. Piccola bagattella! Credo, che dallo sbarco I 
di Enea in poi, quando vi mori la bo: me: delia 
suo vecchia balia, quel l’urto non aveva mai ve- | 
dute tante navi. Che concorso! 

APOL. Udite: prima del di 7 il sig. De Cor - ; 
ce/IeSy rinviato straordinario della Repubblica fron- 
se, fu presentato dall Ambasciatore al santo Patire, 
e si pronunziò interamente a volerlo, e doverlo 
obbedire iu quanto più gli piacesse , trattandosi 
per lungo tempo in segreta conferenza, che fu ri- 
petuta più volle uci giorni seguenti. Gradi il Papa 
questa bella c generosa esibizione, e gli diede una 
sua lettera diretta al generale Cavaignac , lettera 
die si esprime cosi. (£e"gf'): 

SIGNOR GENERALE 

li mio cuore è commosso , e io sono pe- 
netralo ili riconoscenza per lo slancio j 
spontaneo e generoso della Figlia primo- 
genita della Chiesa, che si mostra sollecita ; 
e già in movimento per accorrere in soc- , 
corso del Sovrano Pontefice. 

L'occasione favorevole si offrirà senza 
dubbio per testimoniare in persona alla 
Francia i mici sentimenti paterni , è per 
potere spandere sul suolo francese colla 
mia propria mano le benedizioni del Si- 
gnore , che io oggi supplico colla mia voce 
di consentire a spanderle in abbondanza 
sopra voi c sopra tutta la Francia. 

Vatum Cajetac die 7 deccmbris 1848 . 

P 1 US PAPA NONUS 

Devo anche farvi notare, che iu questo giorno 
settimo di dccembre il sommo Pontefice emanò 
una legale ordinanza- Siccome esso ben rifletteva 
che alla Commissione non avrebbero dato ascolto, 
parlandosi di chiusura, o proroga delle Camere ; 
mentre quando loro ne saltava la voglia si picca- 
vano di recitare da costituzionali; ed essendo questo 
un caso da chiamarsi eccezionabile per la fierezza 
delle strane circostanze, e non potendosi valere dei 
ministri, perchè non gli aveva; nè dovendo servirsi 
degl’intrusi, che non riconosceva, egli stesso emano 


da Gaeta questa chiara ordinanza, di cui vi do 
adesso lettura. 

ORDINANZA 

PIUS PAPA IX 

^Ivuto riflesso alla gravezza delle pre- 
senti circostanze y 

Visto l Art. dello Statuto fondamentale ; 

Proroghiamo l attuale Sessione dell'Alto 
Consiglio, e del Consiglio de' Deputati, ri- 
servandoci di determinare ; successivamen- 
te il giorno della nuova convocazione dei 
medesimi , ed ordiniamo al Card. Castra- 
cane Presidente della temporanea Com- 
missione Governativa da Noi istituita sot- 
to il giorno 37 novembre decorsoci comu- 
nicare ai due Consigli questa Nostra So- 
vrana deliberazione. 

Datum Cajetae die 7 dee. 1848. 

PIUS PAPA IX 

Avendo le signorie loro conosciuto questo sovrano 
dispaccio, si ricordino, che da quella tal commis- 
sione di Stalo, sgomentala dai notturni terrori, si 
mandarono a Gaeta, per organo di monsig. Roller ti 
alcuni quesiti, che servir dovevano a chiarire pareo- 
chi punti del Moto-Proprio del di 27 novembre. 

CAS. E chi non se ne ricorda? mica siamo zucclre. 

MEN. E che ci prende per burattini? 

APOL. Ora iu questi giorni parli la soluzione 
dei quesiti. 

P. C. Scusale, ve: ma sii quesiti che volcveno? 

1 Nojantri nuu Io sa peno. 

CAS. Mica dice male padron Francescliino. 

APOL. Ecco: I. Se la commissione rappresenti 
1 il Sovrauo costituzionale dentro i limiti del mandato. 

2. In questa ipotesi, se In commissione debba 
. confermare tutti, o in parie i Ministri, e nel caso 
! clic debbono essere cambiali, come debba regolarsi 
1 nella scelta «lei nuovi. 

3. Dovendo chiudersi le Camere |>er mezzo dei 

! Ministri, se questi non acconsentono o si ricusino 
! di eseguire, o rinuncino, come dovrà regolarsi la 
. commissione? 

A. La commissione avendo per necessità ritenere 
per validi gli alti amministrativi fatti d<qx> il 16 
[ novembre, si domanda, se abbia la plenipotenza per 
convalidarli; e nel Caso negativo, quali sieno i li- 
miti die la restringono. Come, per cs i seicento- 
mila scudi decretati dalla Camera, da emettersi rii 
altrettanti boni ìpolecubili su i beni camerali. 

5. Nel caso che gli ordini della commissione, 

I o non siano eseguiti, o eseguili perversamente, come 
è accaduto a Sua Santità, e la di lei autorità fosse 
dispregiata, quid agendum? 

t5. Per gl* impiegati subalterni Ministri? Ter le 
paghe? F. per i locali? 

CAS. Chi accozzò tutti questi punti interroga- 
! livi, si vede che aveva la lesta sul busto, c la sa.- 
1 | peva lunga. 
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APOL. La risposta fu di questo tenore: — La ; 
commissione» oltre la temporanea commissione degli i 
affari pubblici» riunisce le incombenze ministeriali» 
essendo autorizzata a sanzionare gli atti di anda- 
mento ordinario» che hanno bisogno della sanzione 
sovrana. Negli affari straordinari, tranne il caso di 
urgenza, la commissione deve rivolgersi a Sua San- 
lì la. Di più è autorizzata la commissione a scegliere 
ministri subalterni di sua fiducia, affine di farsi 
coadiuvare; esclusi però sempre coloro, che com- 
ponevano il ministero il giorno 16 novembre. — 
Per gli affari degli Stali esteri il signor cardinale 
Cuslracanc non ha se non la facoltà di rilasciare 
i passaporti. Circa il resto la commissione dima 
rivolgersi al signor Card, pro-segretario di Stalo 
presso Sua Santità. Per le Camere aveva prov- 

veduto coll’Ord manza. — Si autorizza la emissione 
dei se. 600,000 su i beni camerali. — Infine ri- 
mane autorizzata la commissione a fare lultociò, 
che sia conducente all'ordine pubblico, ed alla tu- 
tela del santo Padre. In caso fosse impedita, si porti 
ih altra città, ove sia rispettala 

CAS. Ma la commissione si sarà trovata in acque 
assai Ini raso ose? 

APOL. Nella notte del giorno 10 arrivò in quel 
Porlo V si verno, vapore francese, al cui bordo stava 
il sig. Charmi » uno degli aiutanti di campo del 
generale Cnvaignac , ed era quello appunto, che io 
vi diceva apportatore di carte diplomatiche per 
Sua Santità. Giunge, si manifesta, ed è tosto pre- 
sentato al Pontefice, cui offre un dispaccio dettato 
cosi, (legge)* 

Parigi 3 dece mòre 1848 

« SANTISSIMO PADRE 

Dirigo a Vostra Santità per uno de’miei Aiutanti 
di Cumpo questo dispaccio, e quello di Monsignor 
Arcivescovo di Nicea Nunzio presso il governo 
della Repubblica. 

La nazione francese profondamente adii Ila delle 
angosce, dalle quali è stata assalita in questi ul- 
timi giorni, c stala anche profondamente commossa 
dal sentimento di confidenza paterna che portava 
Vostra Santità a venire a dimandarle momenta- 
neamente una ospitalità, eh* essa sarebbe felice e 
fastosa di assicurarvi, e che saprà rendere degna 
di sb e della Santità Vostra. 

lo vi scrìvo dunque perche nitin sentimento di 
inquietezza, niuu timore senza fondamento venga 
a collocarsi accanto alla vostra prima risoluzione 
per distoglierne la Santità Vostfa. 

La Repubblica, di cui resistenza b già consa- 
crala dalla volontà matura, perseverante e soviana 
lidia nazione francese, vedrà con orgoglio Vostra 
Santità dare al mondo lo spettacolo di questa con- 
secrnzione tutta religiosa, che la vostra presenza 
in mezzo ad essa le annunzia , c che accoglierà 
colla dignità e il rispetto religioso che convengono 
a questa grande e generosa nazione. 

lo ho provato il bisogno di dare a Vostra Santità 
questVssìcuraziooe, e faccio voti perche le giunga 
senza ritardo prolungato. 

È in questi sentimenti, santissimo Padre, che io 
souo vostro tìglio rispettoso. 

GENERAL CAVAIGNAC * 


Il sommo Pontefice rispose in questi terra ini. {legge). 

• SIGNOR GENERALE 

Col mezzo del signor Corcelles ho diretto a lei 
una lettera per esternare alla Francia i paterni 
miei sentimenti, e la più estesa gratitudine. One- 
sta si accresce sempre più nel vedere le nuove 
premure che ella, siguor Generale, mi manifesta in 
proprio nome, e nel nome della stessa Francia, in- 
1 viandomi un suo Aiutante di Campo con una sua 
| lettera per offerirmi ospitalità in una terra, che 
i fu, ed è sempre fertile di spirili eminentemente 
j cattolici, e devoti alla santa Sede. E qui il mio 
cuore sente il bisogno di nuovamente assicurarla 
che Popportunità favorevole non mancherà, nella 
(piale potrò versare colla stessa mia mano sopra 
la grande e generosa famiglia francese le aposto- 
j lidie benedizioni. 

Che se la Provvidenza mi ha condotto per vie 
mirabili nel luogo, ove ora temporaneamente mi 
trovo, senza la minima premedita /.ione o concerto, 

| non lascio anche qui di prostrafmi al cospetto di 
I Dio, del quale sono Vicario, «bilenche indegno, sup- 
plicandolo a far discendere le sue grazie e le sue 
benedizioni sopra di lei, e sopra tutta la Francia. 

Da luiu Cajetac die 10 decembris 1848 

P1DS PAPA N0NUS - 

La Santità Sua nel giorno undecimo tenne il 
Concistoro segreto nel regio palazzo, che sta nella 
città di Gaeta, ed in questo procedeva alla elezione 
di dicci individui, con cui provvedeva dicci chiese 
vescovili , e con altri due provvedeva due chiese 
| metropolitane. Già per aria indovino fa curiosità in 
: cui siete per sapore che si sarà detto in questo con- 
cistoio; ma potete ben supporre che parlarono delle 
: cose di maggior importanza in (pici mu mento; dello 
; stato di Roma, della piega che potevano prendere 
| gli affari di Europa. Questa era cosa che interes- 
sava tutti. 

CAS. E la lingua batte dove il dente duole: 
questo può immaginarsi facilmente. Tirale pure 
innanzi il vostro carro istorico. 

APOL. Quando poi venne la mattina del giorno 
tredici, Pio IX, accompagnato dagli eminentissimi 
principi signori Cardinali Autonelli , Vizzardelii 
ed Altieri ; dai monsignori Medici , Borromeo e 
! Stella; dat maresciallo di campo conte Luigi Gae- 
, tani, aiutante generale di S. M. il Re, e die era 
, destinato aU’immediato servigio del Pontefice; dai 
maggiori de Stciger e de Jongh, destinati eguaL- 
! mente che il Gaetani; non che dal cavallerizzo di 
| campo cav. Olivieri, e da quanto vi era corpo di- 
| plomatico, si recò a visitare tutù i legni a vapore 
napolitani ed esteri , che stavano in quella rada, 
i Giunti al Porto, il santo Padre con gli Emi ed nitri 
personaggi irti barca vasi sulla lancia il Roberto, che 
veniva menata dal comandante il dettò vapore, die 
era il cav. Martelli. Sopra le altre lance monta- 
vano i diplomatici, ed il rimanente dell* illustre 
ì corteggio. In tal guisa, dopo breve e rapido tra- 
| gii lo, arrivarono a visitare prima la fregata n va- 
i pere, nota sotto il nome del P'aubnn, quindi il 
1 Lepanto , corvetta a vapore spagnuob, e b* visita 
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terminò nella fregata napolitano a vapore Domi- , 
nata il Roberto. Lascio figurare alla vostra fan- : 
t astia se quelle furono ore di festeggiamento! Le : 
grida giulive si propagavano dal mare al lido, dal i . 
lido alla citta, dalla città ritornavano riverberate al 
lido c al mare, i marinari stavano arrampicati su i >]j 
pennoni, urlavano: Viva il Papa ! e piangevano c |j 
singhiozzavano. 

CAS. Bisognerebbe essere di pomice per non • 
piangere. 

I*. C. Kr Tapa! Er Vicario de Lui! De quel Lui, I 
( he, volete o una volete, c'ciie; e cominanua de ga* fj 

jardo! Insonima è un Dio in terra! E vedesseto li ji 

propio li, gnosi csijatu! E porcherie? E nuu se sa? qi 
pe bon core de lui, che aveva voja (Invero de fa 
bene a tutti. Scappò via dalle coccole: che si ari- \ 
malleva antri pochi giorni, quer cauaccio de Ster - ! I 
Uni, de Mazzini , de Mnsignano, je averehheno fot- ; 
tu la festa de core; come l'avevcno ammollata a quer 
povero scouteulu der sor Russi, che era omo de 
garbo; iua davero!.... Ma che serve? Io che nuu pia- i 
gnei manco quanuo me mori tata e mamma, ino me | 

sento propio de schioppi l'occhi pe le lagrime j 

Lassateme sfoga! 

APOL. Piangete pure; ma lasciatemi seguitare. 

P. C. Sentite, sor coso mio, me parete la mola de 
Ripetta, clic nuu fa vacauza nè notte, nè giorno. • 
Capisco che avete in corpo un magazzino de case; 
che ne sapete più de noi. Concedo lutto; ma nun date 
tempo lini unau co de dine na parola! Ve se doverebbe 
esse seccata l’ugola. Volete du dela de sciurio? I 

APOL. No, no: non abbiamo tempo da perdere, ; 
ed io Ilo ancora da fare uno scarico di pozzolana, che 
a pensarci mette paura; per cui, il tirar via è di- [ 
ventato necessità. Mi spiega 5 * 

CAS. Vi spiegate: vi spiegale. Fate orecchie da i 
mercante.Tirale via, e non dale udienza a quel chiac- : 
chierone. 

P. C. Obbl igato de sta patente! E dii me la spìe- j 
cica più da (tosse? 

APOL. Tiriamo innanzi la nostra storia. Faccia- 
mo un salto.... 

CAS. Misericordia per ine; che ho diversi inco- 
moducci. 

APOL. Andiamo al giorno 17 dccemWe, e sempre 
in Gaeta, hi questo giorno vi arriva il valoroso cd 
ornato caporale pontificio di Macerala a intorno Per - 
siano. A questo passo venne indotto dalla potente 
voce dell'onore, che lo dissuase dallo star non quieto 
in coscienza, se restava più al servizio di quella sa- 
crilega baraonda, sotto quella iniqua canaglia, che 
aveva strappato dui trono un Principe tanto amo- 
roso, tanto bene fico, tanto santo. Con questi nobili 
sentimenti lasciò espresse due lettere, una al suo 
colonnello, una al suo capitano, e con alcuni de'suui 
compagni se uè venne a Gaeta. 

CAS. Eroel Eroe! Eroe! 

MEN. Poveretto luì se gli potevano mettere le 
unghie addosso! Finiva affettato come la tonnina. 

DEM. Si vede ch'era buon cristiano e buon sol- 
dato. 

APOL. Il buon Pio IX accolse con viscere paterne 
quella brigati-ila c il caporale, piansero lutti quelli 
che v'erano presomi, quando disse a quei militi: ; 


« Vi benedico, e benché siate un pìccolo drap- 
pello, a me molto piace di vedervi qui, avendo dato 
prova del vostro attaccamento al Sovrano, c perchè 
avete conosciuto i vostri doveri verso la religione. 
Voglio sperare che noti siale gli ultimi, che multi 
altri mussi dal vostro esempio, Camino al Ire Lia nlo. 
Alzatevi, e seguitale muisempre a mantenervi in 
questi sentimenti generosi. 

Ringraziate il re Ferdinando dell’ospitalità ac. 
cordatavi, come pure qui il maggiore de Jongh, 
che Imito ^interessa |*»r voi, e vi farà conoscere 
le nostre ulteiiori deposizioni. Qui uou vi man- 
cherà nè villo, nè vestito: alzatevi.» 

CAS. Ci scommetto, clic il santo Padre avrà loro 
dato un qualche ricordo. Il cuore suo gli parlava 
sempre parole amorose. 

APOL. Scommettete, che vincete. II Papa delle 
ad ognuno una medaglia, c ad ognuno promise un 
avanzamento e ticenziolli. — Nel giorno poi 10 
dicembre venne a Gaeta da Napoli la deputazione 
della Corte Suprema di Giustizia , che era com- 
posta dal presidente, commendatore Navarro, dal 
procuratore generale cav. Agresti, daU'avv. gene- 
rale cav. Jnunaccone, e dai consiglieri conte Gal- 
loni, conimed. Saulo, e cav. Penilo. Ammessa clic 
fu all'onore di essere ricevuta dal Pontefice, e ba- 
ciatone il salilo piede, il presidente Navarro cosi 
rivolse la parola a Pio IX. 

« SANTO PADRE 

I,a corte suprema di giustizia dc’reaU domimi 
di qua dal Faro, è a piedi suoi per tributarle gli 
omaggi del suo rispetto e somma devozione. Essa 
non c tutta, avendo dovuto una parte rimanere in 
residenza non potendosi interrompere le sue or- 
; dinarie udienze. 

Noi presenti, preghiamo anche per gli assenti, 
imploriamo tolti la sua Apostolica benedizione, da 
estendersi sopra quanti sono gl'individui delle ris- 
pettive nostre famiglie. Benedizione, che produrrà 
dne effetti molto salutari: prima, quello di ricor- 
darci lu Sua Augusta Persona fino all’ istante in 
cui chiuderemo gli occhi alla luce: poscia l’altro 
di esserci di conforto per l'esatto adempimento dei 
proprii doveri, come sudditi di uri Re veramente 
religioso, e come magistrali supremi. 

Son queste, santo Padre, le umili preghiere clic 
le porgiamo.» 

/ sensi t/ella risposta del santo Padre , furo- 
no questi : 

■ Di avere egli avuta sempre buona opinione 
del popolo napoletano, come obbediente al proprio 
Sovrano, ed osservante dei precetti divini e della 
Chiesa, e però se n’era particolarmente interessato 
nelle sue orazioni; che nelle attuali circostanze la 
sua idea si era meglio confermata, vedendo gli alti 
spontanei di devoziuuc verso la sua persona, clic 
tulle le classi di questo po|>olo quotidianamente 
praticavano, e l'affettuosa assistenza del Re che lo 
visitava quasi in tutti i giorni, e lo edificava au- 
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torà per le cristiane cure die la Maestà Sua prcn- ! 
deva della sua famiglia; clie il regno della giusti- j 
zia era il regno di Dio; die svenili ratamente ora j 
la giustizia era usurpala, non amministrala, cd esser j 
quest» la vera origine dei mali che allliggevano i i 
po|M>li; c ciic egli sperava nella divina misericor- 
dia, e per le preghiere dei buoni, veder placata 
l'ira divina, e ritornare l'ordine e la piena som- 
mersione alle leggi-» 

Avvertite, per la precisione dei ricordi storici, che 
anche il supremo magistrato detto della Sanila, che 
i* in Napoli, se ne venne a Gaeta: s umiliarono a i 
l'io IX, c gli dissero. (Atfgge): 

« REATlSSI.no PADRE 

Oliando tutte le amministrazioni dello Stalo ga- | 
reggiano per condursi ai piedi della Santità Vostra : 
ed esprimerle i scali menti della loro devozione, il 1 
magistrato supremo di salute, non ad altri secoli* j 
do, viene a tributare a Vostra Santità il suo pro- 
fondissimo ossequio, cd a farle viva istanza, perchè 
si degni implorare, mercè l’Apostolica Benedizione, 
il divino consiglio nelle alle funzioni eh c chia- 
malo n compiere, ed ora in {specialità che le con- 
dizioni della pubblica salute sono difficili c cala- 
mitose.» 

sì che S. S. si degno risponderà 

• Son sempre più riconoscente alle prove di ospi- 
talità c religione datemi da tutti i sudditi del vo- 
stro Augusto Sovrano. Mi duole di averli fatti 
attendere pe’ molli affari ho dovuto trattre in que- 
sto giorno, ed in compenso di tale incomodo ne 
domando loro scusa. 

Benedico poi tutti loro colle rispettive famiglie, 
ed invoco l'aiuto della Vergine Santissima, acciò 
Iddio conceda loro I» salute della mente e del cor- 
po: sanitas mentis et corporis .» 

CAS. Ingomma, pare che il nostro povero Papa 
nou aveva un minuto d'ozio. Sempre visite, sem- 
pre dispacci, sempre complimenti. Almeno s’accorse, 
c|je se Roma era di veti tatù scoti leu la, non era morto 
il mondo. 

A COL. Un altro atto di Sua Santità venne fuori 
in questo giorno. Siccome a Gaeta si conobbe clic 
clic in Roma si era creato, e posto in attività un 
governo provvisorio, il Rapa emanò il seguente 
Moto-Proprio: 


PIUS PAPA IX 


Per divina disposizione , ed in un modo quasi 
mirabile assunti Noi , sebbene immeritevoli , al 
.Sommo Pontificato , una delle Nostre prime cure 
fu quella di promuovere l' unione fra i sudditi 
dello Stato temporale della Chiesa , di rassodare 
la pace fra le famiglie , di beneficarle in ogni 
maniera passibile, e di rendere lo Stato florido 
r tranquillo per quanto da Noi si potesse. Ma 
i beneflcii che procurammo d'impartire ai Nostri 


sudditi e le più larghe istituzioni con le quali 
fu da Noi condisceso alle loro brame, purtroppo 

10 diciamo francamente , anziché procurarci quel - 
la gratitudine e riconoscenza che avevamo tutto 

11 diritto e f aspettarci , hanno prodotto invece im- 
plicate amarezze e dispiacere al Nostro Cuore 
per parte degli ingrati, qualunque sia il loro 
numero, che il Nostro Occhio Paterno vorrebbe 
sempre vedere ristretto - Ormai tutto il mondo 
conosce in qual guisa siamo stati Noi contra- 
cambiati, quale abuso siasi fatto delle Nostre 
concessioni , sovvertendone l'indole e travisando 
il senso delle Mostre fHirole per ingannare la 
moltitudine, c come di quegli stessi beneflcii cd 
istituzioni siansi taluni fatta un' arma ai più 
violenti eccessi contro la Nostra Sovrana j4u- 
tnrità e contro i diritti temporali della santa 
Sede. 

Rifugge il Nostro animo dal dovere qui ram- 
mentare particolarmente gli ultimi avvenimenti 
incominciando dal giorno 15 del passato iw- 
vemb-c , in cui un Ministro di Nostra fiducia 
fu barbaramente ucciso in pieno meriggio dalla 
mano dell'assassino, e più barbaramente ancora 
venne quella mano applaudita da una classe di 
forsennati, nemici di Dio e degli uomini della 
Chiesa, non meno che di ogni onesta politica 
istituzione. Questo primo delitto aprì la serie 
degli altri, che con sacrilega sfrontatezza si com- 
misero nel giorno seguente: c poiché questi han- 
no giù incontrato l'esecrazione di quanti sono 
gli uomini onesti nel nostro Stato , nell' Italia , 
nell' Europa, e in incontreranno nelle altre fmrti. 
del mondo, così noi risparmiamo al Nostro Cuore 
l'enorme dolore di qui ripeterli. Fummo co- 
stretti di sottrarci dal luogo uve furono com- 
messi, da quel lungo ove la violenza C'imftediva 
arrecarvi il rimedio, ridotti solo a lacrimare coi 
buoni e a deplorare con toro i tristi casi, ai 
quali il più tristo ancora si aggiungeva di vedere 
isterilito ogni atto di giustizia contro gli autori 
degli abbominevnli delitti, hi provvidenza Ci 
condusse in questa città di Gaeta, ove trovandoci 
nella nostra piena libertà, furono da Noi contro 
i suddetti violenti attentiti solennemente ripetute 
le proteste, che in Poma stessa fin da principio 
avevamo già fatto innanzi ai rappresentanti, pres- 
so di Noi accreditati dalle corti di Europa e 
di altre lontane nazioni. Nello stesso atto non 
tralasciammo di dare temporaneamente ai Nostri 
Stati una legittima rappresentanza governativa, 
senza derogare alle istituzioni da Noi fitte , 
affinchè nella Capitale e nello Stato rimanesse 
provveduto al regolare ordinario andamento dei 
pubblici affari , alla tutela delle persone e delle 
proprietà dei Nostri sudditi. Fu da Noi altresì 
prorogata la sessione de//' Alto Consiglio e del 
Consiglio dei Deputati, i quali erano stati pre- 
sentemente chiamati a riprendere le interrotte se- 
dute. Afa queste Nostre determinazioni , lungi dal 
far rientrare nella via del dovere i perturbatori 
ed autori delle predette sacrileghe violenze , gli 
hanno anzi spinti ad attentati maggiori , arrogan - 
I dosi quei sovrani diritti, che a Noi solo appar- 
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tengono , con avere essi nella Capi tale istituito 
per meno dei due Consigli una illegittima rap- 
presentanza governativa , sotto il titolo di provvi- 
soria e suprema Giunta di Stato, e pubblicato 
Ciò con atto del dodici di questo mese . Le ob- 
bligazioni indeclinabili della Nostra sovranità , 
ed i giuramenti solenni con cui abbiamo al cos- 
petto del Signore promesso di conservare il Pa- 
trimonio della santa Sede , e trasmetterlo integro 
ni Nostri successori. Ci costrìngono a levare alto 
la voce ed a protestare avanti a Dio, ed in fac- 
cia a tutto il mondo contro questo cotanto grave 
e sacrilego attentato. Dichiariamo pertanto nulli, 
di nessun vigore, e di nessuna legalità tutti gli 
aiti emanali in seguito delle inferiteci violenze ^ri - 
patendo altresì che quella giunta di St,do istituita 
in Poma, non è altro che una usurpazione dei 
Nostri sovrani poteri, c che la medesima non ha 
nè può avere in verun modo alcuna autorità. 
Sappiano quindi tutti i Nostri sudditi di qua- 
lunque grado e condizione, che in Poma e in 
tutto lo Stato Ponti feto non vi è, nè può esservi 
alcun potere legittimo che non derivi espressa- 
mente da Noi, e che avendo Noi col predetto 
sovrano Moto- Proprio del ventisette novembre 
istituita una temporanea commissione governati- 
va, a questa sola esclusivamente appartiene il 
reggimento della cosa pubblica durante la No- 
stra assenza, e finche non venga da Noi stessi 
diversamente disposto. 

Datum Cajetae 17 decembri s 1848 

PIUS PAPA IX 

MEN. E noi, poveri merluzzi a mollo! di tulle 
queste coselle no» ue sapevamo un acca. 

DEM. E come l’avevate da sapere? Quei signori 
della commissione facevano di nulle con molla fe- 
deltà e cautela affiggere ogni carta die loro veniva 
dal Papa; ma che? la propagami» fuligginosa te- 
neva i suoi fidi ben regalali satelliti, che perlu- 
stravano la città inosservati, e col costume degli 
strarciaroli , staccavano tutte le carte papali di 
recente attaccate. Eccovi detto il segreto perchè 
della ignoranza perfetta in cui si era dei voleri 
del Papa. 

P. C. Povera Roma! Cora* eri capitata male! 

MEN. Ringraziamo Iddio, che si ruppe la pila e 
non andò avanti-.. Se no! 

APOL. Siccome non basterebbe una settimana a 
dirvi lutto con ferirle particolarità , cosi non mi 
trattengo qui a descrivervi le ingegnose minute 
attenzioni che usava re Ferdinando col s. Padre, 
e la sua devozione; ma vi basti sapere, che non 
mai stancavasi di piegar le ginocchia innanzi al 
suo adoralo Pio IX, e baciargli i piedi e le inani; 
c quando il Papa usciva al passeggio, indovinate 
che cosa faceva il Re con i Suoi figli? 

GAS. Veramente... non saprei... Gli si accodava 
c gli andava appresso? 

APOL. No, caro amico, no; ma gli facevano la’ca- 
vallelta, come si dice in romanesco, perchè erano 
praticoni delle scorciatoie; e quando rincontrava- 
no, turuluffele! da capo in ginocchio, e bisognava 
ebe si lasciasse baciare ii piede di uuovo. 
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P, G. Mo... c ibc serve? Me ce riviè da piagne! 

DEM. E propriamente un Re cristianissimo, c per 
questo Iddio, uclla sua infinita misericordia, gli è 
largo di lauto bene. Oli! se non era e&so! Povera 
Italia! povera Italia! Sarebbe stala tutta invasa e 
devastata da questi manigoldi! 

MEN. E poi avevano il coraggio di dire, clic 
Pio IX stava carcerato dal re di Napoli! 

APOL. Carcerato? va bene! Vi basti sapere, che a 
Gatta il Pupa era stalo fallo padrone dallo stesso Fer» 
diua mio. Ve lo dico senza caricatura; ma lealmente, 
e per la pura c schietta verità. E l'influenza che 
esercitava il Re presso il Pupi era questa : non 
metteva mai fine alle più squisite attenzioni, alle 
più ingegnose gentilezze, tulle figlie del cuor suo 
religioso e tenerissimo. Lo so, loro che andavano 
dicendo: Il Pa|ta? il Cupo visibile della Chiesa? b 
diventato invisibile. Nessuno più lo vede. Buffoni! 
arci-buffoni! La deputazione non volle riceverla; 
nè doveva riceverla; ma quanti si presentavano, 
tulli erano ammessi; anzi, diciamo una verità an- 
che più analitica e storica! la deputazione non era 
legale; pretendeva rappi esentare una Camera, che 
Pio IX non doveva riconoscere, avendola prorogala. 
Altre convincenti ragioni io già ve le snocciolai; 
osservate inoltre , che siccome in quella deputa- 
zione v' erano per elementi alcune bravissime ed 
eccellentissime {tersone, e quasi tulle quundo nu- 
darono fuori nou rappresentando che la propria in- 
dividualità, vennero garbatamente accolte dal Papa. 
Non mi prendo l’incarico dirvi che spaventosa è la 
cifra aritmetica dei tanti e tanti d’ogni classe c celo, 
che non solo da Roma e dallo Stato nostro; non solo 
dal regno di Napoli; non solo dalla Toscana, m i da 
tutte le parli del mondo, d'ogui nazione concorre- 
vano con bella gara ad umiliarsi ai piedi del fug- 
gitivo Monarca. Quasi lutti recavan indirizzi di So- 
vrani, di Principi, di Vescovi, ed invitavano quel 
bersagliato Sovrano a portarsi fra loro, ove avrebbe 
asilo, tutela, corteggio e feste. Se vi leggessi ad un i 
ad una le lettere (he gli vennero portale, si stareb- 
be qui fino a tutto il 1851, e davvero ette piange- 
reste a lagrime dirotte. 

P. C. E poi cc veni ve no a spaccià protezione! 
Se credeverio d'avè trovato li gonzi! Si nun se ne 
annaveno presto a rompicollo de qua, je veniva cr 

monno sano co una li-llajcria de cannoni, che 

a rivfdecco! 

APOL. Non voglio, nè deve passare in silenzio 
la Francia. Quella generosa c calda nazione potè 
sospettare clic il Papa avesse il divisamento d an- 
darsene da lei. Bastò il sospetto, perche uria cor- 
rente elettrica circolasse per tutti i suoi diparti- 
menti. Ogni persona che ne avesse avuto agio, di 
ogni rango, di ogni grado si conduceva a Marsi- 
glia. I giornali parlavano di questa sospettala ve- 
nuta con un tuono di vera gioiosa esultanza. Fino 
la formale deputazione dell'Assemblea nazionale, 
che per questo gran motivo avrebbe sospese le sue 
tornale, se ne sarebbe ila a Marsiglia ad aspettare 
il sospiralo arrivo di questo Principe adorato, di 
quest* uomo del secolo, di questo tipo di paterna 
bontà fatto bersaglio della più nera ingratitudine. 
Per tutta la Francia s'ideavano grandiosi archi, co- 
28 
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lonne istoriate, luminarie, fuochi artificiati, proces- 
sioni, e festeggiamenti, ben diversi da quelli archi- 
tettati dai Ciceruacchi, dai De Andrei j, dai Ma- 
te razzi, dai Masi, dai Tcodorani e da simile fiore 

di 

CAS. Certo vi sarebbe stala una gran diversità. 
Nelle baldorie romane agiva la iniqua setta; ed in 
Francia tutto sarebbe stalo eseguilo |>er {schietto 
spirito di vera religione. I.à chi ci crede, ci crede 
davvero. 

APOL. Sentile questo fatto, ch’ò tanto eloquente, 
che parla da s b. Per tutta intera la nazione fran- 
cese, eccitata da spontaneo commovimento, venne 
aperta una sottoscrizione nazionale, in virtù di cui, 
con tributi pccuninri, nessuna somma esclusa, si 
venisse subito al pronto ed efficace soccorso del Papa 
in esilio. Si organizzò, si esegui regolarmente, e 
fruttò una magnifica somma. Questa colletta aveva 
il noine di obolo di s. Pietro. 

CAS. Già tutto sarà colalo in mani di Pio IX? 

APOL. E clic vi pare? Piovevano cambiali; e tal- 
volta per mare, venivano a tributargli i danari rac- 
colti, i Vescovi stessi. Nella sera del 17 decembre 
si fece in Parigi uria riunione, u fine di formulare 
un indirizzo a Pio IX. La riunione era consolantis- 
sima pel numero degl' individui. Vi si lessero due 
progetti d’indirizzi; tino di Montreuil , l’altro di 
MI frodo Net temoni ; c si decise che venissero 
fusi insieme, e se ne componesse uno solo; ed ecco 
quello che ne risultò: 

INDIRIZZO 

DEI CATTOLICI DI FRANCIA 

A SIA SANTITÀ’ PAPA PIO IX 

Il mondo cattolico ha gettato un fremito di 
dolorosa indignazione nel conoscere V attentato 
che Roma ha veduto commettersi contro la San * 
tità Mostra. Possa V unanimità del pubblico sen- 
timento spandere una dolce consolazione sul 
cuore del nostro amatissimo Padrei 

Postm Santità con quella mansuetudine at- 
tinta alle divine sorgenti , ha ricolmato di be- 
nefizi Roma e V Italia . Ella ha consacrato il 
diritto dei deboli , ricordato ai forti i loro do- 
veri. Ella si è servito del potere per stabilire 
la libertà. Ella ha parlato ai popoli t e i popoli 
ispirandosi di un santo entusiasmo a ciascuna 
delle vostre parole, se le partecipavano come 
una forza ed un lume per caulinare più sicu- 
ramente verso l'avvenire. 

L'universo commosso da una voce sì tenera 
e sì alta, conobbe anche una volta la virtù ci- 
vilizzatrice di codesta Cattedra di Roma, che 
sostituì il diritto alla forza, che creò la repub- 
blica cristiana, e salvo l'Europa dalle barbarie , 
e il mondo dal caos. 

La sovranità delle anime dando alla sovranità 
della città due volte regina la sua indipendenza , 
la sua serenità , il suo splendore, ecco ciò che 
colpiva gli spiriti , ciò che era un lume a tutte 


le coscienze ! il supremo Pontificalo , e il sacro 
Principato formavano in Roma una gloriosa e 
necessaria unione ; imperciocché è bene che siavi 
nel mondo un trono , in cui il Principe sia Pa- 
dre-, uno Stato , cui gli uomini siano meno sud- 
diti, che figliuolil 

Questa unione confermata dai secoli, uomini 
insensati han giurato spezzare. Hanno giurato 
di distruggere questa sovratiità temporale del 
Papato, eh' è la guarentigia dell' indipendenza 
delle coscienze cattoliche nel mondo intiero. 
Essi l'hanno giurato ; ma il tor iterverso disegno 
andrà fallitol 

I veri Romani rianimati del loro antico amore 
si desteranno da quel torpore che agghiaccia 
il loro coraggio ; torneranno verso F’oi, verso il 
lor padre. I vostri nemici cadranno sotto la 
universale riprovazione. 

Stufissimo Padre, è questa la nostra speran- 
za : mi se questa non si realizza, i vostri figli 
di Francia vi griderannoi lenite a no/! o piut- 
tosto : Ecco noi , le nostre braccia, i nostri Ite ni, 
le nostre vite. Parlate, beatissimo Padre ; noi 
aspettiamo prostesi nel nostro dolore ai venerati 
piedi del Capo visibile della Chiesa, sposa del 
Cristo ! 

Cattolici noi siamo , pronti a seguirvi come 
Pietro seguì il Signore : Francesi , noi vagì inni 
mantenere la fondazione di Pipino e di C ària 
Magno. Questa è la tradizione francesel II Pa- 
pato in Roma non è solamente l'Italia, ma la 
|| cristianità. 

Noi coi nostri fratelli e pastori supplichiamo 
Iddio a toccare il cuore degli insensati, e ad 
illuminare le loro menti, che Roma rientri in 
se stessa, e vi renda al suo amore , santissimo 
Padre , e così riprenda la via gloriosa in cui 
camminava dietro le vostre orme , sopra il regno 
del mondo. , 

Ed era universale della Francia questa commozione; 
sebbeue nelle altre nazioni vi fosse uu fei mento 
religioso di nulla dissimile. Ve ne voglio perciò 
leggere un altro, pure francese, od è di Lioue: udite: 

BEATISSIMO PADRE 

Appartiene alla nostra città, cui l'antico at- 
taccamento alla fede cattolica fece sopracchia- 
marc la Roma dai Cauli, di protestare in una 
maniera tutta singolare contro V alien tato com- 
messo a danno della vostra autorità temporale , 
che garantisce l'indipendenza spirituale del Capo 
supremo della cristianità. 

Pipino e Ca riomagno, i due più illustri fon- 
datori della nostra nazionalità francese, facendo 
donazione degli Stati che da tanti secoli far- 
mano il patrimonio di san Pietro, òlati assai 
estesi per assicurare la indipendenza della santa 
sede e non molto potenti per eccitare le gelosie , 
I timori d *gli Stati vicini , hanno agito con sag- 
gezza e previdenza. — Era creare un terreno 
neutro e sacro, in cui tutti i grandi interessi 
del mondo morale hanno avuto fino ad oggi il 
loro centro inviolabile e rispettato. — Collo - 
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cafo in qualunque altro luogo il Papato sog- 
getto ad una potenza che gli servirebbe tl'asilo, 
si troverebbe obbligato di adottare tutte le pre- 
ferenze di questa nazione privilegiata , conte an- 
che tutte le sue inimicizie anche contro popoli 
cattolici. 

Le nobili parole di Pio PII vostro illustre 
predecessore, resistendo a simili condizioni che 
i*o tea imporgli l'imperatore Napoleone, sotto in 
tutte le nostre memorie, e tinti possono lasciare 
alcun dubbio negli spiriti più prevenuti sopra 
codesta questione fondamentale della integrità 
temporale del dominio Pontificio garantito da 
tutti i popoli cattolici « 

Iji insurrezione che vi costringe al C esilio, 
conduce conseguenze simili a quelle che tra- 
scinerebbe la conquista di Borivi da una potenza 
esterna ; essa spezzerebbe col tempo le bilance 
degl' tmperii e l'unità della Chiesa. 

Roma appartiene di diritto e di fatto aW u- 
nlverso cattolico. Questo stabilimento mantenuto 
da undici secoli dal tribunato costante di nostra • 
venerazione filiale ; non può dipendere dal ca- 
priccio di alcuni democratici esaltati, usurpando 
il potere colla violenza & coll'omicidio. 

Roma è la patria comune dei cattolici di tutte t 
le nazioni: tutti dobbiamo avere un cuore per 
amarla, e al bisogno, una spada per difenderla. 

La Francia , noi lo s fieri amo, comprenderà i 
doveri che le impongono la difesa della più 
sublime sua creazione, e i soccorsi efficaci che 
reclama una potenza così inviolabile come la 
vostra* 

Se, dopo aver esaurito i mezzi pacifici , il vec- 
chio grido delle crociate echeggiasse ancora sul 
nostro suolo caldo del sangue dei martiri , si 
vedrebbe , o santissimo Pudre, la nostra nazione, 
prodiga di eroi sotto le bandiere della gloria , 
prodigarli anche sotto quelle delta fede , che 
fa l'orgoglio delle nostre memorie ,e il fonda- 
mento delle nostre speranze. 

(Sieguono le firme) 

Che ne dite? Il Pbpa esule, odiato dai demagoghi, 
e dalla scuola satanica, poteva essere più che si- 
curo de- suol cattolici. Dio visibilmente lo assiste- 
va. Ma per ora contentiamoci del soggiorno- in Gae- 
ta; torniamo a Roma; e la vi saremo di nuovo, dopo 
ebe saia state proclamala la Costituente, e là vi 
fatò lettura della nota diplomatica dell'Eiho An- 
tonctli, e il Motu- Propria con L’atuilciua fulminato 
dal Papa. 

GAS. Comanda dii può, obbedisce clù vuò. Va 
bene? 

APOL. Dunque siamo in Roma nel giorno 7 de- 
ceni b re, e voglio caldo caldo parlarvi di un fogliel- 
tucciaccio messo fuori da quell’ uomxx misterioso 
dell’avv.. Giuseppe Gabussi, rinomato miscreden- 
te, atrabiliarc, furente, e stimolo come apoatolo 
della propaganda. Costui ebbe franchigia d’entrare 
in Roma dopo pubblicata da Pio IX ranwistia; per- 
ché prima non gli si permetteva nemmeno di ac- 
compagnare Vi tal imitisi ma Rita sua figlia nelle 
«lue stagioni in cui prima qua venne a. cantare. 


CAS. Clic vuol dire quell* epìteto superlativo 
^italianissima, clic appiccate alla figlia? 

APOL. Non nc sono io l’autore, ma il Grco/o 
Popolare glielo applicò, quando la prelodata can- 
tatrice Gabussi , già diventata moglie del basso 
cantante De liassini, eccitò i suoi compagni a dare 
una serata a benefizio dei repubblicani nel teatro 
Argentina. Il Circolo Popolare allìsse per i can- 
toni il rendiconto di quella serata, e chiamò la Ri- 
bussi italianissima ; dunque ho ragione tU chia- 
marla ancor io cosi; come alcuni poctiui dicono, 
Verbo verde, l* acqua umida, il fuoco, caldo ; epi- 
teti, che non si possono contrastare. Ora il Gubus* 
si, che Ita uu’oltima moglie, « dei figli di gran ta- 
lento, qui dette luminoso saggio del suo mal vole- 
re. Scrisse per l'Epoca prece hi articoli, fra quali 
uiio, « Radetzky e la sua Sfiati a » che ò un tes- 
suto d’infami ironie, smentite da quel prode con le 
sue tremende vittorie. 

CAS. Io desidero sapere qualche coserei la di più. 

APOL. Se volete una biografietta di Giuseppe 
Gabussi , vi posso dire, che nacque in Bologna nel 
di 5 ottobre 1791. Fu nominato patrocinatore della 
corte di appello in Bologna nel 13 13; e poi giu- 
dice d’appello nel 1831; ma il Cardinale Albani lo 
fece carcerare nel 1833, e lo fece tradurre in Ci- 
vilacastcllana. Tanto s’adoperò il cav. Luigi Chia- 
veri presso l’ataliascUlore- austriaco, che gl’impe- 
trò l’esilio. Doveva emigrare in America. Rimase 
sempre repubblicano rovente. Per molto lem|K> 
stese un giornale teatrale in Firenze. Amnistialo, 
corse «pia. Abitò una stanzetta nel cortile del pa- 
lazzo Boadille a piazza di Sciurra. Passava il gior- 
no nella spezieria Ottoni a piazza Colouna, ove se 
, la discorreva coti vari esaltali, e specialmente col 

suo carissimo medico Poi cominciò ad 

1 inserire alcuni articoli di fondo nella Bilancia. Fu 
spedito per la compilazione dì alcuni difficili pro- 
cessi in Pesaro; ma tornò con le pive nel sacco; 

J perche là gli furono minacciati due regali: pile, e 
pugnalate nella schiena. Sul principio di lui non si 
fece alcun conto; percliò anche ì democratici lo 
tenevano per una caldaia di spirito di vino bol- 
lente. Tardi venne nominato deputato di Civita— 
i vecchia. 

CAS. Fh! capisco. Li ci aveva il casino di vil- 
leggiatura, e il bagno in darsena— Ma a proposito; 
quel fjogliettucciaccio che avete dello voi, com' era 
: intitolato?' 

APOL. Era intestato così: » Popoli dello Stato 
Pontificio • e con un accozzamento di parole, di 
i idem per idem, con un eco perpetuo vuole pei- 
suadcrli ch’eraoo in uno Stalo di rivoluzione. 

CAS. E chi ne faceva un dubbio? Era voglia di 
far guadagnare i tipografi e gli altaccatori. 

APOL. E sapete chi pagò le spese della stampa? 

CAS. Il Circolo ? 

APOL. La italianissima figlia del danaro della 
sua paga teatrale in Argentina. 

CAS. Clic buoua. ragazza!. 

APOL. Dunque l’avvocato Gabussi esorta in 
questa curialesca scrìtturella i popoli dello Stato 
j Pontificio in tre lunghe e minute colonne, a noti 
! porre tempo iu mezzo, e decidersi ittico et inxme- 
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diate a creare un governo provvisorio. La eterna 
filatessa di ciarle terminava così: — Se tali vi sen- 
tite o futuri componenti ii Governo Provviso- 
rio, accingetevi all'impresa ; e se non potete riu- 
scir trionfanti, aulete almeno wtu rati. Italia 
avrà una corona per voil — 

CAS. 1. 'avvocatine si arrampicava sperando di 
essere nominato in quel governo provvisorio; ma... 
m'immagino, che rimase deluso» 

APOL. A piè pari saltiamo dentro al giorno 8 
dccembre, che fu di venerdì. In questo giorno scap- 
pò fuori un giornale nuovo, intitolato: L'Italia 
libera . Questo si ebbe l’idea «ridarlo in luce nulla- 
meno che tre volle per settimana. Il suo program- 
ma è tutto tessuto,* recamii lo dette bellissime idee 
del giorno, cioè che l'indipendenza dell’Italia è as- 
sicurata; quindi promette di discorrere t. solle 
condizioni attuali e quotimi» politiche, tanto dcl- 
rilalia, che delle sue parti. 2. luslituire dibatti- 
menti potitico-umanUarii. 3. Esporre e svolgere 
analiticamente te id«e dei diversi parlamenti e riu- 
nioni nazionali. 4. Proporre un compendio fedele 
c ragionato «li storia contemporanea. 

CAS. Eh! prometteva poco. Non bastavano tre 
fagli per distribuzione. 

APOL. User anche un altro foglio, ma volante; 
senza firma e senza tipografo. Era una specie di 
proclama ai Romani. Comincia coK dire una cosa 
die non si sapeva: • // Papa è da multi giorni 
partito • e tatto da cima a fondo tende all» crea- 
zione del governo provvisorio. Anche questo fer- 
vorino nazionale terminava con energiche parole, 
cioè: — La Costituente , già proclamata in To- 
scana, scioglierà il problema delta Nazionalità 
Italiana. — Romani\ siate pari al vostro- nome, 
al vostro passato , al vostro avvenire. — Ri tem- 
pi di rivoluzione , l'ardire è prudenza. — Fac- 
ciamo un governo provvisorio. — 

MEN. Era meglio avesse deltos facciami una 
morte provvisoria. 

CAS. Dove dice: il problema- della nazionalità 
italiana , l’amico si sbagliò; perchè logicamente do- 
veva dire: Il paradosso* della nazionalità ita- 
liana. 

P. C. Che schiume f o vedi me, come se mihcliib- 
naveno er popolo ciurcinato! Nun se credei ebbi», si 
nun fosse stampato, e alti tempi nostri!. Ma.— «ni 
er tempaccio- loro* 

APOL. In questo giorno £1 decembre si raduna 
la Camera. Presiede Sturbine Ui. L» tornata si apre 
alle ore 3 1- pomerid. Muzzarelli , Sterbini , Ma- 
miani siedono alla banca dei Ministri. Fu sconi 
invitato dal. Pmùhmlev riferisce con analoghi legali 
documenti, come la deputazione, fornii» di passa- 
porti regolari, giunta al confine- napolitano, venne 
spinta da un commissariò di polizia; clie allora 
“‘•scro in proposito all’Eino Antontlli, perchè di 
tatù informasse il Pontefice; e all.’ indi munì una 
staffe a recava, che il Papa- aveva- svelato- il suo 
sovrane i, K | iec | friabile volere- net Breve del dì *27 
Dovemnr. inviato. all’Eriio Castracane* ri presiden- 
te dimand. qtùd agenti utn? Pan taièoni propone 
die st ciei uia commissiono «li c'uupie membri, 
die, d accordi coa £ Ministri, provvedano rapida» 
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mente ai mezzi piò acconci per supplire al terzo 
potere asserì le dallo Stato. Sturbinetti fa delle prò* 
porzioni analoghe; si alza Canino, combatte con 
fiera virulenza li» proposizione Pantaleoni j dice 
che, non vi e chi possa mettere in dubbio, che 
il popolo di questo Stato sia ritornato nella 
plenitudine dell'esercizio • della sua sacrosanta 
sovranità per diritto. Conclude, che non v’è tem- 
po da perdere, e che si unisca la Costituente , 
senza indugi con una commissione. Galletti ami-' 
lizza le due proposizioni, e propende per quella 
di Pantaleoni. La proposizione di questa è messa 
a partito, e si approva all’urMniinità. 1 membri 
sono. Fu scoili , Sturbinetti , Sereni, Rossi e Lu- 
nati. La proposizione di Canino, col consenti- 
mento delta Camera rimette alle sezioni. Alle ore 
«piatirò e mezzo si scioglie la seduta. Le gallerie, 
ed anche il cortiTe e la piazza erano gremite di 
gente. Chi sa qual cosa sognavano che s’improvvisas- 
se in quel giorno! Non era ancora matura la pera! 

CAS. Caschcrrai, casclrerirò. 

P. C. E che botto che furane! S’In» da sentì er 
rumore insinenla indove nuo c’è piò mouno. 

APOL. I capi della romana demagogia trova vansi 
in un passo ben diflìcilc ed imbarazzante. Forte 
paura li agghiacciava, travedendo la possi bile ipo- 
tesi d’ua intervento; e li poneva in ua certo ti- 
more anche la commissione nominata dal santo 
Padre, che scorgevano senqirc piò fermo nelle sue 
idee. D’altronde sempre piò svaniva del tutto il 
-sognato progetto* di operare una rivoluzione coi» 
mezzi di almeno- apparente legalità. Ed aggiunge- 
tevi per sopramercato un certo ragionamento so- 
spetto della popolazione, che vedevano irrequieta, 
arcigna, melanconica-, c che li guatava spesso io 
cagnesco. La coda demagogica li cacciava avanti. 
Mazzini gittava piu. periòdici di fuoco; essi si 
erano- screditali innanzi all'Eusopa con un eccesso 
di nerissima- ingratitudine; essi si erano «ereditari 
innanzi al popolo per una quasi vigliacca debo- 
lezza- fnsomma erano- con i piedi intrigati in un 
ginepraio; ma non si perdevano:- non smettevano 
la temerità sfrontata, e volevano, saldamente vole- 
vano rimediare a tultoi... almeno in apparenza^ 

CAS. Qui sarò stato- il bus-illis. Presto si con- 
iuga il verbo* volere; ma il verbo- fare mette paura;, 
perche in ogni tempo si trovano intralci. 

APOL. Furbi diabolicamente,, cominciano dal de- 
monetare. 

P. C. Come sarebbe a dine?* 

APOL» A denigrare, screditare la commissione- 
governativa creata e nominala da Pio PC col Molo- 
proprio- del dì 27 novembre; e spacciare die nes- 
suno ha voluto accettare; e chi er» qui, è scappato 
via. Allora fir che l'intimo- monsignor Roberti si 
credette- in obbligo smentire questa solenne bugia, 
e stampò in un pubblico foglio I» diclùa razione, 
di cui ora- vi faccio, lettura: 

AL SIGNOR DIRETTORE: 

DEL COSTITUZIONALE ROMANO 

Sì leggono^ nel Contemporaneo- del decembre 
' 1848, iSr. 2 UZ nelle prime colonne- della* prima 
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faccia dove si parla del così detto atti Gaeta 
segnato dal sommo Pontefice il dì ‘29 no». 1848 
le seguenti parole : « Ad eccezione del Cardinal 
• Castracene, tutti gli altri membri di quella 
» commissione (creata con quell'atto), che risie - j 
» devano in Roma nella coscienza dei lesi di - \ 
» ritti del popolo , rifiutarono coraggiosamente j 
» l'illegale mandato .• Il sottoscritto , c/ie é «fio 
di tali membri,si è creduto sommamente onorato 
dalla fiducia sovrana , e non ha mai rifiutato , 
«è rifiuta di assumere l'affidatogli incarico , «<*/- 
la ferma persuasione, in cui egli è, che Finteli - 
zioni di Sua Santità abborrano del tutto dal le- 
dere i diritti del popolo. Essendo però salda , 
riguardo ad esso , quell'asserzione, prega il sig. 
Direttore d'inserire nel prossimo numero del 
suo accreditato giornale la presente rettificazio- 
ne. E conservando i mezzi di molta stima si di- 
chiara 

Suo Devino Servitore 

ROBERTO ROBERTI 

Questi tre dì Roma uniti, meno il signor Principe 
di Rovistio, hanno lutti il mercurio addosso, e 
stanno impazienti di palesare officiai mente la loro 
nomina ed autorità avanti al popolo. Intanto uno 
sciame di spioni assiepava tutto nll’inturno il pa- 
lazzo deirKmiucntissimo Castrucane; por cui erano 
ben rare le persone, che avessero cuore di pre- 
sentarvi. I demagoghi tentarono la legalità, e roti 
tutto il più virile intendimento si fecero a cercare 
che la commissione assumesse la parte sovrana, 
ossia, il cosi detto terzo Potere, o uniti tulli i 
membri, o investendone il solo F.ino Castracene. 
Su questo gran tema s'iniziarono trattative, e si 
avanzarono col mezzo di un Diplomatico molto 
stimato , e si credette bene d’intavolare queste trat- 
tative con il Mamiani* Udite come. 

MKN. Dovrebb’ essere una commcdiola. 

DEM. Buona lede di qua, malizia di là. 

CAS. Romani e Cartaginesi. 

APOL. Il signor Kolb conosceva >1 signor conte 
Mamiani lìtio dall'epoca del suo primo ministero: 
gli pareva non gal.mtao.no; questo no; ra.t almeno 
di maniere non villane, non urlatili; e non giur ilo 
nimico del senso comune. Kolh si offerse parlargli, 
e il Cardinale acconsenti al tentativo. Monsignor 
Roberti forni il diplomatico delle opportune istru- 
zioni, affine di non compromettere nemmeno d’nrt 
capello la sacra causa della santa Chiesa; gli rac- 
comandò di essere sempre acuto nelle risjioste, di 
nulla far traspirare «Irgli ordini ricevuti, c di nulli 
promettere.* Kolb trovò Mondani un latte-e mide: 
un uomo che si liquefaceva in complimenti; in- 
somma, l’uomo che già conosceva; e tal quale lo 
conosceva. Infatti si finse quasi sviscerato papa- 
lino. Disse aver data la sua parola d’onore a Pio IX, 
di non mescolarsi in cosa alcuna contro it sito go- 
verno, e non aver accettalo il |M>rU{uglro, che a 
dispetto proprio; che di buona fede si credeva no- 
minato dal Papa; ma che una volta che una pon- 
tificia disapprovazione fosse giunta da Gaeta, esso 
sarebbe stato il primo a rinunziare. 

CAS. Tutta moneta falsa. 


DEM. E vi pare di credere a un Mamiani] 

APOL. Soggiungeva, che il papato trova vasi in 
acque tempestose, per colpa non di Pio IX, ma dei 
Prelati, che lo circondavano, e gli soffiavano pes- 
simi consigli. Terminò col Rafferma re che il santo 
Padre si sarebbe in fine dovuto indirizzare a lui 
stesso ( Mamiani ) ed ai suoi umici, per tornare a 
sedere sulla sedia dì s. Pietro. 

CAS. Scommetto che Kolb ci.... 

APOL. Credette, volete dire? ditelo pure. Prese 
il tombacco per oro fino. Entrò in materia, e disse: 
l'occasione è venuta: il momento è propizio. Biso- 
gna aiutare il Cardinal Caslracane nel sostenere 
l'autorità ed il governo papale. Non potete im- 
maginarvi le proteste maraiancsche, ed intanto eoa 
scaltre interrogazioni cercava di scoprir paese, c 
spiava quanto erano estese le facoltà del Castra- 
cane, c se mai fosse saltala in capo l'idea di or- 
ganizzare una controrivoluzione. Monsig. Roberti 
sentito tutto con le più minute particolarità, non 
si fidò più del Marmimi ; ma decise doversi an- 
dare innanzi con le trattative; perchè non lo face- 
vano disperare affatto. Kolb seguitò, e Mamiani 
si offerse pronto a secondare le intenzioni del- 
t'Eiùo, rinnovando esso stesso il ministero; ma disse 
che prima era d'urgenza, era inevitabile necessità 
disfarsi e di Storbini e di alcuni altri ministri 
d'altura. Che si era confidato a vari suoi colleglli, 
ed era lieto di averli trovali disposti a secondarlo; 
ina che Lutti dimandavano meravigliali: perchè sua 
Eminenza nou spiega carattere? Che, spiegalo pub- 
blicamente il suo nuovo carattere, spuntava l’oc- 
casione di un dibutlimenlo, c stabilire la forma- 
zione di un nuovo ministero, racconciando le cose 
in ordine. Kolb propose che venisse a confermar 
lutto al Cardinale; ma Mamiani si ricusò, dicendo: 
che tulio sarebbe svaporalo, se si fosse veduto en- 
trare nel palazzo di Castracane; perchè mistero e 
segreto erano i soli auspicii di quella non facile 
impresa. 

GAS. Non discorreva male il sig. Terenzio . 

APOL. Ma monsignor Rotarti, come il cavallo di 
Giobbe, che odora la guerra da loulano, subodorò 
che il Mamiani prendesse tempo per impedire a 
Casirucatic di svelarsi capo della commissione. In* 
tanto una inazione fatale faceva restare iuoperosi 
i membri nominali dal Papa- Il contegno mamia- 
«esco diventò ogni di più sospetto, e Kolb volle 
un testimonio fidato e legale de* suoi dialoghi. 
Trovare una persona che volesse correre un ris- 
chio simile, non era facile. La pugnalata data a 
Rossi con tanta disiuvollura, sgomenta i più fran- 
chi ed amici deirordine. Finalmente monsig. Ro- 
tarli pensò al commcnd. Agostino Feoli . Il detto 
commendatore, suddito fedelissimo papalino, non 
disse dì no. Il Mamiani non lo conosceva; ma 
andò con il Kolb, e udì dalla bocca del co: Te- 
renzio la conferma di quanto io con tanta par- 
ticolarità vi ho narrato. Le parole del conte fu- 
rono molle, e si diffuse nella promessa di mutare 
t in parte i ministri voluti nel di 16 novembre, 
quante volte esso fosse chiamato a formare il nuovo 
ministero, c sulla impossibilità di sciogliere al pri- 
ma mandalo la Camera e la Guaidia nazionale ; 
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ammettendo però clic a questi due articoli iti se- 
l'itilo si sarebbe data evasione. Ora siccome lutto 
j>ersuadcva clic la Camera si sarebbe falla trasci- 
nare alla nomiua del casi detto terso Potere, il 
Feoli fece premurose insisterne al Mattutini , af- 
finchè egli con la sua prepotente influenza pro- 
curasse subito un ritardo ai raggiri che si opera- 
vano nella Camera; quindi volle combinare che it 
Marni ani al Ti mi i mani tenesse un segreto abboc- 
cameni© con monsig. Roberti nella mattina, e pie- j 
osamente nelle camerette ove abitava il detto Pre- 
lato in monte Ci torio. 

CAS. L’affare si faceva serio. 

MEN. Bagattella! Cominciava a puzzare di tra- 
gedia. 

APOL. Udite, udite. Feoli non badando a so- 
spetti che nascer potessero il li co et immediate , 
di botto si reca dall’ Fino Castracane, narra tulio 
dalPA fino alla Z; ma non tace che anche a lui « 
Mamiani è sospetto. • L’abboccamcnlo sì tenne, c 
M ami ani, in presenza di Kolb , disse lungamente a 
monsig. Roberti, sempre con soavità di frasi, che ; 
eia impossibile mantenere il Papato nello stalo 
attuale; che bisognava tirare una linea definitiva 
fra i due poteri del Pontefice; ma con espressioni 
energiche dichiarò, che nulla per allora v era a 
temere; che non avrebbe mai permesso, eh essendo 
esso ministro fosse portato un attacco al domiuio 
temporale del Papa; che il solo tentarlo 1 assemblea, 
sarebbe un dirgli: Mamiani , rinunzia il portafo- 
glio e ritirati ; e che esso si sarebbe subito ritiralo. 

CAS. Che ne dite? Monsignor Roberti sera in- 
gannato? 

APOL. Oibò! aveva rocchio lungo. Era furbo. 
Dìfatti nel giorno medesimo la Camera dei deputati 
decretò solennemente la creazione del terzo Potere, 
senza che il signor conte Terenzio dicesse una 
sillaba contraria; senza che facesse 1 abdicazione 
della sua carica. Era un ipocrita, era un Giano 
hifi onte, un uomo falso, bugiardo, simulatore. Ne 
volete una definizione corta e sugosa? Era un apo- 
stolo scaltrissimo del protestantismo. Ma Ro- 
tarli lo conosceva, lo classificava, e se ne guardava. 
Ma credete forse che nel tempo di queste tratta- 
tive, quei signori maliziosi stessero con le mani alla 
cintola? Signori no. Essi volevano clic Castracane 
o qualunque altro Cardinale , assumesse il terzo 
Potere, per cosi nvere un appiglio, un rampino per 
potere effettuare la loro rivoluzione coti un lippa - 
renza di legalità. Allora avrebbero obbligata que- 
sta larva di terzo Potere a firmare quanto essi vo- 
levano, e prestare solennità di consenso alla totale 
distruzione di ogni ordine, al rovesciamento uni- 
versale d’ogni amministrazione, culto, gerarchia cd 
armonia sociale, come già nel giorno fG avevano 
fatto il gian tentativo sul Quirinale con lo stesso 
bersaglialo e tradito Pio IX. Ora vi racconterò le 
loro mene. 

CAS. Sarà una crooachetla gustosa assai. Bealo 
voi, che ne sapete tante! 

P.C. Me pare quello che va strillauno: storie 
de tutte le sorte. 

DEM. Ho trovalo pochi galantuomini di egual 
memoria. 


MEN. Sulla sepoltura sua il bona memoria nou 
sarà sprecalo. 

CAS. E che vi pare? 

APOL. Era un bel dì, e l’Eino Castracane aveva 
radunato innanzi a sé un serio congresso con pa- 
recchi membri del Municipio, avendo la mira di 
concludere una qualche cosa, senza tem|K>reggiare 
di più. Fra questi signori v’era anche il ben noto 
avv. Carlo Armellini\ ed ecco si passa l'amba- 
scia la, che vi c il principe di Canino , che vuole 
entrare. A questo annunzio l’avv. Armellini dice 
ad alla voce: Buona pezza). 

CÀS. Oh! manco male! Almeno fra di loro que- 
ste |K*core rognose si conoscevano! 

DEM. Si conoscevano; ma non si facevano guerra 
aperta. Il solo Sterbini al negozio Salii ucci disse 
a Canino-. « Brutta carogna! nou mi stuzzicare, o 

■ stampo la tua Biografìa. Non mi maocano che 

■ quattro pennellale. • 

CAS. Uu dipinto da un altro sarebbe 

stalo iiq tal quadro! 

P. C. A polenne avé na galleria de sii quadri! 
Antro che quella der prencipe Borghesi! Abbasta: 
amiamo avanti colla storia. 

APOL. Entra dunque il principe dei ciarlatani, 
e dà priticìjHu a un predicozzo stridulo, lungo, 
sconnesso. Cerca c pretende persuadere il Cardi- 
nale di accettare d’essere dichiarato il terzo Potere, 
e il Cardinale si scusa, e dice che non può, che 
non deve. Basta: ciarla e riciarla. Gli danno mano 
gli altri, e si può dire che obbligano I’ Emo a 
formulare ia iscritto questo progetto, e mandarlo 
a Gaeta. La lettera gli fu forza scriverla com'essi 
bramavano, volevano, esìgevano; taalo più che essi 
s’incaricarono della spedizione; ma il Cardinale, di 
soppiatto ne scrisse un’altra, in cui rivelò tutto 
l’accaduto con ogni particolarità, diffidò i furbi, 
e stese la propria apologia , mettendo al giorno 
Pio IX e la sua corte del perché misterioso aveva 
dovuto scrivere così entro ad un circolo di pre- 
potenti. 

CAS. E la risposta? 

APOL. Fu esclusiva. 

CÀS. Ci ho proprio gusto. 

APOL Ma il Principe non si smani di corag- 
gio, e si portò dui cardinale Ortoli, ed anche da 
altri, facendo Io stesso progetto. Orioli, che abi- 
tava nel convento dei ss. Apostoli, avendo un certo 
passo interno, si ritirò subito prudentemente nel 
piazzo Colonna presso l'ambasciata di Francia: 
indi dopo pochi giorni corse via, e volò a Gaeta, 
ove i crepa cuori sofferti, i compromessi iti cui si 
trovò , gli cagionarono una fiera malattia , nella 
quale si parlò assai male della sua vita. 

CAS. Ma ditemi una coserclla: e quegli altri di 
Ancona e di Bologna, nominati membri della com- 
missione dal Pontefice, come si governarono? Fug- 
girono? Si appiultaroo? 

APOL. A pranzo voi vorreste non solo lo scal- 
co e il distributore delle pietanze, ma anche un 
masticatore. Vi contenterò; benché, veramente cre- 
devo su questo articolo avervi già soddisfatto; ma 
vedo che era uno sbaglio mio. Dunque riparerò 
il mal fallo, e vi dirò, che nella sera del 7 dee. 
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pervennero i biglietti di nomina sovrana al Teneri- 
te Generale Barone Z. occhi, ed al March* Carlo 
Bevilacqua , a far parte delia Commissione Gover- 
nativa, e la parteciparono al Pro- Legato di Bologna 
io questi termini; 

« ECCELLENZA 

» Onorati dalla sovrana fiducia nell'alto rbe il 
Pontefice istituiva una Commissione Governativa, a 
cui sarebbe affidata la temporanea amministrazione 
dei pubblici affari, noi crederemmo mancare a un 
sentimento di onore, a un dovere di coscienza ri- 
fiutando puramente e semplicemente ogni opera 
nostra in un momento cosi solenne. Noi sentiamo 
per lo contrario di dover servire il paese recandoci 
presso Sua Santità, e adoperando ogni nostro po- 
tere al nobile fine di contribuire ad una giusta con- 
ciliazione tra popolo e principato nell' integrità 
dell’ordine costituzionale. Cosi Iddio ci aiuti in 
questo tentativo unico della nostra partenza, e del 
qua) tentativo sarà sempre base il principio della 
nazionalità Italiana da noi costantemente, e col pen- 
siero e colla vita, professato. Che se i nostri sforzi 
non ottenessero il sospirato fine, o gli eventi li ren- 
dessero inutili, noi ritorneremo con sicuro e tran- 
quillo animo alla vita privata, contenti di aver al- 
meno pagato il nostro debito alla patria c al So- 
vrano. 

> Questa nostra dichiarazione noi depositiamo, 
partendo, nelle mani autorevoli dell'E. V. perché i 
nostri concittadini e connazionali possano ritrovare 
in essa uno spontaneo pegno dei nostri atti. 

» Abbiamo l’onore di protestarci con sensi di 
distintissima stima e considerazione. 

Dell’L V. 

Dcvriìi Servi 

IL GKir. ZUCCHI C. BEVILACQUA 

A S. E. il sig. Senatore di Bologna » 

Fatta rimettere questa lettera; sì recarono a Gaeta; 
ma uon riuscirono in ciò che eransi proposti; il 
rché lo sapete, come il sig. Mamiani vi tesseva 
sua tela. 

CAS. E del Ricci che ne fu? 

APOL. Anch'egli assenti pienamente alla lettera 
che vi ho letta. — Saltiamo ora al giorno 9 alla 
Camera dei Deputati. — Stava all'ordine del gior- 
no la proposta della Costituente. I pareri furono 
vani. Bonaparte vorrebbe la Costituente Italiana, 
congregata con suffragio universale. Mamiani ri- 
batte Bonaparte , e vince il favore della Camera. 
Dopo vari altri alterchi, il Pantaleoni propone ai 
voti l'articolo primo. Gli articoli già li conoscete; 
quindi vi basti il dirvi che furono ad unanimità 
approvati. Pensarono i gazzettieri dì Roma pubbli- 
care in questo giorno la lettera che da Fondi aveva 
scritta la Deputazione, e la risposta che aveva man- 
data il cardinale Antonelli. — fi signor Terenzio , 
unito al signor Ministro delle finanze, dette fuori 
in questo medesimo giorno una ordinanza, con cu i 
proponeva un premio, che restò però sempre in 
ellissi, a colui che avesse scritto il miglior Cate- 
chismo popolare di economia pubblica. 


CAS. E che voleva farne? 

APOL. Che voleva farne? Era birbo l'amico. Il 
popolo era disgustatissimo del presente ordine di 
cose, e incominciava forte a mormorare di dazi, di 
dilapidazioni, di furti, che ben vedeva commettersi 
a quattro ganasce, e non se la sentiva di sostener 
piu i pubblici pesi. Questo avrebbe mandato in fal- 
limento ladri e ladronerie. L'amico voleva un Ca- 
techismo che persuadesse al popolo la giustizia, il 
dovere legale di pagare essi dazi; ina non occorre 
dire che la proposta di questo Catechismo fu pur 
essa polvere negli occhi, perché si disse dare uu 
premio, e non solo non si nominò, ma neppure si 
destinarono i fondi donde prenderlo. Si elesse solo 
la commissione che doveva giudicare lo scritto; ma 
essa commissione non si congregò maii ninno scrisse 
un verso, e lutto rimase//! votis. — La biliosissima 
Pallade , che doveva patire di mal dì fegato, aven- 
do saputo, che l'Eminentissimo Cardinal Vicario 
rimetteva gli ordiui opportuni perché si facessero 
orazioni a prò di Sua Sautilà, sfoga dispettosa- 
mente con iuiqui periodetti la sua sacrilega e scon- 
sigliatissima collera. Nel giorno 10 tulli i cantoni 
di Roma erano ammantellati d'ua gran luglio vo- 
lante, stampato a quattro colonne per pagina, ed 
intitolato: « Uria ingiustizia di quattordici anni.» 

CAS. Clie bel titolo per un dramma da chiamare 
gente nell'assemblea d* Augusto! 

MEN. Pare un epitaffio da barattolo di speziale. 

CAS. E che voleva? 

APOL. Voleva far sapere ciò che per 14 anni 
aveva sofferto un certo Luigi Guerra - Cappioli 
di Perugia. E per un affare tutto individuale fa- 
cevano fermare chi andava in fretta al disbrigo dei 
proprii affari, a guadagnarsi il pane per la fami- 
glia. 

CAS. Già, si capisce subito, affine di far sfigu- 
rare il governo cessato. 

APOL. Quella era la meta, la molla, il perché. 

I galantuomini avevano capito; ma 

P. C. Mosca e bumbururabella vor di favetta. 
Una parola é poco, e dua so troppo. Pigna magna 
er tozzo a certi tempi e strozzasse! 

APOL. Non istarò a dirvi come in quei giorni 
cercavano di tenere il popolo tutto dalla loro, con 
grida, cartacce, ec. ec. Figuratevi Sterbini, mini- 
stro dei lavori pubblici, teneva occupato quasi tutto 
intero il basso popolo; che quando sull imbrunire 
tornava dal lavoro, faceva un baccano diabolico. 
Nel giorno 1 1 vi trasporto alle Camere. Le pre- 
siede il mellifluo Siurbinetii. Vi sono proposti i 
ministri Mamiani, Muzzarelli, Campello , Gal- 
letti e Sterbi ni- Parla Mamiani, < nel suo discorso 
si fa a dire come il Consiglio é chiamato a compiere 
uu grand'atto caldo caldo; un atto di somma im- 
portanza, vale a dire di supplire per le vie regolari 
all'assenza del terzo Potere dello Stato. Pienamente 
aderisce il Ministero alle risoluzioni prese con prov- 
vida saviezza dalla Commissione; mentre esse ten- 
dono tutte a conservare i diritti del Principato, e 
del popolo, e salvare il paese dagli orrori dell’anar- 
chia. Fusconi , in qualità di relatore della Com- 
missione, sale alla tribuna, e ad uno ad uno dichia- 
ra i molivi, che determinarono i membri della Ca- 
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mera dei Deputati a venire a queste risoluzioni. — 
Ninchi e Fiorenti Francesco pretendevano che il 
Governo Provvisorio fosse cessato di fatto; perchè 
era retto da uno Statuto, che non aveva vigore, clic 
per virtù della sovrani la in atto del Pontefice; la 
quale era del tutto finita con l'allontanarsi improv- 
viso e non ragionato di Pio IX da Roma. In vista 
di questa loro logica, i due Oratori argomentarono, 
e credevano argomentar Irene, che la Camera non 
avesse il diritto di nominare un qualunque siasi 
governo, senza aver consultato il popolo, ed udi- 
tone il voto; quindi, concordi ambedue, chiedono 
l'immediata convocazione di una Costituente per 
lo Stato Pontificio. 

CÀS- Sbrigativi assai questi signori! 

APOL. Figuratevi se si tenne alle mosse il Ca- 
nino. Figli, che aveva già combattuta virilmente 
la parte ultima dell'Àrtic. IV, piglia a confutare i 
due preopinanti con ogni più fiero calore. Salta su 
lo Ster bini, e cava di tasca un discorsacelo infer- 
nale, energico, iniquo, avventato, c che poi venne 
come per riverbero ripetuto in cento stampe. Egli 
parla del Clero in una foggia nuova del tutto, ed 
asserisce francamente, che Roma sarebbe tutta 
pronta a ricevere il Pontefice reduce; quante volle 
però tornasse solo, e sbarazzalo dalla camarilla 
de’preti cortigiani, delle volpi chiericato, che lo 
tengono schiavo olle loro maliziose voglie, alli 
ambiziosi e superstiziosi loro capricci. Dopo que- 
sto discorsacelo satanico, sbrigliasi affatto: mena 
di punta, di taglio, e fa ruota col ferro avvelenato. 
Si strappa la maschera, e giuoca a tressette sco- 
larlo. Dopo lungo dibattimento acre, furioso, ac- 
canito, si pongono a voti le proposizioni che udi- 
ste della Commissione, e con forte maggioranza dei 
suffragi sono stati approvali. Dopo per membri 
della Giunta vengono eletti i Senatori di Roma, di 
Bologna e di Ancona. 

CAS. La commedia piglia una tinta seria assai. 

APOL. Questa decisione della Camera dei Depu- 
tati fu portata poi il 12 all'Alto Consiglio per 
averne la legale approvazione o conferma; ed ecco 
l’Alto Consiglio radunarsi nel dello giorno, ed i 
[ Consiglieri sono in numero dì quattordici. Allo- 
ra dal presidente si fa la domanda, se un qual- 
che membro ha da fare osservazioni su quella 
scelta operala dal Consiglio de! Deputali. Regna 
un assoluto silenzio; c si tiene il silenzio come 
segnale eloquente di approvazione; ma scrupoloso, 
come h ben noto, monsignor Carlo Emmanuelle 
Matterelli si alza e propone, che l’atto sia in 
ogni senso legalizzato con la franca ed universale 
votazione. Il presidente non si ricusa e dichiara, 
clic chiunque dei Consiglieri intende approvare, 
s’alzi; e chi è contrario, rimanga seduto. Fatta 
questa dichiarazione, lutti si alzarono, e la Legge 
fu ammessa. 

CAS. E bravi!!! Evviva!!! 

APOL. Si raccomandò il Matterelli, che di 
questa solenne c libera approvazione, se ne passi 
formale notizia tanto al Consìglio dei Deputati, 
che al Ministro dell’Interno. 

CAS. Clic prescia! 


MEN. Sapevano bene essi perchè bisognava sol- 
lecitarsi. 

P. C. Er pesce era bello e capato. E quanno è 
capato, bigna friggello subito, si uo passa er tempo; 
e nun se po sapè.... 

DEM. Dite bene: diceva certo zoppo incisore, 
che figurava assai nel Circolo Popolare: adesso i 

momenti sono preziosi. Disogna votare ed era 

zoppo. 

CAS. Emblema di certi falliti con In cassa pie- 
na, clic predicano: probità, esattezza, onoratezza. 

APOL. Finalmente il presidente avverte, che 
all’indimuiii si sarebbe tornato a radunare l'alto 
Consiglio nelle sezioni per sottoporre a disamina 
il progetto di legge elettorale per la creazione 
dell'Assemblea Costituente degli Stati Italiani. Af- 
fare di somma importanza , e che esige accura- 
tissima meditazione. Quindi dichiara sciolta la se- 
duti. — Marciamo con passo acceleralo alla sera 
del di 11, in cui comincia l’orizzoulea stenebrarsi, 
e si squarcia un poco il velo de'misteri- 

CAS. Davvero? tanto presto? c come? 

APOL. Ecco in moto i lavoranti del doti. Pie- 
tro Sterlètti • 

CAS. Giovani di speziale? giovani di ospedale? 

APOL. Oibò. Intendo lavoranti da lui affigliali. 
Fanno la prima loro uscita. Questa uscita ha no- 
bilissimi fini; e il primo è portare alle stelle il Dio 
dei filantropi, il benefico, il padre del popolo, lo 
Sterbini, il vero e reale rappresentante del secolo. 

CAS. Secolo di clic? 

MEN. Secolo di ladri. 

P. C. Secolo de sgrassatori.... che dice mejo. Li 
assassini mica slavcno tulli a san Calisto; hoiìc; 
staveno spersi pe tutta Roma. 

APOL. Cosi Sterbini, benché ancora respirasse, 
e mangiasse, e bevesse, otteneva gli onori dell’apo- 
teosi, cominciava a far odiare le chieriche: e gli altri 
ministri convengono di dargli più larga mano; ed 
esso recluta più mascalzoni, e ingrossa le fila del 
suo esercito di altro popolaccio, rotto ad ogni sorta 
di vizi; e rosi a poco a poco sjicra che si verrà al 
gran punto da lui idolatrato. 

CAS. Che punto? 

APOL DÌ essere dichiarato Dittatore, ossia In- 
sacca-tutto . 

DEM. Vi ricorderete, signor Cassandrino mio, 
che cosa vi dissi io? 

CÀS. Eh! me ne avete dette tante! 

DEM. Che fu una classica malizia quella di Ster- 
bini quando si pigliò il portafoglio dei lavori pub- 
blici. Si mise al posto del tiratore nel paretaio. 

APOL Dunque, proseguendo, dirò clic in questa 
sera i lavoranti di Tor-di-Quinlo, dietro uno strac- 
cio di cosi delta bandiera, con torce accese, vanghe 
e pale, corsero con grida disperale per la strada 
del Corso strillando: v/va Sterbinil viva Mantieni*, 
giù li pretti morte alli neril Pane e lavorol 

CAS. Soli soli andavano in processione? Senza 
un mandatario? 

APOL. Mi meraviglio. Avete inai visto uno sto- 
rione, un tonno guizzare senza capo? Mai e poi 
mai. Questi onorali strilloni erano capitanati da 
quella buona lana di Ciceruacchto. Non posso 
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dirvi che beH'cffeUo fece questa inaspettata dimo- 
strazione. Tolta la gente-... 

CAS. S’affacciava? metteva i lumi? 

ATOL. Ma che? vi pare? Alla vista di questa 
massa di disperati si chiusero le botteghe, i por- 
toni, le finestre. Basta: Sterbini rimase appagato. 
Comincia a nuotare dentro una nuvola di gloria; e 
pesca c ripesca, fa di tutto per trovare mezzi con 
cui fingere di far lavorare-., beninteso |ier i suoi 
maledettissimi fini. Ecco.... per esempio.... ordina 
che pel giorno 10 di gennaio debbano essere re- 
golarmente spurgate le fosse migliane, e le fosse 
maggiori delle tenute di lutti gli en filenli pon- 
tini; e così per lepoca medesima debbano essere 
riparati tutti gli abbeveratoi, e ridotto il loro li- 
vello a quello degli argini adiacenti, con fornirli 
lateralmente di solide staccionate; e selciando il 
piauo indicato dalle parli dei fiumi e canali. 

CAS. Manco male! Cosi il medichetto poetico 
comincia a trionfare, e già gli spunta un’ aureola 
di luce dittatoria intorno al capo. 

APOL. No: riflettete meglio. Così Sterbini co- 
mincia a scivolar giù per fare una gran cascata. 
Nel giorno dopo per Roma vi era una voce sola; 
c la Civica slava tutta ammusata, e pareva che 
Buffare si mettesse assai male; ma, davvero, assai 
male. Però, lasciate fare a loro; che per ri voi lare 
le frittate, prima che si brucino, e senza farle 
cascare nel fuoco, sono raucstroni. Essi erano i 
primi ad intuonare le disapprovazioni in tuono di 
gesdreut, e portavano certi rimedi!, eh 'erano tal- 
volta peggiori assai della malattia. Per esempio... 

P. C. Ma fatome capace. 

CAS. Vexempli gratin è un vero soccorso, per- 
chè si capisca bene la cosa. 

APOL. Quando si organizzavano le dimostra- 
zioni si pagava soldo doppio. Dunque nella mat- 
tina del giorno 12 convocano lutti questi grida* 
tori nel palazzo detto Madama , e danno danaro 
a tutti, fino ad uno scudo, ed anche due scudi a 
testa. S'intima un rinforzo in tulli i quartieri 
Civici; così si chiude la stalla dopo scappati li 
bovi. Ma i Civici sono contentati; perchè si ordi- 
narono delle pattuglie, clic girando qua e la, ap- 
pena trovavano qualche stracciatolo , taffete , lo 
afferravano e lo mettevano in searabozza; ma poi... 
nel dì appresso uscivano; ed intanto? oli! la Civi- 
ca! se non era la Civica! povera Roma! — Hanno 
capito le siguorie loro illustrissime? 

CAS. Si capisce, si capisce. Intanto, chi aveva 
da mangiare, mangiava. — Andiamo avanti. Entria- 
mo nel giorno 12, e... mi raccomando... uno schiz- 
zetto di sollecitudine... non farebbe male. 

A POI.. Sollecitudine? Più di quella che ne spiego 
io, è impossibile. Volete sapere fino all'ultimo goc- 
cio; quindi un poco di tempo è indispensabile. Ec- 
coci dunque invecchiali d' un giorno, c siamo al 
dì 12 dee. In questo giorno si adunò la Camera 
dei Deputati; ma sul principio era scarsella; poi 
si andò legalizzando col numero, e la discussione 
venne aperta. 

CAS. Ma come! ancora perdevano tempo -a cer- 
care eoa tanta minutezza la legalità? 


APOL. Bagattelle! Gente famosa per la delicatezza 
di coscienza.... Mi fareste ridere! Farsetto, comme- 
diole, buone pel teatro di burattini a piazza Navona. 
Dunque il Presidente legge uua lettera del deputato 
Fusconi , che implora un permesso per correre in 
cerca della propria famiglia, di cui da più mesi 
non riceveva notizia alcuna, e gli si accorda. 

CAS. Che tempi! si perdevano pure le famiglie! 
E che erano grassetti, balocconi?. Già la testa l’ave- 
vano perduta tulli. 

MEN. E la volevano far perdere agli altri. 

APOL. Passa il prelodalo Presidente ad annun- 
ziare che l’alto Consiglio aveva, d’unanime con- 
senso, approvala la deliberazione del Consiglio dei 
Deputati, ed anche la nomina delle tre persone, da 
cui vena formata la suprema Giunta provvisoria 
di Stalo; do|x>cliè, passano a dibattere alcune cose 
di nessun rilievo. Adesso viene il buono; adesso 
comincia il brodo a farsi buono. 

CAS. E che succede? qualche terremoto? 

APOL. Questa mattina alle ore 8 circa arrivò 
iti Roma il gran gerì. Garibaldi , l’eroe di Mon- 
levideo, il gran Garibaldi , l'Kpaminonda, il Temi- 
stocle dell'Italia! E già tutti i più famigerati spac- 
ciatori d’incisioni in rame, ne tenevano in mostra, 
sotto cristallo, ed anche in ricca e bella cornice 
il ritratto. — lo ho udita uua italianissima , pas- 
sando, e vedendolo, dire a voce sonante: eccolo lì 
quell’angiolo di Garibaldi}, vero Italiano! sola e salda 
speranza di questo povero paese contro le Inighe 
dei preti. 

CAS. Viva la italianissima! Mi pare che ci avete 
già detto ch’era una cantatrice. Frasi da teatro. 
Ma ditemi tiu poco: forse in questi giorni aveva 
da scoppiare qualche cosa in Roma? 

APOL. Perchè mi fate questa domanda? 

CAS. Perchè da ieri ad oggi mi raccontale gran 
novità accozzate insieme. Questo eroe venne spin- 
te o sponte? Ci venne da sè, o fu chiamato? 

APOL. Fu chiamato e pregato. Seppero quando 
arrivava, e gli andarono incontro. Esso smontò alla 
locanda di Cesurj a piazza di Pietra, locanda chia- 
mata della signora Giacinta. 

CAS. La signora Giacinta adesso è quondam; 
ma il figlio ha ricevuto molti forastica di grido; 
perchè tratta bene assai. 

APOL. Due guardie gli si pongono al portone in 
sentinella: un Cìvico ed un Legionario. 

P. C. Già ho magnalo; come se fece ar sor G/or- 
berti, che a me, povero ciurcinato, me toccò a staje 
de piantone indove dormiva; e ve pozzo dine, che 
roufava come un majale... sia ditto con riverenza 
parlanno- 

APOL. Ebbe visite continuamente in tutto il 
giorno. Alla sera ( intendo in prima sera ) se ne 
venne a queste camere nel Circolo popolare. Oh! 
che urli! die strette! clic sbaciuccliiamenti! che 
esclamazioni! 

MEN. Non ci sarà venuto solo? 

APOL. Signor no: vi era il menarello democra- 
tico. L’ irco della greggia repubblicana, il gran 
monsignor Muzzarelli. 

CAS. E non vi fu tenerezza! Che caro prelatuc- 
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cto! Che ometto di garbo! Sassi, sassi, che perdete 
tempo! 

APOL. Il presidente Polidori gli diresse un 
discorso in nome del popolo romano. 

GAS. Piano: con le buone. Nel popolo romano 
ci entrava ancor io; e a me non ne fu detto niente, 
niente uè seppi. Eh! se lo sapevo, gli avrei sug- 
gerito io li concetti, ad uso di mitraglia. Datemi 
torlo se potete. 

A POI.. Egli fece una rispostine; e dopo varie 
presentazioni, e vari discorsi del freddo, del caldo, 
del nuvolo, del sereno, l’eroe se ne ritorna in lo- 
canda. Intanto i poveri gonzi Civici, come già vi 
ho detto, avevano il rinforzo ai quartieri, e anda- 
vano pattugliando, e cercando non si sa che. Ogni 
pattuglia non era di più di 60, ma non minore 
di 30. Ci scomodarono anche la cavalleria. Che 
canzonatura! che mascherata! 

CAS. Truppe, truppe, truppe tutta la notte..... 
e le notti di dccemkrc non finiscono mai, e la mat- 
tina si trovavano con le mosche in mano. 

APOL. Credettero necessaria una briosa dimo- 
strazione a Garibaldi ; e che fanno? Quelli del 
Circolo si agglutinano insieme, partono dal Caffè 
delle Belle s/rti, e fu questa la prima sera in cui 
questi amabili figurini cominciarono a gridare a 
tutta voce — f^iva la Repubblica ! — S’incam- 
minano verso la locanda Cesar j; e chi sentiva pas- 
sare questa baldoria, subito a chiuder portoni e 
porte con doppi paletti, e metterai fra le lenzuola. 
Tutto era deserto. Nemmeno gli stracciaioli col 
laulcmino si trovavano, temendo che le pattuglie 
civiche saltassero loro addosso, e li trascinassero 
a dormire in carcere. Tutto progredì bene; ma a 
piazza Colonna nasce intoppo, cd è serio. La guar- 
dia Civica non informata, non conscia delia pro- 
gettata dimostrazione, vuole sciolto l'ammutina- 
mento. Tutti sono sull’armi, e si grida, s'intima, 
si minaccia. L'affare pigliava una piega assai cat- 
tiva; ma i Civici usarono prudenza e si venne a 
transazione, prò bona pacis , e si economizzò il san- 
gue. Sfilano attnippati verso la locanda, l'asse- 
diano, entrano sii c vogliono che Garibaldi si af- 
facci. E allora fioccano epiteti, perifrasi, concetti: 
Angelo, Eroe, Speranza, Campione, ec. ec. cc. Egli 
risponde con garbo, e rende grazie. Gli si chiede 
la sua legione, e dice, clic non era ancor tempo 
che venisse — Le proposizioni crescevano di c.ilo* 
re; e cresci, cresci, cresci, si viene a dirgli: gene- 
rai Garibaldi, venite eoa noi iu Campidoglio, e la 
vi coroneremo. 

CAS. Andavauo per le poste! Come! A quell’ora! 
E che averebbe detto Marc'Aurelio? 

• DEM. E però meno cattivo di quello che si dice. 
Impedì in Roma un massacro nel momento che 
stavano per entrare i Francesi, e purgò la città 
di. quella schiuma di assassini, clic stavano sotto 
i suoi ordini, e che s'era accresciuta dei manigoldi 
e sicarii, che Mazzini ... notate questo... che Maz- 
zini lo aveva obbligato ad assoldare fra i suoi. 
Ma di ciò ne riparleremo a tempo e luogo. 

CAS. Ebbene: accettò? ricusò? 

APOL. Ricusò, dicendo: «Miei cari, Io farete qu.in- 

• do avrò diviso la mitra e la spada, ponendo una 


» per parte; momento, che, soggiungeva, non credo 
» molto lontano.» Basta, fra queste e simili ciarle 
a poco a poco se ne andarono tutti a casa, a cena 
e a letto. 

CAS. La miglior cosa che seppero fare in quel- 
la sera. 

P. C. Eh! diteme un pone: er Moro c'era? 

CAS. Il Moro? chi è questo Moro ì ch'esce fuori 
aH’impruvviso? 

APOL. Vi dirò s padron Checco forse avrebbe 
voglia con questa dimanda dì farmi buttar giù le 
tante farse che si sparsero su questo Moro fra 
il basso popolo. Si arrivò fino a crederlo farfarello; 
niente meno, capite? Di certo vi è questo solo, 
die un Moro al servizio di Garibaldi vi era; e 
fra loro si amavano assai. Il resto poi b un am- 
masso d'imposture, ciarlatanerie, fandonie. 

CAS. Dal moretto avrà preso cousigli per la 
guerra. (AW« vignetta pag . 211). 

P. C. Insamma, se po sapb si c’cra, o nun c’era? 

APOL. Il Moro non c'era, non c’era, non c'era; 
e non c’cra perehb non ancor giunto con Garibaldi. 
Ma vi si trovava un certo Massàia bolognese, 
uomo piuttosto ricco, s’era quasi tutto sciupato. 
Caldo, anzi rovente d’idee liberali, aveva messo in 
piedi una legione di cavalleria non più di trenta 
o quaranta uomini, e s'era unito al generai Ga- 
ribaldi , quando si avvicinò alla città di Bo- 
logna; cd erano i celebri lancieri di Garibaldi . 
Questo Massina mori il di 3 giugno. Era stato fe- 
rito, cadde da cavallo ; ma volle rimontarvi. Lo 
colse una seconda palla e lo gelò. Fu portato in 
s. Lorenzo in Lucina, c il P. Ugo Bassi gli fece 
una furibonda orazione funebre, clic durò un'ora; 
e poco dopo parti. 

CAS. Mi rincresce del signor Mass ina; ma.... 
se lo colse la seconda palla.... io non so che cosa 
fargli. 

APOL. Nel giorno medesimo 12 dee. la Gazzetta 
di Roma al num. 257 riporta tutto, parola per 
parola, l'intero decreto, che io con le altre carte, 
come vi accennai, vi consegnerò in fine. 

CAS. Siamo d'accordo. 

DEM. Pensate bene: cosi andiamo avanti con la 
storia. 

APOL. Fioccavano sempre nuove notizie, elio 
le Province s’erano intestate a volerai staccare dalla 
Capitale, e non rimettevano più il danaro, ch’era 
colato nelle casse del governo. Ed ecco scapp i 
fuori ac* d» 13 dee. il Circolo Romano con uu 
indirizzo per ottenere la Costituente. 

CAS. Ma come scappò fuori il Circolo Romano 
cosi ex abrupto? Non la capisco. 

APOL. La capirete presto riflettendo, che strin- 
geva il momento, e non v’era da sciupar tempo. 
La Pallade già si era data moto per far com- 
prendere, che lu Costituente era voluta da tutti e 
singoli i Circoli. Erano però persuasi, clic le popo- 
lazioni non ne volevano sentire suonata ; quindi 
volevano far credere che vi fosse un voto uni- 
versale corrente, ed oggi toccò a recitare al Cir- 
colo Romano; pel Circolo Popolare vedrete figu- 
rare quella frazione di popolaccio , che si porla 
al Quirinale urlando clic vuole la Costituente, e 
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dalli signori Ministri è mandala autorevolmente 
«n’assemblea. Finalmente figurerà la Cìvico, come 
jK>i vi descriverò, quando ricevette tuia solenne 
canzonatura dal ciarlatano Sterbini sulla piazza 
de ss. Apostoli. Ecco il bel modo con coi pensa* 
tono aver diritto di dire: v’è il roto universale. 
Ma proseguiamo- Siccome venne pubblicato sotto 
questo di 13 di decembre, cosi vi devo far motto di 
un foglio di Mazzini. Capirete fin da questo mo- 
mento, die la musica aveva un maestro di cap- 
peli. segreto ed era Mazzini , che batteva la solfa 
da gran tempo; da prima del sangui iidso fatto dei 
fratelli Bandiera. Esso se ne slava in Londra, e 
là teneva protocollo, segreteria, commercio episto- 
lare; e gli altri erano burattini mossi lutti con 
i fili eh’ esso aveva in mano , esso capo arcano 
della propaganda ateistica. Adesso trovava*! nella 
Svizzera, e sotto il di 30 uoverabre 1848, essendo 
al giorno di tutti i casi di Roma, pensa beue di- 
rigere uno scritto a Toquevìlle c a lord .Minio. 

CAS. Figuratevi.... 

F.C. Degni umidii der capo- presa der sor Maz- 
zini. 

APOI.. Egli svela a quei due signori quale sia 
il vero intendimento degl’italiani, ed egli si co- 
stituisce, scuza complimenti, per il vero papà della 
insurrezione; e si rivela pel capo di tutto, e dì 
tutti. Avvisa con solennità, che l'Italia vuole, c 
deve costituirsi in nazione; che quelli die mani- 
festano altri sensi, sono faziosi, uoii Italiani. Torno 
a replicai velo in questa lettera, paioli temente si 
denuda e si mostra che è il vero maestro di cap. 
pella di questo diabolico, iniquo sommovimento. 
Avverte fieramente che non si badi che a lui; e 
stringe tutte le sue intenzioni, come volo dell’Italia 

• La guerra ali' Austria, e sovranità nazionale! • 
ed introdusse allora U forinola adottata dalla Re- 
pubblica: — Dio e popolo. 

CAS. E si sottoscrive appiè della lettera? 

• APOL. Esso Giuseppe Mazzini , c con lui un tale 
Lizabe- Buffoni. 

CAS. Che nome diabolico! 

DEM. Poi figurò assai ucH'AssemLIea Romana. 
Era un buon mobile. 

MEN. Acqua calda! 

CAS. Andic io lo credo un buon mobile. 

APOL. L’indirizzo non ve lo leggo, perchè è lun- 
go; ma sta qui a vostra disposizione. — La Dal- 
lade in questo giorno pubblica una lettera di Zite- 
chi a Campello\ c la risposta di Campello a Zuc- 
•chi. Eccole: 

UNA SFIDA A MORTE 

Bologna 9 die. 1848 
sic. covre campello 

« Non vi sono che i vili ebe osano d'insultare 
quando sono lontani ed al siouro. Gli ordini die 
lei lia mandali a lutti i capi dei corpi diffidandoli 
d’ obbedirmi , non riconoscendo punto quanto io 
aveva operato, minacciandoli in caso di contrav- 
venzione di dichiararli rilzelli e traditori, è la cosa 
più indegna che si possa commettere. Perchè ella 
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non ha avuto il coraggio di scrivermi francamente, 
come fanno gli uomini leali, che io più non co- 
mandava, darmi ordini ed istruzioni come io gliele 
domandava? Le scrissi che rinunziava il comando 
al generale Latour, in attenzione di ulteriori sue 
dis|>osizioni. Ma viste le presenti circostanze, cre- 
detti necessario di ritenere il comando, e credo 
che questo sia stato utile , avendo fino ad ora 
conservato la quiete e l’ordine nella città, a mal* 
grado di tante provocazioni dei malevoli fatte al 
popolo, eccitandolo alla rivolta; cosa che pare si u 
di aggradimento. .... c la prova ne sia le di 
lei istruzioni date ai capi , e Tutte conoscere ai 
militari, che ad ullro non tendono che a mettere 
il mal umore nelle truppe, autorizzando cosi la 
disobbedienza e l'insubordinazione. Io le dissi un’ 
altra volta, che fra le persone educale, in parti- 
colare quelli che occupano posti distinti, ve una 
maniera di ordinare, ma sempre con diguilà, e fare 
sentire a chi può avere dispiaciuto al governo le 
cose in modo conveniente, senza mai insultare come 
ha fatto lei, che cosi facendo si è degradalo. Io 
poi la prevengo, che spero c’incontreremo qual- 
che giorno, e che a voce mi spiegherò più chiaro 
di quello che faccio presentemente, c le doman- 
derò conto del modo inconvenieute come si è con- 
dotto, c si conduce verso di me; e che spero, che 
buon grado o mal grado, vorrà rispondermi. 

» Se mi vuole far stampare questa lettera, lo 
faccia pure, uia senza cambiare una sillaba. 

Firmato — ZUCCI1I • 


RISPOSTA LACONICA 

ALLA SPACCATA ZUCCHESCA 

•StGNiffc GENERALE 

« Le sue parole sono indegne di un uomo di 
onore: io le compiango c perdono all’età. Vile sol- 
tanto chi tradisce Tilalia. 

P. DI CAMPELLO 

Roma 13 dee. 1848 

SIC. GER. CARLO ZUCCHI 

Bologna .» 

CAS. Oli! la risposta si faceva stretta stretta 
in due parole: ho paura. 

APOL. Sfido che vi riesca di trovare una persona 
più esatta di me. Vi fo mancare cosa alcuna? La 
coscienza non mi rimorde. 

CAS. Io non saprei come manifestarvi la mia 
riconoscenza, caro signor Apolloniucciu mio! Che 
si chiacchierino l'ultima quelli gianfaldoni senza 
sale in zucca, clic spacciano che la storia non il- 
lumina. buffoni! Illumina più del Faro di Ancona 
e di Civitavecchia. La vostra è una storia istrut- 
tiva, che fa spalancare gli occhi, e ci fa dire: olii 
vedi in che mani eravamo capitati! 

P. C. Mane? Avete da dine: zampe, ogne e zanne. 

DEM. Si tratta della storia d’una rivoluzione, 
che noi Pabliiamo vista. Sono casi, incui non vo- 
lendo, ci siamo trovati dentro come sorci in tnp- 
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pela. Vedevamo, guardavamo, e non capivamo tiiero» 
te. Tutto era palliato. Tutto aveva sopra un velo; 
ma un velo opaco, fìtto, scuro; tanto è vero, che 
anche adesso si lenta di buttare uq tabarro suU 
l'accaduto, per non fare chiarita cosa alcuna; ma 
noi siamo scaltriti adesso, e diciamo» ciarle! arti- 
fizi! non fu cosi; fu cola. La carità...» vanno di- 
cendo, la carità.— Giani! Ipocriti! Farisei! La carità 
vera esige che si smascherino i tristi pubblici e 
notorii, e col suggello dell'infamia si consegnino 
al tribunale della posterità. 

CAS. Benissimo detto! bravo signor Demetrio! 
S’ha da togliere lo scandalo dato; alias.... ititela 
ligimus... et iterum. Sapete chi può essere con- 
trario al vostro sistema? ve lo dirò io: chi ha una 
pauretta ancora di sentir pronunziare il proprio 
nome dalla vostra bocca. 

AP0I.« Si pubblicò nel giorno 14 un foglietto 
di tre pagine in quarto, che esprimeva un indi- 
rizzo del Circolo Popolare di Firenze al Circolo 
Popolare di Roma. Ma, notate bene: questo foglio 
era stampalo in Roma; perché in Roma si stam- 
pava tutto. I sottoscritti possono chiamarsi gli 
ambasciatori toscani, e sono: dolt. Pietro Maestro , 
Filippo De Boni , Piero Gino ri. Con forti parole 
disapprovano petecchie risoluzioni delle Camere; 
si traila di solennemente illegale la cosi detta 
Giunta di Stato, destinata a far le veci dei terzo 
Potere, si revoca energicamente in dubbio Paulo- 
rilà delle Camere e del Ministero, e s'inculca, si 
predica, s'insiste, affine di tagliare il nodo gordia- 
no, e dirimere ogni questione, la immediata con- 
vocazione della Costituente dello Stato, come futura 
salvatrice dal disordine, dalla confusione, dai ca- 
pricci. 

CAS. 0 andate a contentar tutti! è impossibile. 
Questi signori agenti di Fiorenza amano i modi 
sbrigativi; e zaff, un taglio, e via: ed invece la de- 
magogia che dominava io Roma, voleva agire piamo 
pianino; perchè, dice Catone.... seppure non glie 
l’hanno fatto dire: chi va piano, va sano. 

APOL. Il Contemporaneo in questo giorno met- 
te in campo un sospetto carico d'intrigo tedesco, 
c grida a tutti: aprile gli ocelli: lavalcveli a sette 
acque: attenti: girano molte monete tedesche; è se- 
gno che si vuol comprare mano e coscienza di 
qualcheduno. Badate. — Era veni. Giravano, ed 
erano di conio fresco. La storia era precisamente 
questa: Venezia era stretta, assai stretta, ed aveva 
urgenza di pronto contante per ispenderc alla spic- 
ciolata. A Venezia erano rimasti coni e torchi 
austriaci, e specialmente coni di Maria Teresa; e 
quindi se ne servivano per coniare bavaresi, ec. ec. 
ed ecco la fonte dell'argento e dell'oro straniero, 
che circolava per Roma. Erano monete coniate dai 
loro cari fratelli delle Venezie; dagli eroi dell* A- 
dria. 0 Pignoravano , e meritavano il cavalletto 
senza mutande; o lo dissimulavano, ed era astuzia 
birbesca degna di 10 anni alla galera. 

DEM. Dite pure die è storia il secondo Caso. 
APOL. Stianto al giorno 14, e li abbiamo fatti 
dormire. Adesso poi svegliamoli al giorno 15. 

CAS. E siate persuasi, che li trovate gli stes- 
sissimi, e forse forse peggio. 


APOL. Bravo sig. Cassandra! Siamo ai giorni 
del tressette scoperto, come uso di dite io. S'in- 
comincia la guerra alla Dottrinella del Bellarmino; 
in più chiari termini, a Gesù Cristo. CPinsulti ai 
preti c ai frati sono di rito, sono all'ordine del 
giorno. Fioora non vi ho raccontato, che quello 
che io sapeva con certezza geometrica; ora vi vorrei 
dire qualche altra coserella, che non la so per certo 
certo; ma quasi quasi: insomma sa di storia. Era 
la voce che correva io quel giorno per tutta Roma; 
e vi giuro che la terrei per certa, perchè me lo 
persuaderebbero gli effetti. 

CAS. Di che razza era questa voce ? che di- 
ceva? 

APOL. Diceva , che nel gabinetto de! Cìrcolo 

Popolare, dove entrava il fiore voglio dire 

la schiuma della ribalderia, fosse stato fatto un 
fiero giuramento, propriamente formulato, preciso, 
solenne, che al primo primo apparire di una spada 
straniera, si obbligavano tutti a porre mano ad 
una contemporanea, assoluta, finale carnificina di 
preti, frati, monache. Anzi pareva che fosse stato 
t td luterani ripetuto dal celebre Ciceruacchio 
nella sua famosa osteria a piazza di Spagna; ove 
dai suoi assoldati, e affattucchierai! satelliti ve- 
uiva aspettato per udirne i venerati comandi, le 
svariate istruzioni; mercè le quali si dava opera 
ad alcune sue particolari volontà, e si compivano 
alcune esecuzioni; le quali alcune volte avevano 
luogo, e consumavansi nella retrocamera scura scura 
di quella osteria di congiurati, vera anticamera di 
casa-del-Diavolo. Mi pare di vedere quella mano 
dì sfaccendati oziosi seduta avanti a quel ridotto 
sepolcrale, balzar su dalla panca e dalle sedie, ap- 
pena vedevano padron Angiolo, il Garibaldi mi- 
nar , che se ne veniva sul suo carrettino, tutti 
intorno a lui; tutti a toccargli la mano, le gambe; 
tutti a dirgli: Etnbè ? caverna gnome de novo? 
Eh, padron Angiolo? Embè? averno da magmi 
er pane a tradimento? Tutto er giorno co le 
mano in mano? — Smontava serio serio come un 
Alessandro o un Giulio Cesare, diramava i suoi 
venerabilissimi ordini; e allora Roma er» percorsa 
in ogni seuso. Le spie occhiavano, origliavano, cer- 
cavano. Gli esecutori— siamo intesi..,. 

CAS. Quella era vera Polizia.... Bene organiz- 
zata... Eh! Ciceruacchio era un graod’uomo. Pec- 
cato, che gli abbiano lasciala la testa sul busto! 

APOL. Dunque, io vi diceva, che non duravo 
fatica a credere questo giuramento; perchè gli ef- 
fetti li ho veduti. È vero che potevaoo anche far 
tante cose per metter paura al santo Padre, af- 
fine che non permettesse l'intervento. Se vi ri- 
cordate, sì disse ch'erano state praticate delle mine 
sotto al Quirinale, e sotto al Vaticano. 

DEM. Su questo proposito vi racconterò, che 
un certo Giovanni Boschi, detto Dottore, di Sie- 
na, vantavasi aver comunicato esso un piano scrit- 
to ed inviatogli da Luigi Boschi, detto Band- 
civetto, pittore romano, mediocre anziché no, c di- 
morante, accasato in Siena, con cui, come pratico 
di Roma, ove era cresciuto in via Gregoriana, aveva 
disegnato le arterie, e le vene delle mine per fare 
in uq botto, io un solo botto far saltare ia aria 
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lulla Roma. Bravo romano! Buon cittadino! buon 
figlio! 

MEN. lo bo parlato con un amico mio fidato, 
die mi disse aver udito dalla bocca di tiu zappato- 
re, ch’esso stesso aveva scavato i sotterranei viot- 
toli, e sparsavi la traccia della polvere incendiaria. 

APOL. Siamo d’acconlo. Forse non erano che 
voci per le ragioni che vi ho accennale; ma pote- 
vano anche essere fatti reali. Quella riunione se- 
greta in cui Zambianchi, il pietosissimo Zambian- 
chi sì diceva avesse assistito con le pistole in mano, 
può dirsi non sia stato un sogno; era un episodio 
palpabile. Difatti, diciamola qui fra noi, ebbero 
tempo l'intiero mese di maggio, c per quel mese 
dettero dentro alle iuiquilà, alle persecuzioni a più 
non posso; dopo verniero distratti dal dover un- 
gere li stivali, fare i bauli, e prepararsi ad una tu- 
telata partenza, ossia fugone; quindi la chiacchiera 
uscita oggi forse non era che un eco della verità. 
Vi dirò di più: nel programma vi era auche un sac- 
dicggio universale. 

CAS. Eh! Il saccheggio lo avranno fatto; ma con 
delle formalità legali. 

APOL. Mei programma sarebbe stato stabilito 
con tutta la violenza più impetuosa dei cannibali. 
Figuratevi: la prima cosa sarebbe stata il palazzo 
Doria. Eccovi il quadro ed il programma sparso 
artificiosamente in questo giorno, e tanto più vi fu 
premura di spargere in oggi, in quanto che, d'ac- 
cordo molti giornali parlavano di un gran basti- 
mento francese, che si avvicinava in Ancona; e di 
questo posso darvi più minuta notizia; perchè ora 
vi leggerò un dispaccio del Delegato di Ancona 
diretto al ministero romano. Udite: (/eggtf). 

DELEGAZIONE 1)1 ANCONA 
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OGGETTO 

Arrivo in questo Porto della 
fregata francese /'Asmodeo 


190 

Temuta invasione francese 

ECCELLENZA 

Proveniente da Venezia fui stamane approda- 
to in questo Porto la fregata a vapore francese 
/'Asmodeo, comandata dal contrammiraglio Lev- 
ri lz, la quale sembra possa qui rimanere circa 
una settimana per attingere precìse notizie sul - 
/ attualità delle circostanze del nostro Stalo- 
/*? notifico inoltre che il signor contrammi- 
raglio Albini dopodomani farà vela verso Ve- 
nezia colla maggior parte della sua squadra , al 
fne di vegliare la squadra Austriaca , prima di- 
visa, ed ora riunita a Pola. 


Pel mezzo de' va pori Sardi partirà per Pena- 
zia questo battaglione dell' Unione, giusta le 
disposizioni date da S. E. il sig. Ministro delle 
Armi, ove nel frattanto non giungano ordini 
contrari. 

Non lascerb ogni possibile cura di vegliare 
su di qualsiasi ulteriore mossa, tanto della fre- 
gata suddetta , come di ogni altro bastimento che 
possa qui giungere , per renderne incontanente 
edotto codesto superiore Ministero ; ed infrat - 
tanto con profondissimo ossequio mi onoro raf- 
fermarmi 

Della Eccellenza Po s tra 
Li 11 die. 1848 

Umo, Devino, ed Obbmo Senatore 
A. ZANOLINI 

A SUA ECCELLENZA 

Sig. Ministro dell' Interno 
— Roma — 


! Seguitando gli annedoti di questo giorno, vi ag- 
| giungerò, clic sì pubblicarono molte promozioni 
militari, ed i continui arrivi di 

CAS. Di lordi disperali, e della loro stessa balla. 

AÉOL Bravo! avete collo nel segno. Bastava 
guardarli, vi movevano i vermi. Gli affari si face- 
vano seri assai; più seri, che non v’immaginale. 

APOL. Tiriamo via: tiriamo via. La carne si 
! cuoce: la pila bolle: il brodo è migliore. Udite. Il 
principe Doria aveva già scritta e consegnata la 
sua rinunzia al posto di Colonnello Civiqo; e v'era 
un ambizioso, che ardeva di smania febbrile d’es- 
I servi nominato. Sappiate che questo orgoglioso era 
i stalo tanto colmalo dì benefizi dai preti, che, senza 
j figure reltoriche, vi posso dire, che solo per Ì preti 
possiede dalle scarpe fino al cappello. Non basta. 
Era secolare. Aveva moglie. Capile? E i preti gli 
I avevano dato un impiego, che si poteva dire tutto 
ecclesiastico, e che gli fruttava non un baiocco meno 
| 1 di scudi 80 mensili. Ebbene, costui vomitando in- 
giurie villane contro i preti, arrivò a dire, che quei 
; scudi 80 mensili gli servivano per mantenere i cani. 
1 Che ve ne pare? Moti era uu mostro? — Non credo 
! di dovei lo nominare. 

I CAS. Non serve; perché già nessuno vi ha ca- 
! 1 pito. 

»• APOL. Tormentato da questa matta fantasìa di 
p essere nominalo Colonnello, e in questa sera accor- 
■* gcndosi, che nel suo quartiere v era attaccalo un 
i pezzo di carta, in cui stava scritto: — Il nostro 
j ! Colonnello deve essere il principe Doria — - 

I non soddisfatto della turpe bassezza, con cui molti 

I I suoi manutengoli cercavano di corrompere i Civici 
I ì per far dare il voto a lui, ricorre ad uno sporco 

stratagemma, c fa inserire nella Pallade questo 
arlicolctto, clic vi leggerò. 

CAS. La Pallade era la cloaca massima, che ac- 
coglieva tutte le immondezze della città. 

APOL. Questo arlicolctto intitolato: libertà del 
30 
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voto: si trova sotto la data del 1 6 decerabre, o. 422. 
Eccolo: (legge). 

LIBERTA ’ DI POTO'. 

Per rinunzia del signor princi/>e Daria, deb - 
tesi eleggere nel nono battaglione un Tenente- 
Colonnello. Con meraviglia comune ieri si vide 
affisso al quartiere un cartello con queste paro- 
le : — Il nostro Colonnello deve essere il principe 
Dori»! — 

Noi non intendiamo far lagnanze sul conto 
del signor Principe, ma riproviamo altamente 
un tale atto indecentissimo. Il voto deve esser 
libero. Nè con promesse, nè con lusinghe, è 
permesso strapparlo. La libertà di coscienza è 
la prima dote politica di ogni popolo incivilito i 
chi tenta violarla non è meno stupido di un 
Musulmano, nè meno barbaro di un Cosacco. 

CAS. Un cristallo davanti, e uno dietro a questo 
arlicoletto tutto d’oro! chiama quell’atto: atto in- 
decentissimo ? Ci parla della liberti», di un Musul- 
mano, di un Cosacco? Esso? Povera bestiola! Vada, 
vada con altri suoi liberissimi fratelli inciviliti, e 
lasci noi poveri neri a passeggiare queste nostre 
strade. Birbante tinto in lana, cosi non smonta! Clic 
temerità! Che sfacciataggine da lavaudara uscita 
per la quarta volta da s. Michele! Eppure ancor esso 
avrà avuto il suo parlilo. 

DEM. L’avrà avuto sicuro. Ogni birbo ha la sna 
corte. , 

APOL. Il giorno 16 ci aspetta a braccia aperte. 

CAS. Eccoci subito. 

APOL. Un certo Canuti , la quintessenza della 
furberia, è spedito a Parigi per nastro rappresen- 
tante. Sappiate, che la Setta, il Circolo, il Demonio 
volevano farlo ministro della guerra; ma Canuti , 
che portava un casato d’uomo di giudizio, ben s’era 
accorto clic qui gli affari piegavano male, e male 
assai; e d’altronde aveva qualche interessuccio sulla 
Senna; e tanto disse, scrisse, brigò, maneggiò, che 
s’ebbe la nomina della rappresentanza romana in 
Parigi. Ma che? Appena là gli arrivarono le nuove 
del tracollo delle cose romane, cd esso, illico et 
immediate, a posta corrente manda la sua dimis- 
sione. 

CAS. Cosich'e non eravamo più rappresentali in 
Parigi? Poveri noi! 

APOL. Non vi spaventate, amico mio; cbfc vi spe- 
dirono /feltrami e Pescantini. Sentite ora un bra- 
no della Pallade d'oggi; brano, che non ha alcuu 
particolare interesse; ma serve meravigliosamente 
per scandagliare l’incocrenza delle idee in queste 
persone. Uditelo: (legge). 

UN RECLAMO 

Osiamo domandare per qual motivo sì lasci 
senza fuoco la guardia che monta a Termini. 
Per salvarsi dal freddo eccessivo e dalla brez • 


za notturna si obbligano quei militi a tagliare a 
poco a poco la graziosa arborata, cd una tal cosa 
che non può servir certo a render più pura 
Varia. 

Speriamo che il comando generale non tarde- 
rà a prendere le opportune disposizioni , affinchè 
quella guardia possa riscaldare le assiderate 
membra , senza esser costretta a tagliare quegli 
alberi ivi piantati per render Varia più salubre. 

Per mostrare quanto il danno sia grave, e 
possa divenir peggiore, notiamo che fino ad ora 
si sono demoliti circa venti alberi. 

Che ve ne pare? Se in quei momenti si fossero ta- 
gliati gli alberi di santa Maria Maggiore, si sarebbe 
viziata Paria, e corrotti gli elementi dell’atmosfera, 
avremmo bevuto fatali miasmi respirando; e questi 
svisceratissimi amanti della patria li tagliano. Ecco 
un eccesso di nobilissimo amor patrio, diverso da 
quello di Sccvola, di Orazio, di Clelia, dei Fabii, 
di Q. Curzio, dei Pecii. Assicuratevi, è una partita 
che mi fa slranirc, e mi muove la bile. 

CAS. Vi compatisco assai. Fortuna clic sono 
tempi passati. 

APOL L'affare s’imbrogliava, e diventava serio 
più che non vi potete figurare. Il popolo guardava 
in cagnesco la carta monetala, da cui era quasi af- 
fogato, e il credilo le si perdeva. Il contante, ad 
uso delle tele dei bussololtari, era un — Passa , 
sparisci, e va via — e non se ne sapeva più nuo- 
va. La piaga era grande; e per questa piaga i ta- 
lenti dei fisici non servivano. Il governo stava in 
vera disperazione; il come rimediare, Pignorava. 
Intanto la Gazzetta di Roma, con la data d’oggi, 
nella parte non officiale, assicura che tutte le Pro- 
vince, con una commendevolissiroa concordia, han- 
no data l’adesione all’atto del Consiglio del dì 11, 
ossia alla creazione del terzo Potere. Notate, siamo 
al dì 16, e già.... che insolente protervia! E descri- 
vono che le Province hauno dato festa di esul- 
tanza. Siate convinti intimamente, che nessun paese 
si mosse; nessun paese mandò a Ruma una riga. 

CAS. Questo si capisce subito. A quei quattro 
interessava troppo clic tutta l’Europa credesse, che 
quello che creavano essi quattro , era creato col 
consenso concorde e sublime di tutte le popolazioni 
dello Stato. Ma i gonzi fuori di Roma erano meno 
che essi credevano. 

APOL. Essi credevano che Parchicon fraternità 
dei gonzi fosse europea; quindi si azzardarono di 
stampare impudentemente in quell'articolo — è ri- 
cevuto non solo con approvazione , ma con esul- 
tanza. — Nella sera si continuavano le consuete 
processioni profane con i solili canti urlati repub- 
blicani, nazionali, con lo scoppio frequente di Ev- 
viva}. Morte ai neril — Seguitando la croriachctla 
di questo giorno- 16 decembre, vi dirò che I* Epoca 
pubblica un curioso indirizzo al popolo romano in 
onore dei Francesi abitanti in Roma; ma sapendosi 
bene l'affare nel midollo, si vede ebe non erano che 
pochi dei molti Francesi residenti in Roma, e pre- 
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diamente quelli tinti della loro medesima pece, 
quelli che andavano «spesso ai loro Circoli, i cor- 
rispondenti dei rossi di Parigi, che erano consoni j 
alle idee mazziniane e mamiancschc. Volevano in 
qualche guisa rispondere agli energici rimbrotti, 
che contro Roma per l’attuale sua condotta veni- : 
vano a furia sovra i giornali di Francia; e questi 
pochi di Roma vollero fare una specie di risposta 
apologetica dei demagoghi eh’ erano in Roma, ed ! 
in tuono declamatorio li scusavano, e rendevano evi- : 
dente che pensavano come essi; mentre ne tesse- 
vano un panegirico. ^ j 

CAS. Ma quei Francesi eh* erano qui, e non la ! 
pensavano in questa maniera, se la saranno sentita 
male? Non c vero? 

APOL. Altro! E cominciarono a fioccare proteste 
contro l'indirizzo, che servivano ad empire le co- 
lonne dei giornali francesi. Intanto, e la Pallade e ■ 
V Epoca, e tulli gli altri giornali si davano moto, j 
e si affaccendavano a dare del bugiardo, dell’impo- 
store, dell’inventore sfaccialo ai giornali toscani e ! 
di Bologna, i quali avevano stampalo, che in Roma 1 
di notte si gridava: — Morte ai Cardinali ! Morte j 
al Papa! — 

P. C. Come si nuo l’avessero saputo strilla, nun 
l'avessero! Accusi je se fussero seccati la lingua e 
li pormolli! Sti bravi zitelli accusi je insegnaveno. 
Che boni regazzi! 

APOL. Saltiamo al giorno 17, e vi porto subito 
alla sera. 

CAS. Ohe! sor coso? Subito alle 24? E che razza 
d’orologio avete? 

APOL. Padrini bello mio, quando io vi racconto 
cose accadute all’aria bruna, dovete immaginare, 
che sodo stale architettate e messe insieme quando 
il sole stava in uffizio. Non erano cose improvvi- 
sate, no; ma siccome volete le mandorla dell’osso 
della cerasa, vi dirò, che questi signori volevano 
stringere la creazione della Costituente, ed affiuchb 
accadesse una gran dimostrazione nella mattina del 
giorno 18; dimostrazione, clic doveva essere deci- 
siva per le loro inire; perchb nella detta mattina le 
Camere si dovevano occupare a discutere il sì e il 
no della Costituente, cosi prepararono una dimo- 
strazione nella sera del di 17 al Ministero; questo 
era d'accordo, e doveva rispondere: — Ehi Io non 
c % entro . Non ho facoltà. Andate da chi dovete 
andare , vale a dire alle Camere , ed esse veden- 
do la gran riunione popolare , diranno'. si Ai il 
popolo la rcoLE. ■ — A questo fine la dimostra- 
zione del giorno 18 sarebbe stata più calorosa, più 
esaltata, più numerosa. 

MEN. Le pensavano tutte. 

CAS. Si scervellavano tanto, che mi fa andare 
in visibilio, che non diventassero matti. 

APOL. Attenti: non perdete una sillaba di quello 
die vi racconto di questi giorni. Sentirete perle, 
diamanti, rubini. Sentirete cose degne d’essere re- 
gistrate in bronzo, e mandate per lezione efficace 
ai posteri. 

CAS. Acqua in bocca, e chi parla, casca. 

APOL. Sull’aria delle 23 ore, ecco in vari punti 
del Corso comparisce uno scritto, in cui si leg- 
geva! che nella sera si sarebbe combinata una di* 


moslrazione al Ministero, pregandolo di far sì, che 
immediatamente venisse qui attuata la tanto de- 
siderata, la tanto utile alla causa d'Italia, Costi- 
tuente Romana; e che per quest’oggetto si faceva 
un appello sulla Piazza del Popolo. F.d infatti, 
circa uu 500 persone vi concorsero, ed erano in 
gran parte braccianti, giornalieri, e certe facciacce 
nuove , che in questi giorni erano gradinate in 
Roma; ed aggiungetevi, alcuni esaltataci romani. 
Precedeva il vessillo del Circolo Popolare, ed un 
altro stendardo, in cui leggevasi in grosse lettere: 
— Viva la Costituente — e torce accese, e se- 
guivano tutti due i tamburini con la divisa mi- 
litare, si traversò lutto il Corso, si voltò a san 
Romualdo, si passò per la piazza dei ss. Apostoli, 
e fu presa la direzione del Quirinale. Lì trovavasi 
conglutinato il Ministero, che, già capite bene, li 
aspettava. Udì la proposta, e rispose, che come 
Ministero non si trovava in poteri di soddisfare 
alle loro brame; perchb era necessita rivoltarsi alle 
Camere; e che perciò all’iritlomani mattina se ne 
fossero ili alle Camere ad esporre la loro peti- 
zione; ma che intanto il Ministero avrebbe fatto 
delle pratiche relative alla loro degna domanda; 
che stessero tranquilli, perseverassero nell’ amor 
della patria, e in quella nobilissima intenzione. I 
capi si accorsero subito, clic la faccenda dalia parte 
del popolo non pigliava piede; lantopiù, clic fra 
il popolo stesso alcuni dicevano: — già, si fa que- 
sta unione per fare un repulisti, un magnaiumiai: 
ed alcuni altri: già, si fa questa unione per con- 
solare Canino , che s’b fitto in capo di far pro- 
clamare la Repubblica. I capi non la intendevano 
così. Questo scisma di opinioni era loro funesto. 
Essi volevano, come già vi ho spiegato, far pro- 
clamare questa Costituente a voce pubblica; e così 
dopo questo gran passo, andarsene all’apopletica e 
sciocca promulgazione della Repubblica. La voce 
però in Roma era divisa, come vi ho accennato; 
per cui v'era un malumore universale; musi ca- 
gneschi, fronti accigliate; e si sentivano sottovoce 
certe care besteramiole, e certe imprecazioni da 
far mettere la bautta e il tabarro al sole sul mezzo- 
giorno. I Civici erano vogliosi d’armarsi, e s’erano 
fitti in capo che venissero illico ec- ec. cacciati 
via certi forestieri, che facevano la così delta aria 
adita, come Garibaldi , Gavazzi, Mazzini, Dal- 
rOngaro, e certi musi proibiti, die si dicevano 
assoldali dal celebre Canino. Ottenuta però quella 
risposta dal Ministero , furono contenti di poter 
andare aU’mdimani alle Camere, (ove riceveranno 
un'altra canzonatura) ed affinclib il popolo non si 
sturbasse col sentire gridar più a lungo: evviva), 
evi nval smorzarono le fiaccole, fecero tacere i tam- 
burini, e con quella solita dignitosa calma (se- 
condo le loro favorite espressioni) senza far chiasso, 
buoni buoni, chiotti chiotti, essendo questo il san- 
to, dirò meglio, il motto d’ordine, se ne andarono, 
in contegno, ciascuno alla propria casa. — Chi 
prima li vide allruppati e poi disciol li, diceva fra 
se: ma che diavolo volevano? che progetti avevano 
in capo? Nel venirsene in giù dalla scesa di Monte 
Cavallo, s. Vincenzo ed Anastasio, fontana di Trevi, 
le Muralte, t’arco dc’Carboguani, si trovarono vicini 
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alla locanda Cesarj , ed ecco salta loro in capo 
dì f«ire una serenata di evviva a Garibaldi . Pensa- 
to e detto: detto e fatto; e potete immaginarvi se 
fecero il diavolo e peggio. Altro che mercato, altro 
die sinagoga. Gli urli si sprecavano. Quando al- 
rimprovviso: zitti: zitti lutti: parla Garibaldi: c è 
uno che risponde per lui. E mi ricordo, che in 
quella sera, tra la folla c’era uno. ...... uno 

scodellato, che cominciò a strillare: — Eh, adesso 
che c’è si eroe, adesso non c’è tempo da perdere. 
Adesso s'ha da proclamare la Repubblica. 

CAS. Ahò! Abbottalo di sganassoni con la man- 
dola dolce, sto ridicolo! 

APOL Terminala quella farsctta, nei quartieri 
civici cominciavano a circolare certe voci ben ferme 
di determinazioni risolute. Per Roma si sparge un 
terrore, un’incertezza, una paurctta fredda fredda, 
sconsolante, e già al comando civico principiano 
ad andare reclami assai forti , delle rimostranze 
energiche. Queste carte fecero fare riflessioni assai 
serie $ e circa le- ore due dopo la mezzanotte, i 
comandanti dei battaglioni hanno ordine di far 
battere l’appello, con intimo di conservare il buon 
ordine, e garantire pienamente la franca e libera 
espressione del Parlamento. — Spunta il giorno 18, 
e di buonissima ora si vede affissa per le canto- 
nate questa carta stampala, firmata dal Ministero, 
c adesso ve la faccio sentire: (legge). 

ROMAN! ! 

Il Ministero avendo ieri sera dichiarato ad 
una deputazione presentatasi a nome del popolo , 
che non apparteneva al potere meramente ese- 
cutivo il deliberare sulle grandi questioni di 
Stato , ma bensì ai due Consigli deliberativi ; ri- 
corda al popolo romano, sfato finora ammira- 
bile jwr la sua calma dignitosa , di volgersi ai 
Consigli medesimi , quante volte desidera di ma- 
nifestare le sue opinioni intorno a materie de- 
liberative, ma egli il deve fare sempre nelle vie 
e ne' modi legali. 

Ciò consiste nel dettare indirizzi sottoscrìtti da 
quanto numero d'individui a quelli consente, e 
presentarli alle Camere per mezzo di deputa- 
zione. 

Ogni altro modo può divenire cagione di 
gravi tumulti c disordini, e muovere dubbio che 
le deliberazioni dei Consigli non siano nè libe- 
re, nè indipendenti. 

Il Ministero raccomanda in special modo alla 
Guardia Civica il mantenimento dell' ordine e 
della quiete pubblica. 

Dalla Residenza li 18 dee. 1848 

Il Consiglio dei Ministri 
c. E. mozza celli Presidente 

T. M AMI ANI G. GALLETTI 

P. CAMPELLO — P. STERBISI 

CAS. Evviva la quintessenza della malizia! Nem- 
meno lo speziale al Gambero fa di queste essenze! 
Pure vado vedendo, che eoo questo popolo ci giuo- 
cavauo a palla. — Ricorda al popolo romano , sta- 


to finora ammirabile per la sua calma dignitosa , 
di volgersi ai Consigli medesimi , quante volte 
desidera , ec. ec. — Quando queste leggi si legge- 
ranno registrate nella storia, non si crederà che si 
sia arrivati a un eccesso di tanta impertinente te- 
merità. 

MEN. Eppure fu cosi; nè più nè meno. 

APOL Manco male: salta agli occhi anche di 
un cieco nato, che non li ebbe mai. Si fa la scuola 
alla marmaglia del come deve regolarsi, alfine che 
lo Cantere siano nella stretta coutigeiiza di essere 
obbligale come in un torchio n prendere una de- 
cisione, iu cui dica: Il popolo vuole così: e sic- 
come noti si poteva far piu coti una dimostrazione; 

! perchè i furbi sciano accorti che la maggioranza 
della Civica l’avrebbe impedito, con la fertilità della 
loro fantasia suggeriscono il come cQìcacetnenle 
supplirvi; cioè — Nel dettare indirizzi sottoscritti 
da quanto numero d' individui a quelli consen- 
te, e presentarli alle Camere per mezzo di de- 
putazione. — E qui voglio che osserviate, come il 
Circolo Popolate, consuina qui dentro tutta sana 
sana la nottata con un assedio continuo di genta- 
glia da trivio, e finse ancor esso di voler porre un 
rimedio al mal fatto, e per contentare iti qualche 
modo la Civica giustamente irritala, mette fuori 
uno stampato ciarlatanesco ai Romani, ed io voglio 
farvelo conoscere, perchè smaschera meglio. 

CAS. Si, si: leggete, leggete. 

APOL. Leggo. 

romani ! 

Ogni dimostrazione è sospesa. Il Circolo Po- 
polare nazionale ha preso già tutte le misure 
onde al bene del paese si provveda. Una de- 
putazione si recherà in questo stesso giorno al 
Ministero e alle Camere, perchè decidano proti - 
1 tornente sull'indirizzo formulato ed approvato 
unanimemente in Porli dai deputati dei varii 
Circoli delle Ramaglie e delle Marche. 

Romanil Unione e concordia. I nostri mo- 
menti sono solenni: diamo all'Italia e all'Europa 
) tutta un novello esempio di virtù cittadina. 

Dalle sale del Circolo 18 dee. 1848 

poli dori Presidente 
segretario....... 

CAS. Ah! Il caro Circolo dice questo ai Romani! 

P. C. Er bovo che dice all’asino: che paro de 
corna che tienghi! 

MEN. Esso faceva magagna, e poi ne! giorno 
dopo predicava modestia e temperanza. 

CAS. Cose da far perdere la lesta ad una statua. 

APOL. A sentirlo leggere, eh? oli! figuratevi a 
stare un’ oretta con quei capi d’abisso, bisognava 
scandagliarne la sottigliezza, la iniquità, la perfi- 
dia. Si andava dal partito conservatore, moderato, 
c che? laute ve ite dicono, tante ve ne affastel- 
lano, che, uol volendo c noi sapendo, vi trovate in 
un laberinto, senza un' accia di filo onde uscirne 
fuora* Andiamo avanti. 
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CAS. Mi figuro che adesso verrà ii buono. 

APOL. Alle ore 8 antim. dai resultivi quar- 
tieri si balle l'appello, ed alle 12, ossia al mezzodì, 
si osservava la gran piazza della Cancelleria, ove 
si radunava la Camera nel fumoso salone, metamor- 
fosato in una specie di anfiteatro, tutta occupala 
da soldati civici in anni. Un drappello stava a 
piedi dello scalone del palazzo , ed un altro sul 
primo ripiano; e non pochi s'crauo collocati alla 
imboccatura delle tribune. 

CAS. Mi pare di vederli. 

APOL- Le diverse strade.... e* non sono poche, 
per cui si va alla Cancelleria, nientemeno che alla 
distanza di ua quarto di miglio, sono severamente 
perlustrate da taciturne pattuglie. Per molte piazze 
vi sono corpi di Civica stazionar». L’Alto Consi- 
glio viene convocalo all’istante; ed' anche lì vi è 
una forte c vigile covare di Civica in armi. Scocca 
l'un’ora pomeridiana, e, a norma dell'intimo, si apre 

la Camera dei Deputati Voi vi aspettate, che si 

presenti una deputazione del Circolo Popolare con 
uu indirizzo; quale indirizzo venne formulato ed 
approvato in Forlì dai rappresentanti di diciotlo 
Circoli, e con cui si esprimeva la energica istanza, 
che dal Consiglio dei Deputati si procedesse im- 
mediatamente alla nomina di un governo prov- 
visorio, cui spetti subito di convocare una generale 
assemblea dello Stato, interrogando il suffragio uni- 
versale. — Voi vi aspettate sentire, che vi fu un 
dibattimento chiassoso, fracassoso, agitatissimo — 
folla stipata di popolo, che rompa iu plausi, clic 
rompa iu fischi. Aspettale invano. Rimanete de- 
lusi. — Tutto era preparato ed ammannito per 
questo. Le tribune sooo gremite di guardie Civi- 
che. Nella sala antecedente vi c l'Assessore di Po- 
lizia, che sta tutto pronto attendendo un cenno, 
affine di eseguirlo sull'istante. Anche l'artiglieria 
dipende da uu segnale, e vomiterà fuoco. La Civica 
ha guarnito anche il Campidoglio. E di Costituente? 
Ecco tutto ciò che si dice: — La seduta si apre 
con la lettura di una lettera del senatore Zuc - 
chini di Bologna, che rinuncia alla carica di mem* 
hro della suprema Giunta di Stalo. Dopo ciò il 
Presidente dà comunicazione alla Camera, che tutti 
ì ministri si dimettono; allora salta fuori il carat- 
terista Canino , e fa un quadro della tristissima 
situazione romana; iodi legge l'indirizzo forlivese; 
che non si sciupi tempo , e venga calda calda 
decretata la convocazione della Costituente: a tal 
fine presenta un progetto di legge da lui forimi, 
lato, nel quale viene a stabilirsi un regolamento 
per la elezioue, si fissa l'epoca della radunanza dcl- 
l 'assemblea, e si discende a molte altre analoghe 
particolarità. Freddamente, e poco meno che con 
sprezzo e scherno viene accolta dal Consiglio una 
tal propasta, e si rimette all'ordine del giorno; e 
non s’ode un zitto; e non si muove una penna; 
non respira un fiato. 

CAS. Oh che mi raccontate! 

MEN. Pare un sogno! 

APOL. Continua il Consiglio ad occuparsi di 
altri affari, completa la Giunta suprema, e, pro- 
cedendo alla scelta del terzo membro da sostituirsi 
al scnator Zucchini , si nomina l'attuale ministro 


deU’iulerno, avv. Galletti , e l’alto Consiglio ap- 
prova una siffatta elezione. Passa poi a risolvere 
altre coserelle; quindi la seduta si scioglie, e nes- 
suno si è mosso; nessuno ha fatta una parola. — 
Alle ore 4 pomerid. il comando generale abbassa 
gli ordini opportuni perchè si ritirino gli appo- 
stamenti, e rarmameulo venga disciolto. 

CAS. Ma questo è uu rebus. Questo è un pro- 
verbio da società. Non ne capisco un zero. 

APOL Eppure è tutto limpido, tutto chiaro, lut- 
todiafano come una chiara d’uovo. Per quella mat- 
tina, è impossibile che oon abbiate capito, che la 
idolatrata Costituente fece una molto brutta im- 
pressione. Quei signori avevano una forte paura 
di commozioni interne cd esterne; ergo ... attenti... 
ergo... silenzio: sia per non delta; e si pensi ad altra 
cosa. E si pensò una cosa magnifica per la sera 
del IO, c vi rimase ingabbanata la Civica. 

CAS. La Civica! Io stupisco! 

MEN. Oli! guardale! Ma davvero? 

DEM. Sentite, sentite. 

* APOL. Oggi sponte discordi: dimani spinte as- 
sentirà S’incomincia con la solita scenata della 

rinunzia di tutti i ministri- Farselte buone non 
pel popolo romano, che ci si era avvezzato, e non 
trovava la salsetta piccante della novità. C’è un 
perchè; c’è purtroppo; ed io speravo trovarlo an- 
che espresso, e sviluppato nel Sommario storico 
degli avvenimenti , che occorsero negli Stati del- 
la santa Sede dal 14 novembre 1848 fino al- 
l'ingresso dei Francesi in Homo, e che si stampa 
in Roma dal tipografo Gaetano Chiassi a Monte 
Cilorio; ma anche questa storia, dopo che si è fatta 
ad indicare le contraddizioni di questi giorni, dice 
così si esprime: 

Involte sono nelle tenebre del geloso segreto 
mantenuto dai capi principali dei movimenti , le 
: cause intrinseche di queste contraddizioni. O- 
I gnuno pub formarne quel giudizio che crede 

Checche peraltro ne sia di queste opinioni , di 
queste vociferazioni , è facile il conchiudere cfte 
regnava la massima confusione , che le misure 
che si and avari prendendo , tuttoché tendenti allo 
stesso scopo , dipendevano dal caso, ed eran sog- 
gette a variare ad ogni momento, secondo i di- 
versi giornalieri accidenti. È agevole il con- 
chiudere , che i primarii capi non erano punto di 
accordo fra loro ; che ognuno di essi seguiva 
Vimpulso delle particolari sue viste, e che oc- 
cultamente tendevano a sopraffarsi l'un l'altro, 
onde primeggiare su tutti. È facile il conchiu- 
dere, che queste scissioni non potevano produrre 
che malumori e disordini, effetti ordinarti del 
malcontento del partito che rimane vinto. 

No, carissimo signor Sommario storico , no, non 
siamo d'accordo. À voi garba togliere la malizia a 
questi onoialissirai galantuomini, e volete tacere 
’ una delle poche volle, clic questo disgraziato po- 
. polo romano ingannato, bindolalo, raggirato, si op- 
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ponesse risoluto: signor no; ci scommetto, signor 
sommarist» mio, die all'epoca della rivoluzione non 
lutavate in Ruma; e per prova di quanto io asse- j 
risco vi accenno il fallo della sera del giorno 19 
sulla’ piana dei ss. Apostoli; fatto da voi saltato 
a piè pari, e di cui non pronunziale neppure un 
motto. Questo silenzio assoluto è assai colpevole 
io uno storico, assai colpevole in no cronista. For- 
merebbe un liero capo di accusa; perché tacerebbe ; 
le circostanze diaboliche con cui si tramò un nuovo : 
incanno ai Romani, lì fu un’ indegnità, no’ azione j 
deoua di cavalletto, di berlina, di mazzola. Nulla I 
meno. Capite? Ma già la colpa non è vostra; per- 
chè non eravate in Roma. , 

P. C. Sor Pollonio mio, voi la pijate co me? Ma 

10 nunc’ ho che fa gnente, propio gnente. 

CAS. Spero che non l'abbiate manco.... direi.... 
con me.... lo sto all’oscuro di tutto. 

APOL. Non l’ho affatto con nessuno di loro ; | 
ma mi saltano le creste contro certi malinlcuziona- i 
ti; basta: se è rosa fiorirà. 

CAS. Dite da quel grand' u-uno che siete; ma' 
polressimo tirare avanti; perchè.— A buon iuten- 

ditor.— , 

APOL. Non dite male. — Dunque durante il 
giorno 18 si andava apparecchiando, mulinando, 
maturando un mezzo nuovo, efficace per la pro- 
clamazione di questa maledetta Costituente; mentre 

11 primo era rimasto sventato. Io vi do un anno.... 
anzi anche quattordici mesi, per inventar questo j 
mezzo satanico; ma ardisco dire, che non l’ndovi- 
nereste mai. Quelli però erano talentoni: uomini 
barbuti, baffuti, studiosi, lesti, fecondi. Vogliamo 
fare questa scommessagli? 

CAS. No, no, no, sor Apollonio mio. Noi siamo 
teste d’oche, et quidem spennaceli iato. E meglio 
che seguitiamo la marcia a tamburo battente.^ 

APOL. Come vi piace. — Dunque incomincia- j 
rono ad amalgamarsi alla Civica, ed a quella parte j 
di popolo che agiva; perchè, e voi ben lo sapete, , 
qui il basso popolo di politica non ne mangia, e 
per quanto gliela strofinino, non vuole mangiarne. 

CAS. E fa bene; ma come s’amalgamarono? Con 
che stratagemma? Con che arte? i 

APOL. Col porsi ancor essi a declamare, ed in- 1 
veirc contro il foraslierume , che aveva mondata j 
tutta Roma; ch’era un movimento di ladri, che j 
macchinavano un gran saccheggio, un metter chi- 
que per levar sci, tutta gentaglia, che viveva in- 
tanto al soldo di Canino , il quale sera litio in 
capo di proclamare assolutamente la Repuhh ’<*u; | 
ed in primis , non si doveva mai parlare di Re- 
pubblica. Cosi in quel giorno tutta la broda cascò 
addosso a Canino. E fu appunto iu quel giorno, 
in cui andava leggendo una lettera di suo cugi- 
no.... come diceva esso; il quale cugino acremente 
rimproverava di oscitanza i Romani, perchè non 
avessero ancora a pieni suffragi proclamata la Re- 
pubblica. 

CAS. Già s’ intende ; lettera coniata nella sua 
zecca a piazza dì Venezia col torcoliere Alasi. 

APOL. E che è da starne in dubbio? Anzi, ag- 
giungeva, che un corriere era da lui venuto ap- 
positamente. e con molta premura ad hoc - 


DEM. Una di quelle solile staffette maraiancs- 
ebe, le quali uscivano porta Salava, cd entravano 
per porta del Popolo (AWi vignetta a pag. IR 3). 
Vere mascherate delle comparse nelle marciale tea- 
trali, che escono da sinistra, ed entrano a destra. 
Povera Roma! 

APOL. Ora con gli elementi, che fino qui vi ho 
con tutte le particolarità forniti; voglio dire, come 
per tentare un'energica stretta anche i capoccioni, 
hanno fatto alleanza con la Civica, e con lei si 
accordano nel declamare contro il forestierume , 
vero semenzaio di perturbatori; e con lei decidono 
di fare una fiera dimostrazione, e obbligare il Mi- 
nistero a dar loro assolutamente lo sfratto, per- 
chè è tempo di finirla. Dunque di slancio vi tras- 
porto.... magari, anche per i capelli, nel famosis- 
simo giorno dieciuove. Giorno classico fra i più 
classici della storia delle corbellature. 

CAS. Mi fate venire una sete, clic ci vorrà tutti 
la gran fontana di piazza Navona per levarmela. 
Non vorrei che mi burlaste. 

APOL. Se sveglio la scie, so anche levarla. Se- 
guitate a sentire. Tutti souo occupati a procurare 
un bisbiglio, un stisurro; e vanno divulgando che 
nella città vi è una segreta commozione. Il Cir- 
colo Popolare si raduna, e li.... ossia, qui si stre- 
pita, si urla, si bestemmia. I Consigli tacciono iu 
questo giorno. Per le strade uno si accosta all’al- 
tro, e dice sottovoce artificiosamente? — C'è del 
torbido : l'affare non è quieto. Dio ci scampi da 
un sottosopra ! — Fuori del Caffè delle Belle 
Arti si vanno facendo certe prediche curiose: per 
carità! tranquillatevi. Non fate cagnara. Ordine. 
Quiete, per carità! E nessuno fiatava; e nessuno si 
moveva. Eppure si seguitava: è inutile: si ba un bel 
dire: si ha un bel fare; se non si dà lo senecione 
a questo diluvio di forestieri, l’affare non si acco- 
moda più. 

CAS. Ma queste chiacchiere, chi le faceva? Sarà 
Stata la Civica? 

APOL. Signor Ca ssandro, stiamo qui col capo. 
Giudizio: non vi disingannate. Ma che Civica? che 
Civica? Queste chiacchiere le facevano gli autori 
stessi di questa cagnara. Ah! 6or Cassandra mio, 
voi mi sbarellate assai. 

CAS. Grazie alla bontà sua! Sfido un giudice 



vostro raccoulo. 

' APOL. Attenzione, e niente paura. S'intimano 
lutti i Colonnelli Civici avanti al comando gene- 
) ralc; si radunano, cd ecco Stcrbini ì rosso come un 
gambero, che esce dalla caldara, con i capelli rub- 
! buffati, con gli occhi che stanno per sciroppargli, 
[ e con un diluvio di parole sconcertale comincia 
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a strepitare contro i perturbatori dell'ordine pub- 
blico. Dice, che bisogna finire una volta questa 
commedia, altrimenti si mette in tragedia, lo (io 
fatto preparare le vetture fuori della locanda Cesa- 
rj. La guardia che ne vegliava alla porta, 1’ ho 
latta andar via. Non v'c tempo da perdere. Ter.... 
(e qui attaccava un moccolo da sant'Uflìzi») siamo 
stanchi, arci-stanchi. Animo, signori mici; che ci si 
dia il sigillo del Circolo Popolare, e il Circolo si 
chiuda e si sciolga. E via, via, via i forestieri, e 
si peusi seriamente a fare armare la Civica, e dare 
addosso a questa infume canaglia. Non perdiamo 
un minuto; ci vuole energia; subito, subito. Ogni 
momento che si perde, è un tesoro, lo non ga- 
rantisco più la tranquillila di Roma. Mi capi- 
scono? — Potete voi figurarvi il tremilo, la con- 
fusione di tutti quei Colonnelli, del Generale, udendo 
Slerbini declamare furibondo, minacciare, dettar 
leggi! Parlare di chiudere il Circolo Popolare, di 
dare uno sfratto repentino ai foraslieri, di far met- 
tere in armi la Civica con istruzioni di fare man 
bassa su gli esteri. E poi, guardandosi fra loro, 
con occhiale d'intelligenza, dicevano: Manco male! 
Se ne sono accorti ancor essi. Non era possibile 
andare avanti cosi. Ma Slerbini incalzava: pensa- 
te, che oggi si macchina di tentare un gran colpo. 
Guai se non si sta apparecchiali a sconcertarlo! 
Poveri noi! Povera Roma! Povere famiglie massa- ; 
era te in ogni senso! Io non mi rendo responsabile 
affatto. S’iti limi la Civica; ma immediatamente. Si 
consideri che il ritardo può essere morte. — Non 

si corra, si voli I zelanti salgono per le case; 

mandano con i tamburi a chiamare i Civici; ed i Ci- 
vici in buona fede, vanno, pigliano le armi, c giurano 
voler fuori gli esteri. Notate, che già il peso di 
questa Civica.... 

P. C. Scocciava assai. 
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MEN. Proprio non ne potevano più. 

DEM. Difalti era un gran peso. 

APOL. Eppure n quell’avviso, a quel perchè, an- 
darono in folla ai quartieri, e presero le armi fu- 
riosi, e alle due e tre quarti pomcrid. si battè la 
generale. I Colonnelli saltano su i loro cavalli bar- 
dati, e tutti sono pronti a marciare a prendere di 
assalto non si sa che cosa, 

b GAS. Ma pure.... sia detto fra di noi.... qualche 
civichelto sarà stato color di cappello di paglia; 
e qualcheduno avrà fatto voto di non pigliar più 
purganti per tre anni; perchè la paurella delle 
botte non poteva tacere. 

APOL. Non badale a questi episodii. Sono co- 
sette naturali, a cui lo storico non guarda. 

CAS. Cosicché bisogna concludere, che it signor 
Garibaldi s'ebbe un ricevimento magnifico ad uso 
di un Giulio Cesare, di un Epaminonda. Sarà ri- 
masto contento dei Romani. Lo acclamarono, lo fe- 
saggiarono; un poco più lo mettevano sugli altari, 
e l'incensa vano. 

APOL. Esso era avvezzo agli evviva. Per tutto 
dove si porlo ricevette acclamazioni, accoglienze, 
evviva. Credo che nella sua vita potrà registrare 
molti simili ricevimenti. 

P. C. Sine, cr ricevimento dell! gatti. {Pedi vi- 
gnetta a pag. 235) Tutti li gatti mammoni j'aunie- 
dono a fa festa, j anniedonu. È (Tuffare de parente- 
la. E n 'affare, sapete de che, de goao, gnao. 

DEM. Questo però non accadde quando mise mano 
a quella famosissima spada, che tutta Italia, con un 
testatico volontario fraairaasonico gli regalò. 

APOL. Peraltro con questa spada in Roma se ne 
venne io cerca di tartulli sul Valicano e trovò nes- 
pule. {JS edi vignetta a pag. 171) 

P. C. In fratta» lo, perone in quer giorno je fune 
attaccato un ber huzzico. 



CAS. Direi di noti fare parentesi, e tornare a riaa 
iiodure it filo della storia. 


-« 


A PO!,. Ancora io sarei dello stesso parere. Ec« 
comi pronto.— Lungo il Corso seguitavano le sccue 
31 
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della mallina: le prediche senza motivo; il — non 
è quieto, non è quieto , si mette male : si prepara 
un brutto temporale. — Occhiale sconsolate, so- 
spiri mal repressi, strette di mano furbesche fra i 
birbi congiurali: insamma si seguitava a recitare, 
benché il colpo fosse segrelissiraamente e maestre- 
volmente preparalo. Il palloae doveva gonfiarsi e 
andar per aria. Era destinato: era deciso: tutto s’era 
operato in regola; non vi era più da starne in forse. 
Gallieno , Giuseppino Gallieno, famoso migliora- 
tore de’ nostri vini, era il generale della Civica, e 
col seguente ordine del giorno prese ad agitare il 
turibolo fumante verso i soldati Civici cosi: 

COMANDO GENERALE CIVICO 

ORDINE DEL GIORNO 

49 decembre 4848 

'MILITI CITTADlN/l 

Il risoluto contegno che ieri assumeste , ris- 
pondendo alla mia chiamata e alla fiducia dei 
ministri , vi rendette benemeriti della patria. 

Debbo retribuitene parole di lode , « come 
vostro capo, e sì come interprete dei sensi del 
governo e di tutti i buoni e leali cittadini. 

Voi mostrate col fatto, esservi supremamente 
a cuore la indipendenza italiana, la tutela dei 
diritti santissimi del popolo , la guarentigia del 
lordine pubblico , il rispetto alle leggi , la libera 
azione delle Camere e del Ministero. 

Fino a che voi , militi romani , vi comporterete 
come nello scorso giorno , /{orna non potrà es- 
sere menomamente turbata : la sua fama si ser- 
berà intatta al cospetto dell'Europa, che tiene 
fermi gli sguardi su questa veneranda Capitale 
del mondo per darne giudizio. — Questo , mercè 
del vostro senno, fin pronunziato solenne, inap- 
fH'l labile, e proclamerà i Romani, degnissimi di 
quel viver libero cui anelano, e del quale oo- 
gliono tutta Italia partecipe. 

Gli encomi che io a voi rivolgo, v'incuorino 
a durare sino alla fine nella nobile c generosa 
impresa, senza che le fatiche in ciò spese v'ab- 
biano a sembrare soverchie. — Voi, così adope • 
randa , otterrete gloria e meriterete l'applauso di 
tutti coloro, che nel conseguimento della libertà 
vera e durevole ripongono il supremo bene del • 
la vita. 

IL TENENTE GENERALE 

GALLIENO 

Il Circolo Popolare.... 

CAS. Ma non fu chiuso? 

APOL. Cosi voleva, cioè cosi fìngeva di volere lo 
Sterbini ; ma in quei cervelli v’erano rebus, indo- 
vinelli, logogrifi c logica rivoltata. Dunque il Cir- 
colo Popolare comincia a dare non duhbii segnali 
d’essergli noto, che si ha da fare; quindi alza la 
voce, per mezzo dei torchi, ed emette un indirizzo 
ai Civici, ed uno ai militi di ogni arma. Bisogna 
clic li seutiate ambedue. 


ALLA GUARDIA CIVICA 

IL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 

MILITI CITTA DIN lì 

Il popolo dimanda un governo ; chi può con - 
, tendergli questo sacro diritto ? La Giunta di 
j Stato non s'è riunita ; il portolo vuole e debbe 
essere rappresentato ; a noi Romani corre un 
! obbligo troppo grande verso le Province, che da 
ogni parte ci manifestano il desiderio di un or- 
j (Imamente di cose, ormai troppo necessario, e 
| noi se non vogliamo mandare in brani lo Stato, 
dubbiamo risolvere. A voi, militi cittadini, a voi 
. che siete la più eletta parte del popolo, stimia- 
mo nostro debito partecipare che le deputazioni 
I dei Circoli di Roma si recheranno quest'oggi al 
j Consiglio de' Deputati, dimandando loro : « che 
I » posta la esistenza della rinuncia dei membri 
I | » componenti la Giunta di Stato nominata dalla 
j | » Camera, vista la urgenza delle circostanze, e 
| » la necessità dì un governo, accolgano la prò - 

| » posta che loro si fa di alcuni nomi, tra' quali 

' » ne sceglieranno tre , perchè provvisoriamente 
\ » governino in nome del popolo, coll'obbligo di 
: » convocare immediatamente la Costituente del • 
• lo Stato.» Considerate la importanza e lasso - 
luta necessità di questa richiesta , l'amor patrio 
vi ha sempre parlato al cuore,e quest'oggi vi farà 
cooperare perchè tranquillamente si riordini la 
| macchina dello Stato, che fino ad ora si è tenuta 
unita non per altra virtù che pel sonno dei po - 
I poli. 

Nomi che si propongono — sturbi netti — 

CAMPELLO CAMERATA GALLETTI CUtC- 

i CIOLI GALLIENO. 

Dalle Sale del Circolo li 49 dee. 4848 
Per il Circolo Popolare 
Il Direttore 
G. li. PULIDORI 

Il Segretario 
PIETRO GUERRIN1 

SOLDATI DI OGNI ARMA 

Un popolo non può esìstere senza un gover- 
no. Se la Giunta suprema di Stato nominata 
dalle Camere rinunciasse all'incarico , o più tar- 
dasse a riunirsi, è necessario allora che si pro- 
ceda alla nomina di tre persone che costituisca- 
no un Governo Provvisorio, il quale convochi 
immediatamente una Costituente degli Stati Ro- 
mani. Onorevoli soldati ! il paese è in gravi peri- 
coli : questo è il solo mezzo per salvarlo. E noi 
lo abbiamo oggi espresso alla Camera. 

| Le Province sono in pieno accordo con noi. 

( Fot che tante prove avete dato di virtù citta - 
| dina ed amor patrio, sarete, ne siamo persuasi, 

: ] coll'intiero popolo , che altro non brama che una 
; J forma legale di Governo, dietro la partenza del 
\ ] Pontefice, e gli atti suoi incostituzionali. 
i ! Unione , e vinceremo. L' Italia, l'Europa ci 

guarda, ed aspetta da noi novelle provo di gran- 
ili dezza cittadina. 
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c’entrava Ciceruvacchio, subito senlivio dine: — 
Gesù Cristo è stato er più granne repubbricano. 
Noiantri scmo tutti cristiani $ ma vulemu la re- 
pubbrica. 

MEN. Non dice male pad roti Checco. 

APOL. Forse con quelle parole avranno volato 
buttare la polvere negli occhi, e far credere che 
sarebbe stata rispettata la religione cristiana. Certo 
è, che da ciò trassero motivo i giornalisti francesi 
di uua forte e larga polemica; contro cui vennero 
fuori delle proteste in iscritto dei Francesi della 
loro balla, e che stavano in Roma. Affari curiosi! 
affari buffi! Ma.... si recitava. Scommetto, che se per 
caso incontravate questi mascalzoni, questa truppa 
di veri disperati, avreste fatta una risata di cuore. 
Figuratevi: parevano collegiali, che per la prima 
volta scappassero dal collegio; guardavano sospet- 
tosi, incerti, paurosi di qua e di la; erano pulcini 
impicciati nella stoppia. Si leggeva sulla loro fac- 
cia ch’erano stati pagati. Arrivati a piazza di Ve- 
nezia, strillarono: — Evviva i Dragoni! Evviva la 
Linea! — ma tatti zitti: non rispose alcuno: silen- 
zio perfetto. Allora come galline azzuppate retro- 
cedettero per la medesima strada. Quando furono 
a piazza di Sciarra, gli si parò innanzi una mano 
di popolo, si presero la bandiera, e li dispersero 
per le strade contigue. Ecco tutta la gran rivo- 
luzione di quella sera. 

DEM. Partoriscono i monti, e nasce un topo.... 

P. C. Una rivoluzione che nun valeva na calla- 
lessa. 

CAS. Ma intanto si sarà fatto notte, eh? 

APOL. Avete ragione. Si faceva notte, ed era 
un gran freddo. Ed ecco trasportarsi fasci di legna 
per far fuoco e riscaldare la Civica; chfe non era 
di bronzo. Cosi la piazza dc’sanli Apostoli venne 
trasformala in un improvvisato campo d’armata. [ 
Civici fanno dei fasci con le armi; i fuochi scin- 
tillano, fumano, giltano vampe. La Linea imita per 
le altre piazze del Corso questo costume estempo- 
raneo, c le donnette sfidano la tramontana e Tumido 
vernale, e corrono con i mariti, con i fratelli, con 
i serventi a questo inaspettato carncvalctto; come 
vanno a vedere le mostre della fiera a s. Eusta- 
chio; questa sera era di moda visitare il bivacco. 

CAS. Io già spero che qualche bell’umore, qual* 
die penna felice porterò in teatro questi annettati, 
e li vedremo sulle scene di Aliberli o di Capranica. 
Il comico ce n’è. La satira nascerà dal soggetto 
stesso. Ci sarà da ridere assai. Campiamo e ridere- 
mo. Pare che si sia pianto abbastanza. 

APOL. I capi dei battaglioni civici comincia- 
rono a guardarsi fra loro; e principiano a dirsi sotto 
voce uno alTatlro: — Ma qui che diavolo faccia- 
mo? che scenata è questa? Ne capite niente voi? 
Io non ne capisco un ette . — Ma intanto che così 
disputano i maiorenghi, si eseguisce sorda sorda 
una dispensa maliziosa fra i comuni e gli ufficiali 
di un brano di carta stampata, che è un indirizzo da 
farsi al Generale, e che ora vi leggerò: 


Procuriamo con tutte le fòrze dell'animo il 
bene della patria , e l'avremo. 

Dalle Sale del Circolo Popolare li 1 9 decem - 
bre IHì8. 

Il Direttore 
G. R. PO UDORI 

Il Segretario 
PIETRO GU ERRI NI 

CAS. Qui adesso portano per esempio le Pro- 
vince, e cercano di movere con la forza dell’esem- 
pio; e, quando loro giovava, portavano nelle Provin- 
ce l'esempio della Capitale. Era un giuoclictto della 
loro rettorie». Rettorie;! maliziosa ; ma i di cui 
artifizi ora sono smascherati; ed erano assai birbi, 
degnissimi di chi li usava. Ma proseguiamo; che 
sono assai assai curioso di scoprire chi rimane in- 
gabbiato, se i perturbatori o i Civici. Il cuore nulla 
di buono mi predice. Quella volpe di Sterbini , col 
suo discorso mi ha posto di cattivissimo umore. 

APOL. Proseguiamo. — Il palazzo pontificio sul 
Quirinale ero già occupalo dai Dragoni e Carabi- 
nieri; che verso le 4 poraerid. ebbero un riuforzo 
di alcuni battaglioni. Intanto, a norma degli or- 
dini ricevuti si andavano disponendo altri batta- 
glioni in diversi punti, che venivano stimali i piu 
convenienti per ben tenere armonizzata l’opera- 
zione; quante volte il loro intervento fosse credulo 
necessario. Sulla piazza di Venezia, quantunque 
tanto prossima ai quartieri Trevi e Pigna, venne 
collocato un numeroso drappello di Dragoni, c due 
forti battaglioni di soldati di linea. La piazza dei 
santi Apostoli venne creata piazza d’armi per la 
Civica. — Ora vedete patentemente da queste care 
disposizioni, come si era pronti a rispondere con 
solida energia ad una qualche dimostrazione, die 
si svelasse contradiltoria ai loro pensieri. Potete 
ben credere che non mancavano artiglieri, che te- 
nevano animanniti alcuni cannoni, e i cavalli tutti 
lesti per essere attaccali ai carri, e volare. 

CAS. Che teste previdenti! Che capocce di veri 
professori! Come pensavano a tutto! 

APOL. Sull’imbrunire, alcuni manipoli di guar- 
dia cittadinesca, avevano occupali alcuni degli sboc- 
chi clic mettevano al Corso, e vennero anche pian- 
tate alcune sentinelle avauzule con particolari istru- 
zioni. Alle ore 5 pom. si svilupjta questo gigante 
di rivoluzionaria sommttss», ed incomincia dalla ben 
nota locanda Cesar/: non vi scordate, che tutto 
era stato anticipatamente combinato. Non era una 
commedia alTiinprovvtso; pareva, ma non lo era. 
Escono dunque da quel vicolo della dogana, o dì 
piazza di Pietra, e sboccano su) Corso. 

CAS. Quanti erano? tre o quattrocento? 

APOL. Non più di un 25—. capite bene: venti- 
cinque frabutti, canagliume, gentaglia mercanteg- 
giata per quella rappresentazione; come cotuparse- 
ria da teatro; escono a due a due, inai Iterando uno 
stendardo in cui slava scritto in lettere mador- 
nali: — Viva il Crislianesimol Viva il governo 
democraticoì — 

CAS. Adesso esce in ballo il cristianesimo! 

P. C. Era tutta farina de patron Augelo. Indove 


SICXOIÌ GENERALE 

Nei gravi e solenni momenti in cui trovasi 
Roma e lo Stato , nelle presenti circostanze ec- 
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cezionalì , la guardia Civica romana , a prevenire 
qualunque non giusta interpretazione de ' suoi 
sentimenti e delle sue disposizioni , crede oppor- 
tuno di far palese a voi , </egn o jmo Generale , 
ow/e pr poi jiVi fatto manifesto al governo e al 
popolo', come la Civica romana desidera arden- 
temente che siano fatti paghi i voti di Roma c 
delle Province, mediante una pronta convoca - 
zione della Costituente dello Stato a norma del- j 
l'indirizzo redatto dai Deputati delle Province * ; 
riunite in Forlì ; che la Civica romana crede , 
soltanto questa immediata misura poter con ve- j 1 
ni re allo stato presente di cose, e prevenire ogni j \ 
disordine \ che ad ogni mudo però essa non per ■ , 
metterà mai , che sotto qualunque pretesto sia 
turbato in questi giorni l'ordine pubblico , che 
tanto onora il nostro popolo e saprà come appog- 
giare il trionfo della libertà , così resistere con 
ogni sua forza ai perturbatori , massime estranei, 
che volessero imporre la loro volontà a un po- 
polo libero , e che si mostrò degno de' suoi grandi i 
destini. 

Roma 1 9 dece mòre 1848. 

CAS. Oh! questa è originale! 

APOL. Adesso, aspettate; adesso viene il buono, j 
I comuni cominciano a Care delle sugose interroga- i 
lioni. Vogliono sapere, cosa sarebbe la Costituente; | i 
c qualcheduno ricco di coraggio civile, rispose: — i \ 
È lo stesso che togliere affatto il governo al 
Papa . — Lo seutono: vanno in bestia, c gridano, i 
che non vogliono saperne. I capi dei battaglioni, j 
concordi nella solida e prudente opinione, lutti, ! 
meno quello del Primo , principiano a dire: no, no, 
no: non si vuole Costituente; qua non sium venuti ! 
per quest'oggetto. Lo scopo nostro fu diverso. Non ' 
{tossiamo, non vogliamo lìrmare questo indirizzo. 

Ad alta voce Io andava leggendo ai suoi militi il . 
principe don Alessandro Tarlanti, e poi gridava? 
i miei Civici pensano come penso io, c non sot- 
toscrivono davvero. Gli altri capì si regolarono i 
lutti in un modo, e vi uotcrò solo, che il maggiore 
Parisi, con tutta la voce sua non piccola, gridava 
al suo battaglione di ripigliar l’armi e ritirarsi, . 
quando macchiavellescumciilc da una scaltrissima ; 
trama vengono tolti dalla pubblica via i capi dei 
battaglioui; lo che fu operalo da quei tali Civici, j 
i quali erano mescolati nel segreto satanico. V* è 
però una picctola circostanza, che è degna di nota, i 
Andando oggi il decimo battaglione , molti dei 
suoi ufficiali vi si univano in qualità di semplici co* 
munì; perchè, a dirvela chiara e tonda, avevano la : J 
bella e decisa idea di fare a schioppettate. Stava fra 
questi il capitano Monti ; e, vi ricorderete che po- j 
c’anzi vi ho detto come vennero ritirati i capi dei 
battaglioni; cosi, come allora venne decretato, con i ' 
capi andarono due uflìciali, e non cravì luogo per 
Monti-, ma il capitano Monti vi s'intromise, e co- 
minciò a gridare con tutta la energia nou scarsa dei 
suoi polmoni, che la intendessero bene di non far 
parola di Costituente ; perchè la Cìvica non la vo- 
lerà. Ecco salta fuori un capitano del IX, e spara tma ' 
dia tri Ut sanguinosa per farlo figurare come un Gre- , I 
goriano marcio...... Nacque un diverbio da vasche, i 


da trivio; perchè finalmente, ardendo di giusta stiz- 
za, il Monti gridò al capitano: — Sì, mi glorio 
di esser fedele ai Papi , da cui non esigo moneta, 
come fate voi , che ne godete una, che generosa- 
mente vi pagano in qualità d'impiegato di. . . 

CAS. Questa scotta, e non se ne perde un goccio. 

APOL. Il povero Monti fu preso di mira da tutta 
la demagogia, di cui era sparso il X battaglione; c 
madama P allude nel num. 428 sotto la data del 23 
decembre, cosi parla rabbiosamente di lui: 

ONORE AL X* BATTAGLIONE CIVICO 

F'ebbe un Capitano del X battaglione , che 
nella sera del 1 0, quantunque facesse il servizio 
di comune , quando udì la partecipazione del- 
l'indirizzo per l'attuazione della Costituente 
dello Stato e per la espulsione dei perturbatori, 
disse , e procurava di persuaderlo ai compagni , 
che bastava la sola espulsione dei perturbatori ; 
che questo era ciò che dovea richieder la Ci- 
vica. Non sappiamo se questo signore o per igno- 
ranza o per privato interesse desiderasse che la 
milizia Civica non esprimesse il nobilissimo voto 
pel mezzo troppo necessario alla tranquillità 
pubblica di ristabilire un ordine governativo ; 
sappiamo però che ieri sera riunitisi in buon 
numero c militi ed uff ziali di quel battaglione 
mandarono invito a questo capitano , che tentò 
svergognarli,perchè riti un zi asse ad un grado che 
mal sapeva tenere. Sì, noi sosterremo sempre , 
che i militi cittadini , senza divenire un corpo 
sbirresco, non potevano disgiungere nel loro in- 
dirizzo l'una dall'altra dimanda . Onore al de- 
cimo battaglione. 

CAS. Ma quei signorini «Iella Pallade se la pas- 
seranno liscia? E che? è maniera questa d'insultare 
un uomo onorato? no uomo che fa il suo dovere? Oh! 
vedete che musica si andava preparando, se già le 
prime l>attiite della sinfonia puzzano di corlellate! 
Basta: andiamo avanti, che ne sentiremo delle belle. 

APOL. Riuniti tutti nelle camere poste sopra al 
quartiere del secondo battaglione, dopo una lun- 
ga c fiera disputa si decide interrogare i Civici 
uno per uno. Affare difficile come capile. Veiigou 
le risposte. Il primo a firmare è il capo del pri- 
mo battaglione. L'esempio è fatale: lo sapete. Si 
arriva al decimo, e Parisi , suo capo, scrive che il 
suo battaglione interamente dissente da quanto gli 
viene projioslo. Allora nasce un inferno. Gli strap- 
pano la carta, gli gridano: la frazione del vostro 
battaglione nou costituisce il corpo sano della 
Civica. Ce ne ridiamo tanto; nou ve bisogno di 
voi, e dei vostri da voi sedotti. — Gli nitri pi- 
gliano coraggio , e cominciano a far lo stesso. I 
polmoni gareggiano. I Cìvici impegolati si aggrup- 
pano e gridano: siamo contenti ? siamo contenti. 
Vogliamo la Costituente: la vogliamo. — Andate 
a scoprire in quel bisbiglio, in quella sinagoga, in 
quella Babele, chi firmò, chi non firmò? LTuo si fa- 
ceva più sfaccialo, c diceva: io segno per voi dieci, 
clic ove lo dite. Uu altro si firmava col velo della 
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paura sugli occhi, e con la mano paralitica. Molti, 
ripreso il fucile, prendevano la strada fra le gambe, 
e sfilavano in salutato hospite per tornarsene a 
casa. Ma che? le sentinelle di cui gii» vi ho par- 
lato, alto: non si esce: andate alla piazza decanti 
Apostoli: non si esce. E bisogna per amore o per 
forza tornare indietro, e stare col resto dei bat- 
taglioni. 

CAS. Ci avrei scommesso, che Tuffare si metteva 
al brusco. Ali! ali! ah! questa notte bisogna strin- 
gere di due altri punti la molla dell'orologio. An- 
davano a carcerare i perturbatori, e rimasero car- 
cerati essi. Ah! ah! ah! 

P. C. Aliò! qui propio se po dine, che je suc- 
cesse come a Benvenuto, che anno pc batte e fu 
battuto. 

CAS. Civichelti miei carini! non andate in col- 
lera se vi ho messi dentro ad un bigonxo; perchè 
storicamente pillando, vi ci siete accomodali da 
voi. (A't idi vignetta a pag. 127) 

MEN. In un tradimento da cartellate; ma a chi 
si menava? a chi? Gran brulli tempi! Gran gior- 
nate di temporale? 

APOL. Siamo allo sviluppo, meditato, architet- 
talo, concertato. Mandava tutti i momenti il me- 
dico Sterbini a sapere come slava l'ammalato. I 
suoi satelliti (ed erano tanti) andavano, verifica- 
vano, spiavano, raccontavano. Quando credette la 
pera a tiro, mandò dire ul Generale, che non per- 
desse tempo; ma si sollecitasse; e, docilissimo il 
Generale, corse a portare quel mostro di scaraboc- 
chiato indirizzo con firme illegali, mal segnate al 
Ministero , che stava radunato nella Camera dei 
Deputati; ed intanto esso.», intendiamoci bene, il 
prclodato medico si presentò con una eroica fran- 
chezza sulla loggia del palazzo Ruffo, che sta di 
fronte al palazzo Colonna, e sotto cui stava tutta 
la Civica provvisoriamente accampala. 

CAS. Possibile che Sterbinuccetto , improvvisa- 
tore in prosa e in verso, voglia lasciarsi scappare 
questa bella occasione di dire quattro ciarle da quel 
pulpito di marmo? Dite la verità, signor Apollonio 
mio, parlò? che disse? ne sono propriamente curioso. 

APOL. Parlò, parlò: discorse, discorse: disse, dis- 
se: che si era fatto un dovere di presentare al Mi- 
nistero il voto della guardia nazionale, ch'era con- 
forme alla brama delle Province, di avere una Costi- 
tuente Italia Qui s’incotniiieia ad impuntare e 

recitare da tartaglia, e prende a sillabare Ro— ma.... 
il fatto sta, clic quelli che stavano in piazza ed era- 
no a parte del segreto; ossia, avevano aiutalo a ma- 
nipolare la torta, principiarono a spolmonarsi stril- 
lando: Romana, Romana. 

CAS. È fatta. Ma bene! A meraviglia! A ciccio di 
garofolo! Non poteva andar meglio. Cosi impune- 
mente avranno potuto dire, che fu la guardia Civica 
riunita, che proclamò d'accordo sulla piazza de'sanli 
Apostoli la Costituente Romana. Ah! vero purè di 
gonzi! Oh! andate adesso a negare che i Civici stes- 
sero in parata dentro ai bigonzi! Dei pcrlurbatori 
non se ne parla? 

APOL. Seguita il medico, che esso dà la sua pa- 
rola d'onore.... 

CAS. Brulla moneta! È una mercanzia screditala, 


clic non vale, c nessuno più l'accetta. Tiriamo 
avanti. 

APOL. Che dà la sua parola di onore d’impiegare 
ogni mezzo ch'è a sua disposizione, adìnchè i pertur- 
batori siano, allontanati da Roma; aflincbè tutti i 
em pi costituiti possano con piena indij>etidciiz:i fare 
le loro dispute, e prendere francamente le loro deli- 
berazioni. Cosi terminò la gran farsa della più so- 
nora corbellatura data ad un corpo armato, all'aria 
aperta, c di cui credo, clic durevole e vergognosa 
ne rimarrà la memoria. Erano intanto le dieci della 
sera, e va circolaudo Tordi ne di ritirarsi. 

CAS. E già..-, terminata la camerata dclli burat- 
tini, che si fa? Giù il sipario, e tutti a casa: non 
c'era più nessuno da essere corbellalo. I perturba- 
tori avevano fatto lutto quello che avevano smania- 
lo di fare: c la Civica, ubriacata, stordita, straluna- 
ta, tornandosene a casa, fra le carezze della povera 
moglie, le domande dei figli, le smorfie del ciama- 
ruclietto piccinino, la serva che moveva li piatti, 
perchè era passata l'ora di cena; e quella sera in 
molle rase deve essere stata una cena lunga; perche 
qualche Civivo avrà infilzato giù chi sa quante ro- 
domontate, c che cifra avrà fatta di ammazzati e di 
feriti! 

APOL. Non corriamo: tutta questa gente a tam- 
buro battente percorsero da piazza di Venezia, tutto 
i! Corso fino alla piazza del popolo. Giunti là, si 
divisero, ed ogui battaglione si diresse al proprio 
quartiere, e dal quartiere se ne andarono a casa. Cosa 
ne dite? Non fu una bella scena? 

CAS. Per me sulla piazza dei ss. Apostoli, sotto 
alla loggia del palazzo Ruffo ci metterei una lapide 
eoa questa iscrizione a lettere grosse di bronzo, per- 
chè fossero visìbili c durassero assai: 

DA • QVESTA • LOGGIA 
IL • DVLCAMÀRA* PIETRO • STERBINI 
CANZONO* • TVTTA • LA • GVARDIA • CIVICA 
ARMATA 

DEM. Bravo! Non credevo clic foste un iscrizio- 
naro. Mi piace: ne farò la proposizione al Munici- 
pio, perchè forse ce la mctteià. 

MEN. Oh! senza il forse. Cosa potrà costare? Ua 
quaranta o cinquanta scudi. Un paro ce li spenderei 
io volontari. 

APOL. Perdonate, signor Cassaudro caro; maio 
non vi ho fallo riflettere alla impudenza della cor- 
bellatura. Voi avete ben veduto, che tutto in appa- 
renza era combinato per dare la caccia, Io sfratto, 

10 scappa-scappa ai perturbatori, eppure osservate 

11 Contemporaneo , che stampandosi nella sera, si 
pubblicava nella mattina deiTiudiinani; precisamen- 
te questo numero, che è stampalo il dì 19, pubbli- 
calo il dì 20, parla così: 

« Il destino di Roma va a compiersi non dire- 
mo fra qualche giorno, ma fra poche ore La 

rivoluzione si deve compiere fra poco, e forse net 
punto stesso che queste liuee passeranno sotto lo 
sguardo dei nostri fratelli, ansiosi delie nostre sor- 
ti; ma la rivoluzione deve compiersi qual cominciò. 
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qual procedette, incontaminata, pura, insuperabi- 
le Non restano che pochi istanti: e poiché siam 

giunti in tal guisa fin qui, non perdiamone il 
frullo.» • 

Adesso un poco d'attenzione alla Pallade: ascoltate 
con che sfacciataggine da sgualdrina, da haldracca, 
racconta questo fallo. Dopo aver falla la relazione 
della solennità dell’apparato di tutta la truppa, dice 

cosi: 

Così radunati i battaglioni proclamarono ad 
alle grida più volte la Costituente degli Stati Ro- 
mani, ed espressero il desiderio che il Generale 
e i loro Comandanti presentassero questo loro 
voto al potere ed al parlamento. 

Laonde il lodato Generale con tutti i capi dei 
battaglioni si ritrasse nelle stanze del quartiere 
dei santi Apostoli, e formulato un indirizzo a tal 
uopo fu dai medesimi sottoscritto. 

Questo indirizzo spiegava la doppia volontà , 
che cioè si allontanassero i disturbatori dell'or - 
dine , e si convocasse /' assemblea costituente de- 
gli Stati * 

E tiene un silenzio da sepoltura, che l’indirizzo era 
stampalo, c che lo andavano divulgando essi stessi; 
cd invece con un coraggio da marinaro ubriaco si 
esprime? che i battaglioni proclamano ad alta voce 
la Costituente. Anzi poteva con una riga di mu- 
sica segnare il tuono c le note che aveva adoperate. 

GAS. Scusate; ma ma il troppo è troppo. La 

pila ila di fuori. 

AI’OL. È poco: vogliono anche aggiungervi per 
sopramcrcalo, il dileggio; infatti continua a dire: — 
In questa circostanza i Romani sonosi mostrati 
ben degni del loro nome. 

CAS. Si, sì. C....O~..CO....Giacoiuo- A n ton io. Che 
scellerati! 

APOL. Seguita, seguita: — Essi hanno prova- 
to, che Roma non è la città dei fterturbalori , e 
degli avventurieri.... 

CAS. Oil>ò: è la città dei . ....... 

APOL. Lasciatemi terminare la lettura: — ed 
insegnato ai popoli come si deve passare da una 
ad un'altra fase politica con dignità ed ordine, 
qnal si conviene a cittadini eredi di tanti secoli 
di gloria. — 

CAS. Volete che ra’inginocchi? m’inginocchierò; 
ma, per carità, fate punto a queste letture, che mi 
fanno l'effetto di 30 grani d’ipeeacuanas auf! se 
potessi conoscere chi Ita scritto queste stravaganti 
imposture, vorrei ridurlo a tonno in barile! Ma pos- 
sibile, che vi sieno persone, che siansi fatti corbcl- 
* lare sonoramente con un simile eccesso d'impuden- 
za! Non riconosco più i Romani! Già il tempo guasta 
tutto; ma tanto poi.... Chi s’avrebbe potuto imma- 
ginare? 

APOL. Tregua alle riflessioni. Venite al giorno 
20. La stessa Pailade in quel giorno col suo num. 
425, incomincia un suo articolo così: 

Questo nostro ministero ha pur voluto acque - 
tare ogni suo meri che lieve scrupolo. Non gli 
bastava il volo dei Circoli della Capitale , non le 


grida di tutte le Province, le quali diffidando del 
presente potere che ci governa con precaria con- 
dizione , reclamavano altamente un'assemblea ge- 
nerale costituente , che potesse di diritto dare una 
norma stabile di costituzionale reggimento. 

Il nostro ministero ha creduto necessità di es- 
plorare anche la volontà e le intenzioni dell'eroi- 
ca guardia nazionale romana. Vano ed inutile 
scrupolo : la guardia nazionale che compieva i 
fatti ilei |G novembre , non potea distruggere la 
sua opera il 19 dicembre: aveva iniziata la rivo- 
luzione , oggi non poteva arrestarla senza trovarsi 
con/radìttoria a sè stessa. 

Interrogare la guardia nazionale di Roma , 
chiederle un voto negativo o affermativo ad una 
assemblea costituente di lutto lo Stato , gli è lo 
stesso che addimandarle , se ami di convenire con 
le Province , co' suoi fratelli di famiglia, colla 
maggiorità della nazione. 

Li sua risposti non era da mettersi in dubbio: 
è già molto che Roma ha stretta fratellanza eter- 
na coi popoli delle Province , e che capo dello 
Stato sente il bisogno di armonizzare colle altre 
membra che costituiscono il suo tutto. 

CAS» Oh! vedete che razza di scrupoli! Si trovano 
in perpetua contraddizione. Prima disse che la guar- 
dia nazionale, sponte e non spinte , da sé stessa pro- 
clamò la Costituente: oggi poi dice, clic per scru- 
polo interroga la guardia nazionale..— Queste souo 
coserei le, che fanno a calci e muovono la rabbia. 
Finisce che spargo il fiele e divengo itterico, e bi- 
sogna che ricorra al farmacista a piazza di Pietra, 
che ha la ricetta. Lasciamo questo fogliaccio: lascia- 
molo, per carità. 

APOL Comanda chi pub , obbedisca chi deve. 

CAS. No, chi deve ; ma chi vub. 11 verso tanto 
volere, ed c meglio accorciato al caso nostro, lo uon 
ordino; prego, supplico, faccio istauza. Coniugo quel 
verbo, che quando andavo a scuola si chiamava: fla • 
gitasi flagitaris. 

APOL. Vi secondo e vi obbedisco. Vi amo e sti- 
mo troppo per non fare a modo vostro. Dunque vi 
dirò che il Contemporaneo riporla tutto ad litte- 
ram steso 1'iudirizzo, c dopo dice con fina provvi- 
denza: seguono le firme. 

CAS. Ma qui avevano preso l’oppio? Lo sciroppo 
di papavero? Il giusquiamo? Dormivano tutti? Nes- 
suno si mosse? Nessuno alzò la voce, e dette un se- 
gnale dì vita? 

APOL. Tutti capirono e rimasero persuasi della 
solenne corbellatura; ma in quel giorno a pochi fu 
tanto forte il coraggio civile di parlare chiaramen- 
te: pure non credo dovervi far ignorare, che il sig. 
tenente Agostino Squaglia , ed il signor tenente 
Annibale Garofali dettero nel dì appresso formale 
rinunzia del grado militare che godevano in iscritto; 
cd ecco, io voglio leggervi una lettera di tale ri- 
nunzia: 

« ILLMO SIG. TEWENTB COLON N ZI. LO 

» Dopo che il sottoscritto ha conosciuto il modo, 
con cui si è fatto indegno abuso dell'indirizzo, clic 
nella sera del 19 corrente sulla piazza de' ss. Apo- 
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stoli, dalla guardia Civica fu invialo al Ministero; 
crede dovere, come effe Ili va mente rassegna fin da 
ora nelle mani di V. S. Illifia (affinché lo faccia per- 
venire a chi si deve) il brevetto, con cui era slato 
nominato dalla Santità di N* S< al grado di tenerne 
nel decimo battaglione Civico Pontificio; non in- | 
tendendo più dovere, e poter rivestire le onorale 
sue assise di milite cittadino, che quando tornerà 
ad esservi il legittimo governo Pontificio, a tutela 
del quale, egli venne chiamato dal suo solo e vene- 
rato Sovrano e Pontefice Pio PP. IX a prendere le 
armi, c non altrimenti . 

• Questi sono i suoi principii, tanto in politica , 
che in religione, e non si sono mai cambiati per le 
vicende de’lcmpi che corrono, ma anzi oserebbe dire, 
corroborati di molto; c quindi intende di rassegnarsi. 

Di V. S. Il Ima 

Casa 21 decetnbre 1848 
Al signor Giuseppe marcii, bonghi 

ten . coloriti, del X battaglione 

Civico Pontificio — Roma 

Il devoto Servitore 

AGOSTINO S<2UACLIA 

CAS. Bravo! 

APOL. Anche il generale Gallieno , per onore 
del corpo da lui comandato, non mancò di coopera- 
re, perché questa corbellatura non fosse un monu- 
mento perenne; ma anzi si credesse l indirizzo spon- 
taneo e legale. 

CAS. E come fece? m’imbroglio a capire. 

APOL. Pubblicò in stampa un encomio alla guar- 
dia Civica. È bene che ascoltiate le sue espressioni. 
Udite: 

COMANDO GENERALE CIVICO 

Ordine del giorno 20 die. 1 848 

MILITI CITTADINI ! 

La mirabile energia che ieri spiegaste a tutela 
dell'ordine pubblico , vi coperse di nuova e me- 
ritala gloria — Col concorso dell'opera vostra 
voi rendeste libera l'azione al potere : tranquil- 
laste gli animi agitati e timorosi del popolo : vi 
apriste un adito facile a far chiaro al mondo 
che se voi volete l'ordine ad ogni costo, volete 
ancorale lo volete tenacemente il progresso del- 
le libere istituzioni e l'incremento di esse , quale 
lo esigono le attuali condizioni d'Italia. 

Tanto poteste, generosi Romani , col numero , 
colla compattezza, colla disciplina , col durare 
ai disagi, colla risoluta volontà d'operare , colla 
fralellevole unione che vi congiunge alle truppe 
di linea di ogni arma : unione che non mai si 
potrà sciogliere, perchè nata dall'amore di pa- 
tria, e nutrita dal concorda desiderio della li- 
bertà. 


Ove poi le arti dei tristi nemici tornassero a 
travagliarci , e impedissero il Governo dal com- 
piere le sue promesse , io faro appello a voi, acciò 
sia rovesciato ogni impedimento — Poi, ne sono 
certo, mi corrisponderete , coti forme faceste il 1 9 
dicembre : giorno di sempre onorata ricordanza 
pei militi cittadini di questa eterna Roma. 

Il Ten. Generale 
G. GALLIENO 

Ma andiamo avanti. — La commedia vuole essere 
seguitata. Pare che il burlare il povero popolo sia 
una voluttà dei demagoghi; e perciò non fanno 
punto; per esempio la Paltade oggi stampa queste 
poche, ma sostanziose parole: 

Il Circolo Popolare in conseguenza di qual- 
che disordine ivi accaduto nella sera del 1 8, ri- 
mane chiuso per provvisoria determinazione de- 
gli stessi sodi. 

Dopo si fa circolare una voce autorizzata, ed in 
guisa credibile, che Garibaldi si è fatto partire; 

1 che al P. Gavazzi c stalo dato lo sfratto; che era- 
no stati carcerati nientemeno che cinquanta indivi- 
dui, eco. ccc. ed in questa maniera io vi termino il 
fedele c preciso racconto di una celebre fase della 
rivoluzione, e ben vi potete scorgere con occhio 
indagatore le vie tortuose battute, ed anche aperte 
i da questi bravi maestri di cappella per condursi ad 
| afferrare il potere, unico idolo adorato dai loro am- 
biziosi pensieri. Il consigliere, l’esecutore fu co- 
stantemente il medico Pietro Sterbini , famoso agi- 
tatore convulso di quel vulcano, che bolliva in que- 
ste sale, chiamato come ben sapete il Circolo Po- 
polare. {F idi vignetta pag. 227) il compralo po- 
polano Ciceruacchio e il suo Aiutante. Queste 
1 due persone inspirate da Satnua e compagni, erano 
I potentissime. Ma già, siate ben lontani dal porvi 
| in mente che essi abbiano voluto manifestamente 
svelarsi o farsi credere come i primi a fare delle 
mosse contro i perturbatori stranieri, c quindi i 
primi a difenderli; no, davvero. Scaltriti, furbi, vol- 
pini fino all'attinia, con la stessa mano, come gli an- 
tichi nascosti compari dei giocolieri nello scocco 
«Ielle macchine complicate, con una mano stessa 
reggevano e regolavano diversissime fila. Siate per* 

• sitasi, che le loro fila avevano due rare qualità; 

* prima erano estese oltremodo, e poi erano salde ed 
( efficaci. Eccovene una prova palpabile — Passano 
I circa quattro giorni, ed ecco nei giornali toscani 
i comparire delle forti lagnanze; perchè i Toscani 

non credevano possibile, che in Roma si arrivasse 
; ad mi eccesso di voler dare lo sfratto ai primi apo- 
! stoli, banditori, propugnatori della Indipendenza 
I Italiana; lochc era un vero Beandolo, una fiera in- 
I gratitudine. Non tardò il foglio ufficiale romano a 
! rispondere; e, precisamente nella parte ufficiale, 
| disse che lo scorcio lamentato peccava ili storica 
| verità, mentre il governo nessuna sorta di ordine 
j aveva emanato per la espulsione di Garibaldi, di 
I Filippo De- Boni, di Dall'Ongaro, ccc. ecc. ccc. 
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e che questi, lutti ia buona salute, si trovavano a 
respirare ('aure romane, e calcare i selci dulia fa- 
mosa città. Che ne dite? Cosi' ve ne pare.'' Avevo 
ragione di dirvi che le fila erano estese, sald. , cin- 
caci? 

CAS. Addio testa! Anzi, non so come anche a 
V. S. filma sia rimasta attaccata al busto p*r [Mi- 
te re annodare tanti aneddoti, e tenerli cosi tiene 
classificati. Andiamo avanti; ma, ve Io avverto: sul* 
la stabilità della mia zucca non ci contate; che già 
sento che vacilla assai. 

APOL. Un proclama, che in oggi tu incollato 
per i cantoni, fece conoscere la Giunta di Stalo 
con tutte le debile solennità. Il suo proclama fu 
questo: 

SUPREMA GIUNTA DI STATO 

POPOLI DEGL ! STATI ROMANI 

Benché ci sentiamo di troppo inferiori all'alta 
dignità ed ufficio al quale ci hanno chiamato i 
Consigli deliberanti col decreto loro degli 1 f del 
corrente , noi testimoni della estrema necessità da 
tutti sentita di dare allo Stato un governo ed 
alle pubbliche libertà uno scudo , abbiamo , vin- 
cendo le giuste esitanze , obbedito alla imperiosa 
chiamata della patria. Le nostre cure continue 
saranno con l'aiuto degli altri poteri di serbare 
l'ordine interno , aiutare lo svolgimento delle 
libere istituzioni ^ricondurre la prosperità in ogni 
classe , cooperare con ogni sforzo al consegui- 
mento della indipendenza nazionale. Ma noi di- 
chiariamo al tempo medesimo di assumere un 
tanto ufficio provvisoriamente e tempo raneamen* 
te, infino a che una COSTITUENTE degli 
Stati Romani avrà deliberato intorno al nostro 
ordine politico ; la quale Costituente chiamata 
oggimai dal voto universale dei popoli , noi pro- 
mettiamo per quello da noi dipende di dare o fie- 
ra premurosa , affinchè sia al più presto possibile 
convocata. 

Popoli di Roma e delle Province ! fidate nel 
nostro zelo , come noi fidiamo nella concordia 
infra voi , e nello studio che porrete ad annul- 
lare i tristi disegni dei nostri nemici serbando 
intatto ed inalterabile Cordine , la tranquillità e 
f obbedienza alle leggi. 

Roma dalla nostra residenza il 20 dccembrc 
1848. 

TOMMASO CORSINI 
GIUSEPPE GALLETTI 
F. CAMERATA 

CAS. Scusale, scusale; ma quel nome di un Prin- 
cipe firmato io quel foglio, non mi piace. 

P. C. Puro a miodine nun me cc piace; ne pote- 
va fune de meno. 


DEM. Ma non galoppiamo. Per dare la sentenza 
bisogna prima informarsi bene. 

APOL. Bravo sor Demetrio: ottima riflessione. 
Non giudichiamo in fretta. Udite: vi rivelerò qual- 
die coserella, metterà al uudo l'astuzia diabolica di 
questi furfanti, e servirà di apologia al Prìncipe 
Corsini. Non sono ciarle improvvisate; ma desumo 
uaiito dico tanto dai giornali della Toscana, che 
a qualche ben par ti col a ri zzata storia, scritta da 
tale, eli sembra bene al giorno di quanto accadeva. 
Dovete dunque persuadervi, che il Principe Corsini 
non si ritirò daH’apparlenere alla suprema Giunta 
di Stalo, con la espressa condizione, che avreblwro 
accettalo anche i due suoi designati colleghi di Bo- 
logna c di Ancona; ma che essendosi accertato che 
il Seuatore di Bologna non aveva in guisa alcuna 
voluto accettare la carica offertagli, ed a cui già lo 
aveva destinato il Pontefice, egli ancora fermamen- 
te, risolutamente voleva rinunciare. Ma che? La 
ciarlatanesca eloquenza infaticabile dei capi del 
partito, gli era attorno dicendogli in cento manie- 
re, che la fiducia del popolo era tutta riposta in 
lui; che la sua rinuncia sarebbe stala improvvida e 
funesta; che avrebbe compromessa la tranquillità, 
l'ordine del paese, cui si era sempre mostrato pieuo 
di vero affetto. Persuadetevi che il Principe Cor- 
sini operò di buona fede, e fu raggirato con un di- 
luvio vorticoso di chiacchiere, che lo ingannarono 
contro la espressa sua volontà. In questa mattina 
avendo deciso il Galletti di pubblicare quel tale 
proclama sulla Costituente, di cui vi ho fatta let- 
tura, c tenue apposito discorso; un il Corsini si 
palesò avverso; anzi nvenJoue visto lo stampone 
circa le ore 8 della mattina, e non potendo essere 
contento di parecchie frasi, non la firmò; perchfe 
alla firma voleva far precedere il Consiglio, per lui 
autorevole di [tersone, sulla cui dottrina c probità 
e prudenza riposava. Ma che? Galletti nella sua 
poetica impazienza fa stampare cd affiggere il pro- 
clama, apponendovi la firma del Principe, che non 
si era mai sognato di volercela apporre nel modo io 
cui era concepito. Questo.... chiamiamolo col suo 
nome, tradimento, frode, bricconeria del Gii letti , 
inacerbì il cuore del Principe, e lo rese otlrcmodo 
malcontento, e non lasciò di protestarvi contro in 
un giornale toscano; anzi da quell'episodio bene 
sporco ed infame, si ritirò dagli affari, e sul tra- 
montare di decornine aveva risoluto partire da Roma 
nelle ore notturne, lasciando un' appositi! lettera 
diretta al Galletti , da consegnargli*! nella mattina 
del dimani. A tal fine aveva inviato un suo legno, 
non che parecchi de' suoi famigliali fuori di Porla 
Angelica. Gli nacque però il sospetto, clic il popo- 
lo potesse subodorare il suo progetto c fargli osta- 
coli; quindi stimò opportuno recarsi prima al teatro, 
dove a qualche amico da lui stimato fedele, e ben 
pensante rivelò la sua determinazione. Figuratevi 
lo scuocerlo che questa partenza poneva in testa 
alla demagogia, che si trovava così bene avviala! — 
Armellini , come il Leo rugiens, clic circuii qttae- 
rens quam dettare t, lo assalì, lo blandì, lo lusingò, 
e quasi a forza lo costrinse a firmare il decreto del- 
lo aciogli.nenio delle Camere; alla cui firma s’era 
sempre ricusato; ma che fu l'uuico realmente da 
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lui firmalo. Pensò di tenere anche per qualche 
giorno la carica di membro della Giunta, che poi 
formalmente rinunciò. — Quanto vi narro è stretta- 
mente storico. 

P. C. E si v’avcssi da dì* che cr sistema der sor 
Pollonio me piace assai. Qunnno v’aricconla nun 
guarda in faccia a nisciun lìjo de tnntrc; c si ha 
quarchc pecetta, te la butta giù a misura de car- 
bone; c si ha quarche cosctta de bono, nun je resta 
la bocca cucita. Insomma, me pare un galantomino 
fino. 

APOI,. Impaniatila, amici miei, imparzialità. Io 
alzo il velo del passato. Levala la camicia a uu 
gobbo, bisogna clic la gobba si veda; a un dritto, 
e bisogna dire ch’fe driltlo. Quando io.... così»., in 
camera caritatis , parlando accademicamente, ho 
detto: il fatto accadde cosi e così; chi ascolta, ed 
ha fior di giudizio, porrà in bilancia le circostanze, 
e deciderà, a norma della sua coscienza, quando 
certe azioni furono parli della sua convinzione, e 
quando no. 

CAS. Optiate argumentatus est$ ma, c’è peri- 
colo che il giorno 21 ci aspetti? Non vorrei che 
mancassimo di complimenti. 

APOL. ('he entri, che entri il giorno ventuno. 
Oh! favorisca. Sapremo adesso, che in quel caro 
giorno il Circolo Popolare pensò bene di ringra- 
ziare la Civica, e gli altri corpi militari di essere 
stali così buoni uomini nel giorno 10. Vi potrei 
dare lettura di questa carta; ma siccome avrei gran 
paura di annoiarvi, c cangiare il nostro tratteni- 
mento nel pranzo di una comunità con la lezione 
obbligala, così poi di lutti questi fogli ve ne farò 
infine una consegna. Ora sappiale che nel dì 21 sì 
radunò il Consiglio dei Deputati, e voglio farvi no- 
tare subito subito, come ueH'appello consueto dei 
52 membri presenti a questa seduta, allorché ven- 
ne chiamato in ordine il principe di Canino, questi 
in gcsolreutte sopracuto rispose: — f^tva la Co- 
stituente dello Stato. 

CAS. Battetegli Pugna. Viva il matto! Bella scap* 
pala da ubriaco! E che credeva con quella buffo- 
nesca risposta piantare la Costituente, e figliare la 
sua cara Repubblica? Poverino! Bisogna dar tempo 
al tempo. Intanto Costituente e Repubblica gli na- 
scono in corpo. 

APOL. Dopo che dal Presidente si partecipò ai 
presenti la formale rinunzia di alcuni Deputati, si 
passò a far loro conoscere che l’alto Consiglio ave- 
va creduto di approvare la nomina di Giuseppe 
Galletti a membro della Giunta suprema di Stato; 
e dopo fece dar lettura di ini dispaccio della Giun- 
ta, in cui presso a poco si scorgono i pensieri me- 
desimi, che vennero espressi nel proclama. Allora 
il Canino principia dnH’cncomiarc ad uno ad uno 
i membri della Giunta, perchè hanno accettalo; e 
soggiunge, che con questo atta la Giunta ha fatto 
onorevole ed utile ammenda agli errori di un mese 
del ministero democratico; quindi con vive pre- 
ghiere iusis tentisi fa a scongiurare il ministero, 
perchè non dilazioni ad aderire alla Costituente. 
Risjtoude pacatamente il Mamiani % che non fu mai 
avverso il ministero a far nascere ed istallare la 
Costituente , e confida che i successori loro che 


verranno nominali, sapranno adottare una politica, 
la quale meglio risponda alle esigenze dei tempi 
attuali. Rettifica un fatto relativo al ministero to- 
scano, c poi discende a parlare di quattro progetti 
di Legge, cioè, primo: la instituzionc di un’apposita 
commissione per giovare con sussidii gli esuli, 
siano essi Italiani, siano anche stranieri. Secondo, 
chiede che venga facoltizzato il ministero per lo 
spazio di due mesi a poter sfrattare quelli stra- 
nieri , che dessero grave indizio di voler distur - 
bare l'ordine pubblico. 

CAS. Bene! benone! benissimo! Così davano un 
calcio in posterioribus a coloro che avessero sa- 
puto^ voluto diventare ostacolo ai pertorbatori nel- 
lo scoppio c lavoro delle perfide loro mire. Le 
pensavano tutte. 

APOL. La terza legge era affinchè si autorizzasse 
il ministero a creare sciccntomila scudi dì boni 
con l’ipoteca sovra i beni dell’appannaggio. Quarto, 
una legge su i municipi!. Peraltro ad urgenza, cal- 
damente implora, che si vada a voti perchè sosti- 
tuisca la commissione a prò degli esuli. La santa 
carità di fratello lo arde, lo avvampa, lo abbrucia. 

CAS. Poteva finire come Troia, che io ci avrei 
sparse poche lagrime. 

APOL. Ecco quanto venne trattato nella seduta 
di oggi- La Camera venne sciolta alle ore 4 poni. 
In oggi, 21 decerubre, dal ministro degli affari 
esteri si decise, che la segreteria di Stato rimaneva 
divisa in un gabinetto del ministero, ed in una se- 
greteria ministeriale. Rimangono a vostra disposi- 
zione in istarapa le norme particolari, che si avran- 
no a seguire in virtù di questa divisione. Così, 
addio al giorno 21. Vedete che in ogni giorno si 
spigola qualche coserella degna di riflessione. Pas- 
siamo al dì 22. 

CAS. Io non v’interrompo, perchè ho gran pre- 
mura di marciare. 

APOL. Per quanto sta in me, anderemo a spron 
battuto; anzi, anche piò presto;'e vi dirò tutto. — 
Oggi dunque, che siamo al giorno 22, i Civici stan- 
no con la mutria, serii serii, brontoloni, e guardano 
cogli occhi in terra. 

CAS. E perchè? Non hanno dormito bene? 

APOL È saltata loro in capo un poco di vergo- 
gna, ricordandosi del giorno 19. 

CAS. Un po’ lardi. 

P. C. Me fate ride, me fate! Er proverbio dice: 
è mcjo tardi, che mai. 

MEN. Tre giorni dopo! Sono un poco lenti; ma, 
basta: ci sono arrivali. 

APOL. Oggi per Roma correvano alcune voci 
curiose: figuratevi, si diceva che il Papa sarebbe ve- 
nuto a Civitavecchia; c le ragioni non si trovavano 
di questo cangiamento di dimora. Molti carri tran- 
sitavano per la via Papale carichi di stoviglie, mo- 
bili, eoe. dai Quirinale al Vaticano. Che sarà? Per- 
chè? Ma..» se.... Basta, per me quella stessa incer- 
tezza fu di consolazione. 

CAS. Mica vi capisco! 

APOL. Perchè mi riuscì di scandagliare lo spirito 
del paese. Vi si leggeva una certa vergogna della 
solenne corbellatura che si erano bevuti; ma pure 
vi trapelava una ccr l’aria di contento per la notizia 
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del Papa, che si fosse disposto a venirsene in Civi- 
tavecchia. 

CAS. Sarà stata una nuova coniata dalla solila 
zecca? 

APOL. Ma vi pare che potesse essere vera? Con 
la regola del tre si capisce subito. Se nel giorno 25 
novembre Pio IX piglia un prudentissimo fugone, 
in vista delle ragioni che sa|>cle, vi pare, che nel 
giorno 23 decembre potesse tornare? Tanto più 
che la città si era empiuta di vagabondi, e di certe 
figure di pessima fìsouomia. 

CAS. Fiore di galantuomini. 

DEM. E dopo la caritatevole proposta del signor 
Mamiani per la commissione di soccorso a tutto 
questo disperatissimo forestierume. 

APOL. Sono già diventali giganti nell* ordine 
allo spuntare del giorno 23: c, come diceva uno dei 
loro capoccioni: adesso conosciamo la stivaleria di 
questo popolo: possiamo azzardare ciò clic ci salta 
in capo. I Deputati sono festuche di paglia. I po- 
teri stanno in mano nostra. Noi disfacciamo un mi* 
Distero, e ne creatilo un altro. Infatti oggi pubbli- 
cano il nuovo ministero composto cosi: 

c. e. mv zza belli — Ministro del- 
la Istruzione pubblica , ed in - 
termalmente degli Affari Este- 
ri , Presidente del Consiglio 

caixlo ARMELLirrt — dell* Interno 
Federico galeotti — di Grazia 
e Giustizia 

Lino mariani — delle Finanze 
Pietro sterri ni — del Commer- 
cio e dei Lavori Pubblici 
p. di campello — della Guerra 

Dalla Giunta di Stato si fa un indirizzo lunghissi- 
mo ai ministri. Non ve lo leggo; ma vi dirò che si 
riduce ad impegnare lo zelo e l’energia dei ministri, 
perchà propongano vivamente ai Consigli delibe- 
ranti ad associarsi per la convocazione della Costi- 
tuente. Preghiera che fece un grandissimo fiasco; 
mentre i nuovi ministri erano in un perfettissimo 
scisma; ed allegavano la illegalilà della cosa. 

CAS. Lo scisma era naturale. Vi pare che si vo- 
lessero dare la zappa su i piedi, e la falce nelle 
gambe? Si saranno ricordati dei bovi di montagna, 
che scesero giù, e cacciarono dalla stalla i bovi, 
che mangiavano il loro fieno tranquilli. 

APOL. Ora vi dirò solo per digressione , fra 
parentesi, che nella sera d oggi fu fatta una se- 
renala canzonatoria al capitano Monti , allusiva 
al fatto del 19, e su cui vi ho letto un certo arti- 
coletto della Pallade , e minacciarono il preludalo 
capitano, deridendolo, che guai a lui se non rinun- 
ziava. Cosi avete saputo nascita, vita, morte e mi- 
racoli del di 23; e già bussa alla porta il 24. 

CAS. Apritegli, apritegli subito. 

APOL* Non si ode un fiato di vociferazioni po- 
litiche. Il giorno passa inoperoso, non agiLato, non 
commosso. Guai! dicevo io: guai! Queste calme ap* 


| parenti annunziano vicini i dolori spasmodici del 
parlo; c Dio sa che razza di parlo! 

CAS. Il popolo? 

APOL. Il popolo? Siete curioso con le vostre di- 
mando! Il popolo non se ne occupa. Lascia fare. 
Aspettate ai vicinissimi giorni, e vedrete lo svilup- 
po della matassa. D'oggi mi ristringo a farvi osser- 
vare il furbesco silenzio. Furbesco nei capi, e da 
cui rimangono avvilite le code; che andando a do- 
mandare: che si ha da fare oggi? Sentono rispon- 
dersi: niente. Parola desolante per chi smaniava di 
agire c tirar via; fosse o non fosse maturo il peto 
sull'albero. Intanto i solili strilloni scalzi, o male 
calzati Iddio ci scampi! Quanto sono con- 

tento di non sentirli più! Andavano vendendo un 
foglietlaccio imposturato, per confondere il capo 
del Lasso popolo, e che aveva per titolo:— La fuga 
tentata di Pio !X y e impedita dal Governo na- 
politano. 

P. C. Ma chi ce crese? Pasquino! 

MEN. Puzzava d'imbroglio tre miglia lontano. 

APÒL Fra una lettera, che si diceva scritta da 
Gaeta, narrando, clic nella notte fra il 21 c il 22 
Sua Santità aveva tentato di scappare; ma che il 
Re di Napoli, accortosene a tempo, l’aveva risoluta- 
menLe impedito. Prometteva poi di dare dei schia- 
rimenti, delle minute particolarità, ma che non 
ba mai date; eppure, inventata la prima bugia, 
non era difficile accordare le altre per carteg- 
gio. Si capisce che questa nera invenzione era 
solo a fine di screditare il re Ferdinando, e farlo 
odiare. Nel che io più facilmente mi accosto, rile- 
vando che in quella medesima cartaccia buttando 
un lampo di zolfo, dicendo, che nei tre Abhruzzi sta 
per {scoppiare una sommossa. Come erano bene in- 
formali questi pacchiani! Che bravi corrieri che 
avevano! Che precisione! — Passiamo al giorno 25. 
E»., davvero! di questo 25 avrei grao cose da dir- 
vi; ma pure-... nulla vi posso dire. 

CAS. Ma dunque c*è del marmano? Dunque non 
vi fidale di noi? Dunque avete il tiratorino con li 
segreti? Con noi? Puro siamo fisonomie di galan- 
tuomini! 

APOL. Non ci sono segreti; ma... propriamente... 
non so discifrarvi lutti i giri e raggiri dì questa 
giornata. Figuratevi: nel gabinetto segreto del Cir- 
colo Popolare si parla, si strepita, si propone, e.... 

CAS. E. .? Che vuol dire quell* e asciutto 

asciutto? 

APOL. E non si conclude nulla. Lo Sterbinetto 
correva là, volava qua; pareva una farfalla di 
aprile. 

CAS. brutto farfallone! 

APOL 1 Deputati sì riuniscono fra loro. SI di- 
mandano a vicenda: che v’c di nuovo? La risposta è 
uno stringersi nelle spalle, e ritirar la testa come 
fa la lumaca. 

CAS. Ma qualche gran cosa si proponeva? 

APOL. E sicuro, che si preparava. Erano alla vi- 
gilia di un gran colpo. 

CAS. Niente niente di proclamare la Repub- 
blica? 

Ì APOL. Oibòt Era troppo presto. Entriamo nel 
di 26 e vi si farà giorno» Vorrete ad una famosa 
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«duta dei Deputali, dove fu maneggiata la pestar 
ma prima sappiale che nella mattili i al palazzo 
Madama, ossia del Governo, apparve attaccato quel- 
l'ultimo Alto di rio IX, che io vi lessi quando meco 
vi portai a Gaeta; ma credo e giurerei, che non lo 
lessero tre o quattro persone; perchè, ipso facto , 
appena i demagoghi se ne accorsero, crach! fu slrap- 

palo In questa mattina corse una chiacchierac- 

cia per Roma; nientemeno che l'arrivo di Gitribaldi 
con la sua legione, e.... a dircela come ò.~. a questa 
voce mi sentii una sfumata di terzanella, ossia, bri* 
vidi, tremore e pelle di gallina. 

GAS. F. che? era Barbone? La befana? Non ci 
fosse? III! E che era il Demonio? 

APOL. Peggio! 

GAS. Peggio? Oh! Oh! 

APOL. Già Garibaldi era un gran generale; uo- 
mo fermo, risoluto: c, all’occasione, feroce quanto 
Peppc Mastrilli ; e poi, per ordine dei roaiorenghi 
nostri.... con rispetto parlando.... aveva completata 
la legione nella darsena di Bologna, arrollando tutti 
i galeotti. Capiscono, signori miei?, sdì vignetta 
a pag. 246) 

CAS. Ohe seminaristi! Mamma mia! Andatevi a 
trovare coti uno di questi sul mezzogiorno in un 
vicolo senza riuscita! Povero orologio! Povera sca- 
tola! Povere lihbie! Povero fazzoletto! Certo, questa 
ciarla avrà sparsa una paura purgativa, quanto una 
lioccia di le-roy- 

APOL. Sentite: si diceva, che li avrebbero ac- 
quartierati a Monte-Cavallo nella Casa della del 
Noviziato dei Gesuiti. 

CAS. E *ti mnnnzza -sette vennero poi? 

APOL. No, per quei giorni; ma se n'andarono a 
Macerala, e dopo a Rieli. Vollero preparare i Ro- 
mani a poco a poco; mentre si accorsero che l'im- 
pressione era stala cattiva assai assai. 

CAS. Preparavano il pupo all’operazione della 
fistola. 

APOL. Ricordatevi tutte queste particolarità che 
vi ho accennate, e andiamccae alla Camera dei De- 
putali. Uh! che lìsonomie slranulatc! Che brutto 
muso da Mustnfà ! Capisco lutto: vi è burasca. 
Sono stati insolentemente lieffili da alcuni gior- 
nali. Per esempio spacciavano patentemente, che 
molli Deputati si erano trincerati dietro alcune 
frasi del proclama emanato dalla Giunta, con la 
pretensione che quella si fosse impegnata a con- 
vocare la Costituente, e che si lamentavano di essere 
stati villanamente preteriti. Che simulavano collera, 
arrivando sino n nominale illegale quanto preten- 
deva la Giunta. E qui si sfogavano in epiteti tene- 
rissimi, chiamandoli imbecilli, inetti, inconseguenti- 
Che avevano gittate le faville, accesa la vampa, ed 
ora non sapevano come scappar via dall'Incendio, 
e andavano brancolando, c accattavano un'uscita, e 
non la trovavano. Dopo questi cari complimenti, 
bisogna scusarli se stavano di cattivo umore. Quan- 
do un qualcheduno ci tira un sasso, è impossibile 
che ci mettiamo a gorgheggiare un'aria di Rossini' 

CAS. Specialmente se il sasso c stato grosso. 

MEN. Eh! vi dirò che l'imper iineiua dei giornali 
pare una pietra da molino. 


APOL. Basta: il colpo fu tiralo, e cclse dove mirò. 
Con questi cortesi auspici! si apre la seduta. Quello 
che si voleva dal partito ultra-demagogico, si aveva 
da ottenere con certezza; quindi, si dà nelle trombe 
e si comincia l'attacco. Sterbini , ministro del Corri, 
mercio e Lavori pubblici, prende a far noto, che il 
ministro deiriuterno avrebbe partecipato alta Ca- 
mera una nota direttagli dalla Giunta, la quale era 
tutta diretta alla couvocazione della Costituente; 
nou che un progetto di legge analoga a tale arti- 
colo. Si affaccendò a far osservare, che se vi era 
stato qualche cangiamento nel personale del mini- 
stero intatta, identica, inviolata era rimasta la santa 
idea politica. Volle.... capitemi bene: volle persua- 
dere che da una decisa maggioranza di non con- 
tati voti si erano convinti i ministri, che general- 
mente si voleva la Costituente. Che la salute pub- 
blica, quel grande scopo delle loro cure e vigilie, 
questa suprema legge imponeva non doversi sciu- 
pare il tempo; che anzi il ritardo sarebbe (‘innalzare 
e fare sventolare lo slendnrdu della guerra civile; e 
quindi istantanea separazione delle Province dalla 
Capitale, scatenarsi furioso di fiere passioni in lotta, 
e i partiti con le armi in pugno tutti pronti a san- 
guinose vendette. Non è tempo, diceva, di ricorrere 
a sofistiche! ie. Non vi scusale con V incompetenza 
c V illegali tà. Su, su: coraggio civile. Non siamo 
discordi. Miriamo con bella gara ad un fine; ed af- 
ferriamolo. 

CAS. Cosi scaldò i ferri. 

DF.M. Altro che scaldò, li rese roventi. 

APOL. Il ministro dell'Interno, l'avvocato conci- 
storiale Curio Ermellini , crollando dalle spalle il 
peso dei suoi scllantaciiique anni, e pronuncia un 
ben lungo discorso preparatorio, dopo cui poter 
presentare un progetto di legge per la tanto bra- 
mata e richiesta convocazione della Costituente. 

CAS. Figuratevi quante sottigliezze; quante fi- 
gurettc retloriche; n’era m;ie;tro, c ne aveva sem- 
pre un magazzino a sua disposizione. 

APOL. Ne fe’ sfoggio, non dubitate. Conosceva 
il momento, e a chi parlava. Potete credere, che 
sotto quella sua solila larva di apparente tranquil- 
lità si sbracciò a gittar legna sul fuoco. Dipinse 
menzognera, traditrice la calma, che pareva stan- 
ziare nelle rose pubbliche. Ma che sotto vi si co- 
vavano mal talento, minacce, desideri!, paure, il cui 
fermento era d’iucerla durala; ma da cui scoppiate 
sarebbero conseguenze stupendamente crudeli. Si 
è fatto quanto si è potuto dalle zelanti operosità 
del ministero, dalla sapienza dei consigli. Lo scop- 
pio n'è distornato, sospeso; ma non eliminalo. 1 
Deputati debbono sciogliere il gran nodo; scon- 
giurare l’oragano, cacciarlo via con la convoca- 
zione d'un'assemblea Costituente, voluta, dimandata 
dal popolo. 

CAS. E siamo li: dal popolai 

APOL. Dopo aver disertato, e non brevemente, 
sopra e la legati La e il buon diritto di questa 
misura, esclama.- — Le nazioni dicono con effica- 
cia « tó foglio • e guai a chi resiste alla vo- 
lontà dì tuttil non vi è altro mezzo; o convo- 
cate r assemblea colla dignità , colla nuiestà della 
legge, o il popolo farà da se. La rivoluzione. 
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PARTE SECONDA 


( ve ne assicuro ) vi aspetta, ed Annibale sta 

presso alle porte Maledice al temporeggiare, 

e lo qualifica un tradire. Si accalora a convin- 
cere, che bisogna fare c far presto, e decisamente. 
Presenta le forche caudine; — o la deliberazione 
legale della nazione . o la deliberazione del - 

l'anarchia Poi presenta il progetto di legge, 

dichiarando che al momento della discussione ri- 
serbandosi offerire quelle disposizioni, quegli schia- 
rimenti, clic potevano esigere le sue disposizioui 
particolari. 

CAS. Alla larga! Con queste micce accese! Con 
questa santa Barbara preparata venne il sig- Ar- 
mellini'. M’immagino Perfetto appena aperta la di* 
acussione. 

APOL. I Deputati avevano, udito tutto zitti zitti 
come marmotte; ma gli spettatori avevano rotto in 
batterie di applausi; ma già, potete credere, clic 
nelle gallerie erano parenti, amici c galantuomini 
a un tanto l'ora. Bellissima professione anche 
quella. Il deputato Mayr apri la discussione, en- 
trò in materia, e discusse se la Camera era o noa 
era competente a decretare la tanto idolatrata 
convocazioae della Costituente. Provò che il man- 
dato dei Deputati non era illimitato; che i loro 
diritti emergevano dallo statuto; c che perciò di- 
struggere non lo potevano, senza, nel tempo stesso 
aumentare la base, la fonte, l'origine, la vita della 
loro stessa autorità. Esortò il Consiglio a dare un 
esempio di fermezza al popolo non volendo allon- 
tanarsi dallo Statuto , e concluse energicamente: 
— Che il Consiglio , ritenuta la propria incom- 
petenza per la convocazione d'una Costituente 
degli Stati Romani , passava all' ordine del 
giorno . 

CAS. Pare che quando andava a scuola di Lo- 
gica non abbia perduto tempo. 

DEM. Cosi pare; ma.... 

CAS. Cosa c’entra questo ma sospiroso? 

DEM. Molte volte erauo scene accordate, per la 
legalità apparente. 

CAS. Dite bene; approvo quanto sopra, e mi 
firmo mano propria. 

APOL. Salta su clastico e furiboudo il prelodato 
Sterbini , c grida clic stupisce, assai stupisce, come 
sì abbia ancora il coraggio di nominare Statuto. 
Che non esiste più. Clic cerca e non trova il terzo 
Potere. Che non gli si parlò di legalità; c diventata 
una parola sterile, il Consiglio aveva già più volte 
obbedito alla necessità. Voi, diceva loro ai Depu- 
tati, per mezzo dei Circoli conoscete voti, tendenze, 
simpatie. Non abbandonale nel meglio la causa 
pubblica; che se il Consiglio non si unirà colla 
Giunta c col Ministero per la convocazione della 
Costituente, allora la Giunta e il Ministero s’uni- 
ranno c faranno essi. Ma no, voi non vi ritirerete 
nei vostri paesi col Tonta di aver lasciata così la 
causa del popolo. — Se ciò faceste , sono sue pa- 
role, voi vi coprireste non voglio pronunziare 

la parola, ma voi ben m'intendete. 

p. C. Che zagancllc! Pare la buttnjeria che se 
sparava alla finizione della giostra! 

CAS. E tutti zitti? Tutti? 

APOL. No. Il deputato Audinot , calmato, bel 


bello, portò la questione sul campo senza furie, 
c strinse il suo ragionu mento in questo concetto: 
— Pel Consiglio non c'è strada di mezzo: o deve 
richiamare la Giunta ai limiti dello Statuto , o 
deve esso afferma re le redini della rivoluzione , 
e guidarla. 

CÀS. Magari che si fossero buttali a questo se- 
condo partito! 

APOL. Allora il deputato Pantaleoni , si dispone 
a leggere un suo discorso, ed avverte prima che 
sarà luogo. Gli spettatori bisbigliano, c fanno un 
fiero mormorio. Il Presidente, ma senza fatica, li 
riconduce al silenzio; ma un Deputato partiva ; il 
il numero non era più legale per la votazione , 
e il dibattimento fu rimesso al giorno 28. 
taleo.vi, che veuuc impedito dal leggere il suo 
lungo e ragionato discorso, lo fece subito stampare 
neU'^pocn; così gli dette la pubblicità che esso 
desiderava. Dopo un quadro heue immaginato del 
come si troverebbe lo Stato in faccia «ill’Italia e 
alle altre Potenze nel caso che proclamasse la Co- 
stituente, stringe il suo discorso con questo di- 
lemma, cioè: — O si crede che i Deputati siano 
legalmente i rappresentanti del popolo , ed allo- 
ra perchè alterare la legge elettorale , perchè 
chiamare un altra Assemblea? O sì crede che 
non lo siamo, ed allora perchè sono consultati? 
Perchè si tengono ancora radunati? Perchè si 
vuole il loro voto , se questo non rappresenta più 
la volontà del popolo? — Quindi era la sua franca 
opinione, che il Consiglio dovesse passare all'or - 
dine del giorno. L’esito di questa tempestosa se- 
duta sconfortò i demagoghi, e viste infeconde di 
utile effetto, c blandizie e minacce, s’accorse, che 
nulla eravi da sperare che il Consiglio aderir vo- 
lesse ai suoi desideri! , dando una vcrnicctu di 
legalità a questa convocazione tanto bramata, co- 
me porta che menava ad tnajora ; quindi vide 
urgente, necessario, inevitabile un colpo di Stato; 
c perciò.... notate bene.... nella stessa sera del 26 
il Consiglio dei Ministri presentò questo rapporto 
alla suprema Giunta di Stato: 

« SIGNORI 

» Al termine imminente deiranno corr. 1848, 

• sarebbe di regola ordinaria che rimanga chiusa 

• la sessione attuale dei Consigli deliberanti. Ma 
» come vi si aggiunge anche la circostanza, che 
» l’uno e Tallio Consiglio, per mancanza del iiu- 

• mero legale a render valide le deliberazioni, non 
« si trova nella condizione di potersi utilmente 
» convocare anche in questi ultimi tre giorni che 
■ rimangono, così il Consiglio dei Ministri si trova 
» in dovere di proporre alla Giunta suprema di 
» Stato la immediata chiusura delia sessione dello 

• spirante anno 1848 in ambedue i Consigli, re- 
» stando sempre permanerne la commissione «li fi» 
» nanza eletta dalla Camera dei Deputali, che non 

• ha potuto ancora condurre a fine le sue operazioni. 

Boma 26 dcccmbre 1848 

C. E. Muzzarclli Presid. ecc. 
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Si era d accordo sull'effelto che doveva produrre 
questa mozione, e venne fuori il seguente fulmi- 
nante decreto: 

GIUNTA SUPREMA DI STATO 

» Visto lo Statuto fondamentale 

» Visto il rapporto del Consiglio dei Ministri 
» del 20 corrente 

*» Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue: 

» Artic. I. La sessione del corrente anno dei due 
» Consigli deliberanti è chiusa. 

» Artic. Il, Durante la vacanza resta permanente 
» la Commissione di finanza nominata dal Consiglio 
» dei Deputati. 

• Artic. III. II Ministro dell'Interno è incaricalo 
» della esecuzione del presente decreto. 

» Roma 26 decembre 1848 

TOMMASO CORSINI 
GALLETTI 
CAMERATA . 

CA$. Che clixir di birberia! Che purè di furfan- 
teria! Povera Roma! Mi fa specie come siano rima- 
ste in piedi le mura! Vedi in che mani di canaglia 
era capitata! 

APOL. Nella sera si fece un gran chiasso dema- 
gogico qui sullo nel Caffè delle Male Arti $ c si 
aveva una gran paura del giorno 28; ma passiamo 
per la naturale trafila del giorno 27. — 11 Consi- 
glio dei Deputali, clic non doveva sapere cosa al- 
cuna dell'accaduto nell'ora delle tenebre, si raduna, 
ed il vice- Presidente fa dar lettura d'ima lettera 
direttagli furbamente dal Presidente signor Sturbi- 
netti, in quel giorno stesso, e che c concepita cosi: 

/ILVO SIGNORE 

Fra le molte di spiacenze che ho finora incon- 
tralo, mi è quella insopportabile, e ne mossi al- 
tre volte querela, di adunare il Consiglio, senza 
che possa sovente disputarsi e deliberarsi per 
mancanza di numero, o per altri inconvenienti. 

Non polendo più oltre durare cosce tizio sa- 
ntini te in questa condizione , che nelle attuali 
circostanze mi sembra troppo grave intralcio 
ella necessaria speditezza de/C 'azione governa- 
la, e specialmente dopo il voto del popolo per 
la immediata convocazione di altri rappresen- 
tanti suoi, ho stimato mio debito emettere la 
presente rinuncia alVoffcio di Presidente e di 
Deputato ; non intendo però di esonerarmi da 
ogni responsabilità contratta col fatto mio men • 
tre tenni questa onorevole Presidenza. 

Gradisca i sentimenti, ec, 

27 decembre 1 848. 
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Dopo il medesimo vicc-Prcsidente partecipa la ri- 
nunzia del Deputato Scaramucci , la richiesta d 'as- 
sentarsi del deputalo Sereni , e la dichiarazione dei 
deputali Potenziarli e Montevecchio, i quali per- 
suasi che in quel di si discutesse la gran quistione 
della Costituente, proteslavauo di non volere inter- 
venire. 

CAS. Prudenza! 

DEM. Troppo larda. 

APOL. Il Ministro delFinlerno sali alla tribuna, 
e lesse il decreto della suprema Giunta di Stato 
sulla chiusura della Camera. Lunghi e strepitosi 
applausi coronano questi decreti.... intendiamoci.,., 
dalle gallerie, il Consiglio è discutilo, i Deputati se 
nc tornano alle case loro. 

CAS. Bella commcdiola! bell’intreccio! belli ca- 
ratteri! Anzi tutti veri caratteristi. 

MEN. Ma non per far ridere, per far piangere, e 
darsi la testa al muro. 

APOL. In questa mattina si tentò da alcuni Ci- 
vici di attaccare sulla facciata delle chiese quel 
tale atto del Papa, di cui già vi ho parlato; ma si 
trovarono pronte delle mani misericordiose, che si 
slanciarono a farlo in brani. In questo medesimo 
giorno venuero condotti artificiosamente alcuni bat- 
taglioni civici ad un certo pranzo per convertirli 
e renderli fanatici; o almeno propensi alla Costi- 
tuente. Vedete che si spianavano tutte le vie per 
rendere applaudita questa funesta, e contradelta 
convocazione. Intanto Corsini ...... attenti, Corsini 

emise la sua rinunzia, e la Giunta restò zoppa. 

CAS. E non v’erano stampelle? povera bestia! 
Avrà fatto una gran brutta figura. 

APOL. Sbrighiamoci, sbrighiamoci: diamo un 
salto e troviamoci nel giorno 28. Guardate, guar- 
date come è limpido il sole.... 

CAS. Il sole a quest’ora? Sor Apollonio, voi avete 
cenato in Apollinc! 

APOL. Come b limpido il sole di questo giorno 
28 decembre! È uscito iti gala. Ha messo mano alla 
luce più splendida e sfarzosa. Bisogna che sappiale 
cosa oggi si va a compire. È un alto il più bello, 
il più magnifico, il più filantropico, il più umi- 
liante, spontaneo, concorde, degno di storia, degno 
di lapide. 

CAS. Cosi mi mettete in corpo una voglia, che 
non reggo più alle mosse. E che atto sarà? 

APOL. Resterete di sasso; vi sentirete traspor- 
tato ai tempi dì Socrate, di Pericle, dì Decio, di 
Cincinnalo, di Fabrizio. Gran cosa! gran cosa! E 
qui bisogna trovi un tono di voce adattalo; biso- 
gna che mi inetta in una positura tragica da farvi 
stupire. Ecco: credo di star bene cosi — Io... cioè, 
non Io Apollonio; ma... per est in pio: Io Ministro del 
Governo Provvisorio — lo.... per esempio.... dottor 
Pietro Sterbini, sentite cosa sono in grado di fare: 
— Io...» udite bene, Io .... anzi, Noi..*. si, è meglio 
in 1 plurale, Noi lutti , ministri del Governo Prov- 
visorio , rinunziamo per sempre al titolo di 
—rÉCCELLENZ.4. — ( Pedi vignetta a /rag. 2 1 4) 

P. C. E a chi je sarebbiu venuta la \oja de dajc 
l'Àccellenzia? Ma manco pc sogno! Vedi che fusti! 

CAS. Non corriamo, signori miei, non corriamo. 
Per quanto io abbia poco svolto dizionari, grani - 
33 
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maliche, sinonimi e simili cosette allegre, pure 
credo che Eccellenza voglia significare un grado 
di possibile perfezione in qualche genere; ergo, io 
ragiono e dico: Sterbini , Marnarti , Muzzarelli , 
Campello c Comp. godevano un certo distinto 
grado di perfezione nella furfanteria, bricconeria, 
malizia, ingratitudine; ergo loro competeva il titolo 
di Eccellenza ; e, rinunziandovi, rinunziano a qual* 
che cosa. Nessuno mi negherà die meritavano di 
essere addottorati in empietà, in finzione, in scelle- 
ragginc. Agli addottorali si applica meravigliosa- 
mente bene il titolo di Eccellente, e talvolta anche 
di Eccellentissima. Ma.... 

DEM. Ma ? Che intende, signor Cassandra caro, 
con quel Ma? 

CAS. Ma.... intendo, che a dispetto della rinun- 
zia, rimanevano sempre Eccellenze nel senso mio 
storico, ed unico vero. 

APOL. Credete che io abbia detto lotto? 

MEN. Come! No? qualche altra rinunzia? 

APOL. Oggi e dimani sono giornale classiche: si 
preparano gran cose. Sentiste la prima? Aspettate, 
e sentirete le altre con botti della Mole Adriana, 
ossia Castel sant’ Angelo, sbindonamento di campa- 
ne, sparo dì fucili, suono di tamburi e trombe. 

CAS. Misericordia! E che? Piglia moglie il Co- 
losseo? Va a spasso Colonna Traiana? 

APOL. È bene che facciale poche scale commode, 
e veniate qualche momento alla Camera dei Depu- 
tati. Incominciamo dal dire che ne mancano parec- 
chi, i quali pigliano le poste, e fanno ambula. Ora 
tutto l'odio si scarica contro di loro. Sappiate che 
albeggiava appena, e per i cantoni di questa alma 
città si leggevano dei brani di carta scritta, che 
vomitava ingiurie, vituperii, maledizioni contro la 
Camera. Anche di questi panegirici o elogi funebri 
inter vivos, signor Cassandrino, favorite leggerne 
un saggio. 

CAS. Sono qui: (logge). 

ALLA SUPREMA GIUSTA DISTATO 

E 

AL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

La camarilla nera della Camera dei Deputati 
si è riunita per due notti consecutive in conse- 
guenza, ed ecco la trama ordita. 

Conoscendo che già è preparato il decreto 
per lo scioglimento delle Camere, e che la legge 
della convocazione delV Assemblea Costituente 
del nostro Stato sarà emanata immediatamente 
dal Ministero in mancanza delle Camere , ha ri • 
soluto indurre i Deputati a riconcentrare in loro 
tutti i poteri per nominare un nuovo Ministero. 
Presidente di questo Ministero reazionario sa- 
rebbe il signor Majrr, fra i suoi membri si con- 
terebbero il signor Folciti, il celebre De f sitato 
di Comacchio, e il signor Gallo , l'antico capo 
dei Centurioni. 

Questo nuovo Ministero correrebbe subito dal 


Cardinal Castracane a deporre nelle mani ogni 
potere per dare così il trionfo alla fazione re- 
trograda, la quale sta preparando la guerra ci- 
vile e lo sterminio dei liberali, come unico mezzo 
per tornare a regnare dispoticamente . 

L/i Giunta suprema di Stato e il Ministero 
sono avvertiti perchè provvedano. 

Cbme pizzica! V*è la mostarda. 

APOL. Si apre il magno Consiglio, e il Presi- 
dente anuunzin, comunicandola ai socii, la rinunzia 
formale del deputato Scaramucci ; quindi una pe- 
tizione di poter assentarsi dell'avvocato Sereni , non 
che una dichiarazione dei due deputali Potenziani 
e Montevecchi, che protestano, come avendo fede 
che in quella mattina si dovesse agitare la questio- 
ne della Costituente, non vogliono intervenire a 
prendervi parte, sia attiva, sia passiva. Questa è 
quella famosissima seduta, iu cui, secondo la vo- 
stra fantasia bollentissima, le grida, gli orli, le 
strida si sarebbero sentile a Torre di mezza via, 
e al passo di Corese. Voi già vedevate focili in- 
grillali, spianali, casa del Diavolo, la Costi tnenle 
in molo in gran guardinfante, scuffia, e manicotto 
al pubblico passeggio sotto al braccio del Prin- 
cipe di Canino, o di Lizabe Ruffoni. Nulla af- 
fatto, che realizzi i vostri sogui fantastici. Ram- 
mentatevi le sublimi parole pronunziale dall'idro- 
fobo Sterbini. Uditele di nuovo: — Se voi non 
vi unirete colla Giunta e col Ministero per la 
convocazione di una Costituente, la Giunta ed il 
Ministero farà da sèi sì, lo farà. — Signori miei, 
Sterbini in quel momento non improvvisava, uo; 
sapeva quello che diceva: maneggiava la torta. 

CAS. Capisco, capisco. Chi meglio di loro pote- 
va fare ciò che gli saltava in capo? 

P. C. Da un vivo te ne faceveno un morto con 
un zaffele. 

DEM. Erano davvero onnipotenti in questo. 

CAS. M-i dunque questa seduta come andò a 
terminare? Ne sono veramente curioso. 

APOL. Tranquillissimamente. É una storia sbri- 
gala ili poche poche jiarole. Fatta la lettura del 
processo verbale, il Ministro dell* interno si alzò 
per il decreto dei consigli che già vi ho letti. 

CAS. E cosi: felicissima sera ai signori Consigli. 

MEN. Sono svaporati per insensibile traspira- 
zione. 

DEM. Nascevano da umori piccanti. 

CAS. Ci ho gusto. Volevano rugare. Recitare 
da covielli. Non capivano il tempo. Povere be- 
stie I 

AFOL. ANa lettura di questo decreto i Depu- 
tati componenti la commissione di finanza prote- 
starono quasi tutti alla concorde unanimità, che 
non intendevano affatto di restare in permanenza; 
ed ecco il come terminò, e fece il gran punto la 
prima sessione del parlamento romano, ed ancor 
io penso di chiuderne il racconto con le memo- 
rabili parole che disse il deputato Majr, e che 
furono queste: — Nulla abbiamo fatto per il 
popolo impediti dai tempi e dalle circostanze. 
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P. C. Manco male che se n’accorgcrno da loro, 
che nun avevano fatto gncntaccio. 

CAS. Eb! se li popoli si dessero una guardata 
intorno intorno, vedrebbero a caratteri lampanti, 
che i signori che li hanno rappresentati, non si 
agitarono, non si azzuffarono, non sbattagliarono, 
che per creare debiti, o procurare che quelli po- 
veri sconfusi cittadini se laudassero in guerra a 
farsi aprire quattro asole nello stomaco , senza 
spendere un baiocco al sartore. Gran cose! gran 
cose! Adesso poi sentiremo questi altri ciarlatani. 
Questi poi puzzano di ladro una lega lontano. 
Dico bene , o dico bene , signor Apollonio mio 
bello? 

APOL. Questi non guardavano tanto pel sotti- 
le. Mano al cortellaccio, e taglia ch’è rosso. Fet- 
tone a cascare, come dicono i romaneschi- Basta, 
il 28 b sepolto, c non ci sono stati cadaveri. Che 
ve ne pare, signor Cassandre? 

CAS. A dirvela, mi ci sono sufficientemente di- 
vertito. Passiamo al giorno 29$ c.... spero.... sen- 
tiremo quei colpi di cannone; quel parapiglia che 
mi avete fatto nascere in corpo. Ogni promessa.... 

APOL. È debito, c lo pagherò. — Il memorabile 
giorno 29 spuntò. Il suo tramonto sarà a canno- 
nate. Oggi si annunzia che il trasiineuico dottor 
Luigi Sfati t egregio lirico, medico della corte del 
Musìgnano , e suo fido compagno nei famosi con- 
gressi degli scienziati, nei quali venne spesso eletto 
segretario di qualche sessione, viene nominato Te- 
nente-Generale della Guardia Civica; ma... oh Dio! 
In questa benedetta guardia circolano degli umori 
piccanti, e i signori Civici fanno il muso, e non 
vogliono riconoscerlo. 

CAS. Sentile: non avevano mica torto. Che razza 
di comandante poteva essere un medico, un poeta 
a cavallo? Non ci avevano fede, c non potevano 
avercela. Era un bel figurino. Era rinomato per 
sonetti, sciolti, ottave, e magnifici improvvisi, alle 
cene di lord Minto e nei casini; ma non era an- 
cora rinomalo per valore militare ; quindi se si 
ammusavano, non avevauo torto. 

APOL. Ma io questa giornata non vogliono per 
conto alcuno commozioni che disturbino la Civi- 
ca. Le promettono, purché stia quieta, che Musi 
rinunzierà. E difatli egli nulla affatto fece. Era 
una larva di Generale, da cui i soldati disertavano 
anche prima di vederlo; cosi pochi di dopo, per 
voli pubblici , fu eletto a quella carica il duca 
Cesarmi . ; ma poi, per segrete manovre, dissero non 
volerlo più. Basta, di queste scene avremo tempo 
a parlarne; quello che oggi non debbo tacervi, fe 
la formale pubblicazione dell’atto con cui il prin- 
cipe Corsini si è dimesso. 

CAS. Scommetto che le cose stringevano, e S. E. 
non voleva star piu dentro al casotto dei burat- 
tini- 

APOL Non sbagliate forse. Ora ascoltatemi con 
▼era attenzione; perchè vi conduco ad uno svi- 
luppo inaspettato per vie misteriose. Sono affari 
scrii assai. 

CAS. Ponetevi a sedere, signor Apollonio mio, 
e poi discorrete a vostro bell'agio; che noi sta- 
remo petrificali a far tesoro d’ogni vostra silla- 


ba; anzi dopo ve ne rimarremo tutti obbligati usque 
ad aram. A lei: apra la bocca, e dica. 

APOL. Dico: — Io fino a questo momento vi ho 
fatto eseguire innanzi agli occhi una lanterna- 
magica, un panorama, una fantasmagoria di fatti 
capricciosi, stravaganti, bizzarri; e mi pare una 
cosa curiosa assai come finora non vi sia saltato 
in capo d’inlerrogarmi sol vero nome del miste- 
rioso e segreto maestro di cappella, che non visto, 
componeva la musica, e batteva la solfa. 

CAS. Mi avreste riso io faccia. Non si sa? Il 
dottor Pietro Sterbini. 

P. C. E patron Angiolo. 

APOL. V’è differenza fra giudice e boia. Questi 
due che avete adesso nominati , entravano nella 
seconda categorìa.... sia detto per loro onore. Vi 
ricordate, che io senza tanti impacci dì veli, di 

arcani, di nuvoloso, vi ho detto; anzi. notale 

bene vi ho Ietto, che Giuseppe Mazzini ( quem 

honoris caussa nomino), quando seppe i falli di 
Roma, si svelò da sb orgogliosamente per l’anima 
di Platone, il fermento occulto, il segreto archi- 
tetto? Or bene: nella celebre disputa politica agi- 
tatasi in Londra.... 

CAS. Piano un poco: A Londra? Ma non fu in 
Parigi, come disse il signor Demetrio? 

APOL. No, no: fu a Londra. Allora vi fn scisma 
fra i due rnaiorenghi, Mazzini e Maini ani. Quello 
gridava: via, via: lesti, lesti: Repubblica, Repubbli* 
ca. E M timi ani y con (lemma, e facendo le sue solite 
nenie per lento stillicidio lambiccato rispondeva* 
no, non ci vuol fretta: non bisogna precipitare. 
Mazzini^ caparbio quanto un rospo, diceva: no, no: 
sollecitudine: sbrighiamoci; ma ora per il momento 
si contenta della Costituente ; giacché scrivono 
da Roma, che in quella città si deve andare per 
le lunghe; che quel popolo riceverebbe una pro- 
fonda cd efficace impressione da uno slancio, da 
un colpo di stato. Clic volete? Vista l’impossibi- 
lità di avere la Repubblica di botto, nata come 
un fungo, ora ripeto, si contenta della Costituente. 
Dunque, premettiamo ebe fra i Circoli Popolari del 
nostro Stato, quello die avevo la supremazia, era 
il Circolo di Ancona. Là era la vera cattedra, la 
sorgente, la diramazione della Ilice demagogica. In 
ogni città il popolare era l’anima del negozio, la 
molla potente delle operazioni palesi che faceva 
chi stava al timone della barca; tutti i Circoli però 
dipendevano come da un Circolo centrale, ch’era 
quello di Ancona, città che toccando il mare, ed 
avendo un Porto, era nel caso di sapere a volo le 
novità, e trasmettere a volo ancora estese istru- 
zioni opportune, e forti indeclinabili precetti. Si 
nomina il Camerata Gonlaloniere di Ancona a 
membro della Giunta di Stato. Sappiate, che era 
straricco, e che pareva nato ed impastato apposi- 
tamente per servire la setta ne’ suoi indiavolati 
disegni. La sua rendita annuale si conta, che ar- 
rivasse a scadi ventimila; cifra, che lo rendeva 
mattamente impaurato, che gliela togliessero o smi- 
nuissero. Ecco dunque il segreto solenne perchè il 
Camerata se ne venne in Roma un cinque o sei 
. giorni innanzi al 29. Smonta appena, e si presenta 
W al Galletti , c gli dice in tuono perentorio: — £c- 
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cot ti: sono qui; mi sono affrettato $ ma porto un 
fiero mandato: o subito subito la Costituente; o 
ripiglio le poste , e me ne ritorno a casa. Il Cir- 
colo di cincona ha decretato così. 

CAS. bagattelle! Che razza di decreto! Che tuono 
risoluto! Figuratevi Galletti come restò! 

APOL. Eli! a dirla come fu, Galletti cominciò a 
tentennare, si maneggiò con gli altri impeciati della 
balla, mise delle persone eloquenti di mezzo a far 
sì che il Camerata non rinunciasse; ma che? Saldo 
come un baluardo, tosto come it bronzo, il Gon* 
faloniero della dorica Ancona altro uon risponde, 
die: — O subito la Costituente , o me ne ritorno 
in Ancona. Qui non v'è strada di mezzo . Il 
Circolo Anconitano ha deciso , ha ordinato , ob- 
bedisco. 

CAS. E die? era un Catone! 

MEN. Brutto aver che fare con teste cosi dure* 

P. C. Me pare che nun ce fusse strada d* ac- 
comidassc. Er sor Galletti se sarà trovalo imbrojalo 
assai. 

APOL. Le Camere erano sciolte. Tutto il resto 
dei preliminari, a sorso a sorso ve l'ho detto tutto; 
ed ecco uella nottata del 28 deccmbre, precedente 
al giorno in cui siamo, il Galletti si serra ermeti- 
camente nelle sue camere del palazzo Madama, e 
stende il famoso decreto, che crea c pianta la voluta 
Costituente. 

CAS. Respiro! Sarannp contenti. 

APOL Oggi..... 29 decembrc, si raduna tutta la 
Giunta di Stato col Ministero nelle stanze del 
Galletti ; ed ivi si dà lenta lettura dell'insigne de- 
creto galleltiano, se ne pesa ogni frase, e si firma. 
Siamo verso le ore 5, e Castello sant’Angelo comin- 
cia a sparare cento e un colpo; alcuni Civici sparano 
i loro fucili. Circola rabido un intimo a tutte le 
Chiese, affinchè i chierici u i becchini si attacchino 
alle campane, e suonino a stesa allegramente. L'or- 
dine stesso l'Ila il campanaro capitolino! Quello del 
palazzo di Monte-Citorio, quello della Università 
della Sapienza. Andate a dire di no. Andate a non 
obbedire a questa razza d'intimi? Che baccano! Che 
fracasso! Che strepito! Che confusione! 

CAS. Me lo immagino. 

R1EN. Credevo di restar sordo! 

DEM. Fu Un giorno di vero trambusto! 

P. C. Che se nc pozza perde la razza de quelli 
giorni scontenti! 

APOL. lo sono apostolo dell'economia, e vorrei 
far di meno della lettura di questo decreto; ma sic- 
come credo sia un documento di forte interesse 
storico, e in virtù di cui nacquero Conseguenze fu- 
nestissime alla povera nostra Roma, cosi dovrò in- 
comodare la cortesia del gentilissimo sig. Cassandre» 
a darne lettura. Scusi, sa? 

CAS. Si copra; meno complimenti. (Legge): 

AI POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO 

Dopo avere la Giunte di Stato , in accordo 
col Ministero, rivolta ogni sollecita cura per 
apprestare la legge sulla convocazione dell’As- 
semblea generale dei Deputati del popolo , ri- 
chiesta da tutto lo Stato, e Comandata dalla 


graviti) delle attuali politiche nostre condizioni , 
e f>er ottehere che venisse dai Consigli accolta 
e decretata , affinché un consenso universale 
dasSe un diodo di governo forte ed uno, che 
durasse contro l'urto minacciato delle divisioni , 
e della dissoluzione sociale , videro , la Giunta 
e il Ministero perdute le cure loro , avvegnaché 
i Consigli deliberanti , per mancanza di numero 
legale, non che approvarla, non giunsero ntp+ 
pure a discuterla » In questo mezzo sorgeva al- 
tro ostacolo colla rinunzia data dal Principe 
Senatore Corsini, per la quale restava priva la 
Giunta d'uri membro . 

D'altra parte incalzava più e piu V urgenza , 
e crescevano i pericoli ad ogni ora d'indugio , 
a tal che il ritardare quel provvedimento che si 
presentava come unico mezzo di salute, era un 
perdere lo Stato, e tradire la fiducia dei popoli. 
Il perchè i componenti il Ministero, ed i rimasti 
della suprema Giunta videro, che trovandosi 
essi al potere^al cospètto di tanto pericolo, erà 
debito loro il farsi maggiori delle difficolti) , e 
promulgata immediatamente quella legge, soste- 
nere intanto provvisoriamente il peso del go- 
verno fno alla convocazione dell' Assembleiti 
integri lasciando i diritti di chicchessia . Qua- 
lunque legalità potesse mancare, viene supplita 
dalla suprema legge della salute pubblica , la 
quale sana ogni atto che vi conduce . 

Il popolo non può rimanere senza un gover- 
no . Un popolo che vuole deliberare intorno ad 
esso, non pub non ascoltarsi. Laonde noi prov - 
vedendo provvisoriamente a quello, e secondati* 
do questa concorde volontà dei popoli , udiamo 
all'impero di una necessità per la salute uni- 
versale. 

Perciò condotti da questa suprema legge, 
proseguiremo a reggere provvisoriamente la cosa 
pubblica coll' incombere ciascuno alle funzioni 
dei nostri ministeri, e col deliberare unitamente 
per tutto quanto eccede le speciali facoltà di 
ciascuno. 

E cominciando dall'atto il più urgente cd im- 
portante, cioè, dalla convocazione della invocata 
Assemblea generale . 

DECRETIAMO ED ORDINIAMO QUANTO SEGUE: 

Visti gl' indirizzi, e te manifestazioni delta 
Capitale, non meno che di tutte le Province del- 
lo Statai 

Vista la nota presentata dalla suprema Giun * 
ta di Stato al Ministero , e dal Ministero comu- 
nicata alla Camera dei Deputati : 

Considerando , che nel pericolo di una divi- 
sione fra le Province , o di una dissoluzione so - 
etnie, ed anche nel bisogno imperioso di accor- 
rere con ogni sollecitudine e vigore alle stret- 
tezze della finanza, la suprema legge della sa- 
lute pubblica comanda di convocare la nazione, 
affinchè col mezzo di una fedele ed universale 
rappresentanza, munita di tutti i poteri ; mani- 
festi la sua volontà , e prenda necessarii prov- 
vedimenti. 
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ARTICOLO I . 

È convocata in Roma un Assemblea nazio- 
nale ^ che con pieni poteri rappresenti lo Stato 
Romano . 

articolo ir. 

L'oggetto t/ella medesima è di prender tutte 
quelle deliberazioni che giiulicherà opportune 
per determinare i modi di dare un regolare , 
compiuto e stabile ordinamento alla cosa pub - 
blica , in conformità dei voti c delle tendenze di 
tutta, o della maggior parte della popolazione . 

articolo ut. 

I Collegi Elettorali sono convocati il dì 21 
gcnnaro prossimo per eleggere i Rappresentanti 
del popolo all'assemblea nazionale. 

articolo tv. 

L'elezione avrà jter base la popolazione. 

articolo r. 

II numero dei Rappresentanti sarà di due- 
cento. 

articolo rt. 

Essi saranno ripartiti fra * Circondarli elet- 
torali attualmente esistenti, in ragione di due 
per ciascuno dei medesimi. 

arvicolo fu. 

Il suffragio sarà diretto e universale. 

ARTICOLO Flit. 

Sono elettori tutti i cittadini dello Stato di 
anni ventuno compiti , che vi risiedono da un 
anno , e non sono privati o sospesi dai loro di- 
ritti civici per una disposizione giudiziaria. 

articolo rx. 

Sono eleggibili i medesimi , se giungono alla 
età di anni venticinque. 

articolo x. 

Gli elettori voleranno tutti al Capoluogo del 
Circondario elettorale. Ogni scheda conterrà 
tanti nomi , quanti sono i rappresentanti che do • 
vrà nominare la Provincia intera. 

articolo xr. 

Lo scrutinio sarà segreto. Niuno potrà esse- 
re nominato rappresentante del popolo se non 
riunisce almeno cinquecento suffragi. 

articolo xil. 

Ciascun rappresentante del popolo riceverà 
una indennità di scudi due per giorno per tutta 
la durala della sessione. Questa indennità non 
si potrà rinunziare. 


articolo xiii. 

Una istruzione del Governo regolerà tutte le 
altre particolarità della esecuzione del presente 
decreto. 

articolo xir. 

L'Assemblea nazionale si aprirà in Ronui il 
giorno 5 febbraio prossimo. 

articolo xr. 

Il presente decreto sarà immediatamente tras- 
messo in tutte le Province , e pubblicato ed af- 
fisso in tutti i Comuni dello Stato. 

Roma 29 dee. 1848 

F. CAMERATA G. GALLETTI 

C.E. MUZ/. APRILI C.ARìIEL- 

LtM F. GALEOTTI L. MA- 
RI ANI P. STERRISI P.CAM- 

FELLO. 

Manco male! saranno conienti adesso? 

APOL. Per pochi momenti; ma non basterà mica? 
Siatene persuaso. 

CAS. Già, già: arci-che persuaso. Ha da essere 
Repubblica; e poi anche Repubblica rossa; e poi 
anche casa di Satanasso, se no, non rimarranno sod- 
disfatti. £ una catena di desidcrìi: uno lira l’altro; 
anzi questi buffoni si tirano fra di loro pel naso; 
a capo della processione v'erano i gioraalettacci, 
ebe alzando una vociaccia facevano la strada; e poi 
avanti, avanti: uno tira l’altro Gno alia Repubblica; 
poi la Repubblica avrà tirato Roma; come appunto 
quei pupazzetti delle creature sopra quattro rotel- 
le. Bricconi! {Pedi vignetta a pag. 198) 

APOL. Bel progetto per un bassorilievo è questo 
che fa il signor Cassandro! Bisognerebbe farne ti- 
rare delle copie, e farle vendere dagli stucchinai 
per la città. 

DEM. Forse i demagoghi Te spezzerebbero. 

CAS. Oh! questo poi... adesso... con questo lume 
di luna~.. 

DEM. Perdonale a me una parola. Ditemi, signor 
Apollonio, io non capisco una cosa: leggo nel Con- 
temporaneo , che siamo in nn Governo Provvisorio; 
e, vi dico la verità, io non saprei indovinarlo; ma 
saprei ritrovarlo. Se non mi accendete un moccolo, 
io non lo credo. Quando si sta all’oscuro, s’implora 
la carità di un fosforo, di un cerino; e questa carità 
la dimando io. 

APOL. Giustissima riflessione : dite Bene ; ma 
secondo me , questo Governo Provvisorio oggi è 
stabilito. 

DEM. Come potete dirlo stabilito? E poi..~..~. 
proprio: oggi ? 

APOL. Lo desumo dalle firme a piedi del de- 
creto sulla Costituente. Guardatele bene come stan- 
no, sono tulli amalgamati, confusi, mescolati mem- 
bri della Giunta, e ministri senza essere sceverati, 
distinti. È un mucchio di nomi: sono tante per- 
sone senza consigli, senza poteri affatto; che ve- 
rificano la minaccia staliniana, che ebbe il luouo 
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di una feroce profezia: — Vi Giuntaci Ministri 
faranno da loro. Da loro hanno fatto, dunque il 
Goveruo Provvisorio è questo: capite? 

DEM. Capisco, capisco; e sono pienamente della 
vostra opinione. 

CAS. Adesso una interrogazione a io. È un pun- 
to storico per me; il signor pubblico, il popolo-DiO 
come la prese? Fece feste? Si abbandono ad alle- 
grie, a baccani, baldorie? E buono a saperlo. 

APOI. Quesito stupendo, c cui spero... clic dissi, 
spero ? c cui credo ora rispondere a proposito. 
Cominciamo dal principio: in primis dovete sapere 
c credere, che questo nome sonoro di Costituente 
ignoravano i più a clic idea rispondesse; quindi 
erano all'oscuro del suo genuino significato. La 
Pallade si sforzò con un lago di parole darne 
una spiegazione al popolo; ma c'ebbe pochissimo 
garlx». Si spedirono qua e là degli apostoli beue 
imbeverati a fare dei catechismi ...... 

e, a seconda del terreno che loro capitava sotto 
le mani, giltavano varietà di semenze : il mot- 
to .d’ordine, la parola del gergo, la spiegazione 
della sciarada non l’aveva, non la dava nessuno. 
Questo stesso spargimento di apostoli satanici in- 
concludenti; ma parlatori ad salici» Ucm 1 fa una 
dimostrazione solenne, formale, evidente, che que- 
sta parola Costituente non svegliò alcuna simpatia; 
anzi, a dirla, non solo alle signorie loro illme; ma 
n lutto il mondo... quanto è largo , lungo e tondo t 
senza paura che s'alzi una sola voce a smentirmi, 
io sostengo che il proclama sulla Costituente 
ebbe l’inclita fortuna di sortire una generale, ge- 
neralissima disapprovazione. Ora dunque, affine di 
rimediare a questo Beandolo innanzi a tutto il mon- 
do, innegabile, sfavillante, tremendo, tanto per i 
festeggiamenti, che non attaccarono; quanto per 
insinuare nei cervelli tosti del pubblico un gra- 
nello di persuasione, come si fa? Su, su, un bravo 
apostolato in missione tanto per Roma, che per le 
Province ; ed ora vi accennerò i modi differenti 
eoa cui chiacchieravano lauto qui, clic nelle Pro- 
vince. 

CAS. Vedete che lucido specchio di buona fede 
governativa, giornalistica ! E poi CÌ spacciavano, 
che i popoli volenterosi, giubilanti, esultanti, ave- 
vano salutata la idea della Costituente come la 
nuova Arca di Noci 

APOL. Lasciatemi dare la stura alla botte, se no 
si spezzano le doghe, e va per aria il turaccio. È 
osservazione mia, e di chi ha avuto freddo giudi- 
zio, che nelle due memorande giornate, in cui fu- 
rono in Roma proclamate la Costituente c la Rc- 
pubblica t questo popolo avvilito, non tagliato a 


commozioni politiche, clic, secondo la poetica frase 
del Cagliostro Giuseppe Mazzini, non ha slanci 
col suo saldo silenzio, col suo non fare assoluto, 
riusci a rivelare patente e limpida la sua leale dis- 
approvati one. 

CA$. Ciò nonostante, essi, i signori demagoghi, 
tiravano avanti come tori banditi? 

ÀI GL. Precisameli te. Non ci pensavano nemme- 
no: dispreizavano tutto. La meta era avanti ai loro 
occhi.... lontanacela.... e là si doveva andare; dun- 
que, purché si giunga: avanti, avanti. Dunque, si 
scelsero i predicatori destinali al basso popolo, e 
questi che fecero? Si dissoni iuarono per la città, 
e cominciarono a dire che questa Costituente altro 
non era, clic una convocazione di brave persone 
da tutte le Province, le quali nel loro radunarsi 
non avevano clic uno scopo, quello di richiamare 
il Papa. Nè crediate che tenessero diverso tenore 
di ragionamento eoa le persone elevale di senno, 
e più colte; perchè si affaccendavano con mimica 
acconcia a rendere questo concetto più credibile: 
— Ma non vi accorgete, dicevano, a che cosa tende 
questa convocazione ? Si radunano tutti, e tutti 
danno un voto concorde per richiamare a Roma 
Pio IX; ora quando Pio IX si accorge clic il voto 
dei rappresentanti del popolo è concorde, espresso, 
svelato, è possibile che non pigli le poste c non 
torni qua di galoppo? Questo è un concerto su- 
blime, sottile, bene immaginato per contentare tutti 
col ritorno tanto sospirato del Pupa. Ora se questo 
discorso facevasi avanti ad un prete, conchiude- 
vanorclie ne dice, signor nero? Gli capacita? Non 
lo meriterebbe; ma pure si farà. — Se parlavano 
avanti ad un buon cristiano, aggiungevano: — Lei 
che nc dice, signor bacia acqua sa oliere? Si può fare 
di più per vederlo allegro? 

CAS. Ma sapete, sor Apollonio mio, che siete 
appetitoso? Mi fate venire t’acqua alla bocca. 

P. C. Ce lia propio la pagnotta a dine le cose. 
Cc pare nato! 

APOL. Non perdiamo tempo. Dirò come i dema- 
goghi: avanti, avanti. Ma sono inutili le sonorità 
dei discorsile arguzie dei sistemi, i raggiri stu- 
diati dalla ingegnosa impostura; no, il popolo non 
si persuade, c piglia la cosa a fior d’acqua. Essi 
sono che suonano, essi che cantano, essi clic pro- 
clamano, che fanno feste, clic giubilano, che fanno 
tutto. Evviva essi, creatori, proclamatori, festeggia- 
tori, ecc. ecc. ecc. con quotili eccetera mette un 
nolani in un anno. 
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CAS. E poi? E poi è il popolo che vuole, che fa, 
che si rallegra! Benone! benone! Cosi va scritta la 
Storia. 

DEM. Propriamente in quei giorni io mi ci ap- 
passionavo assai. Ricordatevi, clic per tre sere, mica 
per ore, per tre sere corsero invili, e fino minacce; 
eppure, no, signore: tutti tosti, Sassi (fi .rati; nessuno 
cacciò un lumino, un cerino acceso, lo dicevo fra 
ine; oh! che bel momento perduto! Uno che si met- 
tesse a cavallo e corresse strillando: non Costituen- 
te, no: vogliamo il nostro Pio IX, i nostri Cardinali, 
i nostri Preti; avrebbe veduto seguirsi d illa intera 
popolazione; ina... vi fu carestia di coraggio civile. 
Davvero: io mi ci appassioni di cuore. 

APOL. Lo credo, lo credo, signor Demetrio mio; 
ina siccome queste anime gentili si erano messe a 
studiare l'indole della nostra popolazione, c ne ave- 
vano indovinalo il carattere; cosi fra le dimostra- 
zioni buone e cattive, erano riusciti ad insinuare 
una certa paurelta, un certo misterioso timore, in 
guisa che capivano Lene, clic nessuno affatto si sa- 
rchile azzardato di cimentare quel poco di vita, che 
mamma sua per un altro non avrebbe fatto. Siate 
pur cerio c convinto di quanto vi dico. Ci ho ri- 
flettuto bene io. 

CAS. Per carila, sor Apollonio mio, lasciamo 
questi discorsi inutili. Andiamo avanti, come dice- 
vate voi; eppure con questo vostro andiamo avanti 
ci siamo radicali qui come pioppi, come albucci, 
come pigne del piglielo Sacchetti c querce di villa 
Barlierini a Castel-Ganduifo. 

APOL Non avete torto; ma considerate, che non 
è colpa mia. lo sono pronto a contentarvi; però 
prima di farmi a descrivervi le curiose feste, che 
furono accozzate per questa Costituenti * , voglio a 
volo, dirvi qualche coscrella di un certo fogliettac- 
cio, che si andava spargendo, e sì faceva circolare 
per Roma in questa benedetta giornata del 2!) dc- 
cembre. Mi pare necessario, clic lo sappiate. 

CAS. Quando ci sia il-... necessario di mezzo»... 
sentiamo il foglicllaccio; ma non mi fate perdere il 
tempo. 

APOL. Ora questo fogticllucciaccio, impastato 
della più fina malizia, portava un (itolo curioso: — 
Il Circolo Popolare Nazionale di Roma a tutti : 
i Circoli dello Stato — Capisco, che a voi che 
sapete come più in là venne proclamala la Repub- 
blica, non desterà alcuna meraviglia il sentirvi par- 
lare di una cartuccia, die impudentemente ponga 1 
di sua privata autorità — Il Papa fuori del do - j 
minio temporale ; — ma siccome |>cr bontà vo- | 
sira, mi avete creato per Tito Livio, Tacito c 
Sallustio di quella bell' epoca, ora io debbo tutte j 
adempiere le parli d’un esatto storico; quindi non 
salto niruUimu pagina: oihò! lo storico non c un 
funambolo, un desultor dei cavallerizzi antichi o 
moderni, siguori no: bisogna che a sorso a sorso, ! 
gradatamente vi accenni il procedere dei funesti I 
commovimenti, che a poco a poco, menarono nll'ul- 
timo sfacelo, da cui si precipitò la cosa pubblica i 
nel cimitero. Finora vi ho detto il colore che ser- I 
Lavano i discorsi degli apostoli, e la vernicelta che 
usarono; oggi si fa divorzio con la cornice, anzi an- jj 
che cou le mezze-tinte, e eoo le velature. In que- 


I sto foglio discorre apertis verhis, perchè dice che 
il Papa va consideralo come Pontefice e coinè Prin- 
cipe; ma clic Roma non può in pari tempo rico- 
noscere in lui il Principe per la dimora in terra 
non sua — questo non è parlare in geroglifici. 
Dopo aver fallo menzione delle cerimonie, festeg- 
giamenti, acclamazioni, e seguali di esultazione de- 
vota tributati a Pio TX, soggiunge: — Ma chi tutti 
può prevedere gli eventi che si sviluppano fra 
gli eventi della umana famiglia? — E da ciò bene 
voi scorgete, che piglia a tessere da scaltro la pro- 
posta apologia, alfine dì purgarsi dalla taccia d'in- 
grato, quando si fosse venuto al grand'atto dalla 
setta idolatrato. Attenti alla stretta: — Fratellil 
eccoci al solenne momento, in cui tutto il po- 
tere ritornando nelle pure mani del solo vero 
sovrano , nf.l popolo , deesi porgere al mondo 
un memorabile esempio di cittadino sapere , ili 
luminoso coraggio. — Questi non sono concetti 
sibillini, sono frasi furbe, insinuanti, imperative; 
che accennano, comandano, vogliono farvi fare a 
modo di chi scrìve e stampa. 

DEM. Sono frasi più metastasiane che dantesche; 
non hannq bisogno di contento. 

APOL. Notate però, che questa proposizione già 
le mille volte l'avevano delta palliatamente sotto 
quel titolo dei diritti del popolo ; che li sentirete 
uclle bocche del giovane del lrip(>aroio, del sfdapia- 
nelie, dcH'arti'biauca, dello scopaio ed agliaio; c di 
cui.... senza capirne una maledetta, vnuno tronfii e 
superbi. Raccouta il padre Pentura in alcuni suoi 
scritti di antica data, deridendo, clic molli di questi 
figurini, dcmagoghelli in ei ha, dicevano ai biblio- 
tecarii: dateci i nostri diritti. 

P. C. Che buffoni! 

MEN. I malli ci sono stati sempre. 

DEM. Anzi Aversa, il manicomio di Perugia, e 
quello di Aucona, nuderebbero mollo slargati per 
alloggiarli tulli. 

CAS. Magari! Mi lasserei di un giulio la setti- 
mana; ma.». 

APOL. Avete rilevato come eravamo schiacciati 
dalla schiavitù la più brutale. Pure, dopo tutto 
questo, pone in bocca del popolo una interrogazione 
alla sovranità: Chi siete voi?.—.— E cosi iusegnar 
razionami della grammalicheUa cittadinesca, la 
quale possono coniare come più vogliono. E poi, 
giù declamazioni «bacanti, eccitami, stimolami. 
Che ne dite? Che ve ne pare? 

CAS. Nulla saprei dire. Certo è, che non smar- 
rivano mai con l’occhio l’augusla c sacrosanta me tu, 
cui tendevano. Gran furbi, amico mio! veri covielli 
dell'età nostra! K noi siamo stati gli stenterelli, e i 
lai loppa accalappiati dai loro raggiri. 

APOL. Dite assai bene. In oggi tutti i giornali 
portano in fronte le soavissime parole — rtFA la 
costituente ! — Nella sera vi sono luminarie.... 4 
CAS. Mi corbellale? 

APOL. E vi pare tema da far venire il ticchio di 
corbellare? Oibò: sono illuminati i davanzali dei 
Circoli, che pel Corso non erano pochi, il Caffo 
Nuovo, quello delle Male-Arti, e dalle 30 alle 40 
case pel Corso. 

CAS. £ pel resto di Roma? 

34 
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DEM. Niente. 

MEN. Oscurila. 

P. C. In certe case, credo die uun accennassero 
manco er prospero, pe pavura che je venisse la voja 
d’ali uroinà. 

CAS. Figuratevi! 

APOL. Fu una specie di apoplessia. Li demagoghi 
masticavano assenzio; ma comesi rimedia? La stizza 
gli usciva colla bava dalla bocca: sentirete clic ar- 
zìgogolarono per gli altri giorni. Andiamconc al 
giorno trenta, e avrete il caso di fare delle ri- 
flessioni. 

CAS. Rifletlerono, rifletterono; ma è tarili. Cosa 
fatta.... è fatta. 

APOL. Non è inutile; anzi è inevitabile una ri- 
flessione, che bisogna premettere alla storio d’oggi. 
Mentre Roma... mi spiegherò meglio, mentre i mas* 
nadieri repubblicani ch’erano colali qui, tripudia- 
vano, anticipando nel vaticinio dei loro sogni resi- 
stenza dì ciò che meditavano, e tutti i consigli mu- 
nicipali dello Stato si dichiaravano contro: da che 
nacque poi clic le istruzioni, che in posterum si 
davano dal Governo, si dirigevano ai Presidi delle 
Province, dicendo, clic facessero essi? Ecco Bologna 
in questo di medesimo emanare una solenne e legale 
dichiarazione al Consiglio dei Ministri, e fargliela 
con prontezza e certezza pervenire per mezzo del 
suo pnv-Legalo, in cui con modi franchi, patenti, 
schietti si esprime che affatto affatto nou vuole sa* 
perite delle loro maniere di agire e governare. Che 
in Bologna si pensa altrimenti, che ciò serva loro 
di regola. Se non fosse un po' troppo lunghetta, ve 
la darei adesso in lettura; ma sari meglio che ve la 
consegni dopo per pezza d’appoggio. Non basta: 
anche il legale Municipio di Roma fu del saldo seii- 
ti mento di non volere affatto occuparsi di questa 
foggia di governare, di questo bizzarro raccozza- 
mene di Costituente. Ora vedete combinazioae la- 
dra! Episodio compromiltente! Oggi, appuntino oggi, 
quelli che battono la solfa hanno necessità di una 
stampella, e questa non può fornirla che il Muni- 
cipio. Avete inteso che il popolo non intende di 
fare dimostrazioni. Fa freddo: tiene i balenili chiu- 
si; ed ove ha il benefizio delle persiane, chiude 
anche quelle. Cosi è ben lontano da rivelare, nou 
dico gioia, esultanza, gradimento, no; ma, almeno 
un sospetto di assenso a questa progettata ed or- 
dinata Costituente. Recipe dunque, un comando, 
un consiglio, un invito del Municipio; ma come si 
fa? Il Municipio sta insovverlibile; non si piega. 
Ebbene: si pigli il segretario, si cacci in un bi- 
gonzo, gli si (accia stendere un avviso con in fron- 
te la quaterna maiuscola delle lettere magiche 
S. P. Q. /?., si venga invitando il popolo a f«r 
feste, si firmi.... 

CAS. Da chi? se è lecito? 

* APOL. Da lui; da lui segretario solo. 

CAS. Cola, fra Cola e il Priore, ch’era 

APOL. Da lui solo, come segretario del comune. 

CAS. Mancomale! Allora nella sera, addio lumi- 
netti: addio torce: addio palloni. 

MEN. Fiasco, liasconc, (iasconaccio. 

APOL. Moderate la vostra curiosità (ino alla 
sera del giorno 31. Scusate; ma fate come vi dico 


io: intanto desidero clic facciale uua osservazion- 
cclla con me. 

CAS. E dopo desidero ancor io, che V. S. ne fac- 
cia un'altra per conto mio. Stiamo ai patti. 

APOL. Stiamoci pure Nel giorno 7 di gen- 

naio vedrete, che storicamente, per disperazione, 
poiché il Municìpio , come un vecchio Svizzero, 
piantato innanzi ad una porta con la sua alabarda. 
Ita un No di bronzo, disse: non voglio occuparmi 
di Costituente; c non se ne occupò, venne con un 
decreto esonerato il Magistrato Rotuutio dall’inge- 
rirsl della Costituente. Ora, dico io, questo decreto 
doveva essere fatto, stampato e pubblicato oggi; 
e poi non vi era bisogno di loro; perché il Muni- 
cipio aveva eloqucnlissiinamenlc fatto da sé. 

CAS. Certo, a dirla cora’c, mi pare una casetta 
buffa. Avete osservato magnificamente bene. La 
osservazioncella mia sarebbe questa: tulli i muni- 
cipii, a norma di quanto avete detto, ricusarono 
di occuparsene; ma, tanto e tanto si fece tutto; e 
perché? 

APOL. Eh! amichetto mio, le difficoltà servono 
sempre perché meglio venga schiarila la verità. 
Le arti dì coloro erano, senza dubbio, infernali. 
Nell’ esordio i multici pii tutti sodi, tutti fermi, 
irremovibili; ma che? a poco a poco i poveri Consi- 
glieri diventano l’oggetto delle beffe, del ridicolo 
dove ci é un Circolo popolare ; dove non ci é, 
supplisce la spezieria. In tutti i paeselli, dove gli 
affari particolari non affogano, tulli vogliono far 
dissertazioni fra i barattoli della teriaca e del 
Mitridate, sugli affari del Comune; e chi l'Ila a 
morte col segretario; chi vorrebbe veder impic- 
cato il gonfaloniere; e quasi tutti vorrebbero met- 
tersi la toga, e sempre essi mettersela. In questi 
paeselli, cosi bene dipinti dal Federici , e prima 
dal Goldoni nelle loro Commedie, hanno lingue 

acute come quelle dei serpenti, e certe penne 

quando sanno scrivere, piò fiere di quelle dei dotti 
segrelarii, clic hanno il loro studio all’aria aperta, 
vicino al teatro di Marcello. Ecco il caso nostro; 
anzi i casi nostri. Non pensano piò né a governo, 
né a Pap. Nacque una zuffa, una baruffa, un di- 
luvio di villanie, una pioggia fìtta fitta d'ingiurie. 
Calunnie, minacce, qualche pugno; e giù il segre- 
tario, giù il gonfaloniere, giù gli anziani. Tutto 
nuovo: tutto rimodernato. C'era chi soffiava certa 
arietta segreta di casa calda. Tutto fu nuovo; e 
tanto nuovo, che, avanti, avanti, avanti: un poco 
piò rinunziavano anche al Bellarmino cd ai quattro 
Evangelisti. Non capivano piò nulla: non si capi- 
rono nemmeno fra di loro, e si fece.... a richiesta 
generale una replica della tragedia della torre 
di /label e. 

CAS. Così poi si bevvero certi bicchieroni dì 
corbellerie. 

DEM. K se li continuarono a bore come fiaschclti 
d’Orvieto. 

APOL. È persuasa ella, signor Cassandrino mio 
bello? 

CAS. Bello no, perchè mi specchio; vostro sì: 
del resto, sono persuasissimo. Mi pare di trovarmi 
in questi paeselli. Signor segretario, lei non ca- 
pisce un'acca. Ha rovinalo gli affari della Comu- 
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ne; si (nella a sedere. E lei, signor gonfaloniere 
caro, che credeva stare al limone della barca, e 
diceva all* apollo del macinato, alla pizzicheria, 
supfjresso nomine ! Ma le pare? Ha faticato troppo: 
si diverta un pochino. Il sor Checco, che ha una 
ruhbietla secreta, perchè il sor Toto è Maggiore 
civico, gli scava la fossa sotto ai piedi; e pala- 
timi fc le, a terra. Il medico condotto! II chirurgo 
condotto! Per solilo erano lame cattive, e set vi- 
vano la setta sottomano, soffiando con i loro man- 
tici; c la baracca crollava, c si precipitava. Che 
bello stare in un cantone, e lemme lemme, zitto e 
chiotto, osservare e ridere sotto cappa. 

APOL. Mi pare che siate entrato nello spirito 
della operazione satanica? 

CAS. Mi pare. Poi.... 

APOL. Per ora basta cosi. Passiamo al giorno 31 
ultimo dell'auno 1848. 

CAS. Anno nero, crudele, sacrilego! Dio ha voli», 
to con! 

APOL. Voi ben sapete, che per un uso devoto 
ed aulico assai assai, il salilo Padre unito al sacro 
Collegio, nell'ultimo giorno dell’anno va nella bella 
chiesa del Gesù a rendere grazie all’Altissimo dei 
licneficii ricevali nell'anno, e cantare l’Inno Am- 
brosiano. Vi era sempre un concorso immenso, c 
il Papa, ed i Cardinali vi erano festeggiali, e na- 
sceva liella gara per implorare con vive acclama* 
zioni la Pontificia Benedizione. In quest’anno di 
ciò non se ne può far nulla; ma clic? I demago- 
ghi... sacrileghi, profanatori, indegnissimi, vogliono 
che la sacra funzione vi sia. Il piissimo Circolo 
Popolare , quel vivo modello di devozione , quel 
campione della fede cattolica, impone esso stesso 
al governo, c pigliando l’ìiiiziativa, ordina a quei 
gran demagoghi, che tocca a loro di fare quella 
iunzionc anniversaria; clic siano intimati tutti c 
singoli i componenti il governo, i ministri, Ì subal- 
terni. Detto c fatto. Si radunano tutti uelle stanze 
di monsignor Emmanuclle Muzzarelli , che essen- 
do ministro dell’istruzione pubblica, là teneva la 
segreteria detta degli studii. Là si portarono i 
ministri con le loro tracolle, cioè con le loro gran- 
di sciarpe attraverso al petto, e tutti uniti anda- 
rono nel santo tempio di Dio, profanandolo; per- 
chè ringraziavano Lui , al quale non credevano. 
Scellerati! Si, si: avevano da ringraziarlo, clic non 
li aveva ancora subissati con i loro perfidi pro- 
getti. Basta: furono contenli: la funzione ebbe 
luogo: il Te Deum fu cantalo; ta chiesa fu illu- 
minata; la Benedizione fu data Voi v’immagi- 

ncrcte che nella sera Roma sarà andata a fuoco 
per le luminarie? V’immaginerete benissimo. Come 
nel giorno che volevano gli apparali per le finestre, 
cosi accadde in questa sera per le illuminazioni. 
Io mi volli levare U soddisfazione di fare e regi- 
strare l’inveiilario delle case, che misero lume su 
i balconi e sulle loggìc. Notatele bene: io ve le dico 
francamente. I Casini , il Caffè Nuovo , la Sap'ten - 
za, ov' era il quartiere dei Tira pilori, al Caffè 
delle Belle Arti, alle case dei Castellani , nella 
Casa di Ruitz, al prima piano di una casa al 
Corso, posta dirimpetto al Caffè delle Belle Arti, 
in un piano del palazzo V aldambritii a Ri petto , 


e in altre ben poche, ben poche case-, e basta. 
Nel resto uua perfetta oscurità egiziana. 

CAS. Produsse un magnifico effetto l’avviso. 
Bravi! veramente bravi! 

APOL. Intendiamoci bene: con questa mia ras- 
segna ardente, non ho inteso di escludere la piazza 
del Popolo, fatta illuminare a spese del governo, 
per mezzo del suo dolce Lorenzo Mate razzi. — 
E—... non vi esagero ; non vi faccio caricatura , 
ad onta che vi fossero due ben gnernile orche- 
stre....... e notate Itene, che parlo innanzi a voi, 

tutte egregie persone, che, se non lo sapete di 
certa scienza, potete informarvi e smentirmi; dun- 
que la piazza del Popolo era quasi tutta vuota* 
Vuota... capite? Nella seria significazione di questa 
sconsolante parola. Io vi ritornai alle dieci, ossia 
due ore avanti alla mezzanotte , e trovai che le 
fiaccole.... onestamente facevano il loro dovere ed 

ardevano; ma non v’erano die due mucchielli di 
persone; tre persone per gruppo, niente più. Sa- 
lutai dentro me la bella idea del Governo, c me 
ne tornai a casa: intanto alcuni faccendoni con urla 
disperate, con bestemmie, con per là.... per qua.... 

con madornali sassate, strepito, insolenze, c grida 
rabbiose, obbligarono molti timidi a porre su i 
balconi o sulle loggia i candelieri con le candele, 
i quinquet, le lucerne. Insomma, i lumi di cui st 
servivano allo studio, a cena, accanto al letto. Cosi 
fu una bella, splendida, concorde, spontanea dimo- 
strazione, che chiuse giulivamente il bellissimo 
anno 1848 nella sua ultima giornata. Or che uè 
dite? 

CAS. Che ne dico? Dico essere stato uu anno 
tragico terminato comicamente. 

APOL. Oli! adesso venite meco a chiudere l’anno 
a Gaeta, e poi.... a spese mie vi ricondurrò a Roma 
per cominciare il 1849. Che ne pensate? 

CAS. Che ne penso? Fare a modo vostro; per- 
chè già è impossibile arrosparsi, e dirvi di no. 
Eccomi pronto. Un’ untatina agli stivali , e an- 
diamo. 

APOL. Siamo d’accordo. Udite: eccoci in Gaeta, 
ed è il giorno 23 deccmbre; giorno memorando in 
cui fu inviata la ben nota circolare diplomatica del- 
1* Emo Anlonelli ai rappresentatili delle Potenze 
estere accreditati presso la s. Sede. Il principio 
di questa nota suona cosi: 

NOTA CIRCOLARE 

Al RAPPRESENTANTI DELLE POTENZE ESTERE 

PRESSO LA SANTA SEDE 

Gaeta 23 dee. 1848 

Il sottoscritto Card. Segretario di Stato fa- 
cendo seguito alla sua nota del 27 p. p. novem- 
bre, colla quale si partecipa a V. E. la partenza 
del s. Padre da Roma, il di lui arrivo a Gaeta, 
ed il Motu-f)roprio della Santità Sua emanato 
nello stesso giorno, si reca a dovere di porne 
sotto gli occhi dell' E. V. quanto successivamen • 
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te è avvenuto intorno alle Pontificie provviden- 
ze pel governo degli Stati di s. Chiesa . 

Dopo passa a parlare del Molli- Proprio, e della Com- 
missione Governativa dì Stalo, uon che delle Epi- 
stole autografe di Pio IX al Cardinal Ctistracaiie, 
affine che assumesse la qualifica di Presciente alla 
nominala Commissione, ed incombenze respellive. 
Parla di una lettera del ministero, che portò il Sac- 
chetti a Gaeta, e qui per risposta il Papa gli da il 
Motu-Proprio del 27 nel fargli conoscere la sua vo- 
lontà, e togliere al Ministero ogni argomento per 
supporsi illegale. Discorre delle trattative della 
Commissione dell* ordinanza del 7 decembre, della 
proroga dei Consigli, degli schiarimenti dati per i 
duhbii fatti dai consigli, del Ministero da scegliersi 
sempre però esclusi gl’ individui impostigli per 
ministri nel giorno 1G novembre con la imponenza 
minacciante della forza armata. Non tace la simu- 
lala rinunzia del ministero democratico sotto il dì 3 
decembre, clic con lettera datata iti quel giorno la 
rimisero a Gaeta, dando per colore a quella rinun- 
zia il Motu-Proprio di Pio IX del dì 17, che qui 
avanti a noi disputavano accanili se fosse o uo 
del santo Padre; e chiaramente si esprimevano, che 
da essi era sostenuto irregolarmente il potere; per- 
chè illegalmente concessogli. Che ne dite? Che ve 
ne pare? Dui non v’era da far replica. Il cardinale 
Antonelli qui presenta una incontrovertibile ra- 
gione, perche quella tal lettera non doveva avere 
risposti; ed è che il Sovrano non doveva ricevere 
la rinunzia di un Minisleto illegittimo; ricevendola, 
in una certa guisa l’avrebbe riconosciuta. Qui do- 
vete fare una riflessioncella con me. — la questa 
lettera il card. Antonelli, dicendo, che non si voleva 
aver Paria di riconoscere quel tal Ministero diabo- 
lico, pare die si scordi che poco prima, cd in stampa 
aveva detto: — Non alieno il s. Padre di cor- 
rispondere con un Ministero illegale — Un caso 
consono, gemello era accaduto al Consalvi. Qual- 
che nota dice precisamente così; ma deve dire: A - 
lieno il santo Padre di ecc. ecc. Chi volle proprio 
marie, aggiungere quel NON poteva seguitare a 
leggere, e si sarebbe trovato sconfitto; perchè dopo 
dice: — Tale lettera doveva rimanere , come è 
ben chiaro , senza replica , affinchè coll'accetta- 
zione della rinunzia non si accreditasse la leg- 
ittimità di un Ministero imposto a S. S . con 
violenza. — La birberia è patente; ed insieme la 
stivaleria di quel non fraudolento, e smentito dal 
contesto. 

CAS. Mi pare chiaro come quattro e quattro 
fanno otto. 

MF.N. Si ragiona poco da molti. 

CAS. Sia detto per loro orazione funebre. 

ATOL. Seguita la circolare diplomatica a parlare 
delle commissioni, che la Santità Sua non potè ri- 
cevere; e dice di un dispaccio del «li 8 dicembre 
inviatogli dall’ Euìo Castracane, in cui si esprime 
così: — Sgomentati da quelli che promovevano 
il disordine , e molto piu sotto la violenza ma- 
nifestata , e dal ferro nascosto adoperato dianzi 
nel noto assassinio , si fecero a proporre di man- 
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tenere con ima nuova nomina , o in tutto o in 
parte il Ministero del 16 novembre. Laonde 
supponevano potersi accettare la rinunzia che 
avevano data , o insinuare di rinnovarla , affinchè 
sotto la dipendenza della commissione eserci- 
tasse legittimamente le sue incombenze ; il per- 
chè si ritrovavano nella necessità <f implorare 
dal santo Padre un mandato di amplissima fi- 
ducia. — Questa circolare mette pienamente al 
giorno tutte le Potenze della cronaca progressiva 
dei fatti, e termina coll’accennare come il Ponte- 
fice impose alla Commissione di rivelarsi, farsi co- 
nascere; quindi narra la creazione della Giunta di 
Sialo, e rimette le proteste analoghe. Da questo 
dispaccio nacque l'intervento. 

P. C. Manco male! 

DEM. Sia ringraziato Iddio! 

CAS. Mi liolliva nel gargarozzo. 

APOL. Del 23 sufficit. 

MEN. Atque basta t. 

APOL. Andiamo al giorno 24. — Era, come ben 
capite, la vigilia del santissimo Natale, cd in quel- 
l'anno il santo Padre celebrò privatamente la prima 
sauta Messa nella sua coppella particolare , e vi 
assisteva l'ufficialità di guardia al palazzo. Nel 
seguente giorno 25, solennità della nascila di Gesù 
Cristo, circa le ore 8 Sua Sunliù disse la seconda 
Messa, cui assistevano tutti i membri della reai 
famiglia , che si accostarono a partecipare della 
sacra Mensa Eucaristica. Dopo questa commovente 
funzione , il santo Padre montò in una carrozza 
tirata da quattro cavalli con i Cardinali Antonelli 
e Macchi. Era preceduto da ploloui di Carabinieri 
a cavallo, cd ai lati aveva i Maggiori destinali alla 
immediazione di Sua Sautità, signori de Steiger e 
de Youg, e il cavallerizzo di campo signor Olivie- 
ri; e dopo seguiva altro plotone di Carabinieri, e 
quindi una carrozza in cui erano i monsignori 
Medici, Borromeo, Stella e Cenni, c con questa pub. 
blica forma il santo Padre si diresse ulla Calte* 
diale, ove arrivato, fu ricevuto da moiisig. Vescovo 
con tutto il clero, lo una sala già vi si era rac- 
colto lutto il corpo diplomatico , il quale aveva 
assunto l’assisa di gala. Noi» tardò a cotulurvisi 
la reai famiglia unita al reai seguito. Orò prima 
il santo Padre iu una delle cappelle lateruli; quindi 
asceso all’altare maggiore, cd assistito dai prelodati 
Emi signori Cardinali, celebrò la terza Messa. Dopo 
si recò nell’al tigno palazzo di monsignor vescovo 
Parisi, ove si trattenne qualche tratto di tempo, 
e quindi riuscì per la chiesa medesima, e con L» 
già descritta forma si restituì al palazzo, corteg- 
giato sempre da una forte folla del popolo di Gae- 
ta, che genuflesso, a gara, gli dimandava la Papale 
Benedizione. Sul mezzodì tutto il corpo diplomatico 
accreditato presso Iu santa Sede, cui si era aggina lo 
S. E. il caute di Creplewitch, ministro di Russia, si 
recò, dopo che vi era già stala la reai corte a com- 
plimentare in forma il Pontefice, c S. E. il signor 
Martinez della Ròsa, rappresentante di Spagna gli 
indirizzò queste parole: 
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SANTO PADRE 

• Il cor|K) diplomatico tu questo giorno solenne 
» consacrato dalla Religione, adempisce ad un do- | 
» vere, deponendo ai piedi di Vostra Santità i suoi 
» omaggi più rispettosi e più sinceri. 

» Testimoni! delle virtù che la Santità Vostra 

* ha spiegale in circostanze troppo dolorose per 

* non esser mai dimenticate, noi ci stimiamo felici 
» di esprimere lai questa congiuntura gli stessi scn- 
» timciili di ammirazione e di devozione; senti- 
» menti inalterabili come lo sono le virtù che li 

* destano. 

« NcU'augurare alla Santità Vostra la pace e la 

* felicità, di cui klln è tanto degna, noi non siamo 
» che gl'interpreti fedeli dei voti dei nostri go- 
» verni. Essi prendono tutti vivo interesse alla 
» sorte del Sommo Pontefice, più grande ancora, 

» se |H)$$ibile è, sulla terra straniera, che sotto le 

* volte del Vaticano. La sua causa ò troppo giusta, 

> troppo santa, per non essere protetta da Colui, 

» che tiene nella sua mano onnipotente la sorte dei 
» re e dei popoli.» 

Cui si degnò il santo Padre rispondere: 

« Le nuove dimostrazioni di affetto e l’interesse 
» del corpo* diplomatico verso di Noi destano nel 
» Nostro cuore* nuovi sentimenti di riconoscenza e 
» di soddisfazione. 

» Vicario, abl>eiichè indegno deH'Uomo-Dio, del 

* quale oggi celebriamo la Nascita, fu tutta sua 

* In forza clw ci venne nei giorni dell'eluizione, 
» cora’è tutta sua la grazia che ci concede di amare 
» i nostri sudditi e figli dal luogo ove ora tera* 
» poraneamente ci troviamo, con quell'amore col 

* quale li riguardammo risiedendo nella nostra città 
» di Roma. 

» La santità e la giustizia della nostra causa farà 

* si che Iddio ispiri, ne siamo certi, salutari consi- 
» gli ai Governi che rappresentate, affinchè essa 
» ottenga il trionfo, cli*è pure il trionfo dell’ordine 
» e della Chiesa Cattolica, sommamente interessala 
» alla libertà e indipendenza del suo Capo.» 

Secondo il consueto costume, anche il signor card* 
Macchi, come cardinale decano, iu nome di lutto il 
sacro Collegio, presentassi a prestare omaggio al 
Pontefice, e gli disse: 

BEATISSIMO PADRE 

« In questo solenne giorno, in cui si celebra la 
» nascita del nostro Divin Redentore, giorno di be- 
» Dedizioni e di grazie il Decano del sacro Collegio 
» non solo come interprete dei sentimenti dei Car- 


• dinali suoi colleglli, ma per vivo desiderio che 

• ne hanno a luì manifestato, adempie con gaudio 
■ ad uno dei più grati doveri, umiliando alla San- 
» tilà Vostra gli ardenti voti che porge alt’Allis- 
» simo per implorarne ogni sorta di felicità, e la 

• prospera e lunga di Lei conservazione. 

» Se nei passati anni abbiamo noi tutti inoal- 
» zale le nostre mani supplichevoli al cielo per 
» attirarle i divini favori, oggi penetrato il sacro 

• Collegio delle luttuose circostanze, in cui il Si- 
m gnore per i suoi impenetrabili decreti ha per- 
» messo alle potestà delle tenebre di affliggere la 
» Chiesa ed il suo Capo visibile, raddoppia colla 
» maggiore effusione del cuore le fervide sue prc- 
» ghiere, onde la divina misericordia, richiamando 

• Ì traviati nel retto sentiero, e dimenticando i pas* 

• sali errori, compensi con altrettante consolazioni 

• le amarezze che ora opprimono il dì Lei cuore 
» paterno. 

» Si degni il Datore di ogni bene rasciugare ben 
» presto le nostre lagrime, e quelle di tutto l'orbe 
» cattolico, e di tanti c tanti fedeli suoi sudditi, ed 
» arricchisca la Santità Vostra culla pienezza dei 

• doni celesti, onde confortata dalla divina grazia 
» possa governare in pace, e ben dirigere la Na- 

• vicclla di Pietro, agitala ora da furiose tempeste, 
» ma contro la quale le porle dell'inferno non po- 
» Iranno giammai prevalere. 

• Accolga, Padre santo, coll’usata sua beniguilà 

• questo doveroso officio del sacro Collegio, il quale 
» inseparabile dall’augusto suo Capo, dichiara so- 
» lcnnemente di esser pronto a versare tutto il suo 
» sangue per la Religione, per la santa Sede, e 

• pel Vicario di Gesù Cristo, a cui ha giurato fedet- 
» là a tulle prove e perfetta obbedienza.» 

Ed a lui il santo Padre rispondeva: 

« Se accogliemmo sempre con grato animo i scn« 
» timenti ch’ella, signor Cardinale, io altre circo* 
» stanze ci ba espressi a nome dì tutti i suoi colle* 
» ghi, oggi li riceviamo con gratitudine e con am* 
» mirazioue, perchè espressi ne' giorni della cala- 
» mila, nei quali il desiderio del conforto è sempre 
» maggiore. Nella preghiera perseverante siamo 
» sicuri che questo conforto Ci sarà conceduto da 

• Quello che sparge le pia dolci consolazioni con 

• quella mano stessa con la quale sostiene le bi- 

• lance della sua giustizia. Desideriamo vivamente 
» ch'ella, signor Cardinale, sia l'interprete de’Nostri 
» sentimenti verso l’intiero sacro Collegio, mani* 

! » restandogli la fiducia che tutta poniamo in Dìo, 
| * affinchè la presente tempesta preparata dallo spi* 
I » rito d’iasoffereoza e imperversata dal soffio di 
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» tulle le passioni, sìa da Dio calmala, quando i 
» fini altissimi della sua sapienza saranno conse- 
» guiti. Ad affrettare questi momenti concorre- 
» ranno mirabilmcn le le disposizioni di cristiana 
» generosità , e di esemplare divozione verso la 
» Nostra Persona e la santa Sede, da cui sono ani* | 
» mali i suoi colleghi, e clic noi preghiamo il Si- j 
» gnore ncITumiltà dello spirito perche si degni 
» accogliere benignamente a darci tutti quei lumi 
» che sono necessari*! per preparare i trionfi della 
* sua Chiesa.» 

Il Corpo Diplomatico, non si stimò pago delTomng* ; 
gio reso al santo Padre, ma volle di concerto pre- 
sentarsi anche alTemineutissimo Decano, che alle 1 
loro cortesi espressioni rispose gentilmente di simil 
tenore: 

« Sono onoralo dalla più viva riconoscenza in 
» vedermi in questo solenne giorno onoralo nella 
» mìa qualità di Decano del sacro Collegio dal 
» rispettabilissimo Corpo Diplomatico, e di ricc- 
» vere i loro augurii di felicità. Mi farò un do- 
» vere di partecipare questa obbligante attenzione 
» agli altri Cardinali miei colleglli, i quali ne sa- 
» ranno ben lieti, e riconosceranno in questo atto 
» rinlercssaraento dell* EE. LL. all'attuale nostra 
» situazione. Il Signore ne’ suoi impenetrabili giu* 

» dizi ha voluto convertire in amarezze gli ap- 
» plausi con cui era festeggialo il suo Vicario, 

» nostro amatissimo Sovrano, ed ha permesso lo 
v sfogo di brutali passioni, che costrinsero il som- 
» mo Pontefice ad allontanarsi anche da suoi Stali 
» col più dolore del suo amore paterno, e con i 
» gemiti di tutta la Chiesa cattolica. Ma Iddio è 
» anche Padre di misericordia infinita, ed abbre- 
» vieta questi giorni infausti, ridonando a Roma, 

» allo Stalo il suo Principe e il suo Pastore, che 
» con maturo consiglio vi farà regnare il buon or» 
m dine, la pace e la pubblica tranquillila. 

» Mi giova sperare che gli autori dei tanti cc* 
» cessi, che deploriamo; c quei che si snn lasciati 
» sedurre ed illudere, non tarderanno a confessare 
» i torti, e che, pentiti richiameranno il loro So» 
» vrano, c gli presteranno la dovuta obbedienza. 
» Se amano veramente la patria, non possono aver 
» dimenticalo a quale misero stato si ridusse Roma 
» nei tempi andati, per la lontananza del Papa, c 
» che la residenza del sommo Pontefice in Roma la 
«rende Capitale di tutto Torbe cattolico, e n'i 
» perciò divenuta più grande dì quello che lo fosse 
» in tempo de'Cesari. 

» Sem certo che questo felice cambiamento di 
» cose ricolmerebbe di giubilo anche TEE. LL., giac- 


» che non vi può essere alcun Sovrano, nc alcun 
» Governo ben ordinato in Europa, e nel mondo in- 
» tiero, che non sia rimasto afiliUu dei funesti av- 
» venimeoti in Roma, e che non brami ardentemente 
» di veder cessati i tumulti c rientrare il romano 
» Pontefice tranquillamente nel suo Stalo Ecclesia» 

» slico, che pacificamente possiede son più di dieci 
• secoli. Vi hanno le Potenze tutte, anche un parti* 

» colare interesse per il ben essere e la tranquillila 
» delle loro popolazioni cattoliche, le quali vogliono 
» e con molta ragione che il Vicario di Gesù Cristo 
» sia affatto libero e indipendente, nè soggetto ad 
» alcuna influenza, onde possa nei modi convenienti 
» governare la Chiesa cattolica, c provvedere ai loro 
■ spirituali bisogni. 

» Perdonino TEE. LL. questa libera mauifcsla- 
» «ione de* miei sentimenti, clic procedono tlalTin- 
» terno del mio cuore, e che non sarà loro discara, 

» ben conoscendo di quali virtù siano adorne, c 
» quale affetto nutrano per il romano Pontefice.» 

Dopo il medesimo corpo andò a tributare i suoi 
omaggi alle LL. MM. il Re c la Regina. Nel giorno 
26, vi noto solo che TAnnniraglio Randion, dopo 
aver complimentato Sua Santità, ripartì da quel 
Porto sulla Salamandre , legno francese a vapore; 
ma nel giorno 27, iti cui cadeva la festa onoma- 
mastìca del santo Padre, il Re e la Regina andarono 
ad offerire a Pio IX i loro teneri e fervidi au- 
gurii; lo che venue eseguilo pure dal Corpo Di- 
plomatico, c dalla ufficialità. — In questo mede- 
simo giorno giunse a Gaeta una deputazione del 
Clero e della Magistratura di Terracini, e pote- 
rono a nome di quella popolazione fur lidi augurii 
al sauto Patire, ed implorarono la santa benedi- 
zione; quindi ad imitazione di Terrari na, vennero 
la deputazione di Pi perno, e di nitri paesi dello 
Stato, e furono tutte accolte con molla generosa 
affabilità. Nella mattina del 31 giunse in Gaeta 
1 da Napoli una deputazione della Gran Corte, dei 
| Conti, per fare alto di ossequio al santo Padre. 

I Ammessa al bacio del sacro Piede , il Presidente 
: prese la parola, e cosi si espresse: 

beatissimo padre 

« Figli devoti della Chiesa cattolica, imitatori 
» dell'esempio del loro augusto e religioso sovra- 
j » no, i Magistrati della Gran Corte di Conti adeiu- 
» piono al dovere di deporre ni piedi di Vostra 
» Santità, Pontefice c Sovrano di grande e venerato 
» Nome , gli omaggi del loro profondo rispetto , 
» della loro riverente ammirazione. Intento il col- 
\ » legio intero alTadempimenlo de’ suoi doveri di 
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* supremo magistrato de! contenzioso dcll'ummì- 
» lustrazione, invoca all'uopo l'aiuto della divina 
» Giustizia, ed implora ad un tempo dulia Santità 
» Vostra l'Apostolica Benedizione come mezzo vn- 
» levole ad ottenerla.* 

Al che il sommo Pontefice rispose: 

• Il vedere ogni giorno ripetersi dai primi Ma- 

■ gislrati di questo regno l'esempio del loro reli- 

* gio&issirao Sovrano nelle dimostiaziont di ossequio 

■ c di devozione verso il Vicario di Cristo in que- 

* sta sua condizione, p romei Ir al regno stesso pace, 

* prosperità c tutto quello che si può sperar di beni 

* sulla terra. 

» È impossibile clic una catena di luminosi cscm- 

* pii resti senza effetto sul gran numero. 

* Dove elicci troviamo nell'ollava della nascila 

■ del Dio di Pace, ho la speranza, più, ilo In fiducia 
» che fra breve risorgeremo ad una piosperilà tanto 

* maggiore quanto più gravi sono stali i disastri 
«dui quali nello spirante anno ci siam veduti ini- 

* micciati. Ciò Io attendiamo per la protezione 

* della nostra Santissima Vergine, dei santi Pietro 
» e Paolo: pelile et accipie ti s, pulsate et aperietur 
» òobis. » 

CAS. Vi compatisco, mio caro signor Apollonio* 
sarete davvero stanco. Sono letture che 8|>olmuiiano 
e fanno venire ('angina* 

A POI- Niente, niente: basta che si vada avanti. 
Vedete che, relativamente a digressioni, uso ura for- 
te economia,- ma voi, signor Cassaudrino, mi avete 
da fare un piacere. 

CAS. Uno, due, tre. Parlate. 

APOL. No, no: bisogna clic ini facciate riposare 
coi fare una lunga lettura. 

P. C. Ohe! lunga? 

MEN. Lunga! L Uniremo come i sette dormienti. 
AIX3L- No, signori miei, non dormirete. Il signor 
Cassanti io vi leggerà un documento di tal natura, 
il quale vi servirà per concertarvi le idee, e tenervi 
armonizzali ed ordinali i pensieri. 

CAS. Ma che documento è? 

APOL. È una circolare a tutti i governi europei 
entauala dallo corie di Spagna; mentre quella gè* 
nei usa Beginu prese l'iniziativa, allineile tulli i- 
governi si affaccendassero per rimettere il sauto 
Padie nel suo trono. È un documento storico mul- 
to interessante. Eccolo qui: leggetelo con la vostra 
solila gruzielta, signor Cassandra, ed io mi riposerò. 
CAS. Voleri lievissimo. Sono qui. {Legge): 

ILLMO Stati ODE 

21 tlecembre 1848 


da Roma , sì rivolse al governo francese , il quale 
si mostro del pari disposto a sostenere la libertà 
del santo Padre . 

Ma questa trattativa in oggi potrebbe essere 
considerata come insufficiente, ove si ponga nien- 
te ai fatti succeduti nella Capitale dello Stato 
Pontificio, Non si trattò più di difendere la li- 
bertà minacciata dalla rivolta dei proprii sud- 
diti , ma di ristabilire l'autorità del Pontefice in 
un modo stabile e permanente \ c di assicurare 
questa autorità da qualsiasi violenza. 

y . S. Illma sa molto bene quanto e quale sin 
stato lo zelo dei governi cattolici peh procurare 
al Capo della Chiesa una posizione indipenden- 
te. Le Potenze cattoliche sonasi considerate sem- 
pre come garanti della sovranità temporale del 
Pajm. Questa posizione è di tale importanza 
per tutta la cristianità, che non può essere la- 
sciata in balìa all'arbitrio di una rosi piccoli 
parte dell'orbe cattolico , come sono gli Stati Ro- 
mani. 

La Spagna crede che le Potenze cattoliche 
non abbiano a permettere , che la libertà del 
Capo della Chiesa cattolica rimanga in preda 
all'arbitrio della città di Roma ; e che , mentre 
tutte le nazioni cattoliche si fanno premura di 
attestare la profonda loro venerazione , una sola 
città d' Italia ardisca ledere la dignità del Papa 
e porlo in uno stato di dipendenza , da non poter 
forse un giorno nemmeno far uso interamente 
del suo potere spirituale. 

Queste considerazioni determinano il gover- 
no di S. M. ad invitare le altre Potenze cattoli- 
che, perchè si consiglino sul modo come abitinosi 
ad evitare quei mali che necessariamente deb- 
bono derivare , qualora avessero a continuare le 
cose nello stato deplorabile in cui oggi si tro- 
vano. 

Per giungere al conseguimento di questo sco- 
po importante , S. M. ha ordinato di rivolgersi 
alle potenze di Francia , Austria, Ramerò, Sar- 
degna , * Toscana e Napoli , invitandole a nomi- 
nare i loro pltnipotenziarii, e in /tari tempo a 
fissare un luogo che giudicassero il più conve- 
niente per un congresso. 

All' oggetto di t citare gl'indugi , il governo di 
S. M. si permette di prò/ torre questa Capitale, o 
qualunque altra città delta Sftagna , posta alle 
spiagge del Mediterranea , tanto per la situazio- 
ne favorevole, quanto ptr la tranquillità che 
gode questa penisola ; c trattandosi di un im- 
presa del tutto cattolica, sembrerebbe che la 
Sftagna fosse il luogo più proprio per queste 
trattative. 

Firn n. Pedro I Pidal. 


Il governo di S. M. è intenzionato di fare ogni 
cosa a favore del Papa, la quale sia credula ne- 
cessaria per ristabilire il Capo visibile della 
Chiesa in quello stalo di libertà , d'indipenden- 
za, di dignità ed autorità che esige imperiosa- 
mente l'esercizio delie sacre sue attribuzioni. 
Non sì tosto pervenne a cognizione di esso la 
notizia essere italo costretto il Pana a fuggire 


A POI.» Avete inteso? Non basto però; prima di 
partire da Gaeta, voglio che facciale un'altra let- 
tura corta corta: questo che vi do, 1? un Breve di 
Sua Santità scritto a favore del sig. Montnlcmbert, 
quasi per rendergli grazie di quuuto a prò della 
santa sede aveva dottamente ed energicamente del* 
lo iu un suo discorso fumoso, in cui portò alle stelle 
35 


Di§ife«tì-éy Google 



274 


PARTE S.ECONDA 


il santo Padre. Non è lungo- leggetelo voi, signor 
Demetrio; vi piacerà. 

DEM. {Legge)* 

PIO PP. IX 

« Diletto figlio, saluto ed Apostolica Detiedi» 
» zinne. j 

» La lettera del 10 di questo mese che ci avete 
» indirizzata, ci attesta in tutto il suo contenuto la 
» vostra affezione per Noi e la vostra devozione 
» alla Nostra persona e a questa Sede Apostolica. 
» Ricevemmo col cuore pieno di riconoscenza la no. 

* velia prova clic voi ci porgete di amor figliale 

* verso di Noi e In suprema dignità Nostra, c del 
> religiosissimo vostro animo, e Noi vogliamo per 
» questi egregi sentimenti esprimervi, o figlio ama- 
» tissimo, tutta la Nostra gratitudine. Noi suppli- 
» chiamo e scongiuriamo Dio onnipotente con tutta 
■ la forza delle Nostre umili preghiere alfine hi? si 

* degni di coronare del desiderato successo i vostri 
» sforzi e quelli degli altri Francesi clic si adope- 
» rano ad augustare la gloria della vostra nobili* - 
» situa nazione, e a mantenere il principato civile 
» della Sede Apostolica. Frattanto Noi vi confrr- 
» miamo l'assicurazione del Nostro cuor paterno 
» colla benedizione apostolica che Noi v'impania-» 

* ino, caro e nobile figlio, dal profondo del Nostro 
» cuore, e come caparra di tulle le celesti grazie. 

» Di Gaeta, il 20 decembre 1849, anno IH del 

Nostro Pontificato. 

■ Al Nostro diletto figlio c nobil uomo 
» conte Carlo di Munlalembcrl a Parigi.* 

APOL. Se lo meritava. 

DEM. Se potessi, me lo ubbracccrci e me lo co» 
prirei di Itaci. 

APOL. Vi è un'altra cosa da leggere. Sentile.... 

CAS. Ilo capilu: vi volete riposare per bene. 

APOL. Possiamo anche farne di meno. Aveva in 
mente di farvi leggere una corrispondenza fra Mite 
/ninni , Muzzarelli e monsignor Garibaldi Nunzio 
di Napoli, che c una corrispondenza classica; e as- 
sicuratevi che monsignor Nunzio gliela canta chiara 
e tonda. Facciamone di meno. Nell'ultimo farò come 
uu'appeudice, e vi consegnerò un fascio di docu- 
menti, e vi accennerò laute minuto particolari la. 
Siete contenti? 

CAS. Per me sono coutcntone. 

APOL. Un punto storico di vera e bella storia 
ecclesiastica, noli posso tacerlo. Ed l? la pietosa 
collezione di offerte pecnniarie fatte in Francia a 
prò del santo Padre fuggiasco, tradito, insidiato. 
Questo si chiamava l'obolo di s. Pietro, di cui già 
ve ue diedi un cenuo {pug. 218). L vescovi dai per» 
gami, i parroci! i dagli altari spandevano qualche 
parole religiosa, auimaudo la Francia a soccorrere 
l’erede di s. Pietro gittata nel fondo dalla nera 


i ingratitudine dei beneficati da lui, e nasceva tosto 
4 una gara fra maschi e lamine, fra vecchi c laii- 
j ciudi, fra padrone e servo, fra banditeli e brac- 
cianti; e lutti c tutte volenterosi accorrevano ad 
offerire le loro monete, che vcuivano, quando for- 
mavano una bella somma, spellile fcdelissimanicute 
al sommo Pontefice. Ecco ciò che si andava pre- 
parando fino a questi giorni. Leggete questo do- 
cumento, signor Cassandra. 

CAS. Non dico di no. {Legge): 

Sua Eminenza il Cani. Arcivescovo di Bour- 
ges con apposita circolare diretta ai- Parrò chi, 
la raccomanda in tutta la sua diocesi. 

Monsignor Vescovo di Fréjus apre una so- 
sori sione raccomandando ai Parrochi di unirvi 
anche dei laici per raccogliere le offerte. 

Mon signor Vescovo di Vanne s in Brettagna 
raccomanda l'opera in questi termini: • Io so 

• fino a qual piusto la miseria ile tempi abbia 
» fatto scomparire il superfluo . So bene che 
» converrà torre da ciò che ci è necessario qual - 
» che cosa per contribuire al soccorso di Lui, al 

• quale io vorrei solo poter concorrere fosse an- 

• che che mi dovessi spogliare del mio ultima 
» bricciolo dì pane ; ma io so ancora a che cuori 

• io mi rivolgo ; ai cuori de' miei Bretoni pieni 

• di viva fedi ?. Il loro zelo oltrepassando i prò • 

• prii mezzi ha mestieri/ qualche volta di essere 
» moderato anziché eccitato.* 

Monsignor Vescovo di Iiennes ha stabilito 
nella sua diocesi un'associazione cattolica di cui 
egli si è fatto presi lente per promuovere l' ope- 
ra del denaro iti san Pietro, e vuole che cogli 
ecclesiastici sieno nel consiglio chiamati anche 
i laici. Sono da notarsi le seguenti parole della 
sua circolare: 

* Li Brettagna è povera , ma ricca di fede ; è 
i • appunto nel fuoco della pura sua fede che ella 
j * ritrae le sue ispirazioni ; ebbiam dunque ogni 

• fondamento da potere anche anticipatamente 

• sperare che ella saprà rispondere al nostro 

• invito.* 

Moitsìg. Vescovo di Saint-Diez ordina, una 
questua nella sua diocesi, e fu precedere la sua 
decisione da una lettera pastorale, nella quale 
I notiamo le seguenti espressioni : , 

* In questo mo/nento, il nostro amatissimo 
» Pontefice può dire con altrettanta verità, che 

• il suo divin Maestro, che non ha dove riposare 
» la sua testa. Filiti* homihis non lihbèt uhi caput 

• reclinet. Difatti la casa dove Egti alata non è 

• sua; il letto dove riposa non gli appartiene; il 

• pane che lo nutrisce è l'offerta della carità.* 

Monsignor Vescovo di Perpignan scrive per 
lo stesso scopo una circolare a tutti i Curati 
della sua diocesi. 

Monsignor Vescovo di Versailles ordina una 
que stipi e delle SQ scrizioni, aggiungendo ; 

* Sarà dal canto nostro una testimonianza 

• della fede che nutriamo verso la Chiesa col - 
» tn lieti Apostolica Romana: allorché per difen- 

• dere i diritti , innumerevoli generosi cristiani , 
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» hanno in tulle l' epoche sofferti penosi travagli , 
• stillila la contradizione , versato il sangue; al - 
» lorchè oggi ancora molti de * imo/ yfg/i senza 
»» timore /ter lei si dichiarano , ^oi'etwro ^>«r ivi* 
>• r/ere iof/o #7 /erro c/ie // minaccia ; ci ricuse - 
» remo noi di pagarle un leggiero tributo , e di 
» procurare ni Sicario di Gesù Cristo col mez 
» za di tenue offerta , la libertà di azione che 
» reclamano l'onore e i successi del suo aposto - 
» lato?* 

A PO!,. Basta, Basta per ora. Aflesso <li botto 
entriamo nel fumosissimo anno 1849, e siamo «ia 
nel di primo di gennaio. Oggi è il giorno scelto 
da Pio IX per pubblicare il Molli-Proprio della 
scomunica. Noi per ora ci contenteremo di leg- 
gerla senza solfa; perchè avremo tempo di farle 
quando vorremo rispondere alle tante iniquità vo- 
mitate dai giornalisti rumini 

DKM. Non vi affaticate a cercarlo, perchè que- 
sto documento lo tengo io bello e preparato: e 
senza logorare i polmoni del signor Cnssandro, il 
quale poi tornerà ud affittarli, questo Motu proprio, 
se permettono, lo leggo io. {Legge)-. 

PIVS PP. IX 

AI NOSTRI AMATISSIMI SUDDITI 


Da questa pacifica stazione ove piacque alla 
Divina Provvidenza di condurci , onde potessi- 
mo liberamente manifestare i Nostri sentimenti 
ed l Nostri voleri , stavamo attendendo che si 
facesse palese il rimorso dei Nostri figli traviati 
per i sacrilegii ed i misfatti commessi contro le 
persone a Noi addette , fra le quali alcune uc- 
cise , altre oltraggiate nei modi i più barbari , 
non che per quelli consumati nella Nostra Re- 
sidenza , e contro la stessa Nostra Persona. Noi 
perii non vedemmo che uno sterile invito di ri- 
torno alla Nostra Capitale , senza che si facesse 
parola di condanna dei suddetti attentati, e sen- 
za la mìnima garanzia che Ci assicurasse dalle 
frodi e dalle violenze di quella stessa schiera di 
forsennati , che ancora tiranneggia con un bar- 
baro dispotismo Roma e lo Stato della Chiesa . 
Stavamo pure aspettando , che le proteste e ordi- 
nazioni da Noi emesse richiamassero ai doveri 
di fedeltà e di sudditanza coloro che Cuna e 
l'altra disprezzano e conculcano nella Capitale 
stessa dei Nostri Stati. Ma invece di ciò un nuo- 
vo e più mostruoso atto di smascherata fellonia 
e di vera ribellione da essi audacemente com- 
messo, colmò la misura della Nostra afflizione , 
ed eccitò insieme la giusta Nostra indignazione , 
siccome sarà per contristare la Chiesa universa- 
le. Paglioni parlare di quell'atto per ogni ri- 
guardo detestabile , col quale si pretese intimare 
la convocazione ili una sedicente Assemblea ge- 
nerale nazionale dello Stato Romano , con un 


decreto dei 29 dicembre prossimo passato per 
is tabi li re nuove forme politiche da darsi agli 
Stati Pontiflcii. Aggiungendo così iniquità ad 
iniquità, gli autori e fautori della demagogica 
anarchia tentano distruggere l'autorità tempo- 
rale del Romano Pontefice sui domimi di santa 
Chiesa, quantunque irrefragabil mente stabilita 
sui più antichi e solidi diritti , venerata , ricono- 
sciuta e difesa da tutte le nazioni, col supjmrre 
e far credere, che il di Lui sovrano potere vada 
soggetto a controversia, o dipenda dal capriccio 
dei faziosi. Risparmieremo atta Nostra dignità 
la umiliazione di trattenerci su quanto di mo - 
sirnoso si racchiude in quell'atto abomine\>ole 
/ter l'assurdità della sua origine , non meno che 
per la il legalità delle forme, e / ter l'empietà del 
suo scopo; ma appartiene bensì all' Apostolica 
Autorità , di cui, sebbene indegni, siamo investi- 
ti, ed alla responsabilità che Ci lega co'più sacri 
giuramenti al cospetto dell' Onnipotente, il pro- 
testare non solo, siccome facciamo nel più ener- 
gico ed efficace modo contro dell'atto medesimo, 
ma di condannarlo eziandio alla faccia dell'u- 
niverso, quale enorme e sacrilego attentato com- 
messo in pregiudizio della Nostra indipendenza 
e sovranità , meritevole dei castighi comminati 
dalle leggi sì divine come umane. Noi siamo 
persuasi, che al ricevere V impudente invito sa- 
rete rimasti commossi da santo sdegno, etl avrete 
rigettata lungi da voi una sì rea c vergognosa 
provocazione. Ciò nonostante perchè ninno di 
voi possa dirsi illuso da f iliaci seduzioni e da 
predicatori di sovversive dottrine t nè ignaro di 
quanto si trama dai nemici di ogni ordine, di 
ogni h’gge, di ogni diritto, di ogni vera libertà , 
e della stessa vostra felicità , vogliamo oggi nuo- 
vamente innalzare, e diffondere la Nostra voce 
in guisa che vi renda vieppiù certi dello stretto 
divieto con cui vi proibiamo, a qualunque celo , 
o condiziona ap/ynr leniate, di prendere alcuna 
parte nelle riunioni che si osassero fare per le 
nomine degli individui da inviarsi alla condan- 
nata assemblea. In /tari tempo vi ricordiamo 
come questa Nostra assoluta proibizione venga 
sanzionata dai decreti dei Nostri Predecessori \ 
e dei Concilii , e specialmente dal sacrosanto 
Concilio generale di Trento (Sess. XXII C. XI 
de Re far.), nei quali la Chiesa ha fulminato re- 
plicate volte le sue censure e principalmente la 
Scomunica Maggiore da incorrersi, senza biso- 
gno di alcuna dichiarazione, da chiunque ardi- 
sce rendersi cotpe\n)lc di qualsivoglia attentato 
contro hi temporale sovranità dei sommi romani 
Pontefici , siccome dichiariamo esservi già dis- 
graziatamente incorsi tutti coloro che hanno 
dato opera all'atto suddetto, ed ai precedenti 
diretti a danno della medesima Sovranità, od in 

C ’inque altro modo, e sotto mentito pretesto 
o perturbata, violata ed usurpata la Nostra 
Autorità. Se però Ci sentiamo obbligati per do- 
vere di coscienza a tutelare il sacro deposito del 
patrimonio della Sposa di Gesù Cristo alle No- 
stre cure affidato, coll* adopera re la spada di 
giusta severità a tal uopo dataci dallo stesso 
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divino Giudice , non possiamo pero mai dimen- 
ticarci di tenere in terra le veci di Colui , che 
anche nelCesercitare la sua giustizia non lascia 
di usare misericordia . Innalzando pertanto al 
cielo le Nostre mani, mentre di nuovo a Lui ri • 
mettiamo e raccomandiamo una tal causa giu- 
stissima, la quale piucchè Nostra è Sua ; e men- 
tre di nuovo Ci dichiariamo pronti coll'aiuto 
della potente sua grazia, di sorbire sino alla fec- 
cia per la difesa r la gloria della cattolica C/ue - 
sa, il calice delle persecuzioni, di Esso pel primo 
volle bere per la salute della medesima, non 
desisteremo dal supplicarlo e scongiurarlo, af- 
finchè voglia benignamente esaudire le fervide 
preghiere, che /li giorno e di notte non cessiamo 
d' innalzargli per fa corrver sione e la salvezza 
dei traviati. Nessun giorno certamente più Udo 
f ter Noi e giocondo sorgerà di q indio in cui Ci 
sarà dato di veder rientrare nell'ovile del Signo- 
re quei nostri figli, dai quali oggi tante tribola- 
Stoni ed amarezze Ci provengono. La speranza 
di goder presto di un sì felice giorno si conva- 
lida in Noi al riflesso, che universali sono le 
preghiere, che finite alle Nostre ascendono al 
trono della divina Misericordia dalle labbra e 
dal cuore dei fedeli di tutto l'orbe cattolico, e 
che la stimolano e la forzano continuamente a 
mutare il cuore dei peccatori, e ricondurli nelle 
vie di verità e di giustizia. 

Datum Cajetae die 1 fan. anni 1 8 'i 0. 

P1VS PP. IX 

APOI,. Adesso torniamo alla babilonia di Roma 
con questo Molu-Proprio , ed osserviamo di che 
d’iniquità sono capaci i demagoghi che qui stanno 
fanno bollite In pila. 

P. C. M’arincrcsce clic mo, sor Casandrrno mio, 
sentirete rosacee ladre, cosacce sporche. Ve parerà 
die ve vienga la frebbe; fumo tempacci neri, scro- 
hutichi; ma.. . ce toccò a noi! Me pareva de sta a 
casa do farfarello, a casa catta. 

CAS. fc inutile clic mi preveniate. Ilo capilo, 
entrando in cucina, che la minestra deve sapere 
'di fumo. E non volete che non me ne sia per- 
suaso che si naviga in ncque cattive? Purtroppo! 
Non mi sgomento, no: qualunque cosa sentirò, dirò: 
bravi! Tu piena regola! 

A POI,. Maturai mente il primo dell'anno, come sa- 
peto, è festa di precetto, c poi tutti stanno occupali 
nella permuta degli augurii; è giornata assorbita 
dai complimenti, ecc. ecc. ecc. Esternamente di po- 
litica non se uc occuparono; ma occultamente v’e- 
rnno conciliaboli, circoli ristretti, coagulamenti de- 
magogici. Era questo il quarto di in cui provavasi 
di far dei festeggiamenti. Nella piazza del popolo 
era sempre immola e preparata l'orchestra; ed iu 
questa sera l’affare passò come nella prima, come 
nella seconda, coinè nella terza. I sctturii trovaronsi 
assai imbarazzati e bisbetici; e quiuJi apparecchia- 
vano i loro arliCcii pel giorno 2. 

CAS. Piano, piano. Fatemi uscire da questa ma- 
tassa di capicciola impiccialissima. Oggi, I gen- 
naio 1849, mi dite eli’ è il giorno quarto? Ma nel 


giorno 30 usci fuori l’avviso del segretario. È sto- 
ria, o non è storia? 

APOL- Storia! storia classica. State qui col cer- 
vello; non vi distraete — Fiasco nel giorno 29. Re- 
plica del fiasco nelle sere del 30 e 31 dee. 1848, 
e fiasco similmente pel 1 gennaio 1849, quando fe- 
cero uscire quell'avviso. Dunque il 1 gennaio ogni 
computista vede che è il giorno 4. Avete capilo? 

CAS. Mi pure dì ùt ho capito. Il conto cosi è 
chiaro. 

APOL. Mancomale. — Eccoci a! di 2, che fu di 
martedì. Dunque usci un Ordine del Giorno del 
comando civico, con cui veniva ingiunto a tutti i 
Civici di sfilare sulla piazza del Popolo, per poi 
scendere marciando per la via del Corso, e salire sul 
Campidoglio. Naturalmente l’artiglieria si arrestò 
sulla piazza d'Ara-cccli, e coti la Civica andò su 
quella svogliaturn del ba tingi innei HO della Speran- 
za, e certi ben pochi cittadini; ma molta feccia as- 
soldala, che strillava: — Evviva la Costituentel— 
Posso dirvi, che un amico mio, facendo lo sciocco e 
noti lo era, si accostò a quei strillandi, e domandò: 
fatemi grazia, che roba l* questa Costituente? — E 
uno gli rispose: E chi lo sane? Ce danno uu tanto 
l’ora pe facce strilla: Viva la Cosliluenziu! De no- 
janlri, rum la cognosce nesciuno. — Capile! Era 
fiato affittato. — La Linea fu obbligala a prendervi 
parte; e marciò attaccando moccoli di cera vergine; 
perchè soffiava una dnrdanella fina fina, clic levava 
il pelo. Stringiamo: — Sul piazzale capitolino sta- 
vano la Linea, la Civica, i Tiragliori, gli Artiglieri 
volontari!, la Speranza cd i carissimi Circoli con le 
bandiere. 

CAS. Ma perchè questa riunione , e con quel 
freddo? A rischio di accattarsi una febbre reuma- 
tica a quarta generazione? 

APOL. Perchè? bagattelle! Il veneto abate Rom- 
boidi lesse il decreto per la creazione della Costi- 
tuente, e dopo si liqnefccc in queste soavi parole: 

« Popolo di Roma! tu sei chiamato ad tuia gran- 
» de missione, è certo l’unica, dopo clic i tuoi padri 
» perversi da! destino clic ne invidiava la gioì in 

■ c la grandezza scendevano in fuccia di una pri- 
» ma barbarie da questa montagna. Popolo di llo- 

• ma! tu sei chiamalo, se il vuoi, ad infondere (a 

• potenza vitale alla nostra infelicissima Italia, e 

• ricomporne le sparse membra che sì vogliono 
» dispreizate cd oppresso dalle nere congreghe c 

■ dai despoti, lo sacerdote dì Cristo sento tutta 
» la coscienza di chiamarti dal Campidoglio alla 
» libertà ed alla indipendenza; perchè il principio 

• di questo tuo diritto vive eterno nel Vangelo. 

• Frattanto sia uno e concordo il grido: — Viva 

• la Costituente Romana, iniziatrice della Costi- 
» lucute Italiana.» 

Immaginatevi quell'astuccio in distanza sotto il 
muso del cavallo di Marco- Aurei io, mentre dietro 
al cavallo medesimo v'era un quidam che ne teneva 
afferrala la coda; ingomma l'abatuccolo figurava la 
musatola cavallina. Bel miscuglio di antico e mo- 
derno! Spettacolo degno del pennello del G bezzi 
o del Callotta; degno che tutto accorresse dai suoi 
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quattordici rioni ri contcìnplnrlo il popolo romano; 
ma il popolo ebbe prudenza. Soffocò la curiosità 
e restò » casa. Certo, sentendogli pronunciare quel- 
le strambe parole si era forzali a rìdere. Incomincia 
dal chiamare il Campidoglio una montagna; a poco 
a poco diventeranno montagne la salila del Grillo, 
Ja salita di Crcscctizi; e che so io. Questi galan- 
tuomini negativi guardavano lutti col telescopio 
del Collegio romano, che ingrandisce meravigliosa- 
mente bene. Dopo si chiama sacerdote di Cristo, 
e si scorda dell* epiteto che noi* gli quadra: in- 
degno. 

CAS. Mettetecelo a spese mie. Esso, povero cie- 
co ! Se nc sara scordalo. Stampatelo uell* errato 
corrige. 

A POL. Avanti, avanti; clic vi è prescia assai. E 
necessario sapere che in Roma si andava compo- 
nendo un* associazione maliziosa di Deputali in- 
viali dalla Toscana, dalla Lombardia, da Venezia, 
dal Piemonte ; questi erano tulli matricolati nel 
collegio di bricconopoli, capitale dcirinipcro della 
furfanteria. Tutti erano segnali in certi registri 
neri di varie direzioni di polizie. Tutti questi eroi 
erano scivolali qua pel grande oggetto della Co- 
stituente Italiana. Dopo composero varii comitali; 
ma in oggi esisteva formato, accozzalo, riunito il 
solo comitato per la Costituente Italiana. N’crano 
membri un buon poeta lirico, balzalo qua da Ge- 
nova un tal Goffredo Mameli $ che poi nel dì 2G 
aprile faceva parie del comando generale. Un tal 
Giovanni flutti sta Mnstrella , quello clic fino dal- 
l'aprile del 1848 pubblicò in Roma cinquecento 
esemplari d* un suo Opuscolo, in cui consigliava 
gagliardamente a proclamare la Repubblica ; é 
ciò si desume dalla sua confessione; mentre che 
nell'Opuscolo, che poi dette fuori nel dì 29 mar- 
zo 4849 col titolo di — Provvedimenti, affine 
ili salvare la Repubblica — si esprime iu questa 
precisa maniera: 

:• '• , • i « .. 

A me forse più che ad altrui s' addice tenere , 
ai rappresentanti del popolo nelle attuali vicis- 
situdini aperto e securo linguaggio ; poiché oltre 
ad averne il diritto come libero cittadino , io per 
il primo nell* epoca presente ho inculcato in 
Poma la Repubblica con un Opuscolo dato alla 
luce lo scorso oprile ( del 1848) quando tutti 
facevano echeggiare gli evviva in favore di Pio 
IX e di Carlo Alberto, e che riguardavano come 
prezzolato dell'Austria chi parlava di Repub- 
blica, facendone distribuire in questa città 500 
copie. 

CAS. Che eliocir di scHlerali! f. campavano? E 
Ja terra non gli si spalancava .sotto i piedi per 
ingoiarli? » 

ÀPOL. Non basta. Questo bellimbusto ilei 29 
marzo indirizzò un Opuscolo ul l’assemblea; che può 
definirsi — Orrore degli orrori. — Nel giorno 
1 1 maggio dette in luce un canto rìvoluziònarto 
in G4 strofe sul geoere e moda del 93 della Francia; 
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poesia plateale, triviale; e gli [tose un titolo non re- 
gistralo fra i tanti nominati dal Crescimbeni , dal 
Quadrio, dal Muratori, dal Bisso. 

CAS. E che titolo fu? 

ÀPOL. Eccolo: 

CANTO RIVOLUZIONARIO 

w 

tao. BATT. 31 A STRÌE 1X4 

Per eccitare gl IT ALIA SI ALLA 
LIBERI' Al, fatto in Roma l'anno i 845 , 
del quale fu ritardata la pubblicazione 
da cagioni espresse in un annotazione 
alle ultime otto strofe, stampale nel mar- 
zo 1848. 

. . p 

CAS. Questa sorta di confessioni mi divertono 
assai assai. 

APOL. Ora pòi vi dirò, clic gli altri membri 
erano' Mazzoni Cesare, Meloni Olimpiade, Me- 
ticci Filippo e f/ i n cign erra Sisto. Costoro dun- 
que erano la bella accozzaglia, da cui componcvasi 
il comitato romano peHYssociaziune per la Costi- 
tuente Italiana. Datevi queste notizie preliminari, 
vi dirò, che queste teste amare, solt’oggi, emana- 
vano una circolare da essi munita della loro ri- 
peltubilissima firma; e con la quale usando parole 
polenti e cable assai, eccitavano tulli a darsi moto 
a compone in fretta questa Costituente, da cni 
dipendere doveva il destino d'Italia. Questa circo- 
lare lui uno scopo, ed è quello di comporre un par- 
lilo. E chiaro, clic si vuole clic ogni città formi 
un comitato, e questo comitato si affratelli, si corn- 
penetri, s’immedesimi; onde non solo si venga ad 
effettuare la votazione; ma questa accada preci- 
samente a modo loro. Infine vi è un nota bene , 
ìl quale si esprime cosi: — «Le lettere per l’asso- 
ciazione si dirigono alla direzione del giornale la 
Pallade.» — A quella direzione ov’erano un Chec* 
che tei li, un Me ucci, un Cipro, e dopo un Bordiga , 
lutti famosi nei fasti demagogici. Devo anche, e 
voglio avvertirvi, che in seno alla nominata cir- 
colare era innestato un segreto loro Programma, 
ù, Se volete, chiamatelo Manifesto, in cui rende- 
vano rivelati e patenti ( loro religiosi principi!. 

CAS. Figuratevi! Cose da chiodi! 

APOL. lo potrei leggervi tutta; ma si anderebbe 
troppo per le lunghe; ve ne do solo cognizione per 
farvi tqccur con mano quanto erano iniqui, e come 
mettevano legna al fuoco, affinché la caldaia bol- 
lisse quando, e com’essi volevano- 

MEN. Ma questo è chiaro come -un sole di Iu- 

gii- 

CAS. Quando uno v’è nebbia. 

APOL. Nel giorno medesimo la commissione prov- 
visoria «li governo interdisse apertamente la sosti- 
tuzione fcomraissorìa a favore di persone o corpi 
murali, per alti, così detti, intcr vivo 5 , 0 di dispo- 
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sizìoni causa mortis\ e questa è ad veròttm riferita 
nella Gazzetta di Roma del giorno 5. — Intanto 
si conobbe in Roma nel giorno 3 la protesta del 
Municipio di Bologna, che non inlcudeva affatto 
di volersi occupare degli affari politici di Roma, 
come già ve l’Ilo accennalo. Certo è clic in oggi 
per tutto si vede trasparire una malta sete di re» 
pubblica; ma si strepila, perchè si ha forte paura, 
che la votazione sarebbe (iacea, c si dimenano, si 
scrivono , si coucertano per ottenere che questa 
sospirata votazione riesca numerosa, felice, e tutta 
a seconda dei loro lunghi, e fin qui, disperatissimi 
voli. Questo è pure quel famoso giorno, in cui la 
Giunta suprema di Stalo ì adduceudo per convin- 
cente ragione la spontanea risoluta dimissione del 
principe Corsini , si sciolse; od il potere rimase 
nelle mani di M lizzarci ti, Ermellini , Galeotti , 
Sterbini c Campello . 

CAS. Mani le chiamale? Dite branche, artigli, 
zampe di ciuquc belve! 

Ai'Oj.. Il giurilo 3 nulla più offerse di clamoro- 
so, tranne che vi fu un invilo per festeggiare la 
bandiera dai Veneziani inviata a Roma, per organo 
del loro procuratore Castellani. Fino dal di 31 dee. 
il Camerata , il Galletti , il M lizzarci li, V Armel- 
lini , il Galeotti , il Mariani , lo Sterbini, il Cam- 
mello , avevano firmala una Istruzione Governativa 
per eseguire coll* allo il decreto del di 20 dee. 
l'elativo alle elezioni generali per l'assemblea na- 
zionale dello Stato Romano; ma oggi soltanto que- 
sta stampa venne pubblicala. Si apri il di 4 con 
un disintitno; cioè si rese avvertito il pubblico 
ciie il festeggiamento della bandiera vcueU non 
sarebbe più accaduto in quel giorno quattro; ma 
invece nel giorno cinque. Quindi venne la pubbli- 
razione di tuia circolare, la quale porta in fronte 
il Nura. 2, cd è emanala dal cosi detto Comitato 
fiumano dell* associazione per la Costituente 
Nazionale Italiana. Lo scopo di questo scritto 
c l'avvertire, il persuadere chi vi è una suprema 
necessità di uua Costituente Italiana, la quale oro, 
per hi circostanza del Pontefice ito via, proclama- 
rono Romana; masi fa insistenza e progetti, perchè 
si uniscano, c se nc accozzi una, combinandone gli 
elementi. In questa circolare si dice, che — • f com- 
missari'! toscani consiglialo al governo di decreta- 
re, che nelle prossime elezioni del mese correrne 
i deputati ricevessero dagli elettori nello stesso 
tempo un doppio mandalo; cioè l’uno per la Costi- 
tuente Romana; l'allro per la Costituente Nazio- 
nale; cosicché la convocazione della prima costitui- 
rebbe sinché la convocazione dei deputati romani 
per la seconda; che le elezioni del resto dell'! lidia 


si effettuerebbero a completare.» — Sono precise 
parole della citata circolare. 

CAS. Capisco, capisco. Si volevano far contenti 
in dnc modi, e poi venirsene a creare una bella 
repubblicona generale italiana. 

AI'OL. Difalli, vedete bene, c troverete che fra 
gli elettori dello Stalo Pontifìcio vi sono persone 
di tulle le parti dello stato d’Italia. Per esempio: 
un Ceni usciti, un Garibaldi , un dall' O rigare, eec. 
Proseguiamo la nostra storia, che mi pare mollo 
interessante. 

CAS. Io non arrivo a capacitarmi , come non 
siate diventalo malto nell’ annodare tutte queste 
fila. 

APOL. Malto no; ma la capoccia non mi sla 
più a casa; c, certo, se non la perdo; c perdendola, 
è inutile promettere la mancia, perchè non ve la 
riportano; è un gran prodigio. Dista: sanla-pupa 
ci aiuti. — Siamo ancora nel giorno 4, e quando 
le cose andavano secondo il loro genio, c come loro 
garbavu, nulla accadeva di straordinario. Finora 
sono preparativi, esordii presi alla lontana. Odo- 
ravano la Repubblica selle miglia lontana. La 
giornata del 4 geunaro terminò con la pubblica- 
zione delle -“leggi e regolamenti di disciplina cri- 
minale militare. — Ma spunta il giorno 5. Si bat- 
tono i tamburi per chiamare i Civki a raccogliersi; 
ma i Civici fanno orecchi da mercante, e se ne ra- 
dunano pochi; ina, davvero pochissimi e svogliali; 
ed ecco incollalo in fretta un altro avviso che 
ammonisce trasferirsi la festa' per la bandiera dei 
Veneti al di 7, che cadeva di domenica; così vi era 
maggior agio di abbandonarsi olla gioia, c godere 
frate: namen le di quel magnifico regalo. Nella sera 
si tanne, a mozione del Circolo Popolare, una gran- 
de accademia nel teatro di Apollo, mista di musica 
c pròsa. L'introito dovevi» servire per soccorrere 
l'eroica Venezia, che slava vicina assai a brullis- 
sime strette. Cantarono la De- Giulia Colini , f ra- 
se /tini, una gran cantata del famigerato maestro 
Magazzarri, dello l’ Innografo , ed un’ ultra del 
livornese Campana , maestro delle donnine df Ro- 
ma c del forestierume* f ma ve nera poco. I 
componimenti poetici furono del Mirafà , del Me* 
ucci,, del Mameli, del Guerrini. Poesia..... coinè 
s'inlcude «otto questo nome, nou^la disse che il 
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solo Mameli . Cosa volevano eoa quei versi ? Si 
può indovinare agevolmente: ingiuriare i Re, vi- 
tuperare i Sovrani. Piacque tanto la poesia di 
Mameli , che un fiocco artista comico, lo Sere - 
m/n, ottenne poi dal Meucci, quando fu fatto capo 
della Polizia, di poterla recitare quando e dove gli 
paresse: la licenza diceva spartanamente così: 

DA RECITARSI DOVUNQUE E DA CMOSQCK 

M BUCCI 

A definire quest'accademia bisognerebbe dire che 
fu piuttosto una polita società. Il concorso fu suf- 
fidente. L'incasso arrivò a 350. Vedete che 
di nulla mi scordo. Veniva appresso il sabato, che 
era il d\ 6. Guai! guai scrii! S'incomincia a subo- 
dorare un odorcito di scomunica; ma guardinghi e 
gelosi, la tengono nascosta. Solamente furono cliia- 
mali i Colonnelli della Civica dai supremi rappre- 
sentanti del governo vogliosi di poter conoscere 

10 spirito secreto della milizia urbana; ma i Co- 
lonnelli si saranno stretti nelle spalle, o, come di- 
cesi in islilc di pretensione: avranno fatto spalluc- 
ce. E che potevano dire ? nulla sapevano. Non 
avranno tirato ad indovinare. In questa sera si 
tenne la prima aduoauza, mercè d’uo apposito invi- 
to firmato nullamcno che da ventuno individui, con 
la data del giorno 4. Il locale fu il graa salone nel 
palazzo di Montc-Citorio, ed in questo coagula- 
mento cittadinesco si propinò con lunghe discus- 
sioni una lista di candidati per la elezione dei 
futuri deputati. 

CAS. E come ci fu folla? 

P. C. Ce cursc assai gente ce curse? 

APOL. Vi dirò: v’erano gli ascritti ai diversi cir- 
coli, e gli accademici del nobilissimo Caffè delle 
Male-Arti. Saranno stati circa 300 persone; poco 
più, poco meno. Si ciarlava forte; si ciarlava uniti, 
e poco si concludeva di ben ragionalo. 

CAS. Bella unione degna dell'inferno! 

APOL. Vogliale o non vogliate, siamo già al 

giorno 7 la oggi fu attaccato il decreto, che 

esonera il Municipio dall* occuparsi della Costi- 
tuente. Ed io già ve ne ho parlato; ma ridendo, 
mentre già il Municipio legalmente e solennemente 
da sè aveva protestato, che se ne esonerava. Leg- 
gete prima una lettera di Armellini al Senatore, 
dal Ministero deU'Iulcrno in data del 5 gennaio, e 
dopo il decreto firmalo il dì 7, e vedrete la coe- 
renza secreta di questi atti. Leggete, signor Cas- 
sandra. 

CAS. Prontissimo. Vado a nozze quando mi ca- 
pitano testimoniali di furfanterie diplomatico- 
democratiche. (Legge): 

ECCELLENZA 

« In seguito della renuenza a prestarsi alle ope- 
razioni elettorali ordinale dalla recente legge sul- 
l'Assemblea Nazionale che mi ha rappresentalo 
cotesto Senato di Roma , di cui si pregia essere 

11 sottoscritto uno dei componenti, si è stabilito 
dal Consiglio dc'Ministri per riguardi di alta pru- 
denza in tempi cosi difficili di surrogare una com- 


missione che vi supplisca per questo oggetto sol- 
tanto; misura straordinaria, la quale si andrà a 
prendere per qualunque altro de’Comuoi, die si 
trovasse nello stesso caso; benché sino ad ora co- 
desta Magistratura ne sia il solo esempio. 

» S'intende bensì senza dirlo che le spese oc- 
correnti dovraono rimanere sempre a carico muni- 
cipale secondo le regole. 

» Sono sicuro nel resto che nella situazione im- 
periosa attuale il Senato e il Consiglio raddoppie- 
ranno quello zelo da cui ogni spirito ed ogni cuore 
deve essere animato per conservare l'unione e la 
quiete del paese, unico mezzo per ottenere anche 
quella riconciliazione che i trambusti renderebbero 
più difficile. 

» Spero nella Provvidenza clic ci piacerà un 
giorno di ricordare le pene e gli sforzi dei giorui 
critici. 

• Profitto della circostanza per confermarmi 
colla più distinta stima 
Di V. E. 

Dal Ministero dcll’lutcrno 5 gennaio 1849 
Devino Servo 

e Collega nella Magistratura 

c. ARMELLINI » 

Al sig. Senatore di Roma 

COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 

DELLO STATO ROMANO 

Occupato il Magistrato Comunale di colesta 
Capitale in tante e sì svariate ingeren ze, non pò- 
tendasi , a termini della istruzione di governo 
sulle Assemblee elettorali da convocarsi , occu- 
pare delle relative straordinarie operazioni , la 
commissione provvisoria di governo dello Stato 
lì ornano ha stabilito di surrogare al medesimo 
in tutte le funzioni , tanto preparatorie che sue • 
ccssive e finali, dalla istruzione suddetta e dalla 
legge che la precedette , attribuiti ai Magistrati 
e Consigli municipali una commissione composta 
dagl'infrascritti cittadini abitanti in Roma. / 
medesimi si presteranno con quel zelo che esige 
la importanza di quest' alta missione , e che fa 
presumere nei medesimi il noto carattere di amor 
patrio , di cui sono caldi altamente . 

Avranno essi diritto di farsi coadiuvare dagli 
impiegati subalterni del corpo municipale , i 
quali vi si presteranno con quello zelo che li 
distingue . 

Le spese tutte rimangono a carico del comune , 
come se dal Magistrato fosse stata disimpegnata 
C opera zio ne. 

Il Presidente di Roma e Comarca è incaricato 
di eseguire per parte sua , quanto gli viene in- 
giunto dalle sullodate disposizioni . 

Fatto in pieno Consiglio. 

Poma 7 gennaio 1849 

c. E. MUZZARELLI C. AR- 
MELLINI F. GALEOTTI 

X. M ARIAS! P. STER BI- 
NI — P. CAPPELLO. 
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MEMBRI DELLA COMMISSIONE 

Presidente - signor avv. Giuseppe 
Gabussi 

Vice-Presidete - signor doti. Alceo 
Feliciani 

Segretarii - signori ab. Carlo Ar- 
dami - Felice Scifoni - dottor 
Pietro Guerrini 

Aggiunti 

Signori avo. Gio : Battista Polidori - 
Mattia magg. Montecchi - Raffaele Ca- 
raffa - Niccolo Coreani - Antonio De 
Andreis - Ignazio Palazzi - doti. Gae- 
tano Antonelli - Alessandro Castellani - 
Francesco Narducci - avv. Pietro Ricci - 
avv. Sisto Vinciguerra - Biagio Placidi - 
prof. Luigi Rolli - Giovanni Curioli - 
Angelo Brunetti - Carlo Luciano prin- 
cipe Bonaparte - doti. Filippo Afeucci - 
Giuseppe Gregori - Pietro Vallati - don 
Luigi principe Spada - Giuseppe Barba - 
Antonio Fabi - Luigi Salvati. 

Il Comitato Elettorale che si è già co - 
stituito, lavora con molta attività , ed ha 
già pubblicato il suo programma e invia- 
to una Circolare a tutti i Circoli dello 
Stato. 

Ha inoltre dato alla luce un bellissi- 
mo catechismo-popolare intorno alla Co- 
stituente , che viene dispensato gratis. 

APOL. Indovinatela! ve la do fra mille. Appe- 
na albeggiava il giorno 7, e il tanto temuto Motu- 
proprio della scomunica è affisso fuori di tutte le 
Basiliche; più tardi i Parrochi dagli altari,! Pre- 
dicatori dai pergami Io pubblicano; e le copie a 
stampa si vanno disseminando per tutta Roma. 
Onesta è una sassalaccia che li dilomba; perché li 
ha colli al line del filo della schiena, verso il cosi 
detto osso sagro. Che si fai* Clic non si fa? Il mo- 
mento era critico assai, assai. Non ne parlano, come 
se fosse un atto che non esistesse affatto: ma oc- 
cultamente spediscono misteriosi emissari*!, manu- 
tengoli, demagoghi di terzo ordine per strappare 
quella stampa di la dove slava incollata. Incomin- 
ciano a spargere: scomunica? di Pio IX? sciocchez- 
ze! È impossibile. Questa è una spiritosa invenzione 
della camarilla nera. Pio IX non scrisse, non scrive, 
non scriverà mai scomuniche. Sciocchezze! scioc- 
chezze! Non bisogna voltarci il pensiero. Vi dissi, 
che fin da ieri riunirono i Colonnelli, i capi de’bal- 
taglioni civici per pescare scaltramente elicsi pen- 
sasse nel popolo sulla scomunica; ebbene, fin da 
ieri si mise in attività l'apostolato propagandista, 
l'apostolato beffardo, protestante. Andavano muti, 
e come sfaccenda li, distraiti. Nou erano mai i pri- 


mi a parlare; ina se ((ualchcduno lì stuzzicava...* 
aprili terra! ne affastellavano tante, che vi stordi- 
vano e v'intontivano. Il popolo si sentiva una feb- 
bretta di paura, che dovesse scoppiare qualche cosa 
di serio. La setta recitava da slupìdotiu, come o 
titilla fosse succeduto, o essa nulla sapesse; ma 
questa (tolilìca era un annodino per qualche ora e 
nulla più. Bisognava fare nella sera qualche grossa 
diversione ai pensieri che naturalmente, come raggi 
di uu gran circolo andavano tutti a collimare li. 
Intanto erano in grandi faccende pel festeggia- 
mento della bandiera veneta. Era un sottosopra, 
un soprasolto. Ecco la Linea; ecco la Civica sotto 
le armi, e lutti, a tamburi battenti portano pro- 
fessionalmente al Campidoglio questa celebre ban- 
diera, in mezzo alla quale, cor) ben distinti carat- 
teri si vedeva scritto.... 

MEN. Gnocchi famosi. 

P. C. Trippa ar sugo. 

CAS. Ricatta del lustro per li stivali. 

ATOL. Non diamo in bagattelle. Vi era scritto: 

ITALIA LIBERA ED UNA 

CAS. E a Venezia avevano tempo di pensare a 
ques’e iscrizioni? Povera gente! 

APOL. Un picchetto dì militi ed ufficiali di ogni 
arma si portò preceduto da banda al Ministero del— 
Tarmi, ove era conservata la bandiera, e la con- 
segnò il ministro Campello , clic parlò a uu dipresso 
in questi sensi: 

• Questa bandiera che io ho l'onore di conse- 
gnarvi, il popolo di Venezia manda al popolo di 
Roma: voi accoglietela in segno di fratellanza di 
questi due popoli liberi d' Italia , e portatela al 
Campidoglio, ove è degna di sventolare tra i trofei 
dei nostri antichi. Questo pegno d’affetto vi deve 
esser tanto più caro, perchè vi è donato in argo- 
mento drl valore dei Romani nella guerra della 
indipendenza it diana, e specialmente per la difesa 
delle gloriose lagone. Speriamo che le nostre li- 
bertà si vorranno consolidare; e quando saremo 
giunti ad ottenere il totale trionfo delle nostre 
idee, ci sarà dolce riposare su la vetta del sacro 
monte all'ombra di questa fraterna bandiera; ma 
ove il destino ci dovesse far ripiombare nell’antica 
servitù (il clic se ben vorremo, è impossibile), ve- 
dendo il vessillo di Venezia, ricorderemo almeno 
questo giorno di felicità.- 

Mille erano i militi Civici di questo funebre 
convoglio. Cencinquanta i soldati di Linea. Sei i 
cannoni. Procedendo andavano cantando un nuovo 
inno, le cui parole erano dell’cx-abate DalVOnga- 
ro, musicate dal solito sotenue maestro patentato, 
brevettato dai fratelli bolognesi e italiani di tutto il 
inondo, Magazzarri. Di popolo spettatore, qua e 
là ve ne era qualche schizzetto; ma consideran- 
do la novità della cosa ; considerando che II 
popolo romano è impastalo di curiosità , posso 
assicurarvi , clic in questa giornata ve uè ac- 
corse assai poco. Già sono mezzo persuaso che 
fosse un poco stracco di queste pulcinellate, c sta- 
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va dritto impalalo, notando il Civico A, cappella™ 
ad Argentina, il Civico B canestra™ a Torre dei 
Specchi, il Civico C tripparolo in Panico; c poi quelli 
cappellani a cavallo, con certi musi da Berlina, c 
uienl’ultro. Arrivali sul Campidoglio, vi fu una 
chiacchierala dell'ahalc Romboidi , predicatore al* 
Tardine del giorno; clic circum circiter t d isse cosi... 

« Venezia, o illustre Senato, per mezzo del suo 
Circolo Italiano, sempre eguale a se stesso nei no- 
bili ed alti sentimenti clic dovunque la onora, ha 
voluto perpetuare la sua riconoscenza verso le trup- 
pe Pontificie, che spontanee e valorose si prestarono 
nei scorsi mrsi alla sua difesa, con questo vessillo, 
che essa donò a Roma, eolie io, unitamente a molli 
vostri cittadini ed alcuni veneti che qui si trovano, 
avendo essi ciò desidcialo, con somma esultanza, a ! 
voi consegnamo quali rappresentanti questa eterna 
citta; affiochì, come è il voto di Venezia, sia serbato 
e custodito in Campidoglio, ove sempre convennero 
le maggiori glorie del mondo. 

» Il vessillo dunque, che Venezia donò a Roma, è 
affidato alla vostra custodia, o insigni Magistrali ed j 
onorevolissimi Consiglieri. 

• Io vi offenderei se dicessi, clic voi io esso ve- > 
diete significate, oltre la fratellanza dei due popoli, i 
anche le più immacolate speranze d’Italia... di quel- 
l'Italia, che è l’onore supremo come di Roma, cosi 
di Venezia.» 

Il principe Corsini , come Senatore, tenne questo 
discorso preciso, che vi leggo: 

SIGNORI MIEI ONOREVOLI COLLECItl E CITTADINI? 

« In questo giorno in cui riceve il senato di Ro- 
ma dalle vostre mani, o signori, il vessillo che una 
delle più eroiche fra le italiane città invia in dono 
a questo popolo, Tatiimo nostro si commovc,si su- j 
Mima cotanto, clic la parola viene quasi meno al l 
concetto. 

» Ah si! chi potrebbe udire abbastanza quali me- 
riti con l’Italia abbia ormai acquistato la regiaa 
delle lagune! 

• Quasi fossero picciolo vanto, le geste meravi- 
gliose, che di lei ricordauo le storie: l’avere vinto 
più volle i barbari, l’avere dominato i mari, l’avere 
recato il sacro vessillo della Croce fino nell'ultimo 
Oriente, l’avere salvato non pure l’Italia, ma pres- 
soché l’Europa intiera dalTotlomano servaggio: 
quasi, io ripeto, fosse tutto un picciolo vanto, ora 
e soi ta Venezia illustre già per tante eroiche azio- 
ni, a propugnare gli alti destini dell’Italia con un 
valore, con una forza, con una perseveranza, che 
forma soggetto di questa ammirazione nell’Europa 
intiera. 

» E noi, rappresentanti di un popolo altrettanto 
generoso cd ardente per l'italica indipendenza, che 
fino ad ora ha tenute congiunte le armi sue a quelle | 
dei Veneziani per In difesa di uri gran principio, i 
che sull’Adria si serba tuttora incontaminato, come j 
già vivo e puro si manteneva il sacro fuoco nel 
tempio di Vesta, contemplando ed ammirando lo • 
stemma della iuvitla città di Venezia, riunovellia- - 


tuo il patto di fratellanza ed unione, che ad esso 
ci stringe. 

* Piantiamo con riverenza ed onore questa pre- 
ziosa Insegna fra le altre, che da varie città pur 
ci giunsero per custodirla gelosamente, come il Pal- 
ladio della nazione italiana, sopra la vetta del Cam- 
pidoglio; e di qua la trarremo in quel giorno, in cui 
assistili dalla divina Provvidenza e dal nostro va- 
lore, ci condurremo ad ottenere il desiato intento. 

» Allora questo glorioso segnale avrà il bene me- 
ritato diritto di precedere tutti gli altri, perché 
Venezia fu quella, che nell’ora della sventura non 
disperò della comune salute, e chiusa in quei ba- 
luardi, che la natura e l'arte le fecero, all’Italia pre- 
parò il gran riscatto, ed a noi tutti Italiani quella 
indipendenza, che per giustissimo diritto ci appar- 
tiene, e che è la vera base c sostegno della futura 
nostra felicità. 

» Viva dunque la coraggiosa ed inclita città di 
Venezia.» 

Quindi s’iualberò la bandiera sulla loggia del Cam- 
pidoglio. Allora il suddetto abate pronunciò altro 
italianissimo discorso, in cui ricordò come quei 
bravi fratelli di arme, partendo egli dalle venete 
lagune, si stringevano intorno a quel vessillo ba- 
ciandolo, e piangendo, quasi direi, mangiassero una 
cipolla: disse quattro in cinque eresie sulla legge 
evangelica, e terminò col promettere che tornando 
alia sua patria avrebbe fatto noto che il popolo 
romaoo.... 

CAS. Cioè la canaglia radunata in Roma, Io spur- 
go, con riverenza, delle cloache del mondo. 

APOL. Con lui promise in Campidoglio di redi- 
mersi, e che mai sarebbe per infrangere il giura- 
mento sublime. Dava fine al suo discorso con grida 
da disperalo — Vi va Venezia e Roma — Vivano 
Roma e Venezia. — — 

DEM. Evviva i pazzi! 

CAS. Questa funzione mi pare bella e fluita «se- 
polta: terra addosso. /Torniamo agli affaracci nostri 
Ditemi qualche coserclla dell’effetto dell’energico 
commovimento fallo dalla scomunica ai sellarii. 
Ho un pizzicheito di curiosila di venire al giorno 
del carattere di questi talentoni dispreizanti infar- 
ina che non percosse mai invano, clic non si fab- 
brica nelle armerie degli uomini, e che già cou 
tante grida da ubhriachi volevano che si sfoderasse 
contro chi calunniando affermavano fare quello 
che essi stessi vagheggiavano, c che poi eseguirono 
con orrore di tutto il cattolicismo. 

APOL. Potete essere anticipatamente persuaso, 
che il nervoso Sterbini era sempre in moto come il 
mercurio; ma bisogna oggi compatirlo. Il suo gra- 
do di ministro lo fa stare, come dicesi, sulla sua, 
e non gli permette di scendere in piazza; ma invece 
sita spedisce emissari*! polenti e furbi di qua e di 
là. Oh! se foste stati qui sotto nel Gaffe delle Male- 
Arti, come mi ci piantai io, immobile come uua 
colonnetta, dopi quella funzione; perchè mi era 
messo in lesta che dovevano rompere in qualche 
eccesso! E quaudo mi vengono certi prescnlimeuli, 
di raro mi sbaglio. Infatti il Caffè comincia a po- 
polarsi; ma che mutrie! clic facce ammusate! che 
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sopraccigli increspali! Mormoravano poche parole 
in segreto; indi un sagralo; e uu mordersi delle 
dita, con un sospiro rabbioso. Poi uno disse: — noi 
stavamo a far cagnara attorno alla bandiera , e 
frattanto per Ruma la scomunica ha fatto brec- 
cia ; e tutto il popolo la conosce] — Andavano 
fra di loro arzigogolando come fare, che non fare. 
Finalmente se ne vennero su in questo Circolo, dove 
accadde un batlibuglio, no serra-serra, un chiasso 
diabolico; e se ne tornarono giù nel Caffi?. Veniva- 
no a ondate, in furia. I curiosi si affollavano sulla 
porta verso la vetrina; onde io mi accostai, con 
quella fretta, che mi permise tutta questa ciccia, 

che m'infagotta le ossa. Ecco uno quando dico 

uno, intendo dei loro , si fa a leggere con voce da 
banditore dell'estrazione il Motu proprio Pontifìcio. 
La rabbiaccia canina li divorava; ma volevano con- 
servare un* aria che fa mascherasse; e sapete che 
facevano? Usavano le armi del disprezzo, dui ridi— 
Colo, della salila comica. Per questa ragione fa- 
cevano uu buffo commento a ogni periodo; con frasi 
sacrileghe, con motteggi osceoi; e poi risatoue a 
bocca spalancala, sghignazzale da osteria, e fischi, 
come usavano nella giostra... quando ancora usava* 
Bell'arte! bello stratagemma, degnissimo di quella 
feccia della società. Termina la lettura, la folla si 
dirada, poi si dissipa, e quelli poi de grentio se ne 
tornano su nel Circolo. Pareva per quel momento 
die lutto fosse terminalo. Pareva, non a me, che 
sono più birbo del fcrraiuolo del diavolo. Lì, fer- 
mo, tosto, inchiodato: uu altro caffè..... dolcetto. 
Era il terzo; e non volevo clic mi si urtassero i 
nervi; perchè anche le balene e gli elefanti patisco- 
no di nervose.... almeno si dice dai naturalisti. In- 
tanto fate uiim piccola osservazione: il popolo, il 
vero popolo romano se ne stava a casa ritirato, 
aveva delta la sua Salve Regina , mangialo il suo 
tozzo di pane, bevuto un sorso di vino, chiuse le 
imposte, e se n'era andato a letto, temendo guai 
notturni, e volendo alzarsi coll'alba, c anche prima. 
S'era diramalo con sospcllaccio di dimostrazioni 
infernali; e il popolo romano... vero popolo, le odia 
• morte, e se uc fa scrupolo. Quelli che si erano 
riuniti, erano ciò che bisogna definire, canagliume: 
schiuma di ribalderia? persone vili c perdute, rotte 
a qualunque misfatto; che non sanno che sin re- 
ligione, o, sapendolo, se uè ridono: emigrali invo- 
lontari!, clic non trovavano nn palmo di terra, che 
li sostenesse. Dunque giamo intesi su le perifrasi, 
che cara Ite rizza no l'indole, il costume, gli studii 
di questo popolo, scampato al capestro ed al remo. 
Io era stato presago: poco dopo veggo nuovamente 
questa carissima schiera di malviventi venirsene 
processionai mente, e condursi sul principio di via 
Fraltina, e lì eseguirono quella laidissima infamia, 
degna, che in premio si crei un camerino apposito 
da Satanasso; infamia eseguita a notte inoltrata; 
ma di cui il D. Pi rione, quel modestissimo mer- 
canteggialo giornalista litografo non mancò di 
consegnare ne* suoi fogli uoa fedele figurata vi- 
gnetta. Così, tutto il mondo potè essere istruito 
di questo brutto e disonesto episodio. É vero, è 
vero, che un ufficiale civico gitlò il Molu-Proprio... 
nou vi dico il resto, perchè forse lo saprete: nem- 


meno vi racconto una lugubre circostanza che 
tenne dietro a questo alto sconcio; perchè ancora 
mi manca un legale documento; ma credo ve lo darò 
manoscritto in fine. Dopo con aria compunta ad 
arte, passo di processione, fasci di canne strette 
insieme ed ardenti, lentamente progrediscono per 
la via del Corso in tuona odo in suono funebre il 
Mi se rere. All'udire quel sublime salmo, quel sal- 
mo così celebre, che il Poeta sccltralo non cantò, 
ma singhiozzò dirottamente lncrimando, implorando 
così dall'offeso suo Dìo il perdono alle sue colpe 
d'impurità e dì sangue! all’udirlo derisoriamente 
cantato con monotonia da quelle immondissime boc- 
che, io, vedete, io, che nou mi sgomento per poco, 
e che sono intimamente convinto, che l’uomo de- 
bosciato, bestemmiatore, sacrilego, è capare di ab- 
bandonarsi ad ogni sorta d'eccesso; e quindi non 
ne sento meraviglia; pure ini sentii un fredduccio 
per Fossa, mi prese un tremito febbrile, mi si oscu- 
rava la vista, e se non mi appoggiavo ad uri can- 
tone, davo la faccia in terra; e, davvero, un pensiero 
mi diceva: vattene: svigna via dal Corso; un altro 
insisteva, no: seguita questi assassini: chi sa? forse 
un giorno potrai mettere sotto gli occhi del popolo 
questo racconto, e vedranno meglio dì che reprobe 
violenze, di che satanici delitti erano capaci questi 

nuovi che intendevano dire un fiat lux, 

ed illuminare l'universo; questi spacciatori gratuiti 
di libertà, questi apostoli larvati del più perfido 
protestantismo. Ora, seguitando la descrizione vi 
dirò, che di lauto in tanto interrompevano quel 
cauto sepolcrale per urlare: — Morte a tutti i 

Preti ! morte .... ! — Ed erano quelle stesse 

bocche, le quali gli avevano gridato: Evviva] e ne 
avevano dim.md.ita con voci altissime la Benedi- 
zione l — Ma adesso hanno spiegale le credenziali 
di rigeneratori segnale dal loro profeta e padre 
Mazzini. — Dopo, ridendo sonoramente, andavano 
dicendo: — La scomunicai la scomunicai Ahi 
ahi ahi ahi — Passando innanzi ad un negozio di 
capprilaro, che in qtieH'ora stava chiuso, visto un 
cappello alla pretina tinto di rosso, per indicare, come 
è antico il costume, che ivi si fabbricavano cappelli 
per i Cardinali, cominciò alcuno a batterlo cou un 
bastone. Dello fallo, si provvedono di lunghe per- 
tiche, e in quanti cappelli rossi in mostra si ab- 
battono, li percuotono, li fanno cascar giù, li pon- 
gono in cima a lunghi bastoni, e figuratevi pure i 
più sporchi, i r più beffardi scherni, e siate certi, 
che tutti vennero loro prodigati da quell’accoz- 
zaglia di viltà, di fellonia, di temerità, d'impuden- 
za. Ora li giltavano in aria, ora li bastonavano, ora 
li calpestavano, strillando: — A te, Cardinal tale : 
a te, Cardinal quale. — E poi risate, e poi urli. 
E questa fu una battaglia dove si vide con qual 
coraggio avrebbero saputo pugnar per la patria. 
E che vi pare? Un combattimento contro cappelli da 
Cardinali. Non s’azzuffò D. Chisciotte col mulino a 
vento? Chi aveva posto un catenaccio, s'alzò dal let- 
to a metterne un altro. Chi puntellò la porta; chi si 
nascose e si avvoltolò nelle lenzuola. Nessuno si 
affaccia; anzi molti di quella diabolica processione, 
zitti zitti pigliano il Marco-sfila, e rimane un muc- 
chio di male intenzionati. Si continua, si riauuoda 
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il Misererete si arriva, dopo varii giri a piazza di ' 
Sciarra; li esce improvvisamente fuori la voce bassa | 
ed imponente di un romagnuolo; una precisamente | 
di quelle, che qualche mese prima eccitavano agli 
evviva, e grida: — È morto Pietro : e gli altri in j 
coro rispondono! fuoco al padellina ed esso: è nior - i 
to Giovanni ; e quelli: fuoco al padellili. — Uuo 
alla volta nominava tutti gli Apostoli; ed il coro 
faceva fedelmente il suo officio* Per padellino si 
intendeva il cappello da prete. Fatto questo bae- J 
cario tanto indecente, quanto anti-religioso e anti- 
civilc, procedono verso piazza Farnese* Seguitia- 
moli. 

CAS. A quattro passi, a quattro passi... cammi- 
niamo tutta Roma. 

APOL. Siamo in piazza Farnese. Ecco un vasto 
teatro per tragedie e commedie tutte spettacolose, i 
Qui poterono sfogare la loro bile c contro il pa- 
lazzo di S. RI. il Re di Napoli, e contro le mostre dei 
cappelli cardinalizi. Questi vennero depositati in 
mezzo alle due fontane, e intorno, c sopra, e dentro 
vi fecero tante bestialità, ragazzate, oscenità, che 
diventerei del colore di quei cappelli, raccontan- 
dole. 

CAS. Ragazzaglia, vera ragazzaglia, a cui si do- 
veva dare il cavalletto. 

APOL. Eh, mio caro, il cavalletto! se alludete ' 
ad ingegno, credo che comunemente ne abbiano 
di più i ragazzi; ma questi.... udite, e conoscete che 
ragazzi: scimiando i sacri riti dell'esequie eccle- 
siastiche, tutto imitarono con buffonesche smorfie, 
imprecazioni orrende, non prima ascoltate bestem- 
mie. 

CAS. Bastoni, bastoni, perchè slavate in ozio! 

APOL. Non stettero ili ozio, no; perche un assag- 
gio dì bastonate vi fu. 

GAS. Mena! mena! Dagli, ch’è rosso! auf! ci fossi 
stato io, bello che boccio... avrei minestrato a dritta 
e a sinistra. 

APOL. Avevano formata l’idea di andare in Tras- 
tevere a sollevare quella popolazione; ma die? un 
certo sor Filippo, conosciuto sotto il nome di Pippo, 
stava sulla piazza spettatore indolente.... come pa- 
reva. Non è, nè giovane, nè vecchio, capite? una 
mezza età. Gli saltarono le filippine, mise inano a 
un manganello, si fece largo, dispensando botte da 
tutte le parli; e ne vergò diversi; ina era solo.... 

MEN. Peccalo! Ci volevano dicci o dodici di que- 
sti Pippi! 

P. C. Sto zi- Pippo, mo che ce penso, lo cognosco 
io, lo cognosco. Si jc pijano, è scontento davero, 
davero! 

APOL. Pochi altri di compagnia sarebbero basta- 
ti; perchè quella marmaglia era vile c paurosa assai, 
nè ancora tanto innanzi nel progresso da aver tra- 
passato la cognizione di Dio, contro il quale se L 
pigliavano, ed al quale direttamente insultavano nei 
suoi ministri. Esso andò a dimandare quattro soli 
uomini nel vicino quartiere. Ebbene! glieli nega- 
rono. 

P. C. Bigna dine, che er capo-posto sarà stato 
della balla. 

APOL. Errore. Vi dirò come al Pianto v’era un 
tenente soprannominato: Inchiostro da scrivere ; 


tanto era del colore repubblicano; ma che volete? 
La porca paura: li rispetti umani: la morte di Pel* 
legrino Rossi.... Uno di quelli che per falso timore 
della guerra civile lasciavano fare la più incivile 
guerra e la più sacrilega. 

CAS. Eh! purtroppo. La pauraccia Ila giovato a 
questi assassini; clic se no.... 

APOL. Da quella piazza sì portarono sul vicino 
Ponte -Sisto, e fi dal parapetto, con molla ironica 
solennità giltarono dentro il fiume ad uno ad uno 
quei cappelli di bandone doppio, ben pesanti, fra 
un concerto babelico di strepito, bestemmie, impre- 
cazioni, parole oscene da far piovere sangue dalla 
luna. Dopo, tulli contenti.... 

CAS. Meno quelli ebe ci avevano buscate le 
botte. 

APOL. Quelli bisogna sottrarli. Se ne andarono 
stracchi alle case loro, non lasciaudo però di tanto 
in lauto il grazioso vezzo di strillare a perdita di 

fiato — Morte ai neril Acc. ai pretil Morte 

al Papa ! 

CAS. Vi assicuro, che solo udendo il vostro rac- 
conto, mi è scoppiato un gran dolor di testa. 

APOL. Sentirete peggio. 

CAS. Obbligato! Mi metterò due palline di piom- 
bo negli orecchi. 

APOL. Questo è un zucchero; un latte di aman- 
dorle. Sentirete, sentirete. Questa dimostrazione 
fruttò ad uno dei capi, di esser» nominato direttore 
di tutte le bande militari dello Stato, e la Pallade 
ci da questa notizia nel Num» 440. 

L'egregio bolognese Magazzarri, maestro assai 
noto di musica , è stato nominalo direttore di 
tutte le bande militari dello Stalo. 

Siamo in pieno giorno del quattro, è scommetto, 
che vi aspettale vedere ciò che realmente avven- 
ne ; voglio dire paurosi, titubanti, sospettosi ed 
affaccendali a smorzare con quei raggiri, di cui 
hanno le cave piene ed inesauribili, i temuti effetti 
della scomunica. Infatti quella scomunica circolando 
aveva fatti sorgere in molli certi pensieri non 
troppo lieti: i moderati stessi dicevano: ma se quella 
dolcissima anima di Pio IX è venuta alla fiera de- 
terminazione di dar fuoco ad un fulmine, bisogna 
che si sia accorto a fior d’evidenza, che i demagoghi 
gli vogliono togliere qualche cosa. Questa cosa deve 
essere il comando. Non va bene. Il Papa ha un rub* 
bio ed una sporta di ragioni. A che proposito que- 
sti signori saltano su, e dicono: il Papa non deve 
aver comando? Come tanti stranieri dire: non vo- 
gliamo più nè preti, nè Papa? Questo modo di ra- 
gionare non era ignoto nei Circoli; ed ecco imba- 
slire, imbrogliare nella manina uni notificazione, 
che poi usci fuori abortita, mal partorita, mal con- 
cepita, nella sera, e diceva cosi: 

romani! 

1 - Voi aveste una grande provocazione. Potrebbe 
questa autorizzar degli sconcerti a danno della 
quiete c' dell’ordine. Il governo in cui poneste fiJu. 
eia, perché voluto da voi, ,è dispiacente che non 
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abbandoniate ad esso la cura e la vigilanza perche 
non si sovvertano i suoi disegni e le sue operazio- 
ni. Non vi fidate di lui? Vorreste sostituirgli l’a- 
narchia e gli orrori della guerra civile? La diguità 
della vostra tranquillità in mezzo a tanti cimenti 
fu l'ammirazione dell’Europa, e la disperazione dei 
nostri nemici. Non vi parlile da questa bella li- 
nea. Per quanto vi sono care le vostre famiglie, 
per quanto vi è cara la patria, non date al mon- 
do Io spettacolo della sua lacerazione con ec- 
cessi che vagheggia, c ai quali cerca precipitarvi 
uq genio maidico che specula sulla nostra ro- 
vina. 

» Il governo s’incarica di provvedere. Riposate 
nella sua energia e nel suo zelo, confidate, tornia- 
mo a dirlo, nel suo zelo. Esso saprà condurre a 
fine le grandi operazioni che gli avete imposte. 
Confidate nella giustizia della nostra causa. Non 
dubitale. Essa è santa. Non vi sarà mezzo per com- 
batterla. Non si uscirà ad alcun artificio il più 
imponente per vincerla.» 

Roma 8 gennaro <849 

MUZZARELLI ARMELLINI 

GALEOTTI M ARIANI STER- 
RIMI CAM PEL LO. 

Esce in campo la Palladi col suo liquore annodi- 
no, composto fra le casse, i cilindri, i torchi del 
Puccinelli a santa Maria in Via-Lata, e cerca dif- 
fondere una cara speranza nel popolo, che siansi 
intavolale potenti trattative, affine che il santo 
Padre s’induca a tornare. Uditele : sta l'articolo 
nel numero 440 dell’auao 1849, sotto U data del 
dì 9 gennaio: 

« Sì ha la notizia che il santo Padre voglia spe- 
dire a Roma i cardinali Araat e Altieri per trattare 
sulle nostre vertenze. Ciò in verità sarebbe partito 
migliore di quello di far succedere proteste a pro- 
teste, le quali ormai non possono sortire effetto 
veruno.» 

Vedete arte maligna! Vedete paura! Temevano pur 
troppo gli effetti della pubblicazione della scomu- 
nica, e ad allontanarsi asserivano clic non poteva 
averne alcuno. Così i buoni blandivano con vane ! 
speranze; neTimhlt rifondevano il proprio spavento. I 
La tranquillità non venne sconcertata; ma solo si 
leggeva limpida e netta la disapprovazione di quan- 
to era succeduto nel giorno iunanzi; ma contem- 
poranea serpeggiava una voce, clic non doveva ac- 
cagionarsene il governo; che finalmente riducendola 
a oro, noti erano stali die quattro vassalli, vaga- 
bondi, sfaccendati. Intanto i commissari! dei circoli 
toscani vennero esortando vivamente il Governo 
Romano a voler decretare che la Costituente Ro- 
mana fosse anche la Costituente Italiana; al quale 
effetto era necessario inculcare ai popoli che des- 
sero il mandato ad hoc agli eletti. Oggi uscì an- ! 
che un certo programma emanato dal Comitato | 
direttore dell’associazione per la Costituente. È 
una scimmia lura della famosa circolare del francese 


Carnot , che bastò a snicchiarlo dal suo stallo e to- 
glierlo dal ministero. Serve meravigliosamente a 
fare il panegirico della ignoranza. Sigoor Cassan- 
do, scusate; ma vi prego dar lettura di questo 
documento dei nostri leggiadri socialisti. Vi ci 
divertirete. 

CAS. Torno in carica subito. {Legge) t 

PROGRAMMA 

DEL COMITATO DIRETTORE DELL*A5SOCIAZ|ONE ELET- 
TORALE CENTRALE IN ROMA PEL L’ASSEMBLEA 
DELLO STATO 


CONCITTADINI 

Chiamati dall associazione elettorale ro- 
mana a formare il Comitato direttore , non 
I tardiamo a farvi manifesto il principio che 
| deve informare le nostre operazioni . 

E nostra profonda convinzione che que- 
sto Stato abbia in sè mali gravissimi a 
, diradicare : si che fa mestieri levarvi so- 
pra salde e libere istituzioni, che valgano 
a francarci ad un tempo dal dispotismo 
interno e dal giogo straniero . 

Noi crediamo che a questo grande edi- 
fizio porranno mano con forza solamente 
I coloro , cui , olire il sentimento onorato e 
l'intelletto prudente , abbonda il coraggio 
j patriottico , e innanzi ad ogni evento , in- 
domabile. 

Quindi noi cercheremo questi uomini 
in ogni lato , in ogni classe della nostra 
comunanza sociale ; non facendoci osta - 
colo nè della condizione umile , nè dell età 
giovanile, nè degli studi i, nel senso delle 
scuole e delle accademie- scarsi o man- 
chevoli. 

Raggiunto per siffatta guisa il fine ul- 
timo del nostro ufficio, siamo certi di po- 
ter salutare nella Romana Assemblea il 
nucleo e il glorioso principio della Costi- 
tuente Italiana. 

Roma dal palazzo Borromeo 8 gennaio 

1849. 

APOL. Che ve ne pare? Nel suo senso vero, si- 
gnificante, che intende? Se dice di quella che potè- 
vasi dispensare, sembra che li volessero esperti in 
alLra cosa; che so io? nel metter cinque e portar 
sei. lo non conosco altra istruzione che quella ciie 
si dà nelle scuole e nelle accademie. 

CAS. L’istruzione dei repubblicani moderni, maz- 
ziniani, sterbiniani, h di rubare, scannare, persegui- 
tare. Virtù negative; ossia vizi contrarli alle virtù. 
Ma queste cose saranno saltale agli occhi a lutti. 

APOL A nessuno affatto; anzi adesso se gliele 
ricordate, riescono loro nuove, nuovissime di zecca. 
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Nella sera del di 8 gennaio, con la solila non mai 
cessata voglia di giltare la polvere negli occhi a 
tulli coloro, che stomacali di quanto era succeduto 
nella sera innanzi, facevano querele degli eccessi 
a cui la demagogia si abbandonava, ricorsero ad 
uno dei loro macchiavellistici stratagemmi, e fecero 
girare per l'alma città numerose pattuglie di Civici 
e Carabinieri. Questo era lo stesso che un fomento 
al piede d'un podagroso, che si lagna nella violenza 
della spasmodia. Pezze mal messe, e peggio rimi ac* 
ciate. 

CAS. Voi li avete ben definiti da principio. 
Schiuma di canaglia! Sempre eguali a loro stessi. 

APOL. Il governo però non se ne incarica va ; non 
ue rimaneva commosso: oibo! Tutto accadeva se- 
condo le sue mire; anzi, a dirla fra di noi, vi sarete 
accorti, che una spintarella al fiotto, al reclamo, al 
mal umore, la dava lo stesso governo. Nel suo pro- 
clama si era servito di questa frase ben forte : — voi 
aveste una grande provocazione. — È lo stesso 
clic dire: ieri vi fu tirata, c vi colse una gran sas- 
saia. Basta: le iniquità una per una sono registrate: 

LIUER SCRtPTUS PROFERETOR 

tv QUO TOT USI COSTtVETVR 

UV DE INIQUOS J UDÌ CETO*. 

lo scritto è scritto, e non si scassa. 

DEM Osservale, sor Apollonio mio, ebe quelle 
pattuglie si mandarono a spasso per contentare i 
più; ina avevano un altro scopo, ed era quello di 
frenare, imbrigliare qualche contro-dimostrazione, 
di cui avevano un' occulta matta paura. Le contro- 
rivoluzioni erano per loro una specie di befana. 
Udite la dea Pallade , come nc parla nel Nume- 
ro 440: 

Ieri sera per mantenere la quiete della città , 
e per vegliare sull'ordine pubblico, numerose 
pattuglie di Civici e Carabinieri ne perlustra- 
rono le vie . Una tal cosa non solo ci reca giu- 
bilo per la fraternità tra essi stabilita , ma ci fa 
andar superbi nel far noto come la benemerita 
Civica non sia mai larda a invigilare sulla quie- 
te della città , c ad abbattere le trame di pochi 
che vorrebbero vederla tornare anche una volta 
nel seno del dispotismo. 

APOL. Bravo signor Demetrio! propriamente bra- 
vo! Mi avete tolto il pane di bocca. Avete detto 
giusto quello che volevo dire io; ma voi avete se- 
polto il giorno 8; ed io faccio adesso vagire il gior- 
no 9, e vi prego assisterlo fino che cresce c tra- 
monta. — Oggi si emana una certa legge, che a 
prima vista direte: oh! per Bacco! E una legge filan- 
tropica: v’c un seme fecondo di bene! t. stata im- 
maginala una cosa utile, e da far fruttare benedi- 
zioni. — Intendiamoci: direte cosi a prima vista. 
Intanto, signor Calandro caro, datecene un poco 
di lettura; cosi ci aiuterete nella parte materiale, e 
noi vi aiuteremo con le nostre opportune riflessio- 
ni, afflile clic meglio progredisca la vostra spiri- 


tuale educazione. É una legge sulla Lassa del ma- 
cinato. 

CÀS. Mille obbligazioni, carissimo signor Apol- 
lonio. A me dunque la parte materiale! Quella di 
tufo! Grazie! Ma quest'affare dura poco più; perché 
mica ho la testa d'un burattino! Qui c'è del cervel- 
lo, non della zucca o della pappa coll’olio. Fra poco 
vi do falsamente , e rifletto meglio di voi. Allora 
le signorie loro illiuc leggeranno, ed io farò in 
cattedra le mie considerazioni. Poco mi manca a 
salirvi. 

DEM. Caro amico! Vi manca, vi manca mollo. 
Vi sono cose da far stordire le più grandi cime di 
uomini. Non vi fate bravo prima del tempo. Ve- 
drete che non dico male. 

APOL. Per carità, non sciupiamo i momenti, clie 
per quanto li chiamiate, non tornano più indietro. 
Fate a mio modo: eccola stampa: compiacetevi di 
leggere. 

CAS. La docilità non mi c mancata mai. Leggo 
subito. {Legge): 


DECRETO 

SULLA IMMEDIATA SOPPRESSIONE DEL DAZIO 
GOVERNATIVO DEL MACINATO 


la commissione provvisoria di governo 

DELL.0 STATO ROMANO 

» Visto il decreto dei 24 agosto 1848 del consi- 
glio generale dei Deputati sull’abolizione del dazio 
governativo del macinato a datare dalla line del 
1849. 

» Considerando, che le circostanze srropre più 
difficili non permettono di prolungare l'esecuzione 
di questa salutare misura sino al termine deU’arino 
corrente, ora appena cominciato, ma esigono che 
immediatamente abbia luogo: 

» Che si deve però sopperire al vuoto che questa 
benefica d isposizione lascia nell'erario, .specialmente 
nell'attuale situazione economica e politica; inden- 
nizzare se, e come di ragione, gli appaltatori per 
quei tempo che rimaneva a compire il contratto, e 
non defraudare gl'impiegati se rimanessero improv- 
visamente privi del salario dell'opera che senza 
loro colpa va a cessare? 

* Che nella città di Roma e nell'Agro romano non 
produce sensibilmente la suddetta imposizione que- 
gli effetti gravosi c vessatoli] a danno della classe 
più bisognosa ed operosa che altrove, tie proven- 
gono specialmente nelle campagne: 

» Che la riforma del dazio consumo in altri luo- 
ghi, benché reclamala anch'essa, non presenta però 
quei caratteri di urgenza che militano riguardo al 
dazio macinato , e che quantunque sollecita se ne 
voglia la provvidenza, non si potrebbe all’ istante 
prenderli senza grave imbarazio: 

37 
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HA DECRETATO E DECRETA 

ARTICOLO I- 

» Il dazio governativo del macinato è soppresso 
a datare dal giorno 1 5 del corrente gennaio ili tulli 
i luoghi ove è in uso. 

» E conservato provvisoriamente nella sola citta j 
di Roma e suo territorio. 

articolo il 

■ Si concorderà cogli appaltatori del medesimo 
per l'interesse della soppressione riguardo a tutto 
l'anno corrente. 

ARTICOLO III. 

» Gl’impieguti governativi addetti a questo ramo 
percepiranno il soldo, finché non sarà altrimenti 
provveduto. 

ARTICOLO IV. 

» Il Ministro delle finanze è incaricato di presen- 
tare immediatamente il modo di supplire all'erario 
per l'abolizione di questo introito. 

articolo v. 

» Si provveder! quanto prima alle misure da 
prendersi sul dazio consumo governativo . 

articolo vi. 

» Il Ministro delle finanze è incaricato della ese- 
cuzione del prerenle decreto. 

* Fatto in pieno consiglio. 

* Roma li 9 gennaio 1849- 

C- E» MUZZARELLI C- ARMEL- 

LINI F. GALEOTTI I.. MA- 
RIANI P.STEREINI P.CAM- 

PELLO. 

A POI.. Chiamate i pensieii a capitolo. Ponde- 
rate beue quello che vi dico. Questa legge nou po- 
teva essere inspirata da interesse a prò del governo; 
mentre, esaminatela bene, è una bella e tonda sot- 
trazione all'erario. Ora notate bene, che l'erario era 
in uuo stato desolante; mentre pel solo 1848 vi era 
un deficit di cinque milioni di scudi. 

MEN- Cinque milioni! 

CAS. Di scudi! 

P. C. E mo quanto se leveuo co sta bella leggia? 
Armeno, armeno.... 

APOL A farla meschina, un mezzo milione; per- 
chè è certo, che questo dazio uon frutta meno. 

DEM. Era lo stesso, che ad un pullulo macilente 
levare uua poppa, c dargli l’altra due sole volte il 
giorno. 

APOL- Ma v' era un secreto potentissimo mo- 
vente. 


CAS. Me Io immagino. Non era gente da fare 
delle cose all'Impazzata. 

APOL- Volevano cattivarsi, allacciarsi, annodarsi 
tutti i popoli delle Province, perchè «'innamoras- 
sero di questa forma di governo; altrimenti vede- 
vano a mal partito la votazione. Bisognava dunque 
dare ai paeselli una ubriacatura, o come si dice io 
gergo romanesco.... 

P. C. Un intontita. 

APOL. Bravo! mi avete capito per aria. 

P. C. Ma tutte le palle nuu ariescheno torme. 

APOL Ora bisogna anche conoscere bene l'in- 
dole, lo spirilo, il carattere delle popolazioni del 
nostro Stalo, specialmente nei paeselli. Di politica 
uou vogliono intrigarsene affatto. Ad esse non pie- 
me ebe una cosa; la pagnotta. Il grand'oggetto di 
speculazione c la sua diversa grandezza. Da quella 
decidono la bontà o la iniquità di chi sta a capo 
del governo. 

CAS. Pai laudo dal tetto in giù nou ragionereb- 
bero male.... dico io. 

APOL. Ma è anche da sapersi, clic rintinzicreb- 
bero anche in giorno di appetito canino ad una pa- 
gnotta grossa come la palla che sta in cima alla 
cupola di s. Pietro, quante volte vi fosse da ledere, 
intaccare, violare menomamente la religione catto- 
lica o i diritti del Papa. Queste mie non sono ste- 
rili ciarle; ma deduzioni tirate da fatti inconcussi. 
A suo tempo leggerete un dispaccio officiale, in cui 
davasi ragguaglio della scarsezza della votazione; 
c rifletterete da voi, die se l'avessero fatto prima 
dell'abolizione del dazio sul macinalo (dice il di- 
spaccio) avrebbero avuto di lagnarsi; ma dopo quel- 
l'abolizione, di quel pezzo di calamità per attrarre 
tutti i cuori, non v’era più ragione. Anzi voglio 
leggervene uo brano: ecco, è un dispaccio diretto 
al Ministro dell’lu terno sig. Carlo Armellini, pro- 
tocollato mira. 46152, del commissarialo elettorale 
di Comarcu nel collegio di Castclnuovo di Porto; 

— La condizione perù delle popolazioni è de- 
plorabile. Prima dell' abolizione del macinato 
non ftotevano aver stimolo alcuno ad amare la 

nuova forma di governo - Ridicoli Consigli 

Comunali , inette le Magistrature , e vergogno- 
se, in gran parte tradito l'interesse municipale , 
ecc. ecc. ecc. 

CAS. Capisco; e la capiranno anche i miei rispet- 
tabili colleglli notturni. Insemina questi popoli non 
erano mai passati per le trafile politiche. Era un 
piatto la politica, che non li chiamava, altrimenti 

APOL- Vedete, che le Province la prima volta 
che vi si dovettero accostare, rivelarono subito la 
loro mala voglia. Si capi clic loro faceva stomaco 
quell'intingolo. Anche i più zolicoui, i più codi- 
ami, i più massiccioui mostrarono clic loro certi 
affari non garbavano uè punto, nè poco. A prova 
di (pianto vi ho asserito, ascoltate la Palladi * del 
di 1 1 gennaio unni. 442, sotto l'articolo intitolato: 

— Soppressione del dazio sul macinato — in 
cui si lesse un' encomiastica apoteosi al Ministro, 
che assottiglia l'ingegno, e fa la supremi delle pro- 
ve, affinchè i popoli godano il benessere e la felicità 
da essi demagoghi promessa ai creduli gouzi; ma 
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poco creduta. Chiude poi l'articolo panegirico con 
uu* enfatica rivoltala ai popoli, ai quali arringa 
cosi: 

• Popoli dello Stato, badate bene a non lasciarvi 
ingannare: sappiate che ci si minaccia la maledi- 
xione, perchè noi facciamo il vostro bene, perchè 
vogliamo togliervi le gravezze che vi disanguano, 
perchè vogliamo assicurarvi una vita onorata, un 
pane abbondante. 

■ Se i nostri nemici avessero la vittoria, torne- 
rebbero a spogliarvi in nome di Dio, ad opprimervi 
per accrescere i loro agi, a stringervi di catene per 
avere essi la libertà di calpestarvi impunemente. 

» Badale adunque, non recidete la mano che vi 
porge libertà c benessere, che vi serba i sacri di- 
ritti dell'uomo, clic vi accresce l'industria, e che vi 
rende più onorata e salutare quel pane che racco- 
gliete coi vostri sudori. 

» Ricordatevi, che si osa scomunicare citi in bre- 
ve vi allevierà dei dazii snaturati, clic (Ino ad ora 
vi hanno impoveriti ed affamiti. 

» Sia maledetto e scomunicato chi vi opprimeva 
di atroci gabelle e di spaventosi gravami! 

» Siate tranquilli; aspettate l'avvenire; non vi 
spaventate delle vane millanterie dei furbi, delle 
imposture dei prepotenti, e sarete liberi c felici.» 

Che ve ne pare? Avevo ragione? • 

CAS. Li volevano pigliare per la gola. Ma... qui 
il ma è indispensabile: hanno fatto goffo. Si sba- 
glia, caro signor Apollonio, si sbaglia. 

APOL. Purtroppo; ma non ci fermiamo più su 
questo decreto; benché io lo creila un episodio sto- 
rico di gran rilievo; e che palesò sviscerate c nude 
le mire dei dotti settarii. 

CAS. Dite bene. Andiamo innanzi. 

APOL. Passiamo ad un altro decreto, clic vi fari 
toccar con mano la verità di molti miei ragtona- 
meoli Questo decreto, ossia circolare, che in fine 
vi darò, è gemello all'altro, con cui si esonerava il 
Municìpio dall occuparsi a prender parte dell'assem- 
blea (pog. 281), mentre in virtù del presente tutti 
ne rimanevano esonerati i Muuicipii dello Stato Pon- 
tifìcio. A seconda di una espressione di una lettera 
di Armellini {pag. 281), la ragione occulta e per- 
suadente era stala, che il Magistrato Romano era 
renuentc a prestarsi alle operazioni elettorali. Que- 
sto era il quia, il quoniarn pel Municipio delli 
Sette-Colli. Dunque lo stesso quia c quoniarn mi- 
literà per i Municipii di secondo, terzo, quarto e 
quinto ordine, fino a quello di s. Ginesio, di Canta- 
lupo, di s. Giovanni in Persicelo, di Rocca-Cante- 
rano. Le asserzioni mie sono fondate su basi solide; 
idest sopra i fatti. I Municipietti non se ne vollero 
mescolare; e quindi li esentarono. 

CAS. Ragionate a meraviglia. . 

DEM. Maschere, maschere. Sempre commedie; 
sempre farsetto; ma sono conosciuti abbastanza. 

MEN. E il nostro popolo Ancora ricorda le loro 
buffe espressioni, le loro millanterie. Siamo in- 
tesi. 

APOL Sentile questo aneddoto — Si andò dif- 


fondendo per Roma in questi giorni una voce 
curiosa, e cresceva, cresceva. 

CAS. Che diceva questa voce col crescendo? 

APOL. Diceva, clic una forte quantità, anzi la 
maggior parte della Civica aveva fatto il propo- 
nimento di recarsi in pedestre pellegrinaggio fino 
a Gaeta dal sommo Pontefice, portando accodata 
la più gran quantità che si potesse di popolo, per 
implorare con parole e lagrime, che se ne tornasse 
alla capitale del mondo cattolico. Vera una gran 
filza di nomi firmati, e molti erauo risolutissimi 
d'imprendere questa lunga passeggiata: la notizia 
arrivò agli orecchi dei capoccioni delta nostra 
rivoluzione, e venne loro la cosi detta pelle d'oca. 
Spia di qua, spia di là, nasce un fiero sospetto die 
questa tela si ordisse in un certo forno in Borgo. 
Nato e ingigantito il sospetto, che fanno? Fingono 
uu allo di accusa posto nella bussola delle carte, 
che si mandavano alla savia e casta direzione della 
Pallade-, ed ecco l'articolo da lei pubblicato: 

UNA CAMARILLA IN UN FORNO 

Troviamo nella nostra bussola l'avviso se - 
"iteri te, che noi sotto ogni riserva , rendiam pub- 
blico per ogni buon effetto — Ve la do come me 
la danno. * Una riunione di reazionarii è stata 

• tenuta nel locale del forno a santo-Spirito ; 
» Mirri Capitani della Civica v'erano stati con - 
» vocali dal padrone del forno stesso, e ivi i prò • 
» getti più strani furono ventilati. 

» La sera deir 1 1 altra conventicola di simil 
» genere fu tenuta nelle stanze superiori del 

• quartiere di Borgo. L ì, il maggior B atti stiri /, 
■ il tenente -colonnello Mazzocchi, e vani capi - 
» tani della legione Borgo parlarono di firmare 

• alcune carte, che il Battistini diceva venute da 

• Gaeta , alle quali essi dovean cercare adesione 
9 dagli altri officiali della legione ; il maggior 
» Guglielmotti fu oppositore. 

» Come vedete , una cospirazione di sagrestia 
» si trama : all'erta adunque .* 

Il giornale è pronto a ricevere tutte le prote- 
ste dei suddetti nominati, e con gioia smentirà 
così tristi tentativi di fraterna discordia. 

Doppio era lo scopo cui miravano feroci i redat- 
tori della P, diade. Il primo di colpire tosto con 
fredJo terrore coloro che fossero implicati in que- 
sta trama, divulgandone l'esistenza; il secondo di 
far nascere subito, ipso facto, una solenne pro- 
testa a nome dei sospettati, che nulla era vero di 
quanto era scritto nell'accusa; e tali proteste age- 
volmente inscrivaiisi in quel foglie ttaccio, che cam- 
pava di elemosine; è cosi spesso spesso fra accuse 
e proteste, era uu vero tessuto di stupende con- 
traddizioni. Se vi pigliate la briga di leggere tutti 
i numeri della Pollarle, dal primo all'ul Limo, trove- 
rete uu mondo di accuse e un mondo di proteste. 
Cosi lo stesso giornale condanna alla galera, e poi 
ne libera subito. Giustizia espedilivn. Ora, colóro 
che furono cosi amaramente accusati Dell'articolo 
palladiano che avete inteso, non ebbero carestia 
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di persone, che amichevolmente gli spronavano a 
ritrattarsi, lo fecero; ed ecco il perchè secreto 
madama Pallate nel Num. 445 inserisce questa 
chiacchierata: 

GIUSTIFICAZIONI 

x Con piacere riceviamo la seguente lettera , a 
cui ci crediamo in dovere di dare tutta la pub- 
blicità. 

SIGNOR DIRETTORE 

Avendo con sorpresa rimarcato il mio nome 
in un articolo inserito nel numero 444 del suo 
giornale , protesto altamente contro il bugiardo e 
calunnioso asserto: dichiarando di non avere 
mai avute carte da Gaeta , e di non essere mai 
intervenuto nelle stanze superiori del quartiere 
Borgo. Invito gli individui tutti di quel batta- 
glione , o chiunque altro a provarmi il contrario. 

Sia compiacente , signor Direttore , di rendere 
pubblica questa mia giustificazione. 

L. MAGO. BATTISTI NI 
SIC. REDATTORE DELLA PALLA DE 

Avete dato prova del criterio e della impar- 
zialità che tanto vi distingue , dando nel numero 
444, come vel diedero, sotto ogni riserva un av- 
viso trovato in bussola, perchè voi stesso dubita- 
ste della morale possibilità del fatto ivi calun- 
niosamente annunciato. Chi lo scrisse ebbe a 
schifo di segnarlo , e più che rendamelo in per- 
sona, gittollo nella vostra bussola, onde rispar- 
miarsi Conta di esser conosciuto. Benché il pub- 
blico così ragionandola , abbia contestata la 
fallacia dell'avviso , nondimeno a chiarire la tra- 
ma tenebrosa di chi pescando sempre nel tor- 
bido per le sue private mire si compiace imma- 
ginare calunnie a carico di onesti cittadini , 
sarete voi cortese di francamente asserire , esser 
conosciutissimo /ter mille fatti operati a favore 
della patria quell'individuo, cui nel primo para- 
grafo dell'avviso si attribuisce la riunione rea- 
zionaria. Conosce Rama per prova colla lealtà 
dei sentimenti l'adesione che ha egli purissima 
ai principi i tendenti alla libertà ed al benessere 
dei popoli. 

Poi dunque smentite la nera e rea calùnnia: 
negate a tuli' uomo le sognate conventicole. L'a- 
nimo di chi u'è stato falsamente imputato, ri- 
fugge da esse , e lutti coloro che facendogli 
corona, l'onorano di continua famigliare com- 
pagnia, coscenziosamente lo attestano. 

Questa professione di fede politica tanto 
franca, come sincera è la norma de' suoi pensieri 
e delle sue azioni, e voi dovete prestargli intera 
fiducia in preferenza dell'avviso , cui a vostro 
sommo elogio, menomamente assentiste. 

Cl Ut POTATO A TORTO 

CAS. Imbigonzati anche costoro! Povera gente! 
Come restava bindolala! 


ATOL. Proseguiamo con la storia, perchè ancora 
siamo nel giorno 0. Non voglio che dimentichiate 
la scomunica; perchè questa fu la giornata in cui 
più apertamente se nc parlò; ma se ne parlò in tuo- 
no beffardo, deridendola; anzi s'incominciò a scri- 
vere contro la scomunica. E qui non starò a dirvi, 
che fra le dotte lepidezze, molli andavano al caffè 
la mattina.... intendo di questi signorini, e dice- 
vano con aria simulatamente compunta: — - Pietro 
mio! Dammi un mischio : oggi non voglio il caf- 
fè col latte\ perchè temo sia inverminito. — 

DEM. Non il latte, no: ma loro si era invermi- 
nito il cervello. Co$t accadde a certi quidam, che 
da un errore traboccarono in un altro, ed ora eoa 
le famiglie rinnovavano il quomodo sedes sola 
Civìtasl di Geremia; ma dandosi delle salde pugna 
in petto ripetono: — Ci sta bene! L’abitiamo volu- 
to! La scomunica ci ha schiacciato! Ce lo meritia- 
mo! E Dio, proprio Iddio che ci castiga. 

APOL. Per misericordia! ve ne scongiuro, non 
tessiamo la litania delle disgrazie anche partico- 
lari, germogliate appresso. Non bastano quattro 
tomi ili foglio. Seguitiamo, soguiliam la storia; che 
adesso cominciano le persecuzioni contro i miseri 
sacerdoti. Già anticipa lame nle si conosce, che il 
vero prete, quando ha da dire di No, dice di No. 
Il martirio per un vero sacerdote di Cristo, è uu 
nulla, ed i popoli crescono in fervore, in devozione. 
Sono come la palma; piu è compressa e più elastica 
s’innalza con le superbe c generose sue cime. Se 
anche dovessero perdere la vita , sorgono nuovi 
valorosi campioni emuli di Eleazaro e di Matalia. 
Avete capito? 

CAS. lo per me ne sono persuaso. Li fatti par- 
lano abbastanza. Chi uon li sa interpretare, o non 
sa leggere, o non ha occhi, o non vuole leggere. 

APOL. Difalli, non vi fu penuria d’infami e cru* 

1 deli insulti a molti parrochi, ed a parecchi preti; 

anzi un prete, in occasione della scomunica, che si 
; divulgava, fu preso a solennissimi schisili ; e la 
j Pnllade si prese il barbaro e vigliacco piacere 
di raccontare questo parco episodio nel suo fogliet- 
i to. L’onesto curato di s. Giovanni, noto per probità, 

I carità c talento, sofferse qualche insulto, e furono 

• il crepuscolo mattutino di quanto poi gli fecero 
subire in aprile. Ora, siccome i fatti presenti or- 

* ermamente si annodano con i fatti posteriori; cosi 
quando nella nostra conferenza saremo giunti u 

j quell’epoca, io distesamente vi racconterò tutto. 

CAS. Scusate, sor Apollonio mio caro, dirò ni t- 
> le; ma siccome di fatti di tal natura nc avremo 
a bizeffe, se non mi sbaglio-... 

RIEN. No, no: siate certo, che nnu vi sbagliale. 

CAS. Ergo, io dirci, clic siccome adesso ci è 
; capitalo sotto le mani questo Curato di s. Giovauni, 

: cc lo ponessimo sbrigare adesso caldo caldo, e non 
[ pensarci più. 

APOL. Lego il padrone dove vuole I* 

CAS. Non s’iucomodi col resto. 

APOL. Tanto più clx’è affare dì poco momento, 
e si legge netto netto in una narrazione che ho 
| meco , e che ora vi farò sentire dall’/4 lino al 
i conne-ronne bus. Udite: 
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RELAZIONE 

« Il dì 0 gennaio 1849 il Vicario Corato don 
Giuseppe Graziani ricevette il decreto della sco- 
munica spedilo da Gaeta dalla Santità di Nostro 
Signore. 

• La sera del sette circa le ore due di notte, 
mentre se ne stava in sua casa col domestico e 
vice-Pavroco leggendo la vita di Pio VII, senti 
una forte suonata di campanello; ni qual suono 
accorse il domestico alla finestra, e come ebbe aper- 
to mezza persiana vide una torma di prezzolati 
assassini iu numero di sessanta o settanta, i quali 
dissero, che scendesse nella piazza il birbone del 
Curato a benedirli dalla scomunica, che aveva pub- 
blicata nella mattina, ed iu ciò dire scagliarono 
molli sassi alle finestre, rompendone i cristalli; e 
poi con urli, camponacci e corni marini gridavano: 
non ci crediamo alla tua scomunica,* morte ed acc... 

. . . • con mille 

altri improperi!, clic continuarono per lo spazio 
di oltre a mezz'ora. Questo fu il primo periodo di 
quella persecuzione , che dipoi si sviluppò tanto 
accanila. 

» Vedendosi pertanto il Parroco io grave peri- 
colo di essere nuovamente molestato dai perfidi 
demagoghi, prese il partito di assentarsi dalla casa 
parrocchiale in quelle notti, nelle quali erano piu 
facili in Roma tumulti. Difatti, dietro un cortese 
invito del sig. cav. Mattino Verstappcn, pittore 
paesista, nativo di Brmselles nella susseguente sera, 
come anche in molte altre andò al casino della 
sua vigna, situala fra sanla-Maria-Maggiorc e il 
Lalcrano, dove trovò pure il signor don Filippo 
Massari Parroco Liberiano, e quindi nella mattina 
tornava in Parrocchia ad esercitare le sue fun- 
zioni. 

* In questo intervallo essendo uscito [‘ordine di 
arresto sopra la persona del Ruio P. Barduagni 
Abate di $. Pietro in Vincoli, egli pure rilirossi iu 
altro calino di detta vigna. 

» Mentre gli ospiti credevano di star colà come 
in un luogo di sicurezza, rimasero deluse le loro 
speranze. La notte del 18 aprilo infatti venendo 
il 19, circa le ore 11 pomeridiane, stando a tavola 
per una piccola refezione, si sentì dalla parte delie 
srtte-Sale una forte suonata di campanello al por- 
tone della vigna, ed in sentir ciò, corse l'avvocalo 
Terziani a quella volta, e colà giunto, al vedere 
che atterravano il portone, si mise in salvo colla 
fugo. Quindi dato assalto alla casa, fu gremita di 
quella accanila gentaglia composta di Civici, Ti- 
ragliori c carrettieri condotti da Angelo Brunetti, 
dai figlio, c dal tenente Costantini. Atterrilo il 
Curato, cercò ripararsi per le camere; nia nulla 
valse; dappoiché si vide addosso quella ciurmaglia 
armata di fucili, pistole, daghe, lanterne e faci. Il 
primo soluto fu quello di scagliargli una torcia 
di pece accesa sulla chierica, un calcio di fucile 
nel braccio sinistro, e poi pesiamogli le tempio 
con forti pugni a più riprese, c a forza di spinte 
lo sbalzarono in altra camera, dove trovò ferito 
nelle tempia il nominalo cavaliere c gli altri della 


famiglia. E qui E indescrivibile il numero degl! 
improperii, co’ quali fu trottato per tutta la notte. 
Chi lo chiamava: iufamacciu! chi: persecutore delle 
donne di liel tempo! Ed uno fra gli altri gli disse: 
Sappi , che io una sera corsi perìcolo di essere 
carcerato per causa tua ; poiché essendo andato 
da uua donna della tua parrocchia, i Carabinieri 
mi corsero appresso; ma ora ci sei capitalo: «bi- 
mani ti voglio condurre trascinato con una corda 
per il collo a sani'Ufiizin, ed in seguito ti voglio 
dare una fucilala in testa, e cosi farti morir marti- 
re. Questi ed altri insulti, che la modestia consiglia 
a tacere, amareggiarono le lunghe ore di quella 
penosa c malaugurata notte. Nella mattina Cice- 
rtiacchio condusse in quella casa Meucci in allora 
Ministro di l'olizia, per autenticare le requisizioni 
fatte consistenti iu libri dei padri Gesuiti, ed altri 
oggetti dei medesimi, di altre chiese e monasteri. 
Fu allora , clic il Curalo reclamò al Meticci di 
essergli stata rubata la ripetizione d* oro, e di 
avergli sfasciata una cassa piena di sua biancheria, 
supplicandolo nel tempo stesso a toglierlo dalle 
mani di quei sacrileghi. Alle quali preghiere il 
Meucci accondiscese rendendogli la libertà. Men- 
tre credeva che fossero finite con ciò le sue per- 
secuzioni, essendosi di già assentato dalla Parroc- 
chia, lo colpirono nuove sciagure. Il 5 maggio, 
per ordine del legionario colonnello Barlol. Gal- 
letti, fu messa a sacco ed a ruba la sua casa par- 
rocchiale, lasciandone le sole mura, e a tanto giunse 
la inano sacrilega, perfino a scagliare colpi di baio, 
netta alle immagini della hcaia Vergine, di san 
Giuseppe, e di s. Giovanni Battista, ed a frantu- 
mare il ritratto dipinto a olio dcH’.idorato sommo 
Pontefice Pio IX- Avanzi tutti, che ancor restano 
por memoria dell'atroce delitto nella casa parroc- 
chiale. 

» Con raccapriccio ed orrore poi rammenta il 
sogrilego furto di tutti gli arredi sagri. Pissidi, 
Calici, e vasi degli Olii santi, ed a rompere ima 
Croce graude impellicciala dì ebano, ed un Croci- 
fisso! 

• E qui uoii c a passare sotto silenzio un altro 
misfatto accaduto. Un soldato nel saccheggio de- 
.rubò la croce parroechiele di metallo inargentata, 
c mcssula entro il sacco parli per il campo di bat- 
taglia. Il giustissimo Iddio, rhc talvolta punisce 
visibilmente anche in questa vita certi enormi 
delitti, permise che restasse vittima s »tto i colpi 
dell' arma francese. Un soldato del ventiduesimo 
Carabinieri, clic fu I* istromento del suo casti- 
go, fallo lo spoglio, presentò la suddetta Croce 
al sig. gen. Oudinot, il quale lo regalò della somma 
di 5 franchi, come il lutto si ha per fedele de- 
posizione del nominato francese. In seguilo jm>i 
la detta Croce c stata restituita a questa par- 
rocchia. 

Firmato. 

CA8. Terremoti a quattro generazioni! Che ma- 
nigoldi! Che iene avvelenale! 

APOL. Segue, per corollario, una istanza di quel 
, galantuomo, che lo aveva ricevuto in sua casa, ed 
i è istanza diretta al Ministero. È audio questo nu 
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documento importante, e bisogna cbe le LL. SS. lo 
sentano. Eccolo: 

A S. E. Il Sic. MINISTRO DEGI.I AFFARI ESTERI 

« Eccellenza 


» Di più, un suo servo, Pietro Angelo di Iesi 
fu dai sopradetti individui arrestato, benché non 
colpevole di alcun misfatto. 

Segue la nota degli oggetti rubati 


• Il sottoscritto Martino Verslappcn di nazione 
belgio, cavaliere del rcal ordine belgico di Leo- 
poldo, decoralo della gran medaglia di merito in 
oro dall’iraperature Napoleone, professore dell'Ac- 
cademia di s. Luca in Roma, si rivolge alla di Lei 
uniauìtà c giustìzia per chiedere riparazione delle 
violenze alle quali è stato in preda quattro giorni 
di continuo. Il giorno 18 aprile alle 9 della sera 
nella casa abitata dal sottoscrÌLto, via settc-S.de 
uum. 5 A, irruppero armata mano circa cinquanta 
individui vestiti di cappotto civico. Invasero la 
camera dove stava pacificamente cenando co’suoi. 
Minacciarono colle armi e maltrattarono diverse 
persone, percuotendo anche è ferendo nella testa 
il sottoscritto, senza riguardo alla sua grave età 
di circa 80 anni; strascinando ancora per la gola 
la sua rispettabile consorte e spianando contro di 
essa il fucile senza risparmiargli nemmeno le più 
atroci e oscene invettive. Tulli questi attentali 
contro persone si commiscro senza nessun moti- 
vo. L'invasione della casa fu fatta sotto pretesto 
d’un ordine della polizia. Ma di quest’ ordine i 
sopradelti individui, benché richiesti, non poterono 
mostrare nessun documento. E perciò fu una vera 
violazione di domicilio, tanto più inaudita, che 
accadile nella capitale stessa dello Stato a danno ■ 
d’un paci Ileo forestiere posto sotto la protezione 
della propria nazione, e sotto le guarentigie del 
diritto delle genti. 

» Criuvasori però non si limitarono alle accen- 
nale illegalitk; ma essi perlustrarono tutta la. casa, 
rompendo porte e mobili, e levando il denaro e 
gli oggetti d’oro, d’argento, cd altri che trovarono. J 
Devastarono anche l’orto, e fecero altri eccessi nel ; 
tinello c nel gallinaio. 

» Tali furono gli atti che si consumarono nella 
notte del 18, c la mattina del 19 sopravvenne poi 
il signor Direttore della Polizia, che richiamò a J 
più moderazione i mentovali individui. Questi però 
si ritirarono solamente verso sera. 

» Ma una parte di essi, nonostante ì reclami già 
fatti presso il Ministro degli affari esteri e presso 
la Polizia, tornarono di nuovo la sera del 20, e il 
giorno 21, e portarono ancor via diversi pezzi di 
roba appartenente al sottoscritto, c tolti in parte 
da un casino separalo che il medesimo tiene in j 
a Ih Ito. 


» Il sottoscritto si lusinga, come già fu pro- 
messo al signor barone Steinberg, Incaricato di 
affari per l’Annover e pel Belgio, e ad altri In- 
caricati esteri, di ottenere una pronta riparazione 
e restituzione degli oggetti sopraccennati. Inoltre 
prega cbe si dia la libertà al suo servo innocen- 
temente carcerato. 

• Intanto ho l’onore di protestarmi con alta 
considerazione 


Di V. E. 


Umo servitore 

MARTINO VCItSTAPPE* 


Roma li 21 oprile 1849 

GAS. Ma die serraglio di Boa! Che scellerag- 
gioi di decimo grado! Che ferocia lambiccata! Po- 
vera Roma! 

APOL. Oltraggi vili, « strani, « fieri di ogai 
genere vennero fatti io questa circostanza a co- 
loro clic sta va m» a capo delle cose ecclesiastiche. 
In quell’epoca trovavasi capo il Vice-gerente mon- 
signor don Giuseppe Canati, Patriarca di Costan- 
tinopoli. Uomo probo e dotto ; ma che rivelava 
con la inferma e crollante sua macchina le durale 
apostoliche fatiche. I capi di quel sedicente go- 
verno diabolico lo avevano parecchie volte visi- 
tato, e non senza tuono altiero, e non senza mi- 
nacce ; ma esso impavido , fermo nel suo buon 
diritto non aveva ceduto un palmo di terreno, e 
le sue risposte salde, risolate, appoggiate alla tra- 
dizione, ai «acri Canoni, al Vangelo, erano state 
sempre fulminanti. Coraggio, ardire, scienza, chia- 
rezza non gli mancavano. Ora gli si presentava 
lo Slcrbini , ora il Muzzarelli , e dimandavano, 
cbe si permettessero delle musiche nella notte del 
santo Natale, alfine di consolare in qualche guisa 
la disperazione dei musici, che non avevano oc- 
casioni di guadagnare. Ora volevano l’ordine su- 
premo pel restauro di quadri classici e musaici. 
Ora lo tormentava il Municipio perchè accordasse 
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die i teatri agissero liberamente nei giorni inter- 
detti* In stimili ;», ora per un tema, ora per un altro, 
erano sempre ad infastidirlo, dimandandogli cose, 
che in coscienza non poteva accordare; quindi ne 
partivano sempre incolleriti, e con la bava della 
bile alla bocca. Da esso il primo a salir (e sue scale 
fu il solo ex-monsiguore Muzzarelli , che si faceva 
a rimproverarlo acremente perche' aveva emanato 
un ordine ai ['arrochì di pubblicare dall'altare il 
pontiiicio decreto della scomunica. Muzzarelli 
pailò serio ed aspro; più serio, più aspro rispondeva 
Canali , e con quel tuono solenne di autorità, che 
.sa prendere quando si vede vigliaccamente ingiu- 
riato. E già.... a dirla com’è, questi signori gli ave- 
vano avvelenato il dente, e quando gli capitava il 
destro, imitava il Redentore tanto bene dipinto dal 
C fieri ci, quando lo fìnse ritto sulla porta del [em- 
pio di Gerosolima. Dopo di Muzzarelli vi si recò 
il famoso popolano, l'eroe celebratissimo, il redivi- 
vo Cola di Rienzo, Ciceruacchio con altri quattro 
dei suoi sviscerali. 

P. C. Na quaterna de quattro scontenti. 

APOL. Domandano di monsignor Vice-gerente: 
non c’è — Come non c’è? Difallo non vi era; come 
Canonico di san Giovanni era ito alla sua basilica 
alle consuete funzioni corali; ma aveva promesso 
di tornare. Si pensò doverne avvertire quel Prela- 
to, perchè si cautelasse; ma esso dispreizando cri- 
stianamente ogni minaccialo pericolo, se ne tornò 
a casa, e nulla affatto gli avvenne; ma si conobbe 
autenticamente, che in una delle vicine sere doveva 
da Ciceruacchio esser menata sotto le sue finestre 
un* assoldata masnada di canagliume per salutare 
Monsignore con una lunga e rumorosa serenala di 
urli, fischi ed imprecazioni. 

DEM. bellissimo stratagemma tutto degno di pa- 
droti Angelo Brunetti . 

A POI.. Si conobbe questo architettato scambilo 
da varie ben pensanti persone, e stimarono utile 
divisamente il renderne avvertito il duca don Lo- 
renzo Cesarmi, Colonnello civico di quel rione; ed 
egli prudentemente impedi questo chiasso, man- 
dando circa venti soldati civici armali a far la guar- 
dia al palazzo del Vice- gerente; e questo bastò per- 
chè svaporasse l’ideato infernale progetto. 

MEN. Quando trovavano il duro, si tiravano in- 
dietro. 

DEM. lìumores fuga era il consiglio di Catone. 

APOI,. Sventato il buffonesco insulto, meditaro- 
no il come comprometterlo; perché una volta conV 
promesso, era un magistrato demolirla lo, un capo 
di religione giltato nel fango; e con questa mira 
tornarono da lui con parole mielate, e per orpellare 
l'affronto, a chiedergli l'autorizzazione a far lavo- 
rare di lesta per sollecitare gli aumiannimcnti clic 
occorrevano a fine di poter convocare la Costituen- 
te. Non volevano scrupoli. Desideravano legalità. 

CAS. Scrupoli del tarlo! 

MEN. Lo trovarono in casa Monsignore? 

APOL. Ve lo trovarono davvero. Rispose franco, 
fiero, immobile; rimproverandogli ancora come meri* 
lavano: — Come? for signori sono scrupolosi? Lor 
signori ricorrono airautoritii ecclesiastica? E non 


sono essi * padroni del mondo? Non sono andati 
nelle chiese , facendovi dispoticamente eseguire 
dei sacri riti a loro capriccio? il vostro è un 
insulto sacrile gol 

CAS. Ed il permesso glielo diede? 

APOL. Li cacciò via come un cane in chiesa. 

MEN'. Ma, tanto e tanto, lavorarono nel modo 
stesso. Non è vero? 

APOL. Naturalmente. In quei tempi color di rosa 
non vi era più distinzione alcuna fra i giorni fe- 
riali c i festivi. Chi voleva lavorare, lavorava. Chi 
voleva teucre aperte le botteghe, le teneva aperte. 
Era permesso tutto. La religione era ita a spasso. 
Era iuulile che alzasse la voce. Vera una decisa 
poca voglia di ascoltarla. Oli! se aveste veduto den- 
tro il salone di Campidoglio, dentro a Mnnte-Cito- 
rio, dentro alla Cancelleria, muratori, falegnami, 
cliiavari, pittori! Un andare, un venire, un affac- 
cendarsi continuo, di giorno c di notte; in o«oi 
sorta di festività, senza scrupolo, senza dubbio, 
senza che vi fosse minorazione di latita. Pare pero 
che il contegno di monsig. Vice-gercnlc gli fruttò 
un decreto di carcerazione. 

CAS. Caldo caldo? A dirittura in carcere? Ma 
che aveva fallo! Il suo dovere e niente più. Final- 
mente era il vice-Papa, e dovevano almeno almeno 
fìngere di rispettarlo. 

APOL. Peraltro non ci fu mai penuria di buoni 
cristiani, che azzardino la propria vita, quando si 
tratti di procurare uno scarno ai ministri del san- 
tuario. Si tentano dei maneggi, delle interposizio- 
ni, delle mediazioni a prò del perseguitato Prelato; 
ma tutto era il fare uu buco nell'acqua. Si erano 
accanili come rospi, e lo volevano in prigione. Vi- 
sia la sterilità dei leulalivi più energici, ecco di 
soppiatto un amichevole viglietto, clic gli avvisa 
non essere più tempo di fare l'impavido; che im- 
provvido diviene un coraggio fuori di luogo. Che 
si salvi, che si nasconda, che venga, clic è atteso. 
Obbedisce, e nascondesi. A notte buia arriva Ci-' 
ceruacchio con i suoi onorali collegiali, e invadono 
la casa di Monsignore, c nc visitano ogni angolo, 
ogni buco; e pretendono clic stia lì celato; e vo- 
gliono averlo in mani; tua sbagliano Non vera, nè 
si sapeva il dove. Anzi vi dirò elle fu costretto a 
variare domicilio, perchè uno scelto da prima di- 
venne sospetto, e ne lo avrebbero strappato via. 
Deli che vita menarono i poveri peti! Che batti- 
cuori continui! Che agonie lunghe, eterne! — 
Disogna pur dire qualche rosetta delle molte ini- 
quità, che si fecero uscire dai torcili con impudente 
scelleraggine contro l’atto della scomunica. A tutto 
il dì d’oggi, l) gennaio, il Contemporaneo fa il 
contegnoso, ed ha un'aria ippocrila di volersi giu- 
stificare. L'Epoca fa le finte di non conoscere quel- 
l’alto nella sua intima iudolc, c dice ignorare — ss 
quel decreto di scomunica sia simile a quello , 
che era solito inviare per gli antichi pos- 

sedimenti della chiesa. L'ambiguità delle quali 
parole ci fa ricordare l'insegnamento dell'Evan- 
gelio pel quale noi prendendo la più benigna 
interpretazione. — Cosi va dicendo il Coslituzio- 
nale nel suo Num. 5, anno II, rispondendogli: — 
Ci possiamo dispensare , senza mancare al no - 
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stro debito , di accettar contestazione per code- 
sto articolo . — Creilo die vi sarete con violi che 

10 bramo perseverantemente di accoccarla alla Pai- 
Inde. Quello è il giornale! taccio che odio a morte, 
e vi sono due grandi perchè: gii» in questo giorna- 
letto quotidiano v*ern l'estratto, il succo di lotti i 
giornali più maioreugtii; e poi riducendo i sofismi 
degli scriltoroni a stile volgare, a moneta plateale, 
alla portata di tntli, ed essendo in mano di lutti, 
serviva da seme potentissimo di chnlera morale; 
quindi io che sto qui per illuminarvi, voglio farvi 
vedere dove tendono le loro chiacchiere; perche 
già più che chiacchiere non possono vomitare. — 
Madama Pallade, della scomunica se ne interessa 
assai assai; e v'erano ben forti ragioni. S’cra la 
demagogia ben accorta, che era stata una mazzolala 
assai poderosa questo sovrano interdetto; ed i po- 
poli delle Province erano scaldati gagliardamente 
da quel Papale decreto. E la Pallade fino da oggi 
da principio ad empire le sue colonne di parole 
malte eri empie contro la scomunica. Per lei, ossìa 
per i suoi redattori, che pure si credono, c si ven- 
dono cime d'uomini, drammografi, melodrammo- 
grafi, tragediografi, poetoui, la logica soda, filata, 
ben intrecciata con premesse e conseguenze, che 
ne discendono, è un abuso, un giunco, una super- 
fluità; quindi non si fanno scrupoto di lardellare i 
loro fogli di contraddizioni, di grandinare para- 
dossi, di seminare sofismi. Indovinatela? Oggi sten- 
de in furore il processo di Pio IX, e ne sindaca tulli 
i fatti e i detti, e per ogni dove guarda, disamina, 
anatomizza, crivella, trova malvagità, errori, ingiù* 
rie. Questo stupendo processo termina coll 'affib- 
biare a Carlo Magno il titolo modesto di ladro,' e 
alla Chiesa Cattolica Apostolica Romana qualche 
cosa di peggio. Allora, di privata teatrale sua au- 
torità si erige in concilio ecumenico, e Ha questa 
sognata sua cattedra gremisce di apcstille i Van- 
gelisti, e pone a suo capriccio, un limile al che, al 
come, al quando debba la Chiesa scegliere per eser- 
citare il quodeumque ligaveris , eie. come se Gesù 
Cristo non si fosse spiegato nettamente e valida- 
mente, senza voler restringere la facoltà della chie- 
sa. Dopo, a seconda il'tina bella espressione di un 
giornale a lei contemporaneo, dopo recitando da 
fariseo, che noverava ad uno mi uno i peccati, e 
gloriavasi non essere reo, si prende l’amoroso pen- 
siero «li accennare coloro che si debbono scomuni- 
care; ìndi fa un esordio, quindi un apostrofe, e poi 
sfilza giù cose degne di Satanasso e compagni. Ecco , 

11 raziocinio della Pallade . — Ora a proposito di I 
questo articolo della Pallade , voglio che ascoltiate I 
un bruno di uno storico con leni pura neo, il quale 
anche riferisce una parte di questo articolo. Pare 

t hè i giornalisti e i cronisti siausi data la voce; e 
tutti lo riportino a gara; io non voglio essere in- 
feriore a questi signori; per cui, a lei, signor Cas- 
sundro. Veda: questa è uria delle storie venule alla 1 
luce in questi giorni, riannodando la pubblicazione 
interrotta dalla iniquità dei tempi degli dottali : 
Religiosi • Ecco: qui dovete cominciare a leggere, 
dove io tengo il dito. 

GAS. benone! Ritorno a scuola dalla maestra. 
Leggete qui dove ho posto il ferro da Calzetta; . 


no: più sotto; li, proprio li: leggete bene, e poi ci 
avrete le caldalesse. (Legge): 

« Se in fine sia da stimar cattolico il giornaletto 

• intitolato la Pallade , che dopo aver fatto un 
» processo al Pontefice, e «letta la scomunica una 

• balordaggine di due secoli indietro , limitò » 
» certi casi ed a certe cose il potere di legare o di 

■ sciogliere lasciato da Cristo al suo Vicario; e 

• quindi ruppe nelle seguenti parole, che noi vo- 

■ gliaio registrale perchè non rimanga più dubbio 

• sul carattere irreligioso ed empio della rivolta di 

• Roma: — Noi, dice la Pallade, non abbiamo 

• nulla di comune con simili mostri : la nostra 

• causa è tutta estranea al diritto sacro : noi 

• trattiamo di governo , d'interessi esplicitamente 

■ mondani , di gabelle , di milizia , di leggi, di 
» giustizia , di tribunali . Che ha che fare tutto 

• ciò colla nostra religione? Che andate confer - 

• mando il diritto divino coll'umano? Credete 
» forse di spaventare le anime? Oh sacerdoti , di- 

• singannatevi: il mondo non è più una famiglia 

• di ciechi : non è più il tempo in cui bastava 

• pronunziare scomunica per fare inorridiret 

• oggi lo ragione sta nel posto del fanatismo , e 
» non s'inganna più il prossimo in nome di Dio. 
» Radute bene , abusando voi d' arma che deve si 
» adoperare colla più riguardosa parsimonia , la 

• spezzate voi stessi, e in luogo di ferire le teste 
» minacciate , vi bruciate la mano che la trattai 

• e quel eh' è peggio , correte pericolo d'incon- 
» trare quella derisione che nasce bene s/jesso 

■ dalla impotenza quando agonizzando rninac - 

• eia . Non sarebbe la prima volta che lo spirito 
» del ridicolo entrerebbe a soffocare l'ultimo 

• resto del ris/jetto . — Questo linguaggio è degno 
» di un eretico anziché di un cattolico, e ninno 
» che conosca il cattai icismo, le sue leggi, i doveri 
» che impongono e la riverenza che chiedono non 
» potrà lettere per cattolico chiunque ardisca par- 
» lare di questa maniera. Ciascuno è padrone dì 
» non essere cattolico, ma il pretendere di esserlo, 

» ed il permettersi un tal linguaggio è una con- 
» traddizione la più patente. Noi non istaremo a 
» rilevare tutti gli errori che contiene, non a mo- 

• strare la confusione che si fa dei sacerdoti col 
» potere temporale del Pontefice, e di questo potere 
» collo spirituale, non in fine a persuadere che la 
> ragione non può essere l'unica norma delle azioni 
» umane fuorché nel protestantismo, e che l'asso- 
» luta indipendenza delle stesse azioni dalle leggi 
» religiose è un assurdo in una religione rivelata 

• come la cristiana; ma solo osserveremo clic quan- 
« luiique non fosse un mistero per molli la pro- 
» pensione al protestantismo della Pallade c dei 
» suoi amici, tuttavia quella e questi erano i più 

• zelanti promotori della scomunica quando la 

• democrazia faceva di mani e di piedi perchè 
» fosse fulminata contro gli Austriaci. Il qual fatto 
» paragonato col presente disprezzo «Iella scoimi - 
« nica dimostra ad evidenza quanto fosse mento- 
» giiera la fede dimostrata da molli a parole, e 

• «pianto a ragione il Pontefice coll’ allocuzione 

■ del 29 aprile si ricusasse a render la religione 
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* uno strumento di politica, ed a prostituire le 

• sue pene all'Interesse, ed alte passioni di uomini 
» senza fede!* 

APOL. E questo è fatto. Adesso, su, da bravi: 
spiccate un salto. 

CAS. Piano con questi salti; perchè ho un re- 
gistro accordato in gesolreut , che non mi per- I 
mette gran salti. 

MEN. Già, già: vi capisco per aria. Ci volete far 
saltare , perchè avete subodorato da voi stes- 
so, caro sor Apollonio mio, che c’è qualche osser- 
vazioncelta da fare su questo tratto di storia. 

APOL. Non comprendo quello a cui alludete. 

DEM. Lo comprendo io, e ve lo spifero chiaro 
e netto. Onesti signori nella lettura fatta hanno 
sentilo della scomunica, che volevano i capi set- 
tarii venisse dal santo Padre accoccata ai Tedeschi. 
Ora ogni cervellino d'agnclletto appena nato ri- 
flette: come mai! Allora la scomunica era bene in- 
dicata, allora era una specie di fulmine, allora 
avrebbe fatto un effetto stupendamente tremendo, 
allora ci credevano come in un articolo dì fede; 
tantoché la volevano, la imploravano, andavano in 
collera perche il Papa non la slanciò; e adesso che 
provocato, e, dirò cosi, tirato per i capelli, la ful- 
miua contro reati infami, contro sacrilegii nefandi, 
contro una setta di ribaldi, clic lo detronizza, lo 
pone in ridicolo, lo accusa, ora il Papa c fuori delle 
sue facoltà, ora fa un sopruso, ora è degno esso di 
essere scomunicato, perche si arroga un crudelis- 
simo diritto, che non ha. Ecco, pregiatissimo si- 
gnor Apollonio mio, come riflettono rispettosamente 
questi signori, e di ttulociò vorrebbero qualche vo- 
stra spiegazioncina; giacché state qui quasi in cat- 
tedra: e siccome lianao il diritto ad un brano di 
pane spezzato, quando è mi poco troppo tosto, e 
perciò vi supplicano di frangerglielo. Scusate; ma 
non potete tirarvi indietro. 

APOL. Piano, piano. Bagattelle! Ora vi fate cre- 
ditori, e recitate con una mutria di esattori che fa 
paura. Io potrei..», ridendo, rispondervi: non mi 
danno terrore i bratti musi; ma siccome sono im- 
pastato di zucchero d'orzo, eccomi pronto a pagare 
il tributo. 

CAS. L'ho detto, e lo ridico, che siete un buon 
ragazzo.... salvo l'età. 

APOL. Il raziocinio del signor Demetrio è se- 
condo tutte le regole del Purcazio, dello Slorche- 
nau, e del p. Soave; cd io non trovo che rispon- 
dervi; ma darò alcune erudizioncelle analoghe. — 
Bisogna porsi in mente, clic le cose andavano a rot- 
ta di collo circa la famosa indipendenza, e quel 
celebre molto infecondo: — L'Italia fa da sè: — 
in quel momento assai rischioso, la demagogia si 
trovò in un brullo laberiuto, c pensò di riattac- 
carsi ul Papa. — Era il di 12 di agosto del 1848 
in cui al santo Padre venne presentato un indirizzo 
dal Generale della guardia Civica, e dai comandanti 
la prima Legione Romana. In questo indirizzo in 
prima si parla della benedizione impartita da Pio IX 
dal (Quirinale; ma siccome si voleva alludere ali’l- 
taiin risorgente, volevano impegnare il Papa u nuo- 
va benedizione solenne nel senso loro, ossia ad av- 


valorare le truppe iu guisa, che potessero schiac- 
ciare i Tedeschi, e spennacchiare ('aquile austria- 
che. Il santo Padre però conscio di ciò che anche 
i giornali inglesi dicevano che gl'italiani stavano 
con la febbre, pregava Dio che li benedicesse per 
farli rinsavire. Precisamente in quell’epoca l'unica 
che aveva bisogno di benedizioni celesti, efficaci, era 
l'Italia tutta assorta in un funesto delirio. Il De- 
monio ci aveva [>oslo e coda e coma, cd aveva scon- 
certale tutte le teste. Il Papa non volle lieuedire 
nemmeno la bandiera che aveva da precedere U Le- 
gione, che volle , notale beue, che volle sconfinare, 
e correre a Vicenza. Questo affare aggelo molto il 
[luetico entusiasmo di alcuni sedotti calorosi e fan- 
faroni; ma i ciarlatani demagoghi a forza di chiac- 
chiere arrivarono a persuaderli, che il Papa taceva, 
ma li spediva di cuore. La convinzione in contrario 
nacque al comparire dell* Enciclica. Figuratevi che 
cosa avrebbero fatto se potevano avere una parola 
Pontifìcia sull’ //afta!.... Vedete che abbiamo fatto 
una ben lunga digressione. Torniamo a noi. — In 
questo indirizzo sì poue per base questa benedi- 
zione, e quindi si vuole andare piò avanti; cioè, im- 
plorano che t benedetti siano osai c i loro rappre- 
sentanti , e siano contemporaneamente miledelti 
tanti galantuomini. Ora ascoltate come terminò 
questo furbo indirizzo. Tutto non ve lo leggo, 
perchè è lunghetto; ma uo brano è indispensabile; 
c desidero, che ascoltandolo, consideriate come pare 
clic delincando l'altrui da essi esecrata flsonomia, 
facciano il facsimile del proprio ritratto; per cui 
sembra clic preghino Pio IX a scomunicare loro 
stessi con queU'atiatcma solenne, che adesso dis- 
prczzano c deridono. (Leggeri 

Minacciata per questo modo 

! Italia dì nuove e più pesanti catene , devastate 
le città e le terre di Lombardia e della Pene- 
zia , messe a ferro ed a fuoco quelle dei Postri 
dominii , prò funata la divinità del Santuario, la 
santità delle famiglie , noi sudditi Postri, noi 
militi cittadini e lesionarli, noi Italiani ci le- 
viamo come un sol uomo e invocando il nome 
di Cristo e del suo Sacerdote . corriamo a di- 
fendere la Persona Pastra,i Postri Stati, i no- 
stri fratelli, l'onere e l'indipendenza italiana. 
Noi stringendoci al Ministero, ci uniamo a lui 
| per chiamare alle armi i nostri fratelli, i quali , 
noi dubitiamo , tutti risponderanno animosi al- 
l'invito. 

Ma perchè al valore italiano siano fausti gli 
\ eventi , e nuove disgrazie non piombino sull'au- 
gusto Postro capo , sul nostro, e sopra quello 
dell'infelice Italia, deh\ beatissimo Padre, alzate 
' nuovamente la voce e le braccia al ciclo, riani- 
mate col Postro comando un popolo credente, 
I ma sfiduciato ; imponetegli d' impugnare libera - 
j mente le armi ; ditegli che lo comanda il Pan - 
I gelo di Cristo , che lo domandano i diritti di 
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genti oppresse , e fatte segno della piu feroce ti- 
rannide. 

Ripetano i ministri del Signore le parole Vo- 
stre % e si facciano una volta interpreti sinceri 
delle voci della ragione e della giustizia. Scio- 
gliete da qualunque legame quei Legionarii, 
che un fVelden sotto l'egida del nome Vostro , 
accusava col nome di sediziosi: dite a colui che 
se non rifugge dall'aggressione, almeno rispetti 
i diritti di coloro che si difendono: ditegli , che 
esso generale austrìaco , non sostiene in Italia la 
causa della libertà germanica , ma quella della 
tirannide: fategli conoscere , che gli atti vanda- 
lici da lui portati ad esempio , sono attestato 
solenne della sua immane ferocia: ditegli che si 
risparmi di minacciare della morte i prigionieri 
Crociati, perchè la religione ili Cristo fa i mar- 
tiri , ma non gli schiavi : parlategli finalmente col 
linguaggio del Vaticano , anatomizzatelo , e non 
soltanto noi , ma tulli ì V ostri sudditi , ma l' Ita- 
lia intera , e tutti i cattolici sorgeranno a 
difendere il Pontefice , e col Pontefice la reli- 
gione e la libertà. 

Benedite , Padre santo , le nostre famiglie , che 
lasciamo a tutela delle città: benedite i nostri 
capi , le nostre armi , quelle dei nostri fratelli ; 
che noi al cospetto Vostro , a quello di tutta Ita- 
lia, sulle ceneri dei nostri traditi fratelli rin- 
noviamo il solenne giuramento di ri scere o di 

MORIRE. 

CAS. Avete detto magnificamente bene. Questo 
è il loro vero ritratto. Non volendo, facevano il 
proprio processo. 

APOL. Questo e quasi poco. — Sappiate che il 
Galletti , uou lo scampato di galera, non il ministro 
di Polizia; ma colui che fu colonnello, e poi diventò 
generale, e clic veniva distinto dall'avvocato bolo- 
gnese col nome di pista-pepe , nome aromatico, al- 
lusivo alla sua rinomala professione di droghiere a 
piazza- Pollarola; dunque sappiale, che questo pista 
pepe, seccava, tormentava, martirizzava il santo 
Padre clic gli desse una risposta. K l'ebbe; ma 
l'ebbe tale, che a guisa di un chiodo da bnrrozza, 
gli si fissò nella bocca dello stomaco, e vi starà 
tinche vive. Siete contenti? 

MEN. E come no? 

P. C. Ce avete armeno capacitali una vorta, ce 
avete. 

DEM. Vedete clic la mia interrogazione non era 
indiscreta. 

CAS. Inscmrua abbiamo avuto ragione tutti; e 
la storia c stata meglio chiarita. Avanti adesso. 

APOL. Avanti pure. Entriamo dalla breccia nel 
di 10, e attenti: non perdiamo il filo delle malva- 
gità che si vanno propagando di giorno in giorno. 
Abbiale dunque la compiacenza di ascoltare an- 
cora ciò che vomita la protestante Pu linde nel 
foglio del di 10 genn. 1849, e segnalo col nu~ 
moro 441, il quale si apre da una lunga pole- 
mica, che porta per titolo: — Ancora della sco- 
mimica. — 

P. C. Si: unire du vaga de zebibbo. 


MEN. Gli doleva assai la scomunica, e per que- 
sto si affaticavano a darle addosso. 

DEM. Ma la scomunica non perdeva mica di forza 
per questi contrasti. Anzi 

CÀS. Lo stesso loro accanimento contro la mo- 
strava stupendamente applicata. 

APOL. Fra le altre matte cose ch'escono dalla 
penna di quelTignoranle articolista, v'ò questa: — 
Non è forse un abuso , anzi una profanazione 
di potere divino , che il Papa lanci la scomu- 
nica sulle colpe politiche ? — Piano un poco. S» 
tratta di lottare con Tempio dizionario demago- 
gico, che ha definizioni coniate nella palazzina in 
giorno di ubriachezza. Ragioniamo se si può. — 
Queste che chiamate colpe politiche , cosa sono? 
Sono azioni umane, morali di un uomo cattolico; 
che infine ( sia detto tra noi ) , voi le chiamale 
colpe , perchè le trovate difformi dalla legge eterni 
di Dio o della Chiesa. — Ora, eccoci qua, cari miei, 
se queste sono azioni umane morali, e perciò tali, 
da potere essere contrarie alla legge divina ed 
ecclesiastica, vorrei sapere perchè il Pontefice, il 
Padre dei credenti, il vicc-Dio de* credenti non 
potrà su di esse portare il suo giudizio ? Forse 
uou è egli la pietra angolare su cui è fondata la 
Chiesa ? Non pasce egli le pecore e gli agnelli, 
che sono i pastori cd i fedeli? Forse il potere Ji 
sciogliere e legare, che gli ha dato Gesù Cristi, 
è ristretto ad una specie sola di umane azioni! 
Forse Gesù Cristo ha separate e distinte le colpe 
politiche quando ha detto: — Chi non ascolta la 
Chiesa , sia per voi come un pagano , come un 
pubblicano? — Ora se può il Papa portarne giu- 
dizio autorevole, perchè non potià fulminare con 
l'interdetto? Società senza leggi, crolla, si disfa, 
sviene; ma se vi souo leggi, di che razza, di che 
tempra sono, se non possono colpire chi le tras- 
gredisce ? La scomunica priva i trasgressori dei 
beni che si godono dagli obbedienti. Gesù Cristo, 
nel dare la potestà supremi a Pietro di fare le 
leggi, gli diede anche quella d'imporre la pena, 
e molto più una pena medicinale, come è la sco- 
munica. Quindi Papi non meno dol i in divinili, 
clic ricchi di sante virtù, si servirono dell'anate- 
ma francamente anche in quistioni politiche, quan- 
do si trattava di azioni umane contrarie alle leggi 
di Dio c della Chiesa Noi, prosegue l’articoli- 
sta, noi volevamo un governo leale, franco 

la nostra era una voglia tutta cittadina.... tutta 
politica . — Ma, signor articolista, spacciatore di 
sofismi, voi non considerate, dirò meglio, non vo- 
lete considerare,, clic il Papa è il legittimo tutore 
costituito da Gesù Cristo a vegliare di e notte 
all'onore e difesa della, santa Chiesa; cd rgli ben 
s'era accorto del fiato protestante, che soffiava con 
infernal potenza per svellerlo rial sacro possesso 
d’ un dominio, che aveva goduto da tanti secoli 
per ispoulaneu largizione di generosi e prodi So- 
vrani, per isponlanea sommissione dei popoli. Non» 
era suo;. non era suo- asse particolare, no: era dote 
di quella. Chiesa cattolica. Apostolica Romana, di 
cui esso tutelar doveva gelosamente gl’ interessb 
Come? tu vieni;, c la spogli con mani sacrileghe dii 
questo possesso; ed. il Papa ha da. star zi Uu? cium 
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ha da fiatare? Bella teorica! Dottrinale degno dì 
un eretico! Dunque sarà lecito il furto? Dunque 
sari permessa la rapina? Dunque...... quasi quasi 

bisognerà gridare» PÌvat\ vivati Hourràl hourràl 
al più sfacciato assassinio? A questo si riduceva 
il vostro governo leale, franco..* la vostra voglia 

cittadina tutta politica . Ed a codesta voglia 

tutta cittadina , tutta politica , a questo governo 
leale e franco non cì stuva bene un po’ di sco- 
munica di quella di s. Paolo al l'incestuosa Corinto? 
Forse nou è quella una colpa , che meriti come 
questa una pena forte e medicinale? Ma dove siete 
stato a scuola? Dove avete imparata la logica? Voi 
non avete nemmeno il seuso comune discorrendo 
rosi. 

CAS. Gii, signor Apollonio mio, il senso comune 
non è poi tanto comune, quanto si dice. 

P. C. E na speda der vino scuz* acqua. Tutti 
Fosti ce lliauno; ma vallo a trova, vallo! 

MEN. Tutti scrivevano. Tutti dettavano in cat- 
tedra; ma che? li spropositi si sprecavano. 

DEM. Era un delirio! Un contagio di ragiona- 
menti. Una sinfonia per la grand'opera da cantarsi 
alla L un gara. 


APOL. Ma non vi ponete in capo, che questo sra- 
gionare sconvolto, cou tradii torio, antilogico fosse 
generalo da ignoranza invincibile, perchè naturale; 
onde si potesse dire, che vomitavano spropositi di 
buona fede. Oihò» se credeste cosi vi sbagliereste, 
e prendereste un granchio grossa come la cupola 
della Rotonda. Sragionano perchè volevano sragio- 
nare, anzi Studiavano a chi le coniava più mador- 
nali, più grosse; e cosi avevano fede di puntellare 
il toro partito. Tutta arte; tutta malizia. 

CAS. E li gonzi gli tenevano dietro; cosi i tonni 
seguitano, corteggiandolo, il delfino, e cadono nella 
tonnara, ove rimangono fra le chiuse, e servono poi 
in Pescheria di gara stretta fra ì cuochi per farne 
l'acquisto. Che farabutti! Che quintessenza di mal- 
vagità! Cosi facevano meglio li fatti loro. 

P. C. E che fattacci sporchi! Er cu/n quibtts era 
l'affare loro. Nun aveveno appetito antro che de 
culrini; e, capileme bene: mica de moneta volante, 
de cartaccia; no, ve! ma de moneta sonante. Sudi 
sacchetti delle piastre nostre, belle, tonile, scivo- 
lose, che fncevauo tanto d'ocelli, e se li sarekbeno 
niannati giù come le pirole della Scala o dell! Bon- 
f rateili. 



Je pareveno pagnottelle cor pieciullo, o pe meglio 
di, je pareveno bocconottL 

CAS. Bravo, padron CbeccolBravonc! alla marra, 
alla trasteverina, alla rustica, ma avete risposto 
meglio del Covarruvias e del De-Luca. Erano tanti 
affa malacci; ma ste povere bestie non avevano ap- 
petito che d oro e d’argento; e ho paura, che se 
stavano un poco più a Roma, ci s'inghiollivano 
come tante baiocchcllc vecchie da quattro. 

APOL. Silenzio! 

CAS. Oh! oh! C’è il cursore? E che vuol dire 
questo silenzio strillalo? 

APOL. Vuol dire, che bisogna star zitti, se vo- 
gliamo andare avanti con la nostra storia. Siamo 
ancora al giorno 10 di gennaro! Siamo indietro! 

CAS. E quanto! E quanto pur troppo! Circa il 
voler andare avanti, lo dite a me? E che desidera 
il cicco? 


APOL. D’oggi altro non avete inteso che la con- 
futazione di un a rlicote Itacelo della Palladi !. De- 
gli altri giornali non me ne occupo; perchè la dea 
Pallade metteva tulli in un torchio, e covava un 
sugo consumato, lo riduceva a moneta plateale, e 
cosi uhbriacavala povera gente. Jiou la pensavano 
male essi. Dunque a noi. — Quanto voi avete in- 
teso scritto da questi signori, veniva iu oggi divul- 
gato c diramato, e fallo girare colla voce dei ban- 
ditori apostolici, a tale male ufficio destinati, e che 
andavano a predicarlo per i quartieri civici, per le 
botteghe, per le tabaccherie, per certi circoletti 
secreti, ove si facevano radunati di pessimi soggetti. 
Indi nel gran Circolo Popolare si faceva il catechis- 
mo formale; e, a questo fine, ora l’uno, ora l’altro 
del membri montava in ima specie di cattedra, e dì 
là vomitava i suoi infernali concetti, il giorno d» 
oggi fu consumato in chiacchiere , funestissime 
chiacchiere; ma non vi furono fatti. Peraltro nel 
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seguente giorno II, Roma sorti la splendida fortu- 
na di veder comparire in luce un nuovo giornale 
quotidiano politico-letterario, e che portava per 
titolo, il Tribuno. Ne era compilatore un fumo* 
sissimo delirante diabolico, Filippo Dc-Boni , re- 
pubblicano ultra , unitario furente, autore d'alcuui 
sacrileghi versi a dialogo, in cui parlavano insieme 
Gregorio XFI e l' Imperati or delle Russie ; e 
che era in siffatta guisa conosciuto per la satanica 
libertà delle sue opinioni, che appena toccò il lit- 
torale di Genova, pensò bene quel governo d’ini - 
medialaniente dargli il cosi detto scacciane, perchè 
la semplice sua presenza aveva destalo tumulto, c 
riscaldò nei cervelli. Egli dunque si pose a capo 
di questo giornale, che però non progredì oltre al 
Num. 38. Pubblicò anche un altro foglie tt uccio, 
che intitolò — F'oce di un Popolano ; — ma in 
luce non ue verniero che pochissimi numeri. Esso 
era colmo di tanti meriti, che era stato creato 
Presidente del Comitato relativo alla convocazione 
della Costituzione Italiana. Il suo giornale era piut- 
tosto di opposizione. Se volete vedere l’indole in- 
tima di questo Tribuno , scorgetela da queste pa- 
role, che stanno nel primo articolo, con cui apresi 
il primo numero — Se Roma ha peccato , ha pec- 
cato secondo noi di troppa lentezza. — 

CAS. Ohe! Si è fatto poco? Bravo! E che s’aveva 
da fare di più? 

APOL. Questa era l’indole secreta; ma l’indole 
svelala nel suo programma, non però secondo la 
carità, si definiva con queste sonanti parete dal 
De-Boni — difendere ed istruire il popolo. — 
Con quest’ apparente divisa 'cominciò a stampare: 
— Il nostro giornale manifesta le sue credenze 
col titolo ; vuol essere difensore del popolo ; in- 
segnandone i diritti e gli obblighi. Imperocché 
noi confidiamo solamente nel popolo. — Per epi- 
grafe poi di questo medesimo giornale aveva messo 
un versetto biblico tolto dal XV del cap. XIII degli 
Atti degli Apostoli, e dice cosi: — Fratelli, se 
avete qualche discorso da 'istruire il popolo , 
parlate. — 

MEN. Possibile! Che bricconata sfacciata! Fa 
stomaco! 

ATOL. Sono parole tolte dal volgarizzamento 
italiano di monsignor Martini ; ma voglio lo leg- 
giate tutto. Ascoltatene due versetti interi: 


« Eglino lasciala Pergc, giunsero ad Antiochia 
» della Pisidia: ed entrali nella Sinagoga il giorno 
» di sabato, si misero a sedere. 

» E fatta che fu la lettura della Legge, e de’Pro- 

• feti, i Capi della Sinagoga mandarono a dir loro: 

• Fratelli, se avete discorso da istruire il popolo, 
■ parlale.» 

V’eia la costumanza, che dopo la lettura sagra, un 
qualcheduno facesse la istruzione, l’ammaestramen- 
to «I popolo. Ora dai capi della Sinagoga questo 
onore venne offerto a due Apostoli, capitali lì come 
forestieri da qualche giorno, ed erano Paolo c Bar- 
naba. Ed infatti Paolo prese la parola c ragionò. 
Così il testo biblico: e questo ve lo dico, affinchè 
vediate come sta scritto in ebraico nel senso ge- 
nuino; ma l'applicazione clic ne desumeva il De- 
Boni era.... 

CAS. Ve la dico io. Il sor De-Boni dice: — fra- 
felli, se avete qualche discorso da istruire il 
popolo, parlata — che, secondo lui era lo stesso 
che invitar tutti e dire : volete sapere chi sono 
questi lupi Con il manto d’agnelli, che vi promet- 
tono Roma c toma, sono Iscariotti, sono ladri, sono 
assassini: badate: con una maschera sul viso, strom- 
bettando libertà, vi caricheranno di pesanti catene, 
vi faranno morire di fame, vi spoglieranno ignudi. 
Roma sarà peggiore della Faiola. Aprite gli oc- 
elli: badale. Non vi fidale. Tremate. Sono iniqui 
orpellati. Ora vi baciano, e poi vi morderanno. 

APOL. Bravo! bravo! Ma terminiamola con que- 
sto fogliaccio da casa del Diavolo. Nel primo nu- 
mero vi sono anche molle spropositate bestialità, 
e coserclle clic puzzano d'eresia; ma con una sai- 
setta di stile da far leccare le dila. Notate, clic 
sotto la data d’oggi, \ 1 gennaio, tanto la Palla - 
de, che parecchi altri giornali stampano la rinun- 
cia del Masi alla carica d? Generale della Civica. 
Osservale, che questa rinuncia porta la data del 
dì 5 gennaio dalla città di Sinigaglia; ed è bene 
che sentiate come è concepita. (Legge): 

LETTERA dell'eletto TEK. CEX. DELLA CtriCA 
DI DOVA AL MINISTRO DELL INTERNO 

Signor Ministro 

Dai giornali di Rama mi fu nota la onorevo- 
lissima nomina di Tenente- Generale della guar- 
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dia Civica, [eri soltanto , per lettera del fratel- 
lo , seppi che il dispaccio ufficiale <r nelle mani 
di lui; da ciò mi sia fatta scusa alla lardata ri- 
sposta. Se il Ministero ha voluto dare una prova 
di fiducia e di stima alle mie convinzioni poli- 
tiche >, profondamente democratiche , io ne lo rin- 
grazio di tutto cuore , e mi conforto che il go- 
verno dello Stato sia retto da uomini liberi. 

Soti noti all'Italia riconoscente i liberali spi- 
riti dei soldati cittadini di Ruma, tanto dal san- 
gue sparso sui campi della indipendenza , quan- 
to dallo scudo fatto alle interne franchigie. 
Oneste sono le anime di quei loro Ufficiali su- 
periori, , ai quali , la nobiliti del sangue non può 
far disconoscere che la Guardia Civica , essendo 
istituzione di ordine , non si regga a sovranità 
fondata nel popolo. Se in questa fede politica 
concorderà operosamente la maggioranza della 
milizia Civica romana, qualunque accetterà [ in- 
carico di comandarla, può rendere il più grande 
servigio alle sorti della nazione, che ora in Ro- 
ma si decidono supremamente. — Quanto a me, 
il dovere e la coscienza mi dettano , rimanere in 
questo posto, dove l'affezione de' miei bravi uffi- 
ciali e soldati mi tiene in grado di prestare qual- 
che servigio alla causa del popolo, la quale non 
potrà venire a salvamento dal dispotismo arma- 
to, se non si contrappongono armi provate alla 
libertà. 

E mentre , signor Ministro , io rinuncio all'o- 
nore che ha voluto compartirmi, ie rinnovo ogni 
maniera di ringraziamento, e con ossequio e ri- 
spetto mi offro 
Di Lei 

Si rigaglia li 5 del 1849 

Devmo Obbmo 
Colonnello masi 


Italiana — nel suo Numero 4 ne riferisce i rlsut- 
(amenti con ui< avviso ai Civici, che suona cosi: 

AVVISO 

ALLA CIVICA DI ROMA 


Nell'adunanza preparatoria all'elezione del 
Tenente- Generale Civico, tenutasi a forma del 
precedente avviso, ierisera nella grande aula di 
Monte- Ci torio, suU'avutasi proposta di dodici 
nomi alla candidatura , raccolti dopo esaurita la 
discussione a suffragi , riportarono maggioranza 
di voti li sei qui appresso notati secondo il gra- 
do di maggiorità conseguita : 

1. Tenente-Colonnello Pietro Roselli 

2. Maggiore Luigi Salvati 

3. Tenente-Colonnello Angelo Tiltoni 

h. Marchese Ala- Panzoni 

5. Principe D. Luigi Spada 

6. Avv. Francesco Sturbinoli 

Tale risultato sarà di norma ai non interve- 
nuti nell'adunanza enunciata, onde ser\>a di lu- 
me nella votazione da farsi , e così evitare una 
maggiore divisione e dispersione di suffragi . 

Roma 12 gennaio 1849 


A. TltAFELUM ( 
S. FAN SOZZI ( 


Segrctarii 


Il ff. di Presidente del Co- 
mitato preparatorio 
l'aw. lu pacchi oli 


Uq altro atto viene sott oggi pubblicato dalla me- 
desima Palladc; c dice cosi: 

Il Comitato dei commissari i dei Circoli to- 
scani, costituito in Roma fino dal di 1 gennaio 
184 i), avendo ricevuto nel suo seno i Deputati 
che gli sono stati inviati da alcuni Circoli degli 
Stati Romani e di altre Province italiane, che 
hanno fatta adesione al primo indirizzo del 
Comitato medesimo , quest'oggi ha assunto la 
denominazione- di Comitato dei Circoli Italiani. 

atto F annucci vice-presidente 

d. (il no l amo c/ojv/ segretario. 

Oggi il famosissimo l). Pirlone, coniatore di sacri- 
leghe caricature, da fuori la lauto decantata vi- 
gnetta della balla di scomuniche papati depositata 
ai cessi di via Fratiina, e di cui ricordami avervi 
già parlalo. Nella grand’ aula della curia Innoccn- 
ziaua in questa sera si tiene l'adunanza preparato- 
ria per poi veuirc alta elezione del tenente-generale 
Civico; ed il giornale — - Li Guarditi Nazionale 


I Circoli, i grandi manipolatori, avevano preparata 

in concerto questa scena; roa poi non ridete.».. 

sotto il dì 15 osserverete, che di queste proposte 
nulla se ne fece. Non basta: in questa sera stessa... 

CAS. Ho capitoti la sera delle avventure. 

APOL. Nel teatro Metaslasio si combina una 
gran radunanza politica, in cui scoppiano parecchi 
sonori gridi di — Piva la Costituenrel — Lascia- 
mo che si divertano, ed entrando nel di 12 contem- 
pliamo subito un atto della Commissione provvi- 
soria del Governo, in cui solennemente decreta, 
che viene riguardalo come perturbatore dell’ordine 
pubblico, e nemico della pulria, chiunque abbia 
l'ardire d’impedire direllamcute o indirettamente 
la votazione. 

CAS. Ma che avevano qualche paura? 

APOL. Bagattelle! Erano giunte ai capi settarii 
notizie molto cattive. Si diceva loro: — La vota- 
zione non si fark: tempo sciupato. — Ed t&ù, paffe- 
te 1 . un decretone. Leggetelo, signor Cassandre; che 
voi leggete assai bene. 

CAS. E poi mi mau terrete a gomma o a zucchero 
d’orzo. (Leggeri 

39 
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DECRETO 


LA commissione provvisoria di governo 

DELLO STATO ROMANO 

Considerando, che la convocazione di un As- 
semblea nazionale di Roma fu domandata dal 
volo universale % e dalla necessità di consultare 
il popolo f>er determinare un ordinamento po- 
litico , e provvedere ai gravi bisogni dell'erario e 
di ogni altra cosa : 

Considerando , che i tentativi fatti per impe- 
dire in qualunque siasi modo la riunione di 
quest' Assemblea, è un aperta lesione ai diritti 
del popolo , solo giudice competente per decidere 
le grandi questioni dello Stato nelle circostanze 
straordinarie in cui si trova il nostro paese: 
Considerando , che senza la convocazione di 
quest' Assemblea nazionale romana sarebbe im- 
possibile il riunire l' Assemblea Costituente Ita- 
liana , la quale deve assicurare la indipendenza 
e la libertà della patria comune : 

risto, che in questi giorni i quali precedono 
la riunione del! Assemblea nazionale romana un 
partito reazionario cerca ogni via , e non rifugge 
da ogni mezzo , sia esso il più tristo, per eccitare 
la guerra civile , e distruggere quell'ordine, quel- 
la tranquillità che hanno reso ammirabile il no- 
stro popolo , ed hanno assicuralo le vite e le 
proprietà dei cittadini : 

La Commissione provvisoria del Governo ro- 
mano 

DECRETA 

Qualunque individuo , privato o pubblico 
funzionario, tenti con modi diretti o indiretti di 
impedire la convocazione dei collegi elettorali 
chiamati a nominare i rappresentanti l'Assem- 
blea nazionale, o cerchi di eccitare la guerra 
civile consigliando, sia il popolo, sia la forza 
armata , a disubbidire alle attuali Autorità co- 
stituite, è dichiarato perturbatore dell'ordine 
pubblico, nemico della patria , e come tale sotto- 
posto al massimo rigore delle leggi. 

A tale effetto è creata in Roma una Giunta 
di sicurezza pubblica , presieduta dal! attuale 
Prefetto di Polizia, c destinata a dare una ra- 
pida e vigorosa esecuzioni alle leggi. 

Ciascun Preside nella sua provincia insti/uirà 
una simile Giunta, destinata al medesimo ufficio . 
1 Ministri dell' Interno e Polizia, e di Grazia 


c Giustìzia sono incaricati rispettivamente della 
esecuzione del presente decreto . 

Roma li <3 gennaio 1849. 

C*E. MOZZA RELLl C.AR- 

sìmili ir t — v. galeotti 

L. MARIANI P. STER- 
RI NI P.CAMPELLO. 

0 andate poi a proclamare che tutte queste cose 
erano volute dal popolo! Acqua di rondinelle! Biso- 
gnava provvedersi di una buona sorsata d’acqua, 
tenersela sigillata in bocca, e far mosca; altrimenti 
la pelle poteva diventare un possa -brodo* Non si 
facevano complimenti: capisco. C'era la botta secca 
per tutti. 

ÀPOL. Lo vedete, clic a goccio a goccio anche 
voi diventate bravo! Ci ho gusto, (in poco alla 
volta, voglio che siale addottorato in partibus Rei - 
publicae Romanae. * 

CAS. Grazie, obbligato. Questo addottoramento 
se lo tenga per lei, o per i suoi signori figli, se gli 
ha, o può averli; io me ne sciacquo le mani. Nacqui 
codino, e codino creperò. 

APOL. Burlavo: andiamo avanti. — Sappiate che 
in questo giorno nella chiesa di Maria santissima 
di Costantinopoli, clic c chiesa nazionale dei Sici- 
liani, si cantò un solenne Te Deum, essendo l'an- 
niversario della rivoluzione italiana. 

CAS. Ma il vecchio proverbio: — Scherza con 

1 finti , e lascia stare i Santi — se ['erano scorda. 
toP K di clic ringraziavano Dio? di* che? delle loro 
scclleraggini? dei loro delirii? Povera Italia mano- 
messa, sconcertata e corbellala! 

MEN. Per mancia dopo il contralto. Era uu poco 
crudele la (accenda; ma i fanatici ... 

P. C. Non prusurtra. Bignn inchina la capoc- 
cia e dine: volete accusi? E rubò! sia puro accusi. 

APOJ.. II p. Giovacchuio Peritura, prima be- 
nedisse la bandiera sicula, la quale gli fu presen- 
tala dal colonnello La Mas a, e quindi intuonò 
ritmo Ambrosiano, che venne cantalo dal basso 
Colini e dal tenore Truschini. Oggi la iniquissima 
Pallade se ne venne fuori con un articolo malizio- 
so, in coi pretendeva provare, come clic quando vi 
è il sole c giorno, che Pio IX stava prigioniero in 
Gaeta; cosi cercavano con ogni autenticità loro 
possibile far credere clic il Papa non era libero, e- 
per tal mezzo diflidarc il pubblico credente degli 
alti che emanava, e .specialmente della tanto ese- 
crala scomunica; ma i gatti avevano aperto gli oc- 
chi; ed i ciechi erano volontariamente ciechi. 

DEM. Sempre battevano li, perchè le loro forti 
paure erano per la votazione; ma la maschera era 
Caduta. 

APOL. lo questo medesimo giorno 12 dì gennaio 
si vide affisso un gran decreto di riforme provviso- 
rie nelle cause civili, a contenere parecchie condi- 
zioni di dispositiva, e la deroga totale a varie leggi 
anteriori. Altro gran decreto vide la luce nel se- 
guente giorno 13, ed in virtù di cui si trovò creala 
una Giunta di pubblica sicurezza, a cui pigliavano 
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parte il Prefetto di Polizia, e Presidente della Co- 
marca Livio Mariani, dello lo storiaro; perche ad 
ogni quattro parole citava una storia; il maggiore 
Mattia Mont ecciti, mozzorecc li ietto celebre; ed il 
famosissimo Niccolo Coreani , sopranominato rim- 
brunì io nei no. 

GAS. Giunta di carne cattiva. Giunta, che non 
la darebbero nemmeno a porta-leone. 

APOL. Oui fate alcune riflcssioncine con me — 
Alla funestissima epoca del colèra uscirono fuori 
delle commissioni di pubblica sanità; ora che sta- 
vamo in un'epoca di peste politica dichiarata, scap- 
pano con questa Giunta di sicurezza. Cose da ri- 
dere a bocca sgangherata. Si unirono, e si scaglia- 
rono con amare parole alcuni lorogiornali... quando 
dico loro , intendo del loro colore, e dissero, che 
una Giunta di pubblica sicurezza erano misure che 
non si usavano che in governi di tiranni; eh' erano 
misure eccezionali da proscriversi affatto. 

CAS. Questa Giunta ha più senso comune, che 
non credevo. 

APOL. Durante questa giornata va divulgandosi 
una circolare del generai Zucchi , ossia un ordiue 
del giorno, con la lettera del santo Padre al gene- 
rale medesimo. Quest* ordine del giorno esorta le 
milizie con energiche parole a prestare ubbidienza 
a quei superiori, che con ogni legalità per loro 
vennero eletti dal Papa. Ora, non solo a questo fo- 
glio non si accordò pubblicità; ma si fece di lutto 
per impedire che se ne facesse lettura, e se ne di- 
ramasse la cognizione. Oggi stesso V Armellini 
mette fuori uri decreto, in cui rimangono esclusi 
dal far parte della milizia Civica gli uomini, che 
toccano l'anno cinquanlacinquesituo, e v'include la 
gioventù dal diciottesimo. 

CAS. I demagoghi hanno sempre avuto paura 
dei Ik>ccì. I bocci spiferano giù la verità, e la suo- 
nano a campane doppie. Intanto empivano i quar- 
tieri di fonghelti pr starali, che li cucinavano come 
loro meglio pareva, allesso, in umido, arrosto e 
fritti. Clic massa d*infamoni! 

APOL. La Pollarle si diverte anche in questo 
giorno di cavar fuori una polemica nel nnm. 444, 
e la intitola: — — Scopo della scomunica. — • A chi 
aveva avuta la superba temerità di negare al Pon- 
tefice romano la facoltà di poter scagliare l'in- 
terdetto, e fulminare i delitti politici, non poteva 
mancare la sfrontataggine di porne a disamina la 
intenzione e condannarla, ogni qual volta il Pon- 
tefice si fosse risolto di gittarla solennemente con- 
tro i procaci invasori del dominio temporale della 
Chiesa. Così accadde alla Pallade , ossia ai suoi 
sfacciati estensori ; perchè dopo aver recitata la 
prima parte nel nuin. 4 il, adesso in questo num. 
444 iion arrossiscono farla da F.pidi e da Zoega, 
c da Cliampullion, ed interpetrare l'intenzione oc- 
culta di Pio IX nel modo il più iniquo, il più in- 
giusto, il più crudele, per togliere affatto il credito 
presso i fedeli a quest'arma totalmente spirituale, 
ed al venerabile suo autore, che la maneggia a 
difesa de* suoi santi diritti. Leggete, leggete, sig. 
Cassandra. 

CAS. Eccomi di funzione. {Leggeìt 


Non c da credersi che il Pontefice Pio IX 
(o chi diabolicamente oggi lo ispira e sforza ad 
opera così indegna del suo nome e della sua 
gloria) abbia potuto mai concepire il disegno 
di avventare Vanatcma contro i suoi popoli , 
senza prefiggersi uno scopo , aspettarne una 
conseguenza , in una parola , senza l'intenzione 
di trarne un partito. 

APOL. Era chiaro, evidente, palpabile, che il 
Papa senza uno scopo non sarebbe mai venuto a 
questo gran passo. Chi poteva dubitarne? Ma que- 
sto scopo non era mai quello di avventurare IVi- 
natema contro i suoi popoli: oihò: questi sono 
sogni che verranno fra le mura della Palazzina; 
tua l’avventava contro coloro, clic sarehhosisi falli 
rei di una tanto ed ingiusta, intollcranda inva- 
sione. Non fu, no, per trarne un partito , come 
vigliaccamente asserisce quel foglio; poiché sicco- 
me l.i scomunica non è che una pena spirituale, 
altro fine non può avere, che di ra ottenere fra le 
sbarre e i cancelli dell'ordine i fedeli veggenti, 
che nc conoscono l'autorevole forza e la temano. 
Cosi impaurili santamente rimangano lontani dai 
delitti pubblici e privali. Il Cardinal Paltavicino 
[lib. 18, cap. ti), storico fedele del sacro Concilio 
di Trento, apertamente dice, che appunto fu da 
quel famoso Concilio scagliata la scomunica contro 
gli usurpatori dei beni ecclesiastici, siccome ora 
si legge nella Sessione XXII, cap. Il, con parole 
richiamale da Pio IX nel suo Moto-proprio del dì 
primo dell'anno I8'i9: — Che quanto più il pec- 
cato è attrattivo con la facilità , e quanto più è 
contrario all'onore di Dio , e alla carità del 
prossimo , tanto più vedesi necessario il ritrarne 
gli uomini con l'orrore della pena. — Questo si, 
questo e non altro esser poteva il secreto e so- 
lenne scopo del nostro Papa nel fulminare questo 
interdetto. Anzi, ascoltatemi ancora, e non chia- 
male pedanteria, seccatura quanto vi dico; perchè 
uno storico deve riferire non solo quanto si operò, 
ma anche le bestialità clic si scrissero. Dunque 
udite ciò che continua a vomitare la signora Pal- 
buie: 

Due possono essere stale le cause moventi di 
un tale intempestivo atto : la speranza di una 
cieca reazione per parte della bassa plebe: ov- 
vero la probabilità che lo spavento potesse im- 
possessarsi del nuovo governo , e spingerlo a 
darsi per vinto. 

Ecco dunque, secondo la Pallade , quelle che po- 
trebbero essere stale le cause moventi il santo 
Padre all'esercizio di questo alto, ch’è tutto pro- 
prio della sovranità spirituale del Successore dì 
s. Pietro; ma furono queste le cause? A dirla, tutto 
persuade di no; perchè non vi c motivo di sorta 
alcuna per supporlo: perchè il mezzo non è ac- 
concio a quei filli; perchè s'era già rivelilo a nudo 
il cuore di quel Padre, e quindi non può essere 
diversamente interpretato (lai figli suoi, che altra 
volta lo sperimentarono tulio dolcezza, tutto ca- 
lila, lutto misericordia; e poi perchè l'uso uon ne 
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era nuovo; anzi la storia lo aveva registrato iden- 
tifico in consimili circostanze. Dunque latto faceva 
supporre die lo scopo, In mira, la meta contemplala 
era stata quella di far ricredere, rinsavire i figli 
traviali da false massime, da indegni sofismi, e che 
sperano gillati a rapine .sacrileghe, a catechismi di 
scellcraggini, a illecite c funeste persecuzioni di 
innocenti, a proscrizioni, a profanazioui, allo scon- 
quasso totale della società, ricusando di ascoltare 
ì dettami inviolabili della chiesa. Dunque non era 
il motivo di eccitare una reazione, un commovi- 
mento rivoltoso, signori no: era un allo surlo nel 
cuore amoroso di uii Padre, che non voleva patire 
la perdita de'cari suoi figli. K quest'atto emanalo 
in quel critico momento supremo, in un innmeuto 
di devastatrice spaventosa minaccia, putrì chia- 
marsi intempestivo ? Non dovrà dirsi ollremodo 
opportuno; anzi necessario? La Putitale però, pro- 
fessava d'ima logica di cuoio suo inventala, come 
fra i pazzi motivi che adduce, due siuuu siali i 
probabili, passa virulenta a declamarvi contro rab- 
biosa , come se questi realmente fossero stati i 
moventi di Pio IX a sfrenare quel fulmine da lei 
deriso e beffeggiato. Eppure questi buffoni, questi 
demagoglietti da due zigari l'ora, questi bestion- 
cini in erba, andavano a leggere quegli spropositi, 
e noi» si accorgevano del veleno che vi era arti- 
ficiosamente nascosto. Anzi, anche adesso da questi 
giumeiiti da soma si sentono ripetere quegli stra- 
falcioni, e dire: Eppure Pio IX aveva in animo, 
pensava, s'iininaginaVH, architettava.... Ignorati toni! 
Scusatemi se proseguo a tenervi discorso su que- 
sto tema; perchè è uii grande episodio della no- 
stra storia moderna. 

CAJ>. Ma parlale quanto volete. Noi siamo qui 
lutti orecchi per sentire ciò che ci regalate con 
tanto giiuiizio. 

MEfl. Caro sig. Apollonio, le vostre non sono 
parole, ma perle. Dite, dite. 

APOL. Suuo qui. Sentile come prosegue l*ar- 
licolisla: 

Quanto al primo disegno di suscitare cioè un 
movimenta reazionario e sanguinoso , siamo co - 
stretti a confessare, eh' esso è contro la cristiana 
carità , contro la paterna indole di un Pontefice , 
contro i divini insegnamenti del sito Maestro. 
Allorché un atto simile possa fruttare una sola 
stilla di sangue , il Capo della Chiesa dee inor- 
ridire dal provocarlo , ove non voglia tradire la 
celeste missione di pacificatore e di padre. Tale 
è non altro è il giudizio che debbe farsi di così 
inumana e stupida risoluzione ! 

Due falsità di pianta. La prima è accennata nel 
supporre certo ciò, che non era dato con arte al- 
cuna dimostrare possibile; la seconda, che supposta 
una reazione, questa oc dovesse nascere necessa- 
riamente dalla scomunica e per la scomunica; non 
basta: e clic nella ipotesi, questa scoppiata reazione 
diventasse ingiusta, impetuosa, sbrigliata contro la 
carità, dando di cozzo ai precetti vangelici. Ep- 
pure, ascoltale adesso il torto da parie di chi sta. 
(Z*S8«> 


Quanto poi all'esito di un calcolo così ripro- 
vevole c scellerato , noi dobbiam dire , che gli 
autori di esso han commesso l'ultimo degli er- 
rori . Errore l'aspettare che il popolo del 1 849 
possa confondere la giustizia col dogma, la Chie- 
sa col governo, il faticano col Campidoglio , il 
Pontefice col Principe ; in una parola , lo spirito 
colla materia. 

Ma qui in casa quo non si sarebbe mai trattato 
di confondere, anzi di riunire; quindi era d’uopo 
dimostrare, clic non (tossono stare riuniti, non già. 
che si vamiu a confondere; ma, purtroppo possono 
unirsi senza co rifondersi, c realmente si riuniscono 
a meraviglia Li giustizia col dogma, la Chiesa 
col governo , lo spirito c la materia. Dite la ca- 
lila, uoo è questo uii ostinarsi con Caparbietà a 
volersi confondere? Un accecarsi con le proprie 
mani? Eppure v’è anche del più forte: seguitiamo 
a leggere. (Legge); 

Errore lo sperare che il contadino uccida chi 
gli asciuga il sudore, chi gli allevi il fardello 
della miseria , chi gli alza il capo per distin- 
guerlo dai bruti , chi gli fa sentire la santità dei 
suoi diritti , chi gl'insegna a conoscere la patria 
sua, chi gli addita il sentiero dell'onore e della 
felicità , chi gli serba i bencftzii sociali , chi lo 
libera dai soprusi e dagli inganni dei seduttori , 
chi gli stampa sulla fronte l'onoralo nome di 
cittadino italiano : errore il volere che (in l'ulti- 
mo idiota morda la mano che gli rende libertà 
di opera e d'intelletto , che gli lascia immacolato 
e santo l'altare , che non gli turba i santi riti , 
che non gli chiude le soglie del tempio comune, 
ma che pure ad un tempo istesso gli dicci adora 
il tuo Dio t ma in nome di quello non dei cedere 
un pollice de tuoi diritti, non dei renderti schia- 
vo di una sella farisaica , non dei curvare il collo 
sotto il giogo della impostura, non dei baciar la 
motio, che in nome della religione ti accieca gli 
occhi e ti uccide : in una parola, odia chi ti ag- 
guaglia ai bruti , abbraccia chi ti renile uomo, 
chi li rispetta come fattura di Dio , anzi, come 
immagine di Dìo. 

Cos*è quella risata, signor Cassandre? 

CAS. Ma, caro amicone del cuore, quando scri- 
vono cosi, credono questi malti.... cioè, inatti birbi, 
scrìvere contro i preti, ed invece scrivono co ltro 
loro stessi. Tutto quello che dice la Palladi*, e 
una processione c!»e torna fetide fedele là d’onde 
era uscita. Il rimprovero tu scoccano contro loro 
stessi. Questa c proprio madornale! Dopo signor 
Apollonio, voglio che mi regaliate quel foglietto 
Palladiano , e mi fido confutarlo io, povero boc- 
cette rifritto ed arrugginito. Furono essi e noti 
già ì preti che hanno fatto l'opposto di quanto 
ivi si dice: ergo, Pio IX col far girare l'intimata 
scomunica, non aveva mai l'intenzione di gittare 
una scintilla nella polveriera, e concitare un vul- 
cano, una reazione; ma invece aveva l'idea di con- 
servare tulli i beui possibile per i popoli. 
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APOL. Pravo, signor Calandro, bravo davvero! 
Voi ragionale meglio di un cattedratico. — Vi 
chiudo la mia chiacchierata su questo articolo, 
leggendovcne le ultime parole. (Legge): 

Perni giorno in cui l'uomo rigenerato din): i 
preti del 1849 rii t iniziarono al sacrosanto titolo 
del loro ministero: vollero fulminare quando 
dovevano ragionare, sforzare quando dovevano 
persuadere, confondere quando dovevano illumi- 
nare : vollero reggere le cose umane colle armi 
divine , dare il diritto del pastorale alla spada , 
quello della spada al pastorale , pontificarono 
per regnare, regnarono per pontificare ; e così 
crearono il caos delle cose politiche e sacre ; e 
da questo caos surse la luce dei popoli , la rige- 
nerazione drgC intelletti , il trionfo della verità 
e la salute dell'uomo. 

Adesso il rispondergli tocca a voi , signor Cas- 

saudr ino. 

CAS. E Cussandrino non tremerà, 

E Cassandrìno risponderà. 

Mi ci metto con lutto il cappello a lumino, c lulla 
la scamiciata. Sentile: verrà un giorno... Piauo ve’! 
Non mi pigliale pel Manferucco, per lo Spacoc- 
cio, o pel signor abate Gian -Pietro Casa-sua, no; 
ma come uno clic prevede il corso naturale delle 
cose. Dunque, verrà un giorno, in cui il Romano, 
il povero Romano salvato dirà: i rigeneratori della 
società nel 18-'i9 rinunci, irono formalmente ni de- 
biti della umanità, uì vincoli che annodano Tuo* 
aio con l’uomo; vollero distruggere, polverizzare, 
annichilire quanto con magniQchc e sonanti pa- 
role andavano dicendo di fabbricare sopra incrol- 
labili fondamenta. Violentarono con il pugnate 
alla mano, e la mazza in alto quando simulavano 
di mettersi a persuadere; c imbrogliavano i cer- 
velli con migliaia di fantastiche idee stravolte 
quando avevano le pretese d’illuminare emuli del 
sole. Si erano fìtti in capo di reggere a meravi- 
glia le cose umane, capovoltando, rovesciando, fa* 
Ctfndo svaporare le divine. Volevano con la spada 
togliere il Pastorale; c al tranquillo emblema del 
dominio patriarcale sostituire la tirannia. Del Pon- 
tificalo farne una memoria, e crear successori degli 
Apostoli, CÀcer nocchio, il Carbonaretto , Capan- 
na e Zambianchi. 

P. C. Coinè ha preso foco er girandolino! 

MEN. Pravo! Non ci tenevo tanta stoppia in 
corpo. ' 

DEM. È un pezzo degno di stampa. 

APOL. Lasciate che vi dia un bacione. Clic sta- 
le benedetto! Quando vi pigliano le creste diventale 
un Chateaubriand , un Montalambert. 

CAS. Debolezze, fragilità: scuseranno. 

APOL. Intanto però siamo uucora nel giorno 13, 
e bisognerebbe.... 

CAS. Uscirne? Usciamone subito. 

APOI.. Il governo soli' oggi entrò in sospetto 
di una vicina reazione; ed il sospetto timi era mal 
fondalo, come vi proverò. Intaato nel giorno li 


esce un decreto del ministro di guerra e marina , 
che dà la consolante notizia essersi stabilita con 
i necessarii fondi uria scuola di marineria. Lascia- 
mo andare a scuola chi ne ha voglia, e noi por- 
tiamoci, signori miei, al giorno 1 5, in cui forse.... 
Chi sa? vi divertirete. Oggi 15 gennaio si fa la 
votazione per eleggere il Generale dell’ esercito 
Cìvico, e rimane eletto H duca Cesari ni. Voglio 
darvi lo spoglio dei voli. Eccolo: 

Il Duca medesimo ottenne voci . * 1202 

Il principe d. Luigi Spada. . . » 757 

Il colonnello fio selli. .... » 6^5 

L'avvocato Sturbinetti » 536 

Il colonnello Tiltoni. . • . , » 432 

L'ex generale Giuseppe Gallieno. ■ 415 

Ora voglio che vi rammentiate della nota che vi 
fu letta, nota che si progettava dal Circolo Po- 
polare (di mala memoria'), e vi accorgerete, come 
questa, che fu vera votazione di Romani, risultò 
tutta a favore del duca Cesarini. Lo vollero, pre- 
cisamente lo vollero. 

CAS. Ringraziamo barba-Giove. N’c riuscita 
bene una. Questa pare almeno si potrà dire: il 
geuerale Cesarini l’ha voluto la Civica Romana 
con suo pieno consenso. Se n'c veduta spuntare 
una a ciccio ili garofato. Evviva! Respiro! 

APOL. Non respirate tanto largo; non vi ral- 
legrate cosi. Ricordatevi che: E r trema g audii, 
luci us habet. 

CAS» Questo c latino da ricetta; è troppo allo 
per me. 

P. C. Eh! figura leve pe me! 

APOL. Vuol dire, che il dolore sta di casa su Ì 
confini dell'allegria. Dunque sappiate, che benché 
Cesarini fosse stalo eletto con decisa, decisissi- 
ma maggioranza di voti, pure.... zero via zero.... 

MEN. Zero. Ma canzonale! 

CAS. Possibile! Precipito dal campanile dell’A- 
nima! 

APOL- Tant'è. N’e più, nè meno del come ho 
l'onore di dirvi. Ecco una grandine di scrii Carelli 
anonimi, dettati con una civiltà, con una educa- 
zione, che non si pesca nemmeno alla Suburra. 
Gli dicono: badi a quello che fa: che uon lo vo- 
gliono: clic la sua è stala una elezione pretina: 
che il pugnale di Uossi ancora è in Ruma, ed è 
bene affilalo: che faccia testamento, ccc. ccc. ecc. 
c tante ne scrivono su questo tuono, e largheg- 
giano in tanti complimenti di questa natura, clic 
il Dira, unti gli stivali, ed in salutalo hospitc , 
alza il tacco c se ne va a Civitavecchia. 

CAS. E classica! Degna d’essere incisa in bron- 
zo c conservata in Campidoglio. Mi pare di ve- 
dere, che gU strillano: signor Duca! E Generale a 
pieni voti: accetti, accetti. E iuLauto gli presen- 
tano pugnali, pistole, e gli fa mio un mucchio di 
^berle Iti; e il Duca, che non c un gonzo, dice; 

1 quando c cosi, rinunzio. ( Pedi vignetta pag. 238). 
Figuratevi la bile civica! Tamburo che batte la. 
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generale. Tutti i Civici convocati al quartiere. Si 

crea una deputazione, e ai manda 

APOL. A Calicotte. Niente di tutto questo. Al- 
tra corbellatura civica: tutti buoni: tulli nel bì- 

gonzo un’ altra volta. Parvero 

.... Ocelli bassi, lesta bassa. Rimasero ubbria- 
cati da quei parlatori di uii palmo e mezzo: figli 
degli antichi Romani! Fiori di prodi! Spavento dei 
tiranni ! Tutto il globo spalanca gli occhi, e vi 
guarda! — Allora tronfii del loro uniforme, facendo 
risuonare la daga, su e giù pel Corso con la ma- 
glietta sotto al braccio, il figlio cìviclietto obbli- 
galo, e cosi sfidare l’Europa, l’Asia, I Affrica, l’A- 
merica, il mondo vecchio e il mondo nuovo. Chi 
si può tenere, si teuga. {Vedi vignetta pag. 222). 

CAS. E questo è un carnevale Ilo. lo ini ci di- 
verto assai assai. Della eommediula! Ma già noi la 
vedremo al teatro Pace. Lo spero. 

A POI.. Udite ora questo ai ticolelto inserito nel 
giornale intitolalo il Tribuno : 

Il Comitato del Circoli Italiani aggregatasi 
in questi giorni parecchi cittadini , cerne il mag- 
giore Mattia Muntecela romano , il colonnello 
La Masa siciliano , Enrico Cernuschi lombardo , 
Goffredo Mameli genovese . Intende di questo 
grado raccogliere nel suo seno elementi nuoti 
di sapere e di forza morale per aiutare piu 
efficacemente la causa italiana , e meglio rispon- 
dere a quelli che in essi mettevano e mettono 
la confidenza loro . Nella sua prima seduta pub- 
blica leggeva un proclama agli Elettori dello 
Stato Romano i che ragiona delle gravi vertenze j 
per le quali la Costituente Romana dee trasmu- 
tarsi in Italiana , e che accenna al grave negozio 
delle elezioni , come quello che importa la vita 
della nazionale assemblea e dell* Italia. 

Queste parole hanno relazione con ciò che la com- 
missione provvisoria del governo sott’oggi decretò 
che FAsscmblea della Costituente Romana ha in se 
innestata nel mandalo del popolo la facoltà di sce- 
gliere dal suo corpo un numero di quelli, che in- 
sieme cogli eletti dagli altri Stati comporranno la 
Costituente Italiana. 

CAS. Bell» composizione. Un vero timballo da 
osteria di campagna, che nou serve che ai vet- 
turali. 

P. C. E intanto cr birbo gode; ma è proverbio 
muffo. Era er tempo loro. Che ce volevio fa ? 
Coinmanna chi po’, e ubbedisce chi vo . 

APOL. Ma oggi ci fu un’arietta d’assenzio. 

CAS. Old Oh! E che successe? 


APOL. Ecco: — Si sparse e andò crescendo una 
voce, e acquistava un certo grado di garanzia, che 
a momenti si aspettava che scoppiasse un forroi- 
i (labile intervento straniero per porre tutte a soq- 
quadro le disposizioni della demagogia; ma poi la 
Pallade , da par sua, con insidiosa eloquenza cu- 
1 1 rialesca, fece di tutto per ismcntirla e farla com- 
i perire una ciarlatanata. 

DEM. I redattori della Pallade, cioè i signori 
: Teodorani , Checchetei li. Meticci e Bordiga mi • 

, nor , andavano a nozze quando capitava loro un 
qualche argomento di far chiacchiere, e spargere 
| un amaro ridicolo. 

APOL. Il Comitato Elettorale invitò per questa 
sera ad una delle grandi riunioni da tenersi nel 
I teatro di Apollo, ossia nell’antico Tardinone, alle 
ore sei e mezzo, per presentare i nomi dei Can- 
didati, fra cui far cadere la scelta con cui formare 
I l’assemblea generale dello Stato. 

1 CAS. Gratis ? Eli! dunque teatro pieno. 

APOL. Si inalidirono delle chiavi di palco a 
: molle Signore ramane, accompagnando la chiave 
I con una cortese preghiera stampala, sottoscritta 
da B. Placidi. Presidente a questa raduuanza fu 
Favvocato Giuseppe Gabussi. 

! CAS. Tnsommo, ci fu, o non ci fu folla? 

APOL. La balla, la setta, la schiuma dei Circoli 
| non vi mancò. Vi era un grosso di vassallume, che 
consolava. Questa riunione preparatoria dette per 
risutlamenlo questo elenco di nomi. 

Aniinori capitano Orazio 
Bonaparte Carlo 
Brunetti Angelo 
Calandrelli magg . Alessandro 
Gabussi avo» Giuseppe 
Guiccioli Ignazio 
Mariani Livio 
Masi colonnello Luigi 
Montecchi magg. Mattia 
Palazzi Ignazio 
■. Remoli avo. Domenico 

Roncaldier Attilio 
Ro selli tenente-colonnello Pietro 
; Vinciguerra Sisto 


Digitized by Google 


GRANDE RIUNIONE 


313 


A nclic in oggi corse una circolare, e fu precisa- 
mente questa: 

COMMISSIONE PROVVISORIA 
DI GOVERNO 

CIRCOLARE 

N. 43868 


In cosa di tanto rilievo sono ad interessarla 
{lasciata però a ciascun milite la libertà asso- 
luta del suffragio) di dirigere la opinione dei 
soldati perchè il loro voto vada sopra idonei 
soggetti, e meritevoli di stima e di fiducia pub- 
blica. 

Il Ministro 

firmato — ca \t fello 


S IGN ORE 

La votazione nelle prossime eleiioni fter l' As- 
semblea Nazionale Ilo ninna più che un diritto 
è un sagro dovere di onesta coscienza, poiché 
nessuno che vive nella comunanza civile può 
rimanere estraneo a quanto importa alla patria 
comune , nessuno può rimanere indifferente ai 
di lei bisogni, ai di lei più cari interessi. 

Questo dovere diviene tanto più imperioso t 
quanto sono più gravi e solenni le circostanze , 
serie e vitali le questioni che vi si debbono agi- 
tare, grandi e supreme le conseguenze civili c 
politiche che ne possono sorgere. 

Cediamo dunque ad im obbligo profonda- 
mente sentito, invitando instantemente gli uo- 
mini tutti che, vivendo degli onorari dello Stato, 
debbono allo Stato il concorso coscenzioso della 
loro opinione qualunque siasi, a dare, proce- 
dendo alla votazione, un profittevole esempio di 
virtù e di senno cittadino. 

Roma 1 5 gena aro 1 849 

C.E.MOZZARELLI C.AR» 

.VELLI NI P. GALEOTTI 

L. MARI API P. STER- 

RI A' t P. CAM FELLO. 

Ora, senza perdere un minuto di tempo, venite 
meco al giorno 1 G, e vedrete clic conseguenze frut- 
tò una tal circolare. 

CAS. Andiamo, e vediamo; ma certo, non m’as- 
petto nulla di buono. Citi semina cardi, non rac- 
coglie velluto; e questi signori sapevano bene che 
cosa seminavano, e perché. 

APOL. Ora dunque nella mattina del giorno 16, 
in conseguenza della circolare di cui vi ho data 
lettura, non meno anche in conseguenza ili un dis- 
paccio del Ministro della guerra al gen. Zamboni , 
c che portava la data del giorno 1 3, ed era conce- 
pito come ora vi leggo: 

Per la disposizione dell' Articolo 6 dell'istru- 
zione del Governo sulla esecuzione del decreto 
29 deccmbre prossimo passato , in ordine alla 
elezione dei Deputati per la Costituente dello 
Stato, i cittadini in attività di servizio militare 
hanno il diritto di prender parte alla elezione 
del distretto ove si trovano. E perciò gli uffi- 
ciali c soldati da lei dipendenti sono in facoltà 
di dare il voto nel Collegio Elettorale di cotesto 
luogo di guarnigione. 


In conseguenza di tuttociò, non che dell’ordine ema- 
nato dal generai Zucchi, che girò accorti |wignato 
da lettera del santo Padre; e dopo clic nei di ante- 
cedenti si erano presentati al nominato Zamboni 
il tencnle-colonuello Gara fola, il tenente-colonnello 
Roggeri, comandante il primo reggimento di Linea, 
ed un tenente del medesimo corpo, per interrogarlo 
seriamente sul modo con cui dovevano essi rego- 
larsi circa la Costituente , Zamboni, cercando di 
confortare il tenente-colonnello Roggeri, che non 
poteva trattenere il pianto, gli andava dicendo, 
nella guisa stessa che diceva agli altri: fate quello 
che vi detta il dovere e la coscienza. — Dopo tutti 
questi atieddoli, il Zamboni, nella mattina avanti 
a questo giorno si confidò col Stoini, e lo avvisò, 
che sarebbe partilo; cosa die ampiamente risulta 
dal processo tnslituilo, e compilato dal governo 
demagogico. (Fol. 145 al 147). Ora nella mattina 
di questo giorijo il Zamboni chiama a se il suo se- 
gretario j Monari, e menatolo nella propria camera, 
gli esprime gl'iulinii suoi sensi; cioè, che a cagione 
del volo che erano tenuti ad emettere i militari 
per la Costituente, non che per gli ordini che 
avrebbe dovuto diramare in relazione all emissione 
di questo voto, aveva risolto di partire nella stessa 
notte da Roma, o, al più tardi, sul mezzo giorno 
dell’indimani. Chiamalo anche il suo genero, capi- 
tano Sassolini , li pregò a redigere la minuta di un 
proclama diretto agli ufficiali, ed altri militari della 
prima divisione, in etti si rendesse loro nota la sua 
partenza dalla Capitale, prendendo la via di Terra- 
cina, a fine di non prestare la sua adesione alla 
Costituente. Le due minute furono subito redatte; 
piacque più quella stesa dal Sassolini, in cui si ope- 
rarono parecchie mmUficazioni, che il Monari tra- 
scrisse in altro foglio. Dopo di un tal proclama, 
segretamente si fecero varie copie nella sera del 16 
dal Giansanti, e poi vennero inviate con le respet- 
live circolari ai comandanti dei corpi della prima 
divistone. Cosi pensava il veterano Zamboni dì 
aver sistemato tutto con prudenza. Cosi saldamente 
credeva. 

CAS. Ma di questo proclama non si potrebbe co- 
noscere la natura, gustare le frasi? 

APOL- È lesto. Qni vi h tutto. V. S. parli, ed c 
servita. Eccolo: ascoltino: 

AGLI OFFICI A LI,SOTTO-DFF ICI ALI E SOLDATI 
NELLA PRIMA DI FI SIONE MILITARE 

Il supremo momento è giuntai Si tratta di di- 
chiararsi ribelli in faccia al móndo del legitti- 
mo nostro Sovrano Pio Papa Nono, col prestare 
40 
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il voto ed un implicito giuramento all' Assem- 
blea dello Stato condannata da lui , o di rima- 
nere fedeli al nostro Principe , al Sovrano Pon- 
tefice, col rigettare generosamente lungi da noi 
qualunque indegna proposta . Non vi ha via di 
mezzo : o stringersi intorno al vessillo Pontificio 
pronti eziandio a cadere da prodi a piè del me - 
desiino estinti, o vilmente cedere al più nero 
suggerimento di smascherata fellonia. In quan- 
to a me, vostro Generale , la decisione è presa. 
Fin dalla prima giovinezza educato alle armi , 
ho camminato la via dell'onore, e info rare volte 
ho dato prove di batterla con piede fermo ed 
animo risoluto. Ora che per la grave mia età 
mi trovo quasi al termine di tal carriera , tradi- 
rei me stesso , se osassi pur concepire di ab- 
bandonare quella bandiera , sotto cui onorata- 
niente ho finora militato. Quindi in questo e sire- 
mo di cose non ho creduto di appigliarmi , che 
ad un estremo rimedio. Si è questo di partire 
dalla Gipitale, facendo appello col presente pro- 
clama u tutti voi miei soldati di seguirmi gui- 
dati dai vostri rispettivi Comandanti, cui rego- 
larmente ne ho trasmessi gli ordini sotto le in- 
segne Pontificie, sormontate dai colori nazionali, 
alla volta di Terracina per attendere ivi gli or- 
dini di Sua Santità . 

Chi memore dei suni doveri, dei suoi giura- 
menti riflette per un istante alla giustizia della 
impresa, sono certo, non esiterà un momento di 
abbracciare un tal partito. A fhirte ogni indu- 
gio ; il vostro Generale , il vostro Superiore le- 
gittimo, il vostro Padre vi precede . Sta a voi, o 
generosi, di seguirlo, o ricoprirvi di vergognai 
Roma , non temete , rimane tranquilla. La guar- 
dia cittadina veglierà alla interna sicurezza, ed 
occuperà i posti da noi momentaneamente la- 
sciati scoperti. 

Il legittimo comando della prima divisione 
militare viene stabilito in Terracina, ove i Co- 
mandanti dei corpi tutti, delle piazze e delle 
guarnigioni si dirigeranno per i loro rapporti , e 
per le opportune istruzioni ed ordini. 

Roma 1 6 gennaro 1849 

Il Generale comandante 
la prima Divisione militare 

Disporlo tulio nella maniera che vi ho fedelmente 
raccontalo, pensa Zamboni a prepararsi alla par- 
tenza; e quindi cerca lettere e commendatizie. 

CAS. Mi nasce un X in capo. Ma che aveva in 
mente di fare con tutto questoP Si sa, o è un mi- 
stero? 

APOL. Pazienza, amico, pazienza. Quanto vi ho 
dello fin qui, sono tutti esordii. Io ho fallo lo sto- 
rico esalto; ma se poi pretendete schiacciare la noce, 
e vederne gl'interiori, vi dirò a lettere maiuscole, 
che qui eraoo preparati tutti gli clementi per una 
ben concertata reazione ; mentre assicuratosi il 
Generale in Terracina, disseminati questi procla- 
mi che avete uditi, è certo che le truppe lo avreb- 
bero seguitalo. 


CAS. E voi ci credete? Io ne dubito assai. 

APOL. La maggioranza avrebbe obbedito alta 
spinta, alla chiamala, alPescrapio. Siatene persua- 
so, signor Cassandro mio. Un altro fatto, che io 
vi narrerò avvenuto alla Pilotta con i militi di 
Linea, vi sbarazzerà da ogni dubbio. Poc'anzi vi 
avevo detto, che per Poma sì era sparso un certo 
sospetto, che si stesse organizzando una rivolu- 
zione, che era basata sopra la nuova scelta del 
Generale della milizia Civica, e sopra le secrete 
tendenze della truppa. Circa la prima, sapete come 
andò a terminare: circa la seconda ve ne accorge- 
rete fra poco. 

CAS. Ne sto propriamente curioso. Dite, dite. 

APOL. Che in Roma vi siano stati sempre-.-., 
non è paradosso, è aforismo. Chi siano stati i dela- 
tori, è mistero, non si sa con certezza; s'ignora; 
si dubita, e nulla più. Io racconto.... intendiamoci 
bene. Chi vuole indovinare, aguzzi l'ingegno, e 
con la regola del tre cerchi l'incognito. Può darsi 
accadesse per tradimento. Può darsi accadesse 
per notizie dalla pubblica sicurezza, che aveva 
il fiato sottilissimo, e lo teneva esercitato. Perchè 
i demagoghi chiamavano la polizia, invenzione dia- 
bolica, tirannia squisitissima; eppure essi l'avevano 
mondata con un fiero sistema , aprendo lettere , 
comprando servi, serve, e fino nepoti e figli. Dun- 
que fecero comparire, clic solo in genere si aveva 
un qualche sospetto vago; ma nulla di certo sa- 
pevasi. — Ora vi leggerò la narrativa del pro- 
cesso repubblicano , che ha appiedi la firma di 
un certo signorino, clic gira per l'alma città con 
una fìsonomia sardonica, da invitare chi lo guarda 
a scoccargli sul muso un paio di sonauti sberleffi. 

CAS. È chi è costui? 

APOL. Si chiama.... si chiama.... Elio in punta 
alla lingua. 

DEM. L'uditore ? 

APOL. Precisamente. 

DEM. E allora sarà stalo 

APOL. Esso in carne ed ossa. Dunque sentite, 
seutiie ora questo poco di lettura: 

La Giunta provvisoria di pubblica sicurezza 
venne in cognizione nel mattino del giorno 1 6 
gennaio prossimo passato , che varie persone , 
segnatamente militari , sarebbero evase da Roma 
per condursi a Gaeta. Ignorava chi fossero. 
Ordinò che si portasse sullo stradale di Albano 
un picchetto di Civici diretto da Angelo Bezzi , 
perchè sottoponessero ad una rigorosa rivista 
tutte le persone sospette che provenivano da 
Roma, e qualora ne avessero rinvenute con del- 
le carte che potessero comprometterle , ne aves- 
sero pure eseguito l'arresto. Si piazzò il sud. 
picchetto di Civici fuori di porta san Giovanni 
al così detto Casale degli Spiriti, e circa le ore 3 
del mattino del giorno 17 eseguì l'arresto del 
generale Zamboni , capitano Suso fini , tenente 
Monari , Agostino Giansanti , Domenico Cicer- 
chia, due figlie del Generale ed un ragazzo fi- 
glio del Sassolini ; i quali tutti in due legni pro- 
venivano da Roma. Erano privi di passaporti e 
di regolari fogli di via . Si voleva eseguire in 
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dosso., segnatamente ni generale Zamboni , una 
perquisì zione^ ma egli , prima che si venisse a 
tale alto , consegni) al Bezzi due lettere firmate 
da un tale Gioì Battista De- Andrei*, e dirette 
a Gaeta , una a monsig . Bedini , e l'altra a don 
Pio Santini segretario del cardinale Altieri , nel- 
le quali si specificava che il Zamboni sarebbe 
pervenuto in Gaeta. Colli stessi legni furono 
condotti gli arrestati nel palazzo del governo , 
ove giunti furono guardali a vista. 

Il Ministro delle armi rimise all'uditorato 
militare tutte le carte suddette , perchè si pro- 
cedesse a termini di legge. 

L'Uditore incaricato dell' assunzione degli 
atti, credette espediente di eseguire legale per- 
quisizione su tutti gli oggetti scaricati dai legni 
e guardati a vista in una delle camere del pa- 
lazzo del governo, e si è venuto a stabilire , che 
nei bauli , canestre e sacelli da notte , vi erano 
racchiuse biancherie e tutto il vestiario militare, 
tanto di gran portata , che di piccola tenuta del 
generale Zamboni e capitano Sassolini coi ris- 
pettivi armamenti. 

Che in una cassettina vi ermo due suggelli , 
uno di ottone, nella cui piastra è scritto : — Il 
Generale di Brigata comandante la prima divisione 
militare. — L'altro di legno, ove è impresso: — 
Generale comandante In prima divisione militare. 

Che nella chattuille , che è stata resa aperta 
mediante chiave somministrata dal gen. Z im- 
bonì, furono trovate molte carte a stampa e 
manoscritte, che sono state tutte classi fica te, la 
maggior parte riguardanti l'ufficio della prima 
divisione militare , e queste appartenenti alla di» 
yisione , sono sfate consegnate al provvisorio 
comando della divisione medesima. 

Ecco tutto. Volete dì più? Che desiderate? 

GAS. Perdonale; ma il sacco mio non è pieno? 
ci manca la colmatura. Se io fossi stato nei panni 
vostri.... che mi sarebbero però riusciti larghetti, 
da sciacquarvi dentro, avrei fatto uno studio pro- 
fondo delle fìsotiomie, e cercare di capire chi era 
che pigliavasi il barbaro piacere da rendersi emulo 
d'Iscariollc, d'impiccata memoria, c nudava svelan- 
do queste mire segrete. Un nomo come voi, pra- 
tico, del mondo, osservatore fino, ch'era al giorno 
di tante c tristissime cose, sarebbe non difficilmente 
riuscito in questa bellissima impresa. 

APOL. Sarà come voi dite, sarà ; ma io rac- 
conto e non indovino. Quello che non so, mi ri- 
mane sequestrato in corpo. Solo.... così.... accade- 
micamente vi soggiungo, che il geo. Galletti... 

GAS. Quello del zuccherò e della cannella? 

APOL. Oibò. Quello astuto, fino, serpente vero, 
il ministro, l'estratto della bugia, e della ingratitu- 
dine, quello detto Codice, c si codice d'ogni ribal- 
deria, quello che volendo giustificare la condotta 
tenuta contro chi gli aveva reso libertà ed onore, 
ha dichiarato a lutto il mondo di essere stato sem- 
pre senza onore,* di aver sempre voluto ingannare 
il suo augusto Benefattore. 

GAS. Ah! Ah! Il harbieretlo bolognese Capisco. 
Una parola b poco, e due sono troppe. 


APOL. Ora costui ha avuta un'arte diabolica, 
per cui ha saputo sempre mascherarsi, che anche 
coloro che lo hanno avvicinato, traditi dalla sua 
disinvoltura, nou si sono potuti inai persuadere, 
che quest'uomo era professore matricolato ed eme- 
rito di fiuzione. Era il non plus ultra. Agiva, 
parlava, scriveva con tal franchezza, che inspirava 
fiducia ; ma vi era un sospettacelo. Per agire 
come agiva costui, non doveva essere ben veduto 
dai setlarii, dai repubblicani. Vi rammenterete, 
caro signor Demetrio, che vi fu un'epoca, in cui, 
guai a chi avesse nominato. Gregorio Xf^I. Eb- 
bene, il solo, il solissimo Galletti , con voce impo- 
nente, serio, contegnoso, autorevole, nel pubblico 
Circolo intimò ed ottenne silenzio; c solo, solissimo 
esso tesseva gli elogi a quel gran Pontefice, cui 
guerra accanila, e odio mortale aveva giurata la 
demagogia. Bisognava restar sedotto, irretito, cre- 
dergli, cd avere in Ini fiducia. Non mai si sbilan- 
ciava. Era sempre in equilibrio perfetto; e nel caso, 
piuttosto mostrava di eccedere un cotal poco a fa- 
vore del Papa. Ora in quei tempi tutti, ad occhi 
bendali, si fi lavano che Gilletti , almeno per gra- 
titudine facesse qualche cosa per la buona causa; 
ed eccolo iu campo, ili mezzo a tutti, e recitar la 
sua parte, senza suggeritore; ma poi all'improvviso 
scappava fuori un inciampo, si attraversava un 
ostacolo, si faceva una scoperta; esso era il primo 
a mostrarsene informato, il primo ad avvertirlo; ma 
nessuno poteva dire: — È stato Galletti a dire, a 
scoprire, a rivelare , a tradire. — 

GAS. Finezza superlativa! Sarà stato a scuola 
dalle volpi. Figuratevi che bravo . mozzorecchi in 
gioventù. 

DEM. Era celebre, ed aveva vinto molte cause, 
che si stimavano disperate. Stratagemmi non gli 
mancavano. 

APOL. Viene a Roma monsieur Mercier nell'e- 
poca repubblicana, come Incaricato della Francia 
per trattare col Governo Romano; ma non si fida 
qui che di Galletti ; e Galletti dice che vuole aprir- 
gli il cuore, clic badi, che stia guardingo, che v'ò 
una mano mercanteggiata, che deve di furto pian- 
targli un pugnale nel cuore. Lo nascondevo tra- 
fuga, lo consiglia, e quasi fattosi sua egida, suo 
Pilade, suo Acute, lo couduce seco fuori di porta, lo 
corbella sonoramente, e lo minila al Diavolo. Così 
questo Frauccse, che gl’incomodava, corse via per 
le (toste. 

GAS. Altro che Situane! Altro che Brunello! 

APOL. A noi. Veniamo al caso nostro. Anche 
nel processo Zamboniano v’è mescolato Galletti. 

GAS. Male! Male! 

APOL. Leggete quest'altro brano del ristretto. 

C.\S. {Lesse): 

• Si fa a dire in proposito il generale Zamboni, 
che da otto a dieci giorni prima della partenza da 
Roma gli fu presentato da un tal Luigi Carotti, 
portiere della Segreteria di Stato un tal De-Andreis 
che non conosceva iu antecedenza. 

«* Il De-Andreis ammette che pregò il portiere 
Carotti della Segreteria di Stalo clic conosceva, 
perchè gli avesse fatta fare la relazione del gene- 
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rale Zamboni, avendogli a comunicare una cosa; e 
tale conoscenza se la procurò verso gli otto o dieci 
del mese di gennaio prossimo passalo, essendo stalo 
portato esso De-Andreis dal Cerotti in casa del 
Zamboni all'epoca succitata. Asserisce clic E. C. si 
procurò la conoscenza del Zamboni per comuni- 
cargli un suo progetto, cioè di parlare a tutti i 
cittadini ed ai militari lutti, ed anche al Ministero 
attuale di potere ad unanimità di voti e col con- 
senso generale proclamare il rilorno di Pio IX, onde 
dargli un attcstalo non solo di gratitudine, ma per 
((Iterarlo dalle mani della diplomazia e dei perfidi, 
che giuncavano, affinché liberamente c col voto dei 
popoli |>otcsse sviluppare, ove occorresse, lo statuto 
fondamentale, ed iniziare da sè stesso la federazio- 
ne italiana, piangendo e lagriraaudo sulla situazione 
di Roma, a cui È. C. dice di essere affezionato per 
il bene dello Stalo, per l'onore della nazione, al* 
l'oggetto ancora di lavare una macchia nerissima, 
che Roma si era falla presso il mondo intero, a cui 
eravamo in abbominio, come dai fogli tutti si leg- 
geva, c per riacquistarci almeno un nome onde ci 
lugl lesse da tale ignominia. 

» Ammise, clic si procurò la conoscenza del Zam- 
boni per fargli l'esposizione genuina di questi suoi 
sentimenti, e che il generale Zamboni dopo averli 
accolli, gli rispose: che qualora il Ministero c tutti 
ci avessero convenuto, egli non avrebbe dissentito 
da fare altrettanto per quanto era da lui, aggitin* 
gendo E. C., che la comunicazione di questi senti- 
menti la fece anche al generale Galletti dei Cara- 
binieri, dicendo che intendeva che non vi fosse in 
ciò eseguire alcuna reazione, nè contro il Ministe- 
ro, che in allora reggeva la cosa pubblica, nè con- 
tro altri; ma che tutto dovesse procedere con or- 
dine e legalità; e che il generale Zamboni annui a 
questo sentimento, dicendogli: « Dio volesse che 
ciò si verificasse:* e che il generale Galletti rispose: 
che qualora tutti fossero stati del sentimento di 
E. C., egli pure vi avrebbe convenuto, e lodava il 
suo divisamente.* 

APOL. Adesso favorite di leggere l’esame di 
Galletti, 

CAS. (£e gge): 

• Chiamato ad esame il generale Galletti dei Ca- 
rabinieri, ammette che nell'epoca succitata gli si 
presentò im individuo, che ravvisò esaltato nelle 
idee, e che comprese che concepiva qualche inten- 
zione politica, e che forse si trovasse in mezzo a 
qualche operazione di tal genere; che gli faceva un 
discorso piuttosto lungo, biasimando segnatamente 
il fatto avvenuto una o due sere innanzi, che era 
stato gittalo nel Tevere un cappello dì latta color 
rosso, mostra dei cappottar!, e biasimando questo 
fatto, dimandò clic pensava sull* attuale governo 
esso Generale, e quale era la sua intenzione circa 
ai Carabinieri nelle attualità i stesse; che esso Ge- 
nerale gli rispose, che non doveva render conto ad 
alcuno su ciò che pensava in proposito, nè su quel- 
lo che avrebbero fatto i Carabinieri; e ricercatolo 
perchè egli faceva tali discorsi, quel l'individuo ri- 
spose: pei che voleva conoscere se i Carabinieri in 


ogni evenienza sarebbero stati uniti colla Civica; 
ed avendogli esso Generale risposto affermativa- 
niente, quell’individuo mostrò una compiacenza tale, 
che parve che si riconfortasse. Ma siccome nel di- 
scorso tenuto da colui si ravvisava un'esaltazione 
decisa di animo, ed un pensiero favorevole al rilor- 
no del Pontefice, cosi esso Generale lo interrogò 
come si chiamava, e quello gli rispose chiamarsi 
De-Àndrcis; e cercò di prender nozione sul medesi- 
mo per fare invigilare la di lui condotta; che il De 
Andreis non fece ad esso Generale una dichiarazio- 
ne esplicita di cercare d'indurre altri a proclamare 
il ritorno di Pio IX, ma che mostrò peraltro il pen- 
sino di operare per il ritorno del Pontefice, e di 
aver persoue che fossero con lui senza specificarle, 
tranne che mostrava di contare sulla guardia Civi- 
ca, vestendo poi le sue idee da uomo esaltato; che 
in fine esso Galletti si teune sulle generali senza 
però dire una parola di lode al medesimo De-Andreis 
nella perfrtta ignoranza in cui era delle di lui qua- 
lità morali e dei suoi fini.» 

Misericordia! che impiccio! 

APOL Adesso sbrogliatecela da voi. Interpre- 
tevela come più vi garba, lo me ne lavo le mani; 
peraltro ricordatevi, che stiamo sempre nel gior- 
no 16 di gennaio, e direi proseguire la nostra 
cronaca. 

CAS. Utinaml utina mi 

APOL. Nel giorno d'oggi spedirono a lutti e 
singoli i Governatori di grandi e piccole città una 
circolare concepita cosi: 


MINISTERO DELL’INTERNO 

Circolare . 

SIC. GOVERNATORE 

« È necessario, urgente che i libri parrocchiali, 

* ove sono iscritti i cittadini, siano conseguali alle 
» municipalità, per tutti gli usi che queste sono in 
» diritto di farne. È quindi dovere dei sigg- Par- 
» rot lii il prestarsi a tali esibizioni. Depositari essi 

* di siffatti libri, non possono ricusarsi, richiesti 
» dai Magistrali che rappresentano la popolazione 
■ stessa della quale tali libri sono, per cosi dire, gli 

* elenchi ed altrettanti alti civili, o dalle autorità 
» governative. 

» Ella, signor governatore, è incaricato di usare 

* lutti i mezzi di prudenza e di fermezza, perchè 
» tali diritti siano rispettati cd immanliueniemente 

* abbiano il loro effetto per le liste elettorali, e ciò 

* sotto la Sua più stretta responsabilità. 

» Mi confermo con stima 

Affino per servirla 

CARLO ARUELLIKI» 

CAS. E da capo! Sempre mettono fuori i diritti 
e li stati! É una cosa originale! Ma dove se li 
fondavano? E, dite un poco: gliele diedero? 
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APOL. Aspettate, aspettate, che sentirete delle 
roserelle già ziose. In oggi, colla data d’ieri si pub- 
blica un'ordinanza del Ministro dell* interno, con 
cui si prescrive con minute particolari la il modo 
da tenersi nel dare il volo ncll’eleggere i Deputali 
del l'assemblea nazionale, relativamente ai militari 
in attività di servizio; e questa in fine ve la con- 
segnerò. Un'altra circolare impone a qualunque 
siasi impiegalo di obbedire ciecamente agli ordini 
del governo, altrimenti vengono minacciati di sos- 
pensione o destituzione; e dà il paterno consiglio 
a tulli coloro , che non si sentono animati dal 
coraggio civile delta circostanza, prima d'incon- 
trare uno smacco, di spontaneamente battere la 
ritirata. Il generale Galletti emanò un ordine del 
giorno ai Carabinieri, in cui loro annunzia, che 
saranno aumentali fino alla cifra di quattromila 
militi, divisi poi in tre reggimenti, ed ogni reg- 
gimento verrà suddiviso in squadroni. Tutte su- 
perbe idee. Sopra i giornali oggi si pubblicano 
a stampa i nomi dei candidati che vengono prò* 
posti dal Consiglio elettorale per la nostra città 
di Roma e per la Comarca. Nel num. 8, anno II 
del Costituzionale si legge io questa conformità: 

Leggiamo nella gazzetta di Roma 

« La commissione per le elezioni ha già avuto 

■ comunicazione dei libri parrocchiali che debbon 

■ servire alla formazione delle liste elettorali, alle 
» quali la commissione stessa procede con una ala- 
» crità degna de’ cittadini che la compongono. 

• A schiarimento di questa notizia, siamo pre- 
» gali di far conoscere al pubblico che cotesti libri 
» parrocchiali dei quali si ha avuto comunicazione, 
> sono quelli che esistono presso il Municipio Ro- 

• mano.» 

e non vi è bisogno di chiose per ioterpretarne lo 
spirito; dapoicitè lo stesso giornale fa i suoi com- 
menti da se. Nel medesimo foglio si spigolano an- 
che quesl'altre notizie: 

• La prima Legione Romana, da Ancona è tras- 
» ferita in Roma, e sarà ivi rimpiazzata dal terzo 
» reggimento Volontari. 

» Il primo reggimento Volontari è trasferito da 
» Sinigallia e Fano a Roma. 

> Il battaglione Universitario è convocato nei 
» giorni 18, 19 e 20 corrente per la elezione del 
» Tenente-Colonnello. 

» La colonna Garibaldi marcia verso Rieli. 

» Ieri sera circa le cinque pomeridiane partiva da 
» questa Capitale una colonna di Carabinieri per 

* alla volta di Frosinoae.» 

Adesso poi tiriamo avanti. 

CAS. Flemma, sor coso mio. Meno prescia. Mi 
parete un barbero scappato! Tutta questa sfuriata 
non mi garba affatto*. Puulo e da capo. le ho 
bisogno di qualche dilucidazione su quanto mi ave- 
te detto; ed in primis , et ante omnia sull'ultima 
notizia; ossia, voglio sapere perchè parti questa 
colonna di Carabinieri? 


■. « ■ L- -- .. ■ — ^ 

DEM. Oh! caro signor Cassandra, cornine i/e a 
puzzare d'indiscreto. Diamo il caso die il galant- 
uomo non lo sapesse? Dalla pomice ma» schizzano 
faville, e nou esce acqua. 

APOL. Non mi sgomento, no. Ilo una spczieria 
bei» provveduta. Ci ho rimedio per ogni male ; 
fuori che per la podagra e pel cholera morbus. 
Ecco qui una pioggia di dispacci, clic colò in seno 
al Ministero dell* interno, precisamente in questi 
giorni di gennaio del 1849. Da questo poi ch'c 
datato il giorno 17, si pesca a fiur d'acqua, anzi si 
piglia con le mani la ragione da darsi al sig. Cas- 
sandro interrogante. 

CAS. Manco i?iale! Ritiratemi la patente d'7/i- 
discrcto , di cui vof, signor Demetrio caro, mi avete 
onoralo, e vedete clic, mentre io parlo, il sig. Apol- 
lonio è venuto armato come un chiavaro, ed ha chio- 
di, bandelle, gangari, serrature, chiavi e catenacci 
per tutto. Non vi affrettato, no: dite con comodo: 
non saltale nulla. Quella che preme e vide uu teso- 
ro, è l'esattezza. 

APOL. A dirvela, io non volevo leggervi questo 
documento, perchè, è vero che vi si svela il perchè 
della partenza dei Carabinieri; ma vi si discorre 
ancora della disposizione per la votazione; ed io vo- 
levo leggervi luttociò con le altre carie; ma volete 
cosi? ebbene, cosi si faccia. Sappiate però, e tenete 
bene in mente fitto e scolpilo, che io mi trovo ob- 
bligato a dividere in due parli l'iole ressa» tissimo 
punto storico della votazione per la Costituente. 
Dissi, e torno a dire, puulo storico; poiché è arci- 
vero, che la generazione attuale è fonduli&simamen- 
te persuasa, che in questo maledettissimo atto non 
vi fu un'ombra del volere nei popoli; ma auzi erano 
di sentimento diametralmente contrario, e detesta- 
vano questa misura rivoluzionaria. Ora, la virili 
della mia divisione, io farò vedervi, e toccar con 
mano, primo: le ostili e salde disposizioni dei po- 
poli di non prestarsi a dare il voto richiesto» ad onta 
delle premure, delle minacce, delle promesse di cui 
era largo il governo, affinchè venisse obbedito alla 
lettera in questa sua disposizione, che gli stava im- 
mensamente a cuore: in secondo luogo: il come re- 
almente si effettuò questa matta faccenda, e che 
cosa ne risultò; ossia, quali ne furono le conseguen- 
ze. Dunque, dopo queste premesse, che non dovete 
dimenticar mai, ora leggendo questa lettera, tro- 
verete, che una sola riga basta a convincervi ciò 
che io vi asserisco; cioè, che la partenza immediata 
dei Carabinieri fu per rimpiazzare coloro, che in- 
salutato ho spi te , se n'erano andati a Gaeta. L'altra 
parte della lettera serve di spiegamento alta pri- 
ma mia divisione. A Lei, signor lettore Cassandro» 

Iw- 

CAS» E chi si tira indietro? (Legge)* 

DELEGAZIONE DI FROSINONE 

N. 430 


SIGNOR MINISTRO 

• La direzione dei 32 Carabinieri da me acceo- 
» natale, non ha prodotto sulle popolazioni quel si- 
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» nistro effetto di cui temeva. Tutti sono restati 
» indifferenti. 

» La ringrazio dell’ invio dei 50 Carabinieri di 
» piena fiducia; con questi confido di mantenere la 
» quiete della Provincia. 

» Ho fatto rimandare a Roma il nuovo tenente 

• dai Carabinieri che qui era giunto, a motivo dei 
» discorsi imprudenti clic faceva iu pubblico con- 
« Irò la Costituente: tutti i buoni ne erano sdegna- 

• ti ss imi. 

• Non vi potete imaginare gli sforzi fatti per 

• impedire le elezioni. Con fullo questo avranno 
» luogo. Questo è oggi il mio principale e quasi 
» unico pensiero; me ne occupo giorno e notte, c 

• mi vedo secondato dai buoni patrioti! di Frosi- 

• none e della Provincia. 

» I luoghi meglio anima'.i sono Frosinone, Ana- 
» gni e Ceprano; i più avversi sono Ferentino, Ala- 

• tri, Fumooe e Ceccano. Alle magistratura di Cec- 

• cano Ila mandato la scomunica il Vescovo di Fe- 
» reniino dichiarandola vera ed autentica. 

» Quasi tutti i Gonfalonieri, Priori e Magistra- 
» ture della Provincia hanno dichiarato di non po- 

• ter prendere parte alle elezioni, e quasi da per 
» tutto ho dovuto nominare delle commissioni. 

» Però in Alatri, Ferentino e Ceccaoo non ho 
» neppure trovato chi volesse formar parte delle 
» commissioni; lo stesso governatore di Ceccano vi 

• si è rifiutato col pretesto che perderebbe, accet- 

• landò, qualunque influenza per la conservazione 

• del buon ordioe. 

» La forza non ho voluto impiegare in verna luo* 
» go, perdio sarebbe stato impolitico in questi mo- 
» menti, in cui il partito contrario non agogna che 
» la guerra civile: ho impiegalo le preghiere, l’esor- 

■ tazioni, le minacce; e queste hanno bastato in 

• mollissimi luoghi. 

• Le elezioni si faranno; la Provincia darà i 10 

■ deputati; con questo avremo vinto la causa. Dopo 
» io sono certo, le mene tenebrose diminuiranno; 
» e quando non cessassero, non mancherò di far 

• della forza, e di dare un qualche esempio. Io 

• ardisco di nuovo a rispondere per la conserva - 

• zione della Provincia. 

» Eseguirò puntualmente gli ordini che mi veo- 

• nero abbassali dal Ministero ; anche la truppa 
» di Linea voterà. 

» Quasi nessuno dei Parroclii ha voluto dare i 
» libri per la compilazione degli elenchi clello- 
» rati. 

» La guardia Civica quasi dapcrtulto ha raan- 

• cato alla sua missione, meno Frosinone, Anagni 

• c Ceprano. La guardia Civica di Frosinone è 

• esemplare. Vi si è attivato un servizio straor- 

• «linario; gli ufficiali vi fanno il servizio dei co- 
» munì. 

• Sarà impossibile procedere nel nuovo ordine 

• di cose senza una proata riforma in questa Pro- 
» vincia della guardia Civica e dei consigli co- 
» munali; rifurma da farsi subito dopo le elezioni. 

» Poniecorvo non corrisponde più con questa 
» Delegazione. 

• Farò uso con prudenza ctf energia delle facoltà 
» sii aordinarie che mi furono compartite. 


» La provincia di Frosinone è principalmente 

• presa di mira dai nemici della nostra rigenera- 

• zione: fe mio dovere di salvarla, e la salverò. 

* Compiego un esemplare del mio decreto per Ih 
» convocazione degli elettori, e delle circolari di- 
■ ramate. 

» P. S. Oggi ho dato Lordine al governatore di 

• Ceprano perchè non si ammettano più Pontecor- 
» vesi negli Stali Romani, meno i conosciuti pH- 
» triotli. Lo stesso ordine ho diretto ai governatori 
» di Vallecorsa e Monte s. Giovanni. 

» In questo punto mi giunge un rapporto del 

• governatore di Ceprano, che accludo in originale. 

• Di lei signor Miuislro 

• Frosinone 17 gennaro 1849 

Umo Devino Servo 

FRANCESCO MA VR 

Signor Ministro dell' interno 
(Roma) » 

APOL. Adesso poi, caro il mio signor Cassandre), 
facciamo punto alle domande. Se mai vi saltasse la 
fantasia di conoscere i decreti e i rapporti di cui 
trovaste menzione in questa lettera, vi avverto, che 
se cominciassi a leggere adesso, non terminerei man- 
co in dieci anni, capite? Circa il rapporto del Go- 
vernatore di Ceprano, me ne servirò in appresso per 
rispondere a qualche altro vostro punto interroga- 
tivo. 

CAS. Chino il cestone- V. S. pensa cosi, e così 

sia. Ma che la lettera letta-^-. avrà avuta una 

risposta.... Dico male? 

P. C. Ariecchete n’antra di manna! Sete propio, 
ma propio uno scava-morti. Misericordia! Volete 
sapè tutto, volete! 

APOL. Eppure, voglio contentarvi; clic potreste 
fare il figlio con la voglia di questa risposta sulla 
guancia. Eccola: leggetela. 

CAS. Oh! manco male! ( Legge ): 

f.S. 

N. 64 

« PRESIDE DI FROSIXOSE 18 DEL 1849 

» I sentimenti patri! che ha sempre spiegalo V.S. 

» mi erano di certa pruova, che avrebbe spiegato ìl 
» massimo impegno per riuscire in quell’atto da cui 
» dovrà dipendere la nostra indipendenza. Ben prov- 

• vide, inviando a Roma il lenente Scagliosi, e la 
» Commissione provvisoria di governo dichiarerà 
» giusto ogni di lei atto clic tenda al fine deside- 
» rato e alla conservazione dell’ordine. 

• Per separato rapporto ricevo il dettaglio del 

• fatto di Alatri. Ella segna nel modo incominciato 
» di blandire, animare e minacciare. Verrà il tempo 
» in cui potremo assecondare ai fatti ed imporre 
» cogli esempi. Sollecitamente ella avrà aUra trup* 

» pa da disporre, e tanta da contraporre a qualun- 
» que tentativo armato si pretendesse di Care cou 

• uomini di truppa raccoglitrice. 
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• 11 governo ha motivo dì giudicare che non sia 
» per accadere un intervento straniero. 

» Ila fallo ottimamente di pubblicare la circo- 
li lare ai rispettivi Governatori e Comandanti la 
> guardia Civica. Desideroso di esser informato del 
■ risulluineulo mi confermo con distinta stima 

• Il Miuistro » 

Va beoone: sono arcicontento. Peraltro, siamo an- 
cora nel giorno 16 di gennaio. 

APOL. E se dessi retta a tutte le vostre diman- 
de, uon arriveremmo mai alla meta. Dunque se- 
guitando, vi dirò che in questo giorno si pubblica 
un curioso indirizzo di alcuni Francesi domiciliali 
in doma, clic è un panegirico per i domani. Fra 
gli altri giornalaio riportava il Positivo , sotto il 20 
gen. 1849. Ora in questo indirizzo si allude ad un 
fatto accaduto in quel giorno delia celebre procla- 
mazione della Costituente alla piazza dei ss. Apo- 
stoli. Allora, die fu portata in giro la bandiera, di 
cui vi parlai, c che presentava scritta in seno Pepi- 
grafe: — Piva il Cristianesimo. — I giornali fran- 
cesi avevano narralo questo episodio; e nell'Indi- 
rizzo si faceva mollo di quella vera pulcinellata. 
Ora, se credono, potremmo mettere uti piede nel 
giorno 17. 

CAS. Un piede solo no, ma ambedue. Siamo quii 
seguitate. 

APOL. Seguito — Dalla cosi della Giunta prov- 
visoria di sicurezza pubblica viene emanala una 
circolare, di cui ora vi do lettura: 


comprimere la licenza , sventare con ogni mezzo 
le mene reazionarie ; e far zi, che si compia un 
fatto necessario e voluto da tutti; che si convo - 
chi cioè, la Costituente dello Stalo , e si convo- 
chi con quella calma e decoro che si addice alle 
rappresentanze del popolo . 

Noi sentiamo la gravità della nostra missione : 
noi speriamo di adempierla colla dignità ed 
energia di chi è forte della propria coscienza , 
della volontà di tutti i buoni , del sentimento del 
proprio dovere. 

A tal uopo ci rivolgiamo a quanti amano la 
patria : e il concorso di tutti i corpi e magistra- 
ture^ a cui il paese ha confidata parte delle pro- 
prie sorti , e principalmente alla guardia citta- 
dina. Essa che diede sempre luminose prove di 
sentire il proprio dovere , non mancherà a sè 
stessa in questi supremi momenti , e si stringerà 
con noi intorno alta bandiera che noi tutti ab- 
biamo levato , e che vogliamo e sappiamo difen- 
dere , la bandiera della libertà e della patria. 

Il Presidente — urto mari a ut 

IflC COL A C ARCASI 
magg. MATTIA monte ccirt 

Ora pretendo che don Cassandro incominci a gran- 
dinarmi con un diluvio d'interrogativi, mentre ho 
divisalo leggervi, una per una tutte ic notizie di 
questo giorno. 


LA GIUNTA PROVVISORIA 

DI SICUREZZA PUBBLICA 

PER ROMA E COMARCA 

Cittadinii 

Mentre si attende di vedere stabilito un or- 
dinamento c/te, uscito dalla volontà di tutti , 
debba essere rispettato da tutti , corre debito ad 
ogni cittadino di conservare nel paese quella 
tranquillità , che è suprema condizione di vita e 
di salute pubblica; corre debito d'impedire , che 
le quistioni, le quali possono e devono sciogliersi 
liberamente colla discussione fraterna nell' As- 
semblea generale dello Stato, non si agitino pro- 
ditoriamente fra le tenebre e i raggiri , e violen- 
temente nel tumulto che potrebbe condurre fino 
alla guerra civile. £ libero ad ogni opinione il 
far valere le proprie ragioni innanzi al sovrano 
giudizio del paese. Solo i tristi, gli uomini che 
non anfano la putriate sperano in influenze stra- 
niere , di cui forse sono strumenti , possono ri- 
fiutare questo tribunale. 

Sopra costoro il governo ha creduto oppor- 
tuno di chiamare la vigilanza dei cittadini; a tal 
uopo egli lui creata la presente Giunta di pub- 
blica sicurezza. 

Nostro ufficio sarà di difendere la libertà , 


» Sì teme che dchha esservi una forte reazione di 
.coloro che si oppongono alla Costituente. 

» Si susurra che Zucclii venga alla lesta di 2,009 
uomini; che aspetta lo sbarco dei Francesi a Civita- 
vecchia; che Garibaldi guarda il contine. 

» Nel territorio di Bologna e Romagna gli assas- 
sini! pubblici sono continui, specialmente sui cor- 
rieri. 

» In seguito della rinuncia del sig. duca Sfurza- 
Ccsariui al grado di Tenente-Generale della Civica, 
la Commissione provvisoria di governo nomina prov- 
visoriamente al suddetto grado il signor General 
Ferrari, comandante della divisione reduce di Ve- 
nezia. 

• Formano parte dello stato maggiore della Ci- 
vica il General di brigala dello stalo maggiore Pie- 
tro De Angelis, c il Tenente-Colonnello Angelo TU- 
toni. 

• 11 signor Pasquale De Rossi è stato eletto Co- 
lonnello del corpo dei Tiragliori. 

> £ partilo un picchetto di Carabinieri alla volta 
di Marino, ove, diccsi, avere avuto luogo qualche 
agitazione. 

• Corre voce di qualche sconcerto avvenuto nel- 
l'Ospiziu di s. Michele. 

» Si parla di perquisizioni falle in casa di perso- 
ne privale, fra le quali si conta un colai Pietro Bi- 
giù, clic tuttora c guardato a vista nella sua abita- 
zione di Monte-Cavallo. 

■ In questa sera ebbe luogo al teatro Tordinona 
una seconda riunione pubblica, promossa dai Com- 
missari! dei Circoli Italiani. 

41 
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Cosi siete in pienissima cognizione di tutte le 
novità di quella giornata, e ben vi accorgete, clic 
se io procedessi eoo questo sistema, in poche bat- 
tute si arriverebbe ai tempi nostri, ed avrei sbri- 
gata la storia! Non è vero? 

P. C. Ma, aj utateme a smiccià er sor Casandro! 
Me pare che tienga na faccia sconlienta davero! 
E che vorà dine? 

CAS. Non serve che vi affatichiate a discifrare 
l'indovinello, ve lo spiego io: quest’affare mi piace 
poco. 

P. C. Non je panacea. Lo so, lo so. 

APOL. Non vi stale a sturbare per questo, tio: 
perché vi si darà la sua bella spiegazione a tutto. 
Con un poco di flemma si viene Ìli chiaro di tutto. 

CAS. Mnucomale! La luce è un gran benefizio, 
ed io la desidero assai assai. 

APOL. E l’avrete, l'avrete; anzi, guardale: senza 
che sudiate a stemperarvi iu domande, io farò da 
me. Sceglierò gli articoli di maggior rilievo, e darò 
la congruente risposta. 

CAS. Bravo! Mi risparmiate la fatica, e mi con- 
tentale. 

APOL. Cominciamo dalla spedizione dei Cara- 
binieri a Marino. — Sappiate, che se si dovesse 
andare appresso a tutte le spedizioni di truppa, 
che si fanno in questi giorni, a tutti i cosi delti 
altura- buchi, poveri noi! Non si fluirebbe mai. Le 
staffette fioccano: una non aspetta l'altra. Si tratta 
che tutte le magistrature, per non compromettersi, 
prudentemente fanno una provvida ritirata, e ri- 
nunziano; molli impiegali vengono ringraziali; mol- 
ti soldati fauno Marco-sfìla, alzano pian piano il 
tacco e disertano; i Parrochi circa H dare le liste 
dicono cattolicamente di A r o; i popoli non se la 
sentono affatto di obbedire a questa votazione ; 
insomma liti caos, una Babilonia, tin sottosopra, 
uno sconcerto, un bisbiglio ; quindi c diventata 
urgente uua frettolosa c contemporanea spedizio- 
ne di forza armata qua e là. Concludiamo —— Que- 
sta spedizione Carabinieri a Marino c per la be- 
nedettissima Costituente. Vi farò leggere dei do- 
cumenti, e li piglierete per un buono a conto di 
ciò, di cui vi ho fallo promessa; mentre io intendo 
dovervi tener discorso sulla votazione; e cosi anche 
per Marino, ci metteremo sopra un pietrine. Ecco, 
signor Cassandrino caro, ecco quattro dispacci da 
tenere in esercizio i suoi rispettabili polmoucini. 
Uno è del Brigadiere comandante in Marino; due 
sono del Ministero, l'uno al detto Brigadiere, l'al- 
tro al Gonfaloniere. Capisco : la lettura c lun- 
ghetta; ma V. S. Illustrissima avrà un castigo alla 
sua curiosità. Io poi v'impegno a leggere medi- 
tando ciò clic vi passa sotto gli occhi per ini- 
zrervi nei gran misteri del come si organizzava 
la Costituente, e . cosi sarete venuto in chiaro per 
Prosinone e per Marino. A voi. 

CAS. Sono pronto. Date qui i quattro dispacci, 
ed uno alla volta saranno sbrigali. (Legge): 


REGGIMENTO CARABINIERI 

COMANDO SUU BRIGATA CARABINIERI 


RUM. 12, 3* A. 
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Costituente 

V 

ECCELLENZA 

In via d'urgenza, mi affretto a partecipare a 
Prostra Eccellenza , che per un diabolico ope- 
rare di questi cattivi impiegati del segretario 
Soldini , e sotto segretario Zanninotti, ambi due 
dell'ufficio comunale di qttesta città , non si è 
compilato l'elenco degli Elettori per nominare 
i rappresentanti della Costituente. Costoro , in- 
vitati più volte dall'ottimo signor Gonfaloniere 
a por mano a tale lavoro , in questi ultimi gior- 
ni si rifiutarono sfacciatamente di prestarsi a 
qualunque lavoro a prò della Costituente , per 
il che vedutosi compromesso il lodato signor 
GonfaIoniere t li sospese ambidue dall'impiego a 
disposizione superiore, come all'avviso dato dal 
medesimo al signor Prefetto di Polizia , ma co- 
storo a dispetto si vogliono sostenere dichiaran- 
do che il Gonfaloniere non lui tali facoltà. I 
buoni liberali , Civici e moderati fremono a ra- 
gione dell'operato di costoro , molto più che si 
conosce , che tal agire ha per i scopo (fin fumare 
questa popolazione acciò non voti per la Costi- 
tuente: giro retrogrado pretino , gesuitico, che qui 
non si manca di lai perniciosi foggi?///. 

Ieri il signor Abate, nipote del sud. Soldini , 
per fomentare il popolo, fece affiggere per ben 
due volte la scomunica alla porta della chiesa , 
la quale con modi prudenziali venne lacerata 
dai buoni amici dell'ordine. Il medesimo si ri- 
cusa di consegnare lo stato delle anime: è prete 
cattivo assai, e tiene rifugiati in sua casa due 
ex Gesuiti. 

Eccellenza , i liberali indignati contro i sud- 
detti, intendono di giustificarsi . L'affezione però 
che ha il po itolo di Marino per me fa fi, che si 
astengano di fare delle rimostrazioni verso i ne- 
mici del governo , avendole io promesso al me- 
desiato , cioè ai buoni , di darne parte subito di 
tultociò a Mostra Eccellenza , affinchè si degni 
nominare una Commissione, la quale si occupi del- 
l'istantanea compilazione dei detti elenchi. 

Sarei poi di umiliato parere che la lodata 
Vostra Eccellenza mi spedisse un rinforzo di 
diccr o dodici uomini di Linea buoni , fintantoché 
viene effettuata l'analoga operazione. 

Rapporto alla tranquillità del paese e sicu- 
rezza pubblica , si affidi pure a me , che ho il 
potere morale su di questa popolazione. Io sono 
unito al sullodato signor Gonfaloniere , che si 
trova isolato da suoi impiegati , ed all'ottima 
ufficialità Civica. 
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Inetto pur necessario clic sia provveduto ai sud. 
due impiegati, per tranquillizzare il popolo , che 
non li puh sentire nominare. 

Il signor Governatore in quest'affare si è mo- 
strato frodilo e sospetto , ed ha profferite propo- 
sizioni tendenti a rinunciare o fuggirsene. 

Avverto infine Mostra Eccellenza , che tale 
rapporto ò veduto da me con intesa del signor 
Gonfaloniere. 

Starò in aspettativa dei vostri ortiini ed istru- 
zioni in un affare così importante , sicuro che 
Mostra Eccellenza ne avrà tutta la premura, nel 
mentre che pieno di devozione passa all'onore 
di dirmi 

Dtdl' E. y. 

Marino li 1 6 del 1 849 

# Unto, Obbmo e Devoto Servo 
Il Brigadiere Comandante 

LK MIN Giti Ni 

Al sig. avv. armkllini Ministro dell'interno 
(Roma) 

wum. 44329 


J/G. GOVERNATORE DI MARINO 

Li 17 del 49 

A noto al governo , che non mancano in ; Ma- 
rino di tristi , i quali si upfwngono audacemente 
a quanto risguarda delezioni per /’ Assemblea 
Costituente. Il governo vuole , che le sue dispo- 
sizioni in proposito siano prontamente ed esat- 
tamente eseguite , ed ha per certo il diritto di esi- 
gere che i pubblici funzionarli veglino con zelo 
ed attività ad isventarc le mene di tal fatta. F.lla 
pertanto si adoperi con la dovuta energia a que- 
sto intendimento, e si ponga di concerto con co- 
testo signor Gonfaloniere , al quale il Ministero 
ha dato analoghe istruzioni. Sia pure avveduta, 
cfte a tutelare maggiormente l'ordine costivi sarà 
inviato in breve un distaccamento di trupfia di 
Linea. 

Nel commetterle d' informarmi senza ritardo 
di ogni imfiortante evenienza , me ne dici doro, cc. 

num. 44330 


S/G. GONFALONIERE Di MARINO 

Li 17 del 49 

Non deve essere indifferente il gfxvrno alle 
mene dei tristi di cotesto città, nemici della pros- 
perità dello Stato nostro, e di ogni risàie e na- 
zionale progresso, i quali si ad oprano in questi 
giorni con maligni sforzi, quanto impotenti , ad 


opporsi alle leggi, ed impedire che possano man- 
darsi costà ad effetto le disposizioni date dalla 
Commissione provvisoria di governo [ter V ele- 
zioni dell'Assemblea Costituente. In conseguen- 
za io approvo pienamente la sospensione dal! im- 
piego, già da y. S. ordinata, di cotesto segreta- 
rio comunale Soldini, e sotto segretario Zanni- 
notti, i quali rifiutarono imprudentemente di 
prender parte a qualunque lavoro c/te riguar- 
dasse le elezioni, ed aggiungo che debbano essi 
essere privati anche dei loro soldi, dandole con- 
temporaneamente prima facoltà di destinare due 
soggetti, che in via provvisoria esercitino le fun- 
zioni dei due suddetti impiegati sospesi. Perchè 
poi non abbiano a frapporre costì nuovi ostacoli 
alla esecuzione di quanto riguarda l' elezioni per 
V Assemblea nazionale , ella è da me autorizzata 
a nominare immediatamente una Commissione 
di uomini amanti della patria , che godano la fi- 
ducia di lei , e di cotesta popolazione, incarican- 
dola a senso della unita circolare in data 9 an- 
dante num. 13566 , di occultarsi della istantanea 
compilazione degli elenchi degli Elettori, e di 
quanto altro riferir possa alle elezioni stesse. 
A coadiuvarla nell'opera anche col mezzo della 
forza materiale, l'avverto di avere interessato il 
signor Ministro delle Armi ad inviare fronto- 
ni ente a Marino un distaccamento di truppa di 
Linea, il quale di concerto con la forza dei Ca- 
rabinieri che vi è stazionata, e con la benemerita 
guardia Civica contribuisca ad incuorare i buoni 
cittadini, e ad afforzare l'autorità del governo in 
momento cotanto solenne. 

Ella mi darà conto di qualsivoglia ulteriore 
evenienza, ec. 

STATO ROMANO 

COMUNE DI MARINO 

i». 509 
25 

Costituente 

V 

ILLMO ED ECCMO SIGNORE 

A riscontro del riverito dispaccio N. 44330 
di codesto su perior dicastero loquente della sos- 
pensione di questo segretario e sotto segretario 
comunale, non che pel provvedimento del Comi- 
tato , onde formare gli elenchi degli Elettori per 
gli rappresentanti della Costituente Romana mi 
è d'uopo dirle, che rapporto ai primi già sospesi 
come le narrava questo Comandante di Brigata, 
ho di già effettuato quanto y.S. Il Ima ed Eccovi 
mi prescriveva nel sullodato di lei dispaccio so- 
stituendo prowi sanamente ai medesimi il signor 
Luigi Cruciani come segretario, ed il sig. Fer- 
dinando Capri come sotto segretario . 

Rapporto atta Commissione suddetto allorché 
mi pervenne il ripetuto disfaccia, gli commissa- 
ri i da costì spediti dalla presta S. F. Il Ima a ved- 
ilo di già nominato un comitato relativo composto 
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dei signori Vincenzo Cruciarli presidente , Ma- 
riani Antonio , brigadiere M in gh i h i , Pie tro- Paolo 
•Testa, Mariani Francesco e Cruciarli Luigi come 
segretario, li quali, ab benché in breve tempo, 
hanno saputo coadiuvare a quanto si desiderava 
dall* attuai governo, assicurandola, che se fui in- 
gannato dai sospesi impiegati, fu dal lodato Co- 
mitato provveduto colla mia mediazione all'onore 
t Iella popolazione . 

La ringrazio in fine del distaccamento de* Ca- 
rabinieri, che si compiacque spedirmi nell'intesa 
del suddetto Comandante, qual distaccamento 
gradito dalla guardia Civica si />ortv promiscua- 
mente in Albana a votare. 

E con sensi di devotissima stima passo all*o - 
ilare di ri prò te starmi 

Di V. S. Ili ma ed Eccma 

Marino li 26 gennaio <849 

Umo, Devmo, Obbhno Servitore 
4 It TONIO capri Gonfaloniere 

Sig. Ministro dell' Interno 

Oh! adesso piglio fiato. Sono dii poco stanchello. 
Senza sostituto, la carica di lettore non è tanto 
agevole. Peraltro non nego, che sono ben contento 
di questa fatica ; perchè mi si c fatto giorno a 
mezza notte. 

APOL. Procediamo altri quattro passi, e andino* 
cene pian piano alla famosa insurrezione fanciul- 
lesca dentro all’Ospizio Apostolico, sotto la deno- 
minazione di s. Michele a Ripa. Dunque, oggi 17 
gennaio è la festa di s. Antonio, ed Antonio è U 
ii >me di battesimo del Cardinal Tosti, suo Visi- 
tatore. Attenti bene. Oggi si sparge il seme della 
mala-piauta, e trovando acconcio il terreno, dura 
fra poco pessime frutta. Il Cardinal Tosti attac- 
catissimo come un padre a quel locale, rimase ra- 
dicato al suo posto, c non se ne allontanò una linea. 
Intanto eli* esso aveva ancora in mano la signo- 
ria delle cose, v’era un tal ... . . , 

maestro di Mitologia, Costumi ed arte di scriver 
ettcre, che poteva definirsi un fratello carnale di 
Satanasso. Tardi si seppe clic apparteneva al dia- 
bolico Circolo Popolare, c vi si sottoscriveva col 
itolo e qualifica di segretario. Esso occultamente, 
roanamente nutriva quella ragazzaglia con ini- 
uissirao latte,* perchè li teneva al giorno di ogni 
ualunque movimento politico, di ogni qualunque 
gge stava per venire in luce, di ogni più se- 
eta disposizione v’era nel Circolo contro le ge- 
rebie ecclesiastiche ; quindi aveva operato in 
{isa di sfacciarti avanti il mondo, ed avendoli 
initi dì coccarde tricolori, li faceva intervenire, 
Ciro l’espresso divieto di chi era rettore di quel- 
Stabili mento, a tulle le scandalose e tumultua- 
Pubbliche dimostrazioni. Ciò che studiosamente 
cc 'va, premurosamente, contìnuamente d’inspirare 
nc f animi loro ancor teneri, era un odio contro 
* P*, dipingendoli tulli per ippocrili, colli torli. 


bacchettoni, larluffi; e cosi irabestiava, abbrutiva, 
snaturava quei putti, e li toglieva quasi dalla classe 
degli uomini, ed erano sì efìicaci quelle istruzioni, 
clic uno di quei giovani nella effusione del su» 
cuore, or ora mi diceva, che uscivano con tanta 
stizza contro i preti, cliese loro fosse capitalo in- 
nanzi un sacerdote, lo avrebbero afferralo e fatto 
in brani. 

GAS. Che fiori di virtù, che cari fanciulli! 

MEN. Odoravano bene davvero. 

APOL. Ora sarò inutile il dirvi, die furono ve- 
duti questi giovani traviati recarsi a dare il voto 
per la Costituente; in premio del qual passo fatto, 
scandalosamente a sua istigazione, venne esso dulia 
Repubblica crealo Rettore. Commentava minuta- 
mente ed ingegnosamente a suo modo il discorso 
su ì Martiri di Vienna recitalo dal. .... 
e stampalo dal .... suo tipografo. Vi trovava 
squisitezze ciceroniane, arliOzii non venuti in meli- 
le oc ad Aristotele, nè a Longino, nè a Quintiliano. 
Giungeva il giorno 14 gennaro, ed accadde che, 
terminata la cena dei giovani , mentre grandi e 
mezzani ritiravano nei rispettivi dormitori i, giunti 
all'ultimo ripiano dello scalone, spensero il lume, 
si gillarouo addosso a due buoni prefetti. Luc- 
chesi e Remi, clic sapevano nutrire pensieri del 
lutto diversi, li tempestarono di colpi furiosamen- 
te, e con forti e lunghi chiodi li avrebbero uc- 
cisi, perchè li ferirono e contusero; ma accorse alle 
grida rolliino curato Marinoni, e inginocchiatosi 
e piangendo c implorando misericordia, riuscì a 
strapparglieli di mano. II Ministro di Polizia, cui 
ne giunse relazione, inviò il signor Montecchi, 
ailìne clic prendesse minuta coulczza di lutto, ed 
incartasse un relativo processo contro i delin- 
quenti — Belle parole; largite promesse e fatti ste- 
rili: anzi cc ni radi (lori i. Si fecero costituirsi sciupò 
carta ed inchiostro; ma poi le tanto affettane pre- 
mure del Montecchi , svaporarono come nebbia, 
pei che non si fe‘ più parola di punizione, e il ca- 
stigo fa un sogno. — Andiamo al giorno 17, che 
è quello di cui parlavamo. 

CAS- Sì, sì: torniamo in careggiata; ma non è 
stato inutile sapere tutte queste coserelle; anche 
se mai ini venisse l'idea di scrivergli la biografìa. 

APOL. Era il dì onomastico del sig. Cardinale, 
e questi, secondo il suo vecchio costume, ordinò, 
che anche in quest’anno lutti i fanciulli avessero 
nna pietanza di più nel pranzo. Lo credereste ? 
Pare una favola, ma è storia: nessuno volle assag- 
giarne. I grandetti avevano minacciato percosse u 
morte ai piccoli; e perciò lutti saldi. Non basta. 
Si alzarono grida villane, sediziose, insultanti. Net 
dopo pranzo, parecchi giovanetti che avevano mas- 
sime religiose, ispirate loro dall'abate Sacelli e da 
quel burnì Curato, videro che le cose dell’Ospizio 
pigliavano cattiva piega, e dimandato consiglio pa- 
terno all'Eminentissimo, decisero di ritirarsi alle 
loro case finché Dio volesse far durare quella spa- 
ventosa persecuzione. Ma che? Dove erano tanti 
ragazzi non era possibile mantenere ini solenne 
mistero, un assoluto silenzio: si rise|q>c tal divisa- 
mcnto dai giovani dìscoli, a cui, oltre il . . . 

serviva d'indegno mantice un Devo, illustre iuta- 
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gl iato re in legno» ina emporio di scelleragginc la > 
più per fetta» ammantata coti orpello di vereconde , 
frasi, e snudale parole. Figuratevi se non fabbri- I 
canaio subito uua congiura per arrestare l’ese- 
cuzione di questo progetto, che avrebbe smasche- 
rato raudaineuto occulto della corruziuue che si 
operava dalla nobilissima ditta H olii e compagni. 
Si armarono di saldi bastoni, a rompicollo scen- 
dono le scale, ma trovansi paralizzali nelle loro 
pessime idee da un cancello di ferro, che sta appiè 
delle scale; allora risolvono passare per l'infertile- 
ria e pel lanifìcio. Gittauo spezzate a terra le porle, 
che incontrano chiuse, giungono sulla via, ma un 
poco lardi; perche alcuni già si erano potuti sot- 
trarre; ma coloro che non fecero in tempo, con 
minacce, urti e fischi vennero rimenali per forza 
dentro alla nuova Ha Inde. — Ecco il fatto del- 
l’Ospizio di s. Michele nel giorno decimosetlimo 
di geiinnro; ma le cose non terminarono mica cosi. 
Adesso dipende da voi, signor Cassandre), che sce- 
gliatc, se vi piace, che io termini le altre avven- 
ture di quella giornata; o volete che io tiri innanzi 
e continui tutti gli splendidi episodii del l’Ospizio 
Apostolico. Pensale e scappale. 

CAS. V’è niente da leggere? 

APOL Nulla affatto. 

CAS. Allora vi dirò, che mi piacerebbe assai, 
che seguitaste i fattarelli accaduti in s. Michele. 

P. C. Mica ha ditto male er sor Casandro. Ne' 
sentiremo dcll'antri più sugosi. 

M F.N. In certi giorni non si parlò per Roma, che 
di s. Michele. 

DEM. Fra diventato a poco a poco l'Ospizio del 
pigionante di s. Michele. 

A POI.. Non sono poi di tanta lunghezza da im- 
piegarvi gran tempo. — Vi dirò dunque, che dal 17 
gennaio al di 2 febbraio vi fu la stessa identifica 
vicenda di scene scandalose, insultanti, anti-cri- 
stiane. Nel giorno 2 adunque, nelle ore pomcrld., 
mentre il signor Cardinale se ne stava nella sua 
camera studiando, ecco presentarsi in sala baldan- 
zoso e serio un Civico, il quale faceva parte della 
legione Alasi , e dice al domestico, che per affari 
assai importanti aveva necessità di abboccarsi su- 
bito coll'cmo Tosti. Subodorò quegli che vi era 
magagna sotto, e che forse costui era uno sgherro, 
che covava la voglia e il mandato d'insultare, stra- 
pazzare, ingiuriare il sig. Cardinale; nè si sbagliò 
in quella momentanea supposizione; quindi pru- 
denlissimamentc rispose, che il suo padrone era 
alquanto sconcertato di salute, e gli conveniva ri- 
manersene in camera solo e tranquillo- Il Civico 
a questa risposta montò in furia, alzò la voce e 
mise mano ad una pistola con feroci minacce. Il 
domestico allora corse in anticamera, e solidamente 
ne assicurò alla meglio la porti, che dal furibondo 
legionario fu presa a solennissimi calci; ma invano. 
I.'eiiio avvertilo del rischio che in quel monuuto 
correva, guidato dal servo, ch’era volato ad avvi- 
sarlo, in berretta rossa ed in zimarra, per mezzo 
di una scala segreta usci sulla ripa, e volò al quar- 
tiere dei Finanzieri. 

MF.N. Dai lupi in persona! 

P. C. Misericordia! Mamma mia! 


APOL. Sì, signore) dai Finanzieri; ma fra tanti 
Finanzieri Satanassi, v erano anche i bm ni. Questi, 
per esempio, non erano di queirinfame battaglione 
che insanguinarono con laute sacrileghe traini il- 
ei ue gli orti di s. Calisto. Questi erano religiosi 
cd onorati, ed in compagnia di un bravo giovane, 
che era di guardia nella Dogana della prossima 
porta- Por lese, entrarono nell’appartamento del Car- 
dinale, e visto quello scellerato, die slava ancora 
tentando di aprire la porta dell'anticamera sfor- 
zandola, gli si fece sopra il doganiere, io disarmò, 
ne rimase leggermente ferito in una Diano; ma se nc 
impadronì; del che venne strepitosamente applau- 
dito, e lo stesso Cardinale si rallegrò del- coraggio 
svelalo. Vi fu chi corse a render nolo il caso al 
quartiere civico incontro s. Maria in Trastevere, 
c quei militi a marcia forzala vennero in difesa 
del Cardinale, e circondarono lutto l’Ospizio. Nel 
tempo che venivano tolte le armi al temerario le- 
gionario, i giovani dell’ Ospizio..—., intendiamoci 

bene i sedotti e già ribellali, presero le parli 

di quello sgherro, e procurarono mitigarne la con- 
dizione, che non era la più inevitabile. Uno di essi 
corse tutto frettoloso al Collegio-Romano, ove tro- 
vavasi stanziata la Legione capitanata dal Masi , 
dando loro ad intendere quanto era accaduto ul 
loro compagno nell'Ospizio, ove, diceva esso gio- 
vane, si era il legionario recalo per reclamare'il 
pagamento di un suo credito, per cui irato il Car- 
dinale, in un accesso d'ingiustissima cullerà, lo 
aveva fatto carcerare. 

DEM. E questa in realtà fu la voce che subito 
e solennemente si diffuse per tutta Roma. Io la 
sentii al Caffè di piazza- Rosa e alla Trattoria del 
Lepre. 

APOL. Fortunatamente erano ben pochi i legio- 
nari! che trovavuusi in quel momento in caserma, 
e quei pochi, in compagnia di molti ufficiali, che 
si affaccendarono a quietare i comuni, incarican- 
dosi di vei ideare il lutto portarousi sulla faccia 
del luogo, ove infatti vennero pienamente al giorno 
che il torlo era tutto dalla parte del loro milite; 
e quindi ne fecero formale richiesta, dichiarando 
l'intenzione formale di volerlo puuire; alla quale 
la forza civica non islette in dubbio, e lo conse- 
gnò sull'istante. 

CÀS. E fu punito? 

APOL. E clie vi pare? Nel dì seguente con aria 
iusultalrice girava per Roma. Ma la direzione di 
Polizia ebbe sospetto, clic la popolarità del card. 
Tosti potesse in quella notte concitare un com- 
movimento pericoloso in Trastevere, e quindi vi 
spedirono un distaccamento di Dragoni, col fine di 
coadiuvare la Civica, li sospetto era mollo ben 
fondalo, e quello sarebbe stato un momento per far 
scoppiare una reazione. La Civica prese il partito 
di sciogliere gli ammulinati con buone parole, ed 
usare vigore c compressione con chi ardisse resi- 
stere; perlochè non vi fu carestia di cassate di fu- 
cile sulle spalle, e sonori man rovesci. Si arresta- 
rono dodici individui, e vennero condotti alla cor- 
rezionale delle fetniuc di mala vita , attiguo allo 
Ospizio, c vi furono guardati a vista; ma all’in- 
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domaui , intercedendo pietosamente il Cardinale , 
vennero tutti scarcerali. 

CAS. E il signor Professore intanto clic diceva? | 
ÀPOL. Nella sera si presentò al Circolo Popo- 
lare, qui in queste sale, e con un discorso mellifluo, 
tutto ricco di belle figure rettoriclie, rappresentò I 
ai socii gli strapazzi orrendi che ingiustamente i 
avevano sofferto quei bravi giovani , secondo là 
sua diletta espressione. Allora saltò su il padre ! 
della patria, il famoso Ciceruacchio , e disse: sa- j 
ranno figli miei: e fra lui c Devo si presero la cura 
di trovar loro casa c vitto. , 

P. C. Che bona gente! E poi ne vonno di male, 
ne vonno! 

APOL. Queste premure dovevano durare fino che ' 
il Circolo Popolare prenderebbe un’ analoga de- j 
terminazione. 

CAS. E la prese? quando? quale? 

APOL. Quando? Nel giorno 2? febbraio, in cui 
li riabilitò tutti a tornare nell’Ospizio. Il Cardinale 
ne venne tosto avvertito nella mattina, e scendendo 
le scale , incontrò a faccia a faccia uno di quei 
giovani temerari!, che lo guardò con aria insultante 
e feroce. Gli amici veri del Cardinale lo convinsero | 
che quella non era più aria salubre per lui , e 
nelle ore vespertine si decise di partire dall’Ospizio 
occultamente e nascondersi. Intanto nella sera, non 
solo gli espulsi, mà anche altri anteriormente cac- 
ciati via come delittuosi, se ne tornarono dentro 
con vera pompa e letizia. 

CAS. Benone! saviamente! Bisognava riunire tanti 
razzi alla congrève per far sparare una bella gi- 
randola. Parliamo intanto del più serio. Dunque 
il Cardinale prese il Marco-sfila? 

APOL Si: per grazia di Dio. Si occultò nel pa- 
lazzo Colonna, ov’era l’ambasciadore francese. Stava 
ristretto; ma viveva sicuro. Un solo servo fidalo 
era seco. Il pranzo glielo portava un 2 mico vero, 
onorato c leale: si seccava, ma viveva. Dopo fu 
costretto emigrare dì notte anche di li», ed in car- 
rozza si recò ove gli si era fatto sperare un do- 
micilio, ma non venne occulto. Si gitlò nelle brac- 
cia di un onesto banchiere francese, e poi dalla 
sua casa passò a quella di un particolare, ove gli 
tenne fidata indivisibile compagnia un tal giovine, 


che dette non equivoca testimonianza di amicizia 
e riconoscenza. 

1». C. Che sia benedetto! Mo propio ce va! Sl« 
cose me toccbeuo cr core! 

CAS. Figuratevi che razza di combriccole sep- 
pero fare quei Satanassi dentro all Ospizio, con la 
garanzia di non essere vigilali, riraoroverati, pu- 
niti! M’immagino che diventarono apostoli d’iacre- 
dulit'a, d’immoralità, panegiristi della insubord illa- 
zione, predicatori dell'ozio. Povero Ospìzio! 

APOL. Non vi sbagliate nelle vostre fantasie. Il 
curioso era, che essendo giovanetti, erano anche 
ragazzacci; e i due diversi elementi cozzavano fra 
loro. Cosi dal fermento uscivano fuori scappate 
originali, degne di una pioggia battente di scappel- 
lotti. Uditene una, che ben li caratterizza per quelli 
j che il volgo romanesco chiama Creaturacce. Ven- 
ne loro la febbre dei beretti rossi ; fu una vera feb- 
| bre; ma come si stampavano? Il Diavolo, fecondo in 
bricconerie, suggerisce loro di disfare le coperte dì 
lana dei loro letti, tingerle in rosso e formarci Ì 
beretti. Detto e fatto; e se li tenevano inchiodati, 
incollati in capo, in guisa che, senza rispettare l’au- 
gusta maestà delle chiese, non se lo toglievano ncra- 
I meno nei tempii, nelle basiliche, avanti a Gesù sa- 
gramentato! Anzi quel galantuomo del canonico 
f^erda, che stimò dover loro avvertire essere mal 
( fatto il sistema che seguivano irreligioso, corse uoit 
leggero pericolo di rimanere mal menato. Uniti a 
i parecchi del Circolo Popolare, si posero a perquisire 
e derubare tutto, da capo a fondo, Fapparlamento 
del Cardinale, e presero non poca argenteria, ed una 
1 collezione di medaglieri cui s’impadronì il ben noto 
Mazzini, ad onta delle proteste di A. De Andrei s, 

; Presidente dell’Ospizio, creato dal Circolo. Vi diro, 

, che il De- Andrei*, od aveva ottenuto, o simulò 
j avere ottenuto, che l'appartamento e le carrozze di 
Tosti venissero dichiarate — Proprietà della Re- 
pubblica Romana. — ■ Ma die? Alcuni di quei lupi 
insaziabili, con il commissario Uffreduzzi, il capo- 
| popolo Herzoch, ebanista al Gesù, c l’intagliatore 
Devo s’impossessarono delle carrozze, e fecero sa- 
pere ai parenti del Cardinale, che si sarebbero ri- 
j spanniate, quante volle si fossero pagati subito al 

governo che ne aveva bisogno estremo..... scudi 

quattromila. 
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CÀS. Alt! una bng.itlelluccia! 

APOL. Intanto YHerzoc andava sottovoce di- 
cendo: — Adesso prendiamo i scudi quattromi- 
la ; le carrozze le piglieremo poi ; non ci scap- 
pano. — Cosi le presero, le speziarono, ne raschia- 
rono le dorature, ne vendettero le magnifiche 
miniature, e si sono raccapezzali certi avanzi, come 
si dice a Poma, in tacchie c guainellc. 

CAS. £ «|ucl caro signor professore intanto? 

APOL. Si era fatto acconciare un grazioso ap- 
partamento, e passeggiava l'Ospizio in veste da 
camera, c coppola c pantofole. Era buffo a vederlo! 
Certo pareva un piccolo Pulcinella re in sogno. 
Andiamo avanti. — Ora passeiò u darvi alcune al- 
tre notizie di cose accadute nel giorno 17; anzi, 
dirò più precisamente, nella notte del 17. — lo già 
vi feci motto su parecchie perquisizioni operale in 
diverse case di particolari, c fra queste in quella di 
un Pietro Biniti. Voi mi pianterete subito un in- 
terrogativo: ad quid? perche? E la mia risposta sarà 
pronta c completa: non si requisivano oggetti, si- 
gnori no: l'ora della rapina non era scoccata; tna 
si cercavano, si bramavano, si esigevano carte. Alla 
Posta era stalo messo un Antonio Lupi , famoso 
amnistiato, si celebre uel 1831, fuggiasco a Parigi, 
a Londra. 11 Lupi , impudentemente, apriva le let- 
tele, leggeva, denunziava, c potete immaginare le 
conseguenze. La corrispondenza con Gaeta era tc- 
uuta di mira. Si temeva assai dell'intervento; più 
anche si temeva una reazione in Roma; quindi in- 
dagavano minutamente ove potevano immaginare 
di poter sorprendere qualche fila; ove polevauo so- 
spellare che un qualcheduno fosse implicalo. 

CAS. Piano, non galoppiamo. Capisco: tuttociò 
sarà successo per fatto particolare; ma non per vo- 
lontà del governo. Che Diavolo! Non è possibile: 
Sarebbe una cosa troppo grossa. Avevano tanto 
gridato l'inviolabilità del segreto postale, e tanto 
anche pubblicalo colla stampa in difesa? 

APOL. Ditemi un poco: e voi che direste, se io 
vi provassi che tuttociò eseguiva»! per ordiuc es- 
presso del governo? 

CAS. Direi? Niente dirci; ma mi stringerei nelle 
spalle, credendo di sognare. 

APOI.. Dunque a noi: vedete questo? 

CAS. E che ho da aver perduta la vista ex tem- 
pore? E un quaderno; e, se non sbaglio, di carta 
palomba. 

APOL. Precisamente. In questo, giorno per gior- 
no, fedclissimauieutc si registrava con economia, 
non impiegandovisi più di due righe, il numero 
«Iella lettera che si scriveva segreta , in quesl’altra 
colonna a chi si scriveva. Tutto con inappuntabile 
esattezza. Osservate, signor Cassandra, e compia- 
cetevi di leggere. 

CAS. Sono qui. (Legge): Dice ino ve gennaio : 
bene: Appunto ne! giorni in cui se li magnavano li 
sospetti: e proprio all'epoca della nostra storia. 
Nell’altra colouna c'è un bel cinqunntanove ; e poi 
due lettere, che direi fossero un P cd un A'. Lette- 
re, che m'immagino, indicheranno protocollo se- 
creto ; nella colonna appresso: Civitavecchia Pre- 
side. Nell'ultima colonna: Conservi , ed anche apra Jj 
le lettore sospette che giungessero in quell' ojji- ! 


ciò postale. Gensole, luzzarole e sorbe! E adesso 
vedo chiaro, come quattro e quattro fa otto, il co- 
me poteva quel figuriuo del signor Preside usar 
la ceraboltaua, e fare anche porta-voce col Mini- 
stero, spigandogli tutto. Conservate.... ed an- 
che aprite ! Mamma mia! Che anarchia! Nemmeno 
in terra di Turchi! 

P. C- Armeno et* sor Pullognio ce scava prupio 
er perchene de lutto. E «l'ometto assai «le garbo. 

APOL. Tornando dunque alla perquisizione del 
Bigiù, io non stento a credere, che forse in forza 
di qualche lettera apertagli, fu esso preso special- 
mente di mira, addetto alla famiglia Pontificia, nomò 
di oltre Palino settantesimo, e che da keu trenta- 
cinque anni serviva i Popi. Quest'uomo, che nella 
sua non giovanile età abitava nei così dotti Cortili 
di s. Felice, ebbe il maschio coraggio nel trambu- 
sto del funestissimo giorno 16 novembre traversare 
la via, e andarsene alla porta grande del palazzo 
Quirinale, e nascondendosi dietro ad una colonna, 
gli riuscì evitare ferite c colpi, ed entrare nel pa- 
lazzo circondato, insidiato, assediato. 

CAS. E per questo lo perseguitavano? 

APOL. Oibò. Sappiate, clic questo Bighi è il fra- 
tello germano di Monsignore, Vicario Apostolico in 
Subiaco; quello che stalla virulenta, o spesso fan- 
ciullesca Pallade fu fallo frequente bersaglio alle 
amare satire, in guisa che pochissimi, come lui, fu- 
rono fatti segno alla pubblica vendetta. Pareva 
che stampasse: Eccolo là: scaunalelo! 

CAS. Gratis et amore? Uu perchè misterioso vi 
sarà stato. 

APOL. Uno? Molti ve n 'erano. . In primis , era 
un degnissimo ecclesiastico, svelto, destro, dotto, e 
che squarciava il velo a tutte le infami trame or- 
dite dai demagoghi con scaltrezza singolare, ed op- 
poneva nu argine saldo a tanti indegnissimi scritti, 
che si rimettevano dallo storiografo Mariani , che 
era uativo di un paese non lungi da Suhiaco. Do- 
vete sapere, che sono trentanni, niente meno, che 
in Subiaro esisteva un nido, che dal pubblico Su- 
blacensc era chiamato: Il nido dei sette peccati 
mortali : dove parecchi anni sono, non si stette in 
forse di commettere un sacrilego omicidio, perchè 
un parente uccise un parente, per la gran ragione 
che non voleva, non credeva, e non poteva combi- 
nare nelle sue idee politiche. Potete presto rimaner 
persuaso dei solenni motivi, che scaldavano la setta 
contro il Bighi secolare; mentre l'enfatico Mariani 
non potendo aver fra le mani Monsignore, cerca 
di fare le sue vendette sopra al fratello. Vi è an- 
eli e da notare, che in Subiaco accadde qualche di- 
inoslrazioncella contro il governo d'allnra; per cui 
vi fu inviala tuia compagnia «li Linea con lo scopo 
di comprimerla. Sappiale dunque, che si sparse e si 
avvalorò la voce, che venisse concitata dal Vicario 
Apostolico, il «piale poi essendo partito, si servisse 
per manutengolo del vecchio fratello, alfine di far 
giungere là delle lettere die ponessero paura, de- 
stassero speranze, movessero a tumultuare. Io anzi, 
fra i tanti molivi che vi lu> accennali, questo lo 
credo l'impellente; lauto più, clic nel giorno stesso 
d’oggi, 17 gennaio, dando un’ occhiata a\[ % Indica- 
tore , N. 47, così si legge: 
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Bastò l'invio di una compagnia di Linea a Su- 
bloco perche alcuni popolani smettessero il tri- 
sto proposito di opporsi agli ordini del governo. 

Tm dimostrazione che in questo senso avevano 
immaginata per la scorsa domenica , non ebbe 
luogo. Il Sicario Apostolico si era già allon- 
tanato dalla residenza di Subinco. Quel gover- 
natore, sig. Carampi , è stato chiamalo in Roma 
a disposizione del Ministero, e si assicura , che 
si sono dati ordini rigorosi pel caso che non 
obbedisse a questa chiamata. 

Ritornando alla casa di Righi , potete credere, che 
la perquisizione fu accurata, minuta, feroce. Ri- 
cordatevi, che siamo nella notte del giorno 17, ed 
Ote dieci, capitanali da quel lupo ninnaro del Ca- 
panna , circa trenta individui, parte Carabinieri, 
parte Civici, picchiano all'uscio del Bighi. In casa 
non v 'erano che il vecchio padre, la madre cd una 
figlia in età giovanile. Si picchia di nuovo forte* 
mente, e la madre risponde, chiedendo: chi si vuo- 
le? Le risposte furono, crudeli invettive, atroci mi- 
nacce. Finalmente la figlia tremante apre la porta. 
Avrebbe fatto pietà ad Oloferne; ma non al Capan- 
na ^ che tosto le dimanda del padre; gli si dice, es- 
sere infermo, c uou poter muoversi dal letto. Non 
monta: gli si intima l'arresto. Madre e figlia erano 
provvedute dalla cortese natura di ottimi e solidi 
polmoni: ho dello tutto. Capanna , il sanguinario 
Capanna , ne rimase sbalordito; e allora si fa a chic- 
dere lettere c carte scritte da monsignor Vicario 
Apostolico di SuLiaco; allora i polmoni non avreb- 
bero giovato, si pongono a rovistare da cima a fon- 
do la casa del vecchio Bighi , trovano lettere indif- 
ferenti, innocue, ne fanno tesoro; e nella mattina il 
Capanna con questo ricco bottino se ne parte, la- 
sciando però delle guardie a vista, le cosi delle sen- 
tinelle di piantone. Ma, lui partito, te lenirne s’ac- 
corsero, che sopra un canterano erano rimase molte 
altre lettere- Quindi la figlia, colto il destro, le gil- 
tò sul fuoco, e le distrusse. Al tardi si vennero a 
togliere le iricommode guardie; ma i vicini del cor- 
tile di $. Felice, impaurali, sospettosi, previdenti, 
volevano clic il Bighi si nascondesse; ma esso, per 
liguardo alla famiglia propria fu contrario al con- 
siglio, e solo pregò, clic nella notte del 18, ossia 
nella notte che sopravvenne, un qualcheduno avesse 
la houli di tenergli compagnia, dormendo in sua 
rasa. Forse per conseguenza della lettura fatla’del- 
le carte portate via nel di innanzi, torna il Capan • 
na , corteggiato da guardie diverse. Abbassa severi 
ordini perchè non possa scappare nemmeno una 
mosca. Poi manifesta, che ha il mandato d’impri- 
gionare il Bighi , destinalo forse ad ingrassare i 

cardi nel cortile di s. Calisto; ma spieghiamoci 

bene; ma parvi* che venisse deliberato a far cam- 
pare da pericoli tutta quella famiglia. F.cco il come 
andò questa faccenda. Entra, c trova il Bigiù in 
piedi; voi stale male, e mollo male, gli grida: andate 
a letto; marciale. Dice agli esteri che vadano pure 
pei falli loro; ma questi insistendo, esso cava un 
taccuino, se ne fa declinare i nomi, cognomi, pro- 
fessione e domicilio, e li avverte, che ora ha tulle 
le uolizie per precedere, occorrendo, contro di loro. 


Erano tutti riuniti in un pianterreno; ed esso af- 
ferra per un braccio la figlia del Bighi , e cerca 
trasportarla violentemente nel piano di sopra. Po- 
tete figurarvi che brividi, che soprassalti di paura 
presero a quella povera giovane, quale lo spavento 
mortale della madre alla improvvisa violeuza. Gri- 
dò, ma con voce singhiozzata, ed accennò di cadere 
in terra. La figlia allora mise un urlo disperato; ma 
la madre sconterà questo fiero episodio, c purtrop- 
po! fra non molto; perchè da quella mattina in poi, 
è travagliata sempre da malattia, che una incalza 
l'altra, ed è ridotta a ciò che volgarmente dicesi: 
ad uno straccio; quindi è forza che non abbandoni 
mai il letto. Certe pillole hanno la miccia; quando 
il fuoco vi arriva, si scoppia. Nulla però accadde 
di sinistro; fu un istante tremendo, ma breve come 
un lampo. La madre esterrefatta, spalanca le brac- 
cia, e scagliasi gridando verso la figlia: un Carabi- 
niere di guardia, a viva forza la rallienc; a quel 
grido la figlia, misura l'intensità del pericolo in cui 
trovavasi,non era ancora stata sottratta allo sguardo 
ma temo, si divincola come una biscia, lotta come 
una tigre, e le riesce scappare dalle tenaglie del 
Capanna , e gittarsi nel porto delle care braccia 
materne, ed è salva. Tutti rimangono colpiti di 
freddo spavento dalla rapidità ed energia di questa 
scena; si fa silenzio; e il tentativo abortisce. Ca- 
panna vuol proseguire la sua perquisizione; ma la 
figlia del Bigiù , anche ingiuriandolo, non istà in 
forse dirgli, clt'essa di propria mano ne aveva fatto 
un fuoco. Quel capo-sgherro rimase di stucco. Ave- 
va dato parola al Mariani di portargli altre lette- 
re, e trovasi ora con le mosche in mano; allora, per 
evitare una buona ramanzina, si fece dare altre carte 
inconcludenti, disse fra sè: questo sarà il mio Pal- 
ladio; e se ne parli con i suoi masnadieri, dicendo a 
quella famiglia: questo che ho fatto per voi, non lo 
avrei fatto neanche a mia madre. 

CAS. Pure le canzonava! Che razza di Neroni! 

A POI,. Rendiamo grazie a Dio, che nulla fecero 
di più serio, perchè poteva succedere uno sccnufie- 
gio. — Chiudiamo questa giornata con dirvi, che 
nella sera si tenne una seconda gran riunione pub- 
blica per eccitamento di quei galantuomini dei 

Commissari! dei Circoli Italiani; e ciò vi serva di 
erudizione, e siamo all'uliiraa notizia del 17, di 
quelle che vi ho infilzate una dopo l’altra, ed è che 
in questa sera nel teatro Tordinona, ossia Apollo, 
ebbe luogo la seconda pubblica solenne riunione, 
che serviva di preparazione alla convocazione della 
Costituente. 

CAS. Mi nasce in corpo questa maledetta Costi- 
tuente! E che diavolo s’ imbrogliarono in questa 
riunione! 

APOL. Ve Io dirò minutamente. La seduta veni- 
va aperta dal presidente Giuseppe Gnbussi , elle 
con brevi cenni, data notizia della prima seduta, 
cominciava a dare sviluppo alle nuove materie pro- 
poste nell’ordine del giorno. Dopo l’avv. Pinci- 
uerra fece un lungo sproloquio o discorso im- 
rogliato, volendo provare che, l'unico mezzo affine 
di salvare l'Italia dalle unghie dello straniero, era 
la sollecita convocazione della Costituente. La me- 
desima necessità si accingeva a persuaderla, dopo 
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lui, l’avv. Fratesi. Allora rinviato di Venezia, Giot 
Battista Castellani, quello elle abitava al Corso, 
accanto al palazzo Lozzaiio, dimandava la parola; 
die tosto gli veniva accordata, e contemporanea- 
mente gli s'inviarono due Cornili issar ii, clic lo ac- 
compaguassero presso al seggio, dove assiso al ban- 
co della Presidenza, lesse molle parole sulle attuali 
condizioni economiche della Venezia, e le concluse 
con un progetto, ed un patetico indirizzo.... fra- 
tello carnale di un fervorino per attivare uno 

stabile sistema di progressivi soccorsi mcnsuali a 
prò dell’eroica regina dcll’Adrialico, clic si prepa- 
rava a sostenere una fiera lotta accanita contro 
le armi tedesche. A questo proposito voglio farvi 
notare, che il governo di quei di l’appoggiò - con 
lina disposizione, in virtù di cui si faceva un in- 
vito ad una contribuzione volontaria, non però mi* 
nore di due giuli mensuali, tanto in Roma, che nel 
nostro Stato, finché durassero le condizioni guer- 
resche, ed all’oggetto si nominò una commissione 
centrale, composta da Cesare Berretta , Giuseppe 
Cantatici t Curzio Corboli , Fi noeti zo Federi e 
Sisto Finciguerra. 

CAS. Già, vedo chiaro, che di questi denari così 
raccolti, quasi per forza, gli ultimi a gustarne, ad 
assaggiarne saranno stali i portatori. Dico male? 

APOL. Eh! amico mio, su questo articolo vi sa- 
rebbero da dire molle cose: basta, solo intanto vo- 
glio avvertire, che dopo stabilito l’accozzamento 
di questa commissione, si decretò che vi sarebbe 
stato un esattore per ogni rione, con lo stipendio 
fisso di scudi 25. 

CAS. Eh! bagattelle! Venticinque scudi! 

APOL. Per cui rimane provato che in poco 

tempo gli esattori si sarebbero divorato tutto 

Ancora essi.... intendo i capi demagoghi, s’accor- 
sero, ch'era un decreto ridicolo, e sentite che cosa 
fecero: commiscro a molte signorine dì girare que- 
stuando gratuitamente; e sarebbe sialo un ottimo 
mezzo-termine; ma gli esattori s 'erano intestati di 
riscuotere essi, solo essi, per mi capile. 

P. C. Pe quelli 25 zagurri. Povere bestie! 

DEM. So che iti qualche casa ili una medesima 
mattina si combinò la signorina c l’ esattore ; e 
l’affare doveva terminare assai male. La sola pru- 
denza rimediò allo scandalo. 

APOL. Sentite questa: — Un certo signor Jiam- 
baltli , famoso per virtù negative, e die stimava 
essere rivale del Segnai, del Verini e del Finelli, 
cd il contino Savore/li , enciclopedico, Bruto in 
miniatura, redentore d'Italia, ed aiutante di campo 
del generai Pepe, vollero ancor essi porsi in moto 
per eseguire la medesima questua; mancava poco, 
ed i questuanti e gli esattori, erano più dei ze- 
lanti ò non zelanti contribuenti; ma il Castellani , 
clic ayeva molla venerazione per quel vecchio pro- 
verbio: gli scioti non vadano alla fiera: emise su 
i giornali una solenne, pubblica, formale diffida- 
zionc: in seguito di che il governo sotto il dì IR 
febbraio fece attaccare per i cantoni un gran de- 
creto, con cui, in vigore di questa diftìdazionc, 
interdiceva assolutamente a qualunque indivìduo 
il questuare per i Veneti senza essere munito di 
una preventiva autorizzazione del sudelto inviato 


Castellani , rimanendo così decisa per arbitraria 
e fraudolenta qualunque altra ; così il signor 
Contino ed il siguor Abate rimasero con le mos- 
che in mano. 

CAS. Evviva il signor abate di Marc’ Aurelio! 
Ci ho proprio gusto di questo sganassone affib- 
biatogli dai suoi confratelli demagoghi. Ora po- 
tremmo.... se credete.... continuare la seduta. 

APOL. Questa era la mia precisa intenzione, 
chiudendo qui la parentesi. 

MEN. Il siguor Apollonio non è uomo da scor- 
darsi di niente. 

APOL. Dunque, dopo la chiacchierata del Ca- 
stellani. uscì in ballo il signor Dall'Ongaro , c 
comincia a sciorinar giù il racconto dei fatti di 
Roma e dei vecchi Romani, c che gli erano di ga- 
ranzia, che la paladinesca Venezia nou mai sarebbe 
dimenticata. — Dimandava di parlare il signor 
Giovannctti , c narrava, come già egli vantar po- 
tesse l’inclita carità di parecchie popolazioni dello 
Stalo Pontificio, che generosamente avevano cor- 
risposto al suo appello. — Riparlò il Castellani , 
e sempre con entusiasmo patriottico. Il commis- 
sario Cannonieri prese a trattare con forti ragioni 
('argomento, che il popolo solo può farne la pro- 
posta Dopo il Presidente discute la stringente 

necessità di attuare immediatamente un apostolato 
politico col fine di educare, erudire, accendere la 
moltitudine nella santa fede italiana ; sbarbarne, 
annientarne i vecchi pregiudizi, secondo il con- 
cetto rivelalo si bene dal romano Cola. I plausi 
grandinavano, gli evviva si sciupavano, le mani 
picchiavano infcrnalmeote; e così fu sciolta quella 
seconda seduta. 

CAS. E si potrà scriverci sopra: succursale della 
Palazzina. Evviva i matti! 

APOL. E casi ho terminato le notizie del gior- 
no 1 7, che vi avevo promesse. — Pure, avanti di 
passare al giorno {8, voglio sappute come la Pai- 
latte, sotto il 17 cercò dì sbugiardare la notizia 
deU’in ter vento. Udite le sue frasi: voglio legger- 
vele per vostra erudizione spirituale. {Legge)-. 



AI SIGNORI RETROGRADI 


Finalmente le Potenze Europee , le quali se- 
condo le voglie di alcuni nostri epicurei aristo- 
cratici dovranno scaricare tutti i loro flagelli 
sullo Stato Pontificio , hanno risposto a chiare 
note di non potere intervenire nei nostri affari 
e per conseguenza il Papa si valga delle sue 
anni se ne ha-, altrimenti patteggile se la inten- 
da onestamente e da galantuomo con tutta la 
famiglia dei suoi popoli . Speriamo che questa 
fausta notizia accrescerà l'appetito e il gusto a 
tutti i signori codini del presente e del passato 
secolo. 
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In quest’oggi incominciarono a marciare verso 
Roma le legioni capitanate dal Masi e dal Gal- 
letti, cà altri corpi franchi Ora andiamo tran- 
quilli al giorno 1 8 

P. C. A sor coso! E gnente tenete Cocchia! t ver- 
de? E nun vedete clic so fa giorno? Io, bello che 
arzo er lacco, e me la fumo. 

&IEN. E io pure; che all’osteria nostra si batte 
moneta dall’alba con i vetturali. Ci sono due al- 
berghi vicini. 

CAS. Ci inetto io il nihil fieri in carta bollata. 
Inchiodatevi qui. 

DEM. Il sonno già mi guadagna le ciglia, che 
giuncano ad apii-e-serra-botlega. Sarebbe meglio 
andarsene, e ritornare dopo le 24. 

CAS. K vi sareste ficcali in capo l'idea di pian- 
tarmi qui come un cavolo cappuccio? Ma no, dav- 
vero. 

f . C- Ma, nun ve uc accordale, che quanno ve- 
nissimo sune, era giorno chiaro, e mone è chiarella, 
nun lo vedete? 

APOL. Signori mìci, l’appuntamento era per la 
notte avanzata; ora che si fa giorno, qualcheduno 
si vedrà. Io direi: abbiamo fatto trenta? facciamo 
trentuno. Aspettiamo qualche altro momeuto.e de- 
cideremo. Intanto, entriamo franchi nel giorno 18. 
A lei, caro signor Demetrio, veda un poco di dare 
ua'occhialiua &i suoi appunti, c vedere se vi sia 
qualche notcrella relativa a questo 18. Ove poi 
avesse qualche dubbio, me lo dica; ed io sono qua 
per scioglierlo, come spero. 

DEM. Dite anzi, come credo. Eccomi a servirvi. 

CAS. Io davvero mi dovrò provvedere del Cale- 
pino delle sette lingue per rendervi grazie come 
si deve. 

DEM. Voi, signor Apollonio, avete addosso un 
magazzino di Carle e documenti. 

P. C. E sicuro che parete gravido, parete. Ve 
sete fatto grosso grosso a forza de pappiate. 

APOL. Ecco qui: le deposito su questa Invola. 

P. C. Come adesso ve sete fatto finarello! Prima 
parevio un fuso, e nio parete un ferro da fa car- 
zclte. 

DEM. Dunque, fra gli appunti del giorno 18, 
trovo registrato cosi: — Arrivo di diverse staffet- 
te da varie parti del Ministero. 

CAS. Sor Apollonio mio, aiuto, per carità! 

APOL. Ma siete iudiscretuccio la parte vostra 
e quella del compagno. Non mi volete concedere 
nemmeno pochi minuti per pigliar fiato! Tenevo 
preparata quella tal lettera di Ceprano per rispon- 
dere appieno a questa vostra dimanda. Eccola.... 
qui. Prendetela, caro signor Demetrio, e legge- 
tela. 

DEM. Sono in pronto. (Leggeri 

ECCELLENZA 

Correva ieri a sera la voce che le truppe na- 
politano in numero significante si fossero innol- 
trate alC I soletta , villaggio del limitrofo regno 
distante circa due miglia da Ceprano. Mi sono 
dato premura di verificare la cosa , ed ho saputo 
con certezza , che ieri appunto cinquanta uomini 


condotti da un tenente , fecero da san Giovanni 
fino all ’ Isoletta una passeggiatti militare , e 
ne ripartirono dopo il riposo di circa due ore , 
usando anzi la precauzione di non avvicinarsi 
di troppo al nostro confine. — Lo scopo di tali 
movimenti sembra quello sino ad ora di prender 
cognizione , e di sorvegliare accuratamente la li- 
nea. Se per il tratto avvenire avesse a verificarsi 
altra cosa d'importanza , io non mancherò di ren- 
derla consapevole per le opportune determina- 
zioni-, per ora la esorto a non porgere orecchio 
ad altre notizie che potessero giungerle per altra 
parte. 

Nel giorno di domenica decorsa, 1 4 corrente, 
in cui mi recai costà unitamente alla Guardia 
Civica e Magistratura, sull'albeggiare vennero 
affisse due copie di scomunica, una delle quali 
sulla porta della chiesa principale , ma furono 
immantinente distaccate dalla Civica stessa. 

Lo spirito pubblico di questo paese si man- 
tiene tranquillo ed animatissimo. 

Frattanto ho il bene di confermarmi con di- 
stintissima stima e rispetto 

Di V. E. 

Ceprano li 1G genti. 1849 

Sig. avv. Majr Delegato 
di Prosinone 

Unto, Devmo , Obblmo Servitore 
Governatore 

APOL. In questa maniera vi sarà chiarito lo sco- 
po di queste staffette, clic fioccavano dai confini: 
aggiungetevi le diserzioni, che non erano poche; le 
opposizioni nè scarse, nè fiacche alla Costituente, 
perchè a molli non gli entrava in corpo; le accalo- 
rate e spesse notizie che venivano da Ancona, che 
non era più problematico l’imitii uoiiLe arrivo degli 
Svizzeri armali nelle (tamagne, come in appresso 
avrò l’onore di dirvi; e tutto vi sarà patente, aper- 
to, manifesto. E vero? Mancomale: chi tace, accon- 
sente. Tirale avanti, signor protocollista. 

DEM. Seguito a spigolare su i miei esattissimi 
appunti. — La Repubblica di s. Marino mando 
200 armati in Roma per esserle di sostegno in 
caso di guerra • — Oggi i demagoghi e il loro 
governo stanno in una forte concitazione. I Mi- 
nistri dell'estero, dell'interno e della guerra , ri- 
cevono lettere a diluvio, e a diluvio ne scrivono. 
— Corre voce, che il generai Z ticchi si presenti 
alla testa di ventimila uomini in armi. — Si co- 
nosce l'ordine del Governo Francese per l'im- 
barco di un'armata, con i suoi treni , equipaggi , 
eccetera, alla volta di Roma per restituire Sua 

Santità alla sua sede Si ha gran paura di 

una reazione ben vasta e bene architettata in 
Roma . — Mancano tre soli giorni alla votazio- 
ne, e non v'è un cane che mostri inclinazione, 
benché lontana, a prendervi parte. Chi va a po- 
nente e chi a levante. — Si sentono tumulti in 
molti paesi delle Province, e rimangono in [orse 
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sul dire, sul fare ; sul non dire , sul non fare. — 
Ouesto, sotto oggi fe registrato per stimma capita 
no* miei appuuli. 

CAS. Appunti puntatissimi! Eli, dite un poco: 
quei signori come sbrogliarono (|ue$la matassa? 

DEM. E che la zecca delle bugie era chiusa? La 
fucina delle imposture faceva vacanza? Niente pau- 
la. Il loro Ministero era nella bottega del troppo- 
laro; e li sudavano ad inventare, n fabbricare, a 
provaie, ed erano in trionfo quando scoccavano be- 
ne, e i poveri gonzi vi restavano accalappiati. I ri- 
somma l’arte loro era: — costruzione di trappole 
con variazioni. — ( 'Pedi vignetta a pag. 307)* 
Circa il non più equivoco imbarco dei Francesi, la- 
sciate fare a madama Paltade per imbrogliare le 
teste. Ecco un suo articolctto, a lettere da mezzo 
palmo, in data di domani, 19 gennaio. Udite, c slu- 
l’ilc. (Zfgge): 

RECENTISSIMA 

• Due vapori giunti ieri in Civitavecchia, re- 

• cavano da Marsiglia, essere stato conlramandato 

• l'ordine dell’ imbarco di 10,000 Francesi per 

• alla volta d’Italia. La Francia aveva allestita 
» una tale spedizione per impedire I* intervento 
» austriaco negli Stati Romani; ma giunte in Fruii- 

• eia le più sincere assicurazioni dalla corte Au- 
striaca, che uiun intervento vi sarà, iramediala- 

• mente la minacciala spedizione veaiva sospesa. 

■ Ciò sia detto a conforto di alcuui benemeriti 
» cittadini, i quali vagheggiavano l'intervento croa- 
» to, come la loro preziosa ancora di salvamento.» 

APOL. A questa carne appiccherò io un poco di 
giunta. Sentite bene: — Col dispaccio N. 43787 si 
fanno calde premure al Ministro delle armi perché 
spedisca truppe armate in Orvieto; e sotto lo stesso 
numero, con altro dispaccio si rende avvertito quel 
Preside, che le truppe roarcerauno; mentre bisogna 
supporre, anzi credere, che quel Preside avesse scrit- 
to ai capi qua in Roma, che trovavasi a cattivo par- 
tito, e non poteva più sostenersi; anzi questo 

dispaccio di quel preside Ricci, l'avevo..... l’ho ve- 
duto ierL... (Cercando). Eccolo, eccolo. Leggetelo, 
signor Cassandro, e sia peraltro concludente docu- 
mento di ciò che io vi aveva promesso nella mia 
prima divisione, vale a dire, la nessuna disposizione 
dei popoli per accedere a dure il voto a favore della 
Costituente. Cosi vi persuaderete, che uuche gli 
Orvietani erano conlrarii. Leggelc. 

CAS. (Legge): 


DELEGAZIONE DI ORVIETO 

UMKOM 

Num. 9 

OGGETTO 

COLLEGI ELETTORALI 

25 

Cosi. 

V 

ILLMO SIGNORE 

Appena qui giunto , incombei alla ricerca di 
dettagliate informazioni da ogni Comune sui la- 
vori per la formazione delle liste elettorali. I 
rapporti furono sconsolantissimi. Il Pescavo ed 
i Parrochi tutti si sono ricusati di dare i libri , 
e quindi i capi de' Comuni aveano fatto liste in- 
complete sulle basi delle elezioni per i deputati 
costituzionali. Con circolare pressante ti ho 
istruiti del come dovevano redigerle , e spero mi 
avranno inteso. Intanto per via privata mi è 
questa mane pervenuta col corso postale la cir- 
colare di P. S. Illma, che ingiunge ni Parrochi 
l'obbligo di dare i libri dell* animato. Non ho 
perduto un istante , od ho subito scritto al Pe- 
scavo , ho emanata una circolare a tutti i capi 
dei Comuni nel senso di essa , e li ho obbligati 
sotto loro stretta responsabilità a curarne la 
immediata esecuzione. Questa sera però il Pe- 
scovo è a me venuto , e mi ha dichiaralo assolu- 
tamente , che non pub nè consegnare nè dare 
ordine ai Parrochi per la consegna dei libri che 
si richiedono, perchè si oppone a ciò la sua co- 
scienza , e le istruzioni che ha ricevute. Inutili 
sono stati tutti i miei argomenti, e la dimostra- 
zione delle 'conseguenze cui esponeva il Clero , 
tenuto ad obbedire al governo di fatto senza 
immischiarsi nella questione di diritto. Ma egli 
è forte qui, ove nove decimi sono retrogradi per 
tradizione , per istruzione e per massima. Anzi 
a tanto è giunta la fiducia del Pescavo nella sua 
forza da farmi un' ammonizione canonica per 
rincorso nella scomunica, persuadendomi a prov- 
vedere sollecitamente alla mia coscienza. 

Io ho risposto come conveniva alia mia di- 
gnità ed ai miei principii ; ma certamente non mi 
aspettava tanto. Il Ministero però giudichi della 
mia posizione. Un Pescavo senza fiducia in un 
partito pronto, potente , numeroso , non avrebbe 
usato tal passo con uomo del mio carattere ; che 
non gli ho taciuto ni i miei sentimenti, nè il pun- 
to estremo cui sono in caso ili spingerli al trionfo 
della causa italiana. Finalmente il Pescavo vo- 
leva che lo gli scrivessi, che in rato di ricusa 
avrei usata la forza, partito a cui non mi sono 
lasciato prendere. Allora ho a lui progettato di 
annullare la lettera di oggi, e di pubblicare do- 
mani una notificazione , con cui ordinare a tutti 
i Comuni d'impiantare uno stato civile delle 
anime , stabile e regolare. Il Pescavo anche a 
questa proposta ha fatto molte difficoltà di co- 
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scienza, non vedendosi giustificato innanzi Dio , 
perchè conosce la causa cui tende questa misu- 
ra. Ciò non pertanto % dopo molte min insistenze 
mi ha promesso , che ci penserà , e dimani matti- 
na mi farà avere la risposta . Se questa fosse 
negativa , io farò che le Magistrature compun- 
gano le liste alla meglio possibile , poiché ove ai 
manifesta il bisogno di vita , non credo che si on- 
derà a scrutinare per il sottile la legalità. Que- 
sto caso però potrebbe autorizzare intanto il 
Ministero ad emanare una legge sulla forma- 
zione dello stato civile nei Comuni per ogni caso 
avvenirci e togliere così questa dipendenza dal 
Clero , causa di tanto disguido. Sarà sempre un 
bene fatto da un Ministero , che ha lauti titoli 
all' ammirazione di tutta Italia. 

Domani , per le ragioni espresse nella ultima 
Circolarci pubblicherò una Notificazione già 
stampata per la convocazione dei Collegi eletto- 
rali in Orvieto e in lìcitile, dando in essa tutte 
le istruzioni. In questa ho dichiaralo che sarà 
con altra da me /issato il giorno della co avo- 
cazione i perchè per il giorno 21 è inutile ogni 
sforzo. Questa malaugurata posizione mi afflig - 
ge, ma non mi abbatte , e di tutto farò , perchè 
gli ordini del governo sieno eseguiti. La tar- 
danza di pochi giorni in forza di fatti antece- 
denti , di cui non posso essere per venta conto 
responsabile , non toglierà che questa Provincia 
non mandi i suoi due deputati. Da tutto questo 
però , veda il Ministero con quanto fondamento 
io invocai la misura di spedire in questa città 
una compagnia di truppa regolare , per la quale 
fo nuove istanze, poiché partendo la Civica viter- 
bete, io non potrei qui reggermi un'ora, c dovrei 
abbandonare con pochi fidi al partilo un luogo, 
che senza truppa non può sostenere il governo 
con sessanta Civici, e con quattro porle da guar- 
dare. 

Ricordo che Orvieto fu il punto , che per le 
vaste dipendenze della Camarilla , venne da 
questa scelto /ter centro della progettata rea- 
zione, la quale fu sventata prodigiosamente il 
giorno 8, di che ora non può più dubitarsi. 

Mi onoro di confermarmi 

Di f^- S- IH ma 

Orvieto 15 gennaio 1849 

Devmo , Obblmo Servitore 
ntcct 

All' lllmo Signore 
Sig- Ministro dell' Interno 
Roma 

APOL. Ecco il perche inviarono truppe, e rime- 
diarono per Orvieto. 

CAS. Se no facevano fiasco, perchè li, i fiaschi 

costano poco; ma la forza armata Inclinale 

capoccia. 

APOL. CoU’altro dispaccio N. 43949 ne resero 
avvertilo il Preside di Viterbo. Posso farvi garan- 


zia, che in modo non dissimile rimediarono in altri 
paesi poco disposti all' entusiasmo nazionale ; e 
tante e cosi forti furono le lagnanze, che si alza- 
rono, da obbligarli « fare un decreto, che ora vi 
farò sentire; e non badale che porli la data del 
di 19; perchè non fu che la conseguenza di quanto 
vi bo raccontalo. Udite. (Legge): 

DECRETO 

LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 

DELLO STATO ROMANO 


« Vista l'urgenza: 

» Considerando, che quanto più si avviciua il 
giorno destinato per l'elezione dei deputati all'us- 
scmhlea nazionale, tanto maggiori sono le meue del 
pattilo reazionario per frastornarla con tutti i 
mezzi di seduzione c corruzione, die sono in suo 
potere: 

» Che comunque inutili siano stati e possano 
essere gli sforzi di un tal partito, è interesse della 
conservazione dell'ordine di reprimerli con tutta la 
energia: 

■ Che in casi eccezionali, quanto più perniciosi 
sono gli allentali all’ordine stabilito, tanto più 
celere e spedito deve essere il modo di repressio- 
ne, e che tal sistema è praticato universalmente e 
senza distinzione in tutti gli Stati costituziouali: 

DECRETA 

» Artic. 1. fi istituita una Commissione militare 
Composta dai signori 

COLONNELLO ANGELO »0 VINETTI PreStd. 

TENENTE COL. FILIPPO O A UCCI MOLARA 

MAGGIORE ALESSANDRO CAI.ANDRKLLI 

CAPITANO MARIANO VOLPATO 

CAPITANO ODOARDO ROMITI 

TENENTE OLIMPIADE MELONI 

TENENTE LUIGI GARET — Giudici 

aw. felice sani Proc. della legge. 

» Artic. 2. Qualunque sedizioso attentato, ancor- 
ché non consumalo, diretto contro la vita e la prò- 
pi iota dei cittadini, o hi qualsivoglia modo tenden- 
te a sovvertire l’ordine pubblico attualmente sta- 
bilito, sarà giudicato militarmente da questa Com- 
missione con tulio il rigore delle leggi esistenti. 

» Artic. 3. Le sue sentenze saranno inappellabili 
ed eseguile dentro le 24 oic. 
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» Arlic. 4. I Ministri di grazia e giustizia e del- 
la guerra sono incaricali per ciò che ciascuno ri- 
guarda, della esecuzione del preseule decreto. 

» Fatto in picuo Consiglio. 

» Roma 19 genoaro 1849 » 

c. E. MUZ7.ARELI.I— c. ARMEL- 
LINI P. GALEOTTI L. MA- 
RIANI P.STERBINI P.CÀM- 

PELLO. 

In oggi stesso col nura. 55 del protocollo si abbas- 
sarono degli ordini relativi agli cpisodii accaduti in 
Ala tri. A lei, signor primogenito dei curiosi, signor 
Cassandrino interrogante, prenda il dispaccio, e si 
levi la sete. Legga, legga il dispaccio del vice- 
I'rcsidc di A riagni. 

CAS. Leggo, leggo. E che vi pare? Siete tanto 
cortese! fogge): 

SIGNOR MINISTRO 

Taluna voce , signore , accenna alla partenza 
dei Carabinieri dalla provincia di Campagna. 
Noi ci avvisavamo del riconcentramento di una 
forza maggiore di quell'arma in tempi sì critici , 
che il dibattersi dei parliti è spaventevole , pron- 
ti ad essere alle mani al primo momento , che 
credasi dall' un di quelli favorevole. Il dado 
sarebbe gettato al suono della partenza . 

La poca forza di Linea, sola non ispira la fi- 
ducia del mantenimento dell'ordine , non gode 
quel morale, che presenta quell'arma politica , 
ohe vuole richiamarsi . 

A latri, non dirò soltanto , ma tutte le città 
della Provincia anelano il momento di nuova- 
mente inalberare il vecchio e putrido stendardo , 
e i scritti che da per dove circolano , alludono a 
quell'idea , e si gioveranno a realizzarla all'av- 
viso di lui tal superiore divisamente, qualora lo 
fosse . 

Parlino i fatti del 31 decembre 1848, c giorni 
progressivi di quanto opro di unità ad una Le- 
gione Civica , istituita e nata dalla suprema ne- 
cessità l'arma Carabiniera: pochi militi valsero 
con i legionarii Civici a conservare l'ordine , e 
atterrire chiunque meditasse attaccarlo. Se sono 
sinceri i rapporti delle Autorità competenti , vai - 
gano a giusti ficare l'arresto. Sono pochi uomini 
in questa Provincia di quell'arma, e guadagno 
non è, per il piccolo numero, dal richiamarli, e 
santissimo ( mi servirò di una tale espressione ) 
il divisamento di conservarla, è dovere, tributar- 
gli un ben meritato encomio. 

Il Circolo di Anagni, o signore , è ben lungi 
dal rappresentare i fatti non vende ri-, abborre da 
ogni idea, che non rifletta al bene universale, e 
penetrato unicamente dall'amore del bene, e dal- 
l'attiicca mento verso la madre Italia, esso vi 
prega unicamente a resi lire da un' idea, che pur 
troppo tornerebbe daimosa, e che porrebbe a 
pericolo la perdita di una Provinciali una Pro- 


vincia, che potrebbe essere fatale , vi scongiura 
pertanto far ascolto, e fiducia lo nella di lei sag- 
gezza e previdenza , si è a rendere li più distinti 
ringraziameli ti. 

Abbiamo l'onore di ripeterci 

dì r. s. 

Anagni 1 2 genti . del 1 849 

Devmo, limo Servitore 
ANDREA conti vice-Presid . 
Pietro stoppane Segretario 

Sig. Ministro dell'Interno 

DEM. Una staffetta arrivo a rompicollo que- 
sta mattina da liieti. Che è? Che non è ? Si dà 
il così detto ritengo nei quartieri alle truppe , e 
poco dopo (ter alla volta di liieti si fanno f>ar- 
tire frettolosi circa duecento militi del corpo 
dei cacciatori. — I miei appunti portauo registra- 
to cosi. 

CAS. Misericordia, sor Apolloniuccio mio! Un 
poco di elemosina, o mi butto a pecorone, perchè 
nulla capisco. 

APOL. Bisognerebbe avere le viscere delIVi/in/e 
Luigi per dirvi di no. Voi non siete un bigotizoj 
non siete un pacchiano da darvi le oche per me- 
narle a bere. Voi volete sapere il quia di tutto, 
ed avete ragione. — • Dunque fu un falso allarme. 

Udite questa corrispondenza che rispettando i 

vostri polmoni, do a leggere al nostro signor De- 
metrio, c rimarrete aggiornato di tutto. Favorite, 
signor Demetrio. 

DEM. Sono preparalo. Daterai la carta, {fogge): 
« Rieti 17 gennaio 

» Ieri Tal Irò parti da questa città il cavaliere 
» Andrea Don figli, die da vari mesi n’era Dele- 
» gaio. Rinunciò al suo posto, perchè la sua co- 
» scienza non gti consenti di obbedire agli ordini 
» dell’attuale governo di Roma. Lasciò desiderio 
» rii sè in quanti conobbero le ottime sue qualità 
» personali. 

» Il conte Vincenti Maneri ha rinunciato al gra- 

• do di tcncntc-coloriucllo del battaglione Civico 
» di Rieli. ila addotto a motivo di rinuncia la sua 
» malferma salute. Fa in oggi le sue veci i! mag- 
» gioie del dello battaglione M. Niccola Canali. 

» Si aspettano da un giorno all’altro in Rieti 
» 800 a 1,000 uomini di varie armi, che il go- 
» verno di Roma ci spedisce forse per guardare 

• questo confine napoletano. Del resto, nei vicino 
» regno di Napoli da questa parte non vi è nulla 

• di nuovo. Tutto c nello stato ordinario.» 

Ora pass imo al giorno 19. Questo esordi coll’in- 
dirizzo, ovvero ordine del giorno ai Civici fatto 
dal nuovo generale Ferrari, e dicevo cosi: 
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« BRAVI CIVICI ROMANI 

» Io mi sento superbo di potermi chiamare vo- 
» stro Generale, perché sari gloria per me lo as- 
■ sociale il mio nome al vostro, clic suona tanto 
» onorato per l’Italia tutta. 

» Voi caldi propugnatori dell’ordine e del Poh* 
» bedienza a quelle leggi, che dal consenso uni» 
» versale ebbero vita e forza, voi pronti ad ogni 
» fatica, ad ogni sacrificio per mantenere la quiete 
» e distruggere le trame dei nostri nemici, voi siete 
» divenuto il modello delle guardie cittadine, una 
» fra le più belle conquiste delle moderne libere 
» istituzioni. 

> Assumendo quel comando che in questi giorni 
• volle affidarmi la Commissione provvisoria del 
» governo romano è dolce al mio cuore di non 
v dovervi dire altro che queste parole: 

» Continuale a mostrarvi degni del vostro nome, 
» e salverete Roma, e con Roma l'Italia. 

* Li 19 gennaio 1849 

FERRARI 

Comandante generale della guardia 
nazionale » 

Ter accrescere il numero dei votanti in Roma , 
fanno come i ragazzi, che ne pensano centomila 
in un minuto secondo: udite questa: fatela imbal- 
samare, e consegnatela al Museo Kirkeriauo — Si 
fanno uscire dulie carceri gl’ioquisiti, a line che 
mettano il suffragio nell’urna. 

CAS. Ma bene! Ma bravi! Volete scappare di 
gabbia? Venite a dare il voto! Bellissimo contrat- 
to, con lesione enormissima della società. (Fedi 
vignetta a pag. 155, tav. 5). 

DEM. Ora fate silenzio, e vi leggerò il decreto. 
(Legge): 

DECRETO 


LA COMMISSIONE PROVVISORIA 
DI GOVERNO 

DELLO STATO ROMANO 


conseguenza quelli , ai quali non resta che un 
tempo minore di un biennio, saranno immedia- 
tamente posti in libertà. 

Artic. 2. Tutti gl' inquisiti per titolo qualun- 
que (eccettuati i suddetti , e i recidivi come so- 
pra) fa di cui pena a seconda del titolo non sin 
per importare condanna a termini di legge supe- 
riore all'anno di detenzione , saranno abilitati a 
difendersi a piè libero. 

Artic- 3. I Ministri di grazia e giustizia e 
dell'interno sono incaricati della esecuzione del 
presente decreto. 

Fatto in pieno consiglio. 

Roma 19 gennaio 1849 

C-E. MOZZARE LLt C. AR- 
MELLINI F. GALEOTTI 

L- MARI ANI P. STER- 
RI NI P.CAMPELLO. 

In data dì oggi, il principe don Alessandro Tor- 
lonia rinuncia al grado di Tenente-Colonnello della 
Guardia Civica del secondo battaglione. — Ouel 
tal decreto in cui veniva stabilita una coinmissio» 
ne militare contro qualunque siasi attentato, fn 
attaccato oggi ; e non appena venne pubblicato, 
che successe quanto trovasi minutamente raccon- 
tato nella gazzetta di Roma, in data di oggi; e 
l’articolo dice cosi: 

« leriscra, 19, circa quaranta soldati di Linea, 

• forzale le porle della caserma di Cimarra, n’esci- 
» tono armali, e percorrendo la tranquilla città, si 
» recarono al quarlier generale della Piletta, ove 
» gridando: fuori Zambonil fecero un'improvvisa 
■ scarica sopra i Dragoni , che al loro arrivo si 
» erano schierali al di fuori del quartiere, e dei 
» quali alcuni rimasero feriti. In un istante i ri- 
» belli assalili con molta intrepidezza dai Drago* 
» ui, respinti, si diedero alla fuga, lasciando buon 
» numero di prigionieri presi colle armi alla mano. 
» Sparpagliato il resto per la città, la guardia Ci- 

• vica e i Carabinieri , formatisi in pattuglie di 

• perlustrazione, i più ne arrestarono, mentre gli 
» altri uscirono fuggendo dalla città. La forza gli 

• insegue, e non tarderanno a cadere in potere 
» suo.» 


Considerando , che il giorno il più solenne , 
quale si è quello dell'elezione dei Deputali al- 
l'Assemblea nazionale t convocata con suffragio 
diretto ed universale , per deliberare sull'interno 
ordinamento politico dello Stato, deve essere 
segnalato per parte del governo con tutte quelle 
dimostrazioni di grazia e liberalità , che sono in 
suo potere di esercitare : sulla richiesta del Mi- 
nistero di grazia a giustizia , ha decretato e de- 
creta quanto segue: 

Artic. 1. Son rimessi due afini di penna tutti 
i condannati per titolo qualunque , eccettuati 
quelli di omicidio premeditato , di furto quali- 
ficato, di falsità, ed i recidivi di ogni specie: in 


APOL. Circa quattrocento erano i soldati fug- 
giti. lo ne ho certa scienza-, ma che? Mica solo 
questi; dovete far conto, che tutta intera la Lìnea 
era stufa, e precisamente, non ne poteva più; anzi 
voleva prendere motivo per armare delle vendette 
contro i Civici, che odiavano a morte, e volevano 
fuori il loro Generale. Erano stati accordali pa- 
recchi dei Dragoni stanziati alla Pilolta, non che 
molti loro ufficiali, che poi si tirarono indietro, 
ed il primo a voltar loro le spalle fu un quidam , 
che si era posto alla loro testa. Tutti i soldati, 
di vero cuore, avrebbero posto a soqquadro quel- 
l’ esecra lo governo; perché ben si erano accorti e 
persuasi, come nella imminente votazione li avreb» 
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bcro sapidi indurre, come poi realmente l’iiulus- ! 
sero ad un atto di fellonia. Ed ali' indimani, da j 
Tei racina galoppano staffette ni Ministero, come 
anche li, vi è forte defezione di truppa; c tosto si 
spediscono la con gli Omnibus , con le carrozze, 
con i calessi, con le carrette, militi d'ogni sorta, 
ponendo al loro capo un eroe di piena fiducia 
della setta infernale, il tanto sanguinario e feroce ì 
Znmbinnchi. — Ecco la lettera che fa segnilo a 
quella spedita per istaifella, ed ecco la risposta 
della prima che si mandò a Terracina. Leggetele, 
caro signor Demetrio, clic dopo vi fornirò mate- 
riali, alìirte che possiate continuare il racconto del 
fatto circa i soldati della caserma Cimarra. 

DEM. (Legge): 

Signor Ministro 

Faccio seguito con questa mia a quanto le ho 
partecipato con altra speditale con istaffetta . 

Ia poca milizia di linea che qui si trova , e 
che purtroppo non è dì sicura fede , ho creduto 
di non mandarla ai due avamposti , dell' Epitafio 
dì qua distante cinque miglia, ed a quello della 
Torre del Pesce. Ilo invece inviato , prima per- \ 
sona di mia fiducia a verificare lo stato delle 
cose , e quindi mandato per vetture un distacca - 
mento di sedici Civici , ed occupare quei punti. 

Si è conosciuto, che i soldati di gendarmeria , 
tre soli sono rimasti ; due dei quali nei predetti 
luoghi, ed uno in Terracina, forse per non altro 
merito , che quello di essere infermi. 

Provvisoriamente ho affidato il comando di 
Piazza al capitano di artiglieria Parmiani , e 
cambiata la parola d'ordine , per tutto il corren- 
te mese , come potrà vedere dalla qui annessa 
carta, come vedrà il rapporto che mi sono fatto 
fare dall' Ispettore di Polizia dopo l'accaduta 
diserzione. 

Ora si sta compilando il ruolo di Civica da 
mobilizzarsi nel numero almeno di 1 00, per ac- 
correre ove il bisogno occorresse. 

È cosa di grave considerazione , che qui ab- 
biamo una darsena con 150 detenuti con debo- 
lissime garanzie di sicurezza pubblica, per il 
che io non debbo cessare ad ogni ora di solle- 
citare dal Ministero il più celere invio di milizie 
di sicura fede per tenere in rispetto questi no- 
stri Gaetani nemici emigrati. 

Fengo poi a parlare di altra interessantissi- 
ma materia, quale è quella della riunione dei 
Collegi elettorali per la convocazione della Co- 
stituente l tornanti. 

S>ttopongo alla di lei saviezza, che onde po- 
ter far calcolo degli elettori di questo governo, 
è necessario prescindere per ragioni supreme 
dalle disposizioni generali. 

Gli elettori di Terracina , a forma di legge, 
assieme a quelli di s. Felice, dovrebbero portare 
il loro voto a Sezze, dì qua distante 24 miglia , 

e per s. Felice 30 Dalle suesposte cose , ella 

comprenderà come sarebbe un tratto impolitico 
èli allontanare da questo luogo la guardia na- 
zionale assieme a tutti gli elettori onde traspor- 


tarli in luogo, ove non troverebbero neppure al- 
loggio, e da dove non potrebbero fare ritorno 
che dopo tre giorni. 

Considerato adunque il disposto della circo- 
lare del 9 gennaro del Ministro dell'interno , e 
la ordinanza del medesimo del 13 in rapporto 
alla votazione dei militari , sarei d'avviso di farne 
l'applicazione anche per questa guardia nazio- 
nale mobilizzata ed elettori, i quali in questi su- 
premi momenti sono tutti valevole braccio alla 
difesa del punto più insidiato dai nostri nemici. 
Il corpo municipale ha potuto compilare le liste 
elettorali , anche senza dei registri dei V arrochì, 
i quali resistevano a prestarsi a tale ufficio , e 
perciò il giorno 21 si potrà procedere alla vota- 
zione nella sala comunale, e dare un solenne 
attestato dì adesione al governo. 

Sarà mia cura di inviare debitamente le sche- 
de al capo luogo della Provincia , onde siano 
calcolate nella votazione delle medesime. 

È però sommamente interessante , che a pronto 
corriere, ed anche con mezzi straurdinarii io sia 
autorizzato a questa deroga della regola gene- 
rale, onde avere una difesa in mano contro qual- 
siasi nuova difficoltà che fosse per insorgere. 

Raccomando nuovamente il pronto soccorso 
di forza militare, ed assicurandola del mio zelo 
fino al sacrificio della vita, la prevengo, che oltre 
alta materiale difesa del paese è necessario pren- 
dere sul luogo delle misure straordinarie, su i 
funzionarli pubblici, i quali non rispondono ai 
bisogni, ed i quali non potrebbero essere allon- 
tanati senza potere calcolare sull'appoggio di 
una forza animata da non deciso patriottismo. 

Attendo un prontissimo riscontro. 

Mi creda inalterabilmente 

Terracina li 26 gennaio 1849 
ora 1 pomerid. 

Devmo, Obbmo, Affino Servo 

VITTORIO PASCOLI Gov. 

\ P. S. Mi dimenticavo di dirle, che al confine 
V Epitafio , * disertori aveano chiuso il portone 
che chiudeva il posto militare, e perciò si è do- 
vuto spedire unitamente ai Civici un fabro onde 
farne l'apertura . 

I l'ex governatore Narducci si trova tuttora in 

I Terracina, e sembra a parte della diserzione av- 
venuta. Il medesimo sta ancora alla Residenza 
Governativa. Quantunque mi abbia offerto di 
portarmi colà a risiedere , ed abbia procurato di 
usargli ogni cortesia, nulladimeno non ho cre- 
duto di farlo anche perchè il luogo è un poco' 
incomodo per trovarsi pronto a tutti gli avveni- 
menti. 
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23 del <849 

Sig. Gov. di Ferraci n a 

Si è ricevuto il dispaccio per i staffetta del 22 
corr, ore 12 meridiane. — Son dolorose lo no- 
tizie delle diserzioni , ma con truppe animate , 
come lo sono le vecchie nostre truppe , non è a 
mera vig liarsen e . 

Ilo dato comunicazione al Ministro della 
guerra del fattole delle sue considerazioni. 

la diserzione di Albana non fu vera. Ora deb‘ 
bona esser giunti '/.(imbianchi e Ottani con parte 
della colonna , il resto è pure partito. Con que- 
sti pormi non vi sarà a temer diserzioni , ma 
aiuto . 

È pure bene ch'ella sappia aver noi da si- 
cura fonte che monsignor Badia possa venire 
ignoto a Fr osinone o altrove al confine del re- 
gno , ove organizzare un brigantaggio da dar 
pretesto al governo Napoletano d'intervenzione; 
poiché ogni idea d'intervenzione è da tutti ab- 
bandonata. 

Non ho bisogno d'aggiungere , che se venisse 
da coleste parti , ella lo deve fare arrestare e far 
condurre con sicurezza a Roma.' 

Del resto , tutte le disposizioni ch'ella prende , 
sono approvate y perchè partono dall' intelligenza 
e dall'amore della cosa pubblica . 

Mi creda intanto 

Il Ministro 

APOL. Senza clic io vi torni di nuovo a far pa- 
rola di tulio questo, e delie truppe clic furono 
s|K'dite f voi capireste che ne vennero inviate an- 
che iti Alitano’ ma chiaro chiaro non arrivereste 
o colpire nel segno del misterioso perché Ebbe- 
ne, questo perchè ve lo snocciolerò io. — Sappiale 
che in Albano era acquartierata una colonna di 
Carabinieri a cavallo col loro respettivo Tenente. 
Indovinale! All’improvviso spariscono. Sia clic non 
volessero trovarsi alla votazione per la Costituen- 
te, che costituiva un momento critico; ossia che 
fosse loro saltata la fantasia d'andarscne a Gaeta, 
è problema arcano; ma dopo alcuni giorni si ri- 
trovarono, cd il Tenente seppe trovare una scusa. 
Ritornando ora al quartiere di Cimarra, vi dirò, 
clic molti militi pregati fervorosamente , molli 
minacciati dai loro ulficiali, furono fallì ritornare 
in caserma; ma circa un sessanta ne corse via e 
si pose in fuga. Ma che? Vennero inseguiti in varie 
direzioni, e ventuno di essi furono raggiunti dalla 
parte di Tivoli. La presa accadde verso il contine, 
non lungi da Vicovaro, e propriamente in un luogo 
detto la Spiaggia. VI fu un pondino di resistenza; 
ina alla fine vennero disarmati c se ne impadro- 
nirono i Civici. Vi sarebbero amicdoli lindissimi 
da raccontare, fra gli altri, quello dei Civici, che 
sparavano e scappavano. Se voi, signor Cassandre, 
uè volete sapere un poco di più, eccovi la relazione 
fiscale, leggctevela fino al conne-ronne-busse. 

CAS. Date, date: me la sciroppo subilo da cima 
a fondo. {Legge)* 


RELAZIONE FISCALE 


« Circa le ore quattro c mezzo pomcrid. del 
giorno 19 genn- corrente, dimoravano fuori della 
caserma Cimarra, ove sono acquartierate diverse 
compagnie del secondo reggimento di fanteria di 
Linea, molti ufficiali del suddetto reggimento, fra 
i quali vi era il maggiore Sculteis. Erano ivi rac- 
colti gli ufficiali perchè per ordine superiore tutti 
i militari di Linea della guarnigione di Roma ave- 
vano il ritengo. 

» Iu un subito si spalancarono le porte della 
caserma Cimarra, ed uscirono al di fuori un cen- 
tinaio circa di militari misti di Granatieri e Fu- 
cilieri, tolti armati di fucile, e completamente ve- 
stiti alla militare. Cominciarono a gridare , che 
volevano fuori il generale Zamboni. Accorse al- 
l'istante il maggiore Sculteis seguito da altri uf- 
ficiali, e cominciò a mettere in opera ogni mc/.zo 
perchè gli ammutinali rientrassero all* ordine, e 
dopo averli arringali, gli riuscì di farne rientrare 
una settantina in caserma. Gli altri si diressero 
verso la via dei Serpenti. Allora fu creduto espe- 
diente di rollare il tamburo per l'appello serale, 
e quei che si erauo allontanali dalla caserma , 
tornarono verso la medesima. Il maggiore Sculteis 
gli arringò di nuovo, persuadendoli a rientrare. 
Mentre sembravano a ciò disposti, si apri di nuovo 
la porta, c ne sbucarono fuori un' altra trentina, 
che si unirono ai primi, ed erano egualmente tutti 
armati, e frammisti Fucilieri e Granatieri. Si di- 
stinguevano per capi il granatiere Mirra, cd i fu- 
cilieri Neronì e Petrarca. Niun graduato Liceva 
parte degli ammutinati. Furono inutili le pre- 
ghiere e le insinuazioni clic fece ai medesimi il 
maggiore Sculteis; persistettero nel volere fuori il 
generale Zamboni dalle prigioni. Allora lo Sculteis 
progettò loro che lo attendessero, che egli sareb- 
besi condotto dal Ministro delle Armi , al quale 
avrebbe esposto ciò clic desideravano. Parve che 
si quietassero ed annuissero. Non appena però parti 

10 Sculteis, clic tulli gli ammulinali si diressero 
verso la Pilolta, condotti sempre da Mirra, Pe- 
trarca c Neroni. Giunti sulla piazza della Pilolta 
(erano le cinque circa) si schierarono in battagli.! 
innanzi la caserma dei Dragoni, c gridando, invi- 
tarono i medesimi ad unirsi con loro per scar- 
cerare il Generale suddetto. I Dragoni non pre- 
sero alcuna parte e non diedero asrolto. Il magg. 
Sculteis, clic era venuto realmente alla Pilolta, scese 
dalle camere del Ministro delle armi, e si condusse 
ad arringare nuovamente gli ammutinati, rimpro- 
verandoli prima che non 1 avessero aspettato. Il 
Ministro delle armi era malato, e non potè dare 
ascolto allo Sculteis, per cui questo prese Io spe- 
dìeute dì condurli a Monte-Cavallo, collo scopo di 
fare armare ì Dragoni che non lo erano, c di con- 
durli più presso la caserma Cimarra. Difatti li fece 
porre in rango e li condusse a Monte-Cavallo. Tri 

11 consegnò al capitano Paglioni, cd egli entra net 
piazzo Pontificio. Non era trascorso un qiuilo 
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d'ora, che uno di quei che facevano da capi, e clic 
seguitarono sempre a farli, gridò: per fianco drillo, • 
e lutti gli ammutinali lo seguirono. Giunsero in ; 
rango sulla piazza della Ritolta, e si schierarono 
innanzi la caserma dei Dragoni incitandoli ad unirsi 
con loro per scarcerare il generale Zamboni. Il 
tenente Zanardi, che era ufficiale di settimana e ! 
che era a cavallo, si fece innanzi agli ammutinati, , 
e loro dimando, da chi erano condotti: ninno ri- ! 
spose; allora il medesimo intimò loro di porre l’ar* j 
ma a braccio, obbedirono; ma intese quindi che ! 
ingnillirono le armi, allora diede ordine che i Dia* 
gone che erano a cavallo, facessero circolo intorno 
agli ammulinati, e mentre lo stavano eseguendo, 
gli ammulinati esplosero dei fucili in numero di 
dieci o dodici colpi. I Dragoni ^Rincalzarono, li 
dispersero, e riuscirono a fare venti prigionieri, 
che furono: ( seguono i nomi). 

» Restò ferito nel braccio destro mediante prò- 1 
iettile il vice brigadiere Fortunato Deluca. Il bri- 
gadiere Scalaberni ebbe contusione e leggera ferita 
suU’nccliio sinistro. Il dragone Bambini cadde da 
cavallo e si lussò l'omero sinistro. 

» Restò ferito dalla parte degli ammutinati il : 
fuciliere Neroni mediante colpo di squadrone. 

• Intanto furono arrestati circa le otto e mezzo i 
della stessa sera il granatiere Teobaldo Mirra ed 
il fuciliere Giacomo Caldarini dalla guardia Civica 
del posto della Cancelleria, e furono tolti loro i 
fucili, die si rinvennero carichi e che s'inviarono 
iusieme agli arrestali alla gran guardia. 

» Furono condotti da alcuni Cìvici al quartiere ! 
del secondo Rione i fucilieri Galloni Raffaele, e j 
Costantino Profili, ed al Galloni fu rinvenuto il , 
fucile con baionetta, ma non era carico; anche i 
due suddetti fucilieri furono inviati alla grau guar- 
dia col fucile del Callotti: giacche al Profili non 
fu rinvenuto. 

• Circa la stessa ora si presentò il granatiere : 
Matteotti al quartiere civico di Poli, asserendo, . 
clic era stalo trascinato dai suoi compagni a pren- 
dere parte ad un movimento contro il presente 
governo, ed anche questo fu inviato alla gran 
guardia col fucile che aveva, e che fu rinvenuto 
carico. 

» Nella stessa notte si presentarono nella caser- 
ma Cimarra alle ore sei e mezzo pom. i fucilieri 
Ghisi e Ghetti, ed alle ore 12 i granatieri Colonna 
e Ripani, ed il fuciliere Brunelli: anche questi furo- 
no ristretti in profosso; i primi tre inviali alla 
caserma Sora, e gli altri due in quelli della caserma 
Cimarra, e le armi che furouo rinvenute scariche, ; 
furono rimesse a questo uditorato. 

» Un altro numero di granatieri e fucilieri che 
facevano parte di quelli che sortirono dalla caserma 
Cimarra, si diressero verso portu-Pia, e ne usci- 
rono alle ore sei e tre quarti, non facendo violenza 
alla guardia della porta. 




» Si diedero carico alcuni volontà» ii civici del 
primo battaglione di correre in traccia dei fug- 
gitivi, c nella mattina del giorno venti, due ore 
innanzi al mezzogiorno furouo trovati sul terri- 
torio della Scarpa nell* osteria della Spiaggia in 
numero di ventuno, cioè: ( seguono i nomi). 

• Trovarono ai medesimi 21 fucili tutti carichi, 
sedici a pietra c cinque a fulminanti; i quali ven- 
nero esibiti c depositati nella cancelleria del tri- 
bunale militare, come ancora furono esibiti tutti 
gli altri effetti di armamento dei medesimi, e le 
cariche che a loro furono rinvenute, (ili arrestali 
furono tutti depositali nel prufosso della gran guar- 
dia. 

» Riandati i biglietti di appello della caserma 
Cimarra, si è concretalo che soli cinquanta militari 
mancarono all’appello, e soli cinquanta sono stali 
quelli che uscirono dalla caserma armati, e che quin- 
di furovo arrestati, cosicché niuno è rimasto lati- 
tante. 

» Non si è potuto specificare a chi appartenesse- 
ro i fucili ove non vi è apposto il nome, e soltanto 
si è coartato a chi appartengano quelli di cui si è 
latta menzione; però molli ancora col nome, appel- 
lano ad individui che non hanno avuto parte nel- 
l'ammutinamento, e che alla rinfusa li hanno presi 
gli ammutinati. 

» Frano quasi tutti gli ammutinati muniti di 
cartatucce, perchè risulta clic gliene furono con- 
segnale un mazzo circa venti giorni innanzi dai 
respellivi superiori, e non gli vennero ritirale.* 

Vi sono davvero obbligalo; ma, dite un poco, e co- 
me andarono a terminare? 

APOL. Furono processati e condannati; ma que- 
sto lo vedrete dopo. Potete però immaginarvi, che 
razza di paura entrò in questo giorno in corpo ai 
Circoli. Il governo rivoluzionario era come quella 
bestia descritta dall* Ariosto, che scappando da una 
bestia di maggior forza: 

• Ad ogni sterpo che passando tocca, 

» Esser si crede all’inimico in bocca.» 

Temevano di tutto, di tutti, e per tutto. Non ave- 
vano che la Civica, c quei Dragoni che fecero op- 
posizione; perchè, a disvela tonda, dei Carabinieri 
non sono sicuri; di più, molta truppa è necessità 
inviarla via, senza prender tempo. Chiama dunque 
al Ministero tulli e singoli i comandanti dei batta- 
glioni civici, e con loro si concertano sul modo da 
tenersi per mandar tutto con ordine e tranquillità. 
Con questo mezzo subodorano se vi è alcun ele- 
mento di resistenza preparata pel giorno in cui si 
deve procedere alla votazione. Filialmente fanno dei 
progetti, e combinano per la distribuzione della 
Civica nel giorno 21, come dopo sentirete. Oggi, 
terminato questo grandioso abboccamento politico- 
militare, si mandò (juel severissimo ordine a Civita- 
vecchia, perchè si aprissero tutte le lettere sospet- 
te, e non volendosi persuadere come ora tutto il 
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popolo, clic era contrario, e non voleva saperne 
uieiitc; ma meditando che non bastava, si stampa 
dall'auarchica superiorità una sperticata circolare 
col numero 44972 a tutti i Presidi c Governatori, 
raccomandando tranquillila ed ordine nella deposi* 
ziotic dei suffragi, con belle parole, con frasi stu- 
diale, con vive preghiere; c intanto cou altra riser- 
vata n. 59, si scrive ai governatori di Ronciglione, 
di Sulri, di Cornelo, clic sotto pena, nullumeno che ] 
di dimissione dall'impiego, badino ad impedire ogni 
qualunque sorta di pubblicità a stampa o scritti j 
sediziosi clic provenissero da Gaeta. Là stava lo j 
spauracchio. Si deprezzavano i fulmini, ma si vo- I 
leva una valanga del s. Bernardo sulla fucina, io 
cui potevano pigliar fuoco e scoppiare. Ora sta a 
voi, signor Demetrio, di andare avanti col vostro 
racconto, appoggiato ai vostri fedelissimi ed uti- 
lissimi appunti. 

DEM. Giacchi: ora tocca a me, dirò, come sotto 
oggi la Pallade ha stampato uu articolacelo; ma 
voi che siete legale, gli potrete rispondere Vittorio, 
satucnlc. Io no, perchè in'iuorridisco, e se avessi fra 
le mani quei siguoriui, o chi per essi, gli appliche- 
rei una sinfonia di ma per confutarlo 

ci vuole un curiale. 

AI'OL. Un poco più dicevate un mozzorecchi. — 
Basta: datemi qua la Pallade. Mi porrò come iu 
cattedra, e mi accingerò a confutare; siale persuasi 
clic Io faccio volentieri. — Dunque, il num. è il 449 
deidi 19 gennaio, lo nulla leggo; ma entro a piedi 
pari iu materia, e confuto. Il foglio si apre, cd esor- 
disce con un’apostrofe agli Elettori per la futura 
Assemblea, affine che vengano eletti degni rappre- 
sentanti del paese. Nella prima parte si liquefa in 
congratulazioni, perchè finalmente sia scoccata l’ora 
di potersi considerare fratelli , famiglia comune , 
di essere pur giunti ad assidersi alla medesima 
mensa , di avere ricuperata V antica dignità , e le 
proprie ragioni ; nella seconda poi enumera I re- 
quisiti, di cui debbono trovarsi adornali gli eletti 
rappresentanti; e nella terza li eccita a mandar tut- 
to con ordine tranquillo, stimolandoli col gran pen- 
siero, copiato da un concetto di Napoleone in vista 
delle Piramidi, che l’Europa li guarda. Andiamo con 
ordine anche noi. — Circa la prima parte, è incon- 
cepibile, come mai uomini, clic si credono ora rige- 
nerati, abbiano potuto sognare di non essere stati 
per lo innanzi quali sono attualmente, c possano 
persuadersi di essere usciti da uno stato bestiale cd 
animalesco, ed essere miracolosamente entrati in 
quello ragionevole. Se questi signori dopo il perdono 
ci avessero detto: mancomale! Abbiamo fatto pas- 
saggio dulie tenebre alla luce, dal caos aU’ordinc, 


dalla morte alla vita, non avremmo esitato a prestar 
loro fede; perchè realmente da uno stato palpitante 
e precario, incerto: da uno stato di provocata e me- 
ritata detenzione od esilio, venivano a fruire i van- 
taggi liberi di una monarchia, moderata per sua 
natura, religiosa e paterna; nelle braccia di uu re 
giusto per istituto, pacifico per indole, pietoso per 
I origine, amico, anzi non amico, ma vero padre dei 
: suoi più figli, che sudditi per legge; ma che lo 
j vadano dicendo ora, che stanno per acquistarsi una 
posizione, figlia di uua scellerata, ingrata, sacrilega 
rivolta, effetto di una iniqua serie delle più scan- 
i dalose imposture; che sarà seguita da rapine, da 
misfatti, da nequizie orribili, e da quanto di più 
inumano, ingiusto, spietato può peusarsi, diventa 
astruso, incredibile per chiunque uou abbia perduto 
affatto l'iuleUetlo. — Udite la stranezza delle loro 
pretese: — « Vogliono che sieno eletti uomini, che 

• non abbiano assaporato il pane dei Principi, di- 
» scepoli del dolore e della sventura; c che per ri- 
» conoscerli, basterà osservargli nelle braccia i se- 
» gai delle catene, e nelle loro fronti le orme del— 
» l'esigl io.» — Che ve ne pare? Il loro carattere lo 
dicono assai i loro scritti, le famiglie depauperale, 
le loro bestemmie, la loro immoralità patente, i gc- 

* nitori, le mogli, la prole in lagrime. Ebbene: costoro 
esser debbono insieme:— « Uomini d’intelletto, non 
» schiavi all’interesse, non invecchiali nell’egoismo» 
— E come potevano insieme conciliarsi tante cose? 

' Come? Dice però bene la stessa Pai la de circa la 
! metà di questa sua cicalata: — • Non ricadiamo uci 
! » passati errori.» — E forse anche meglio sul fine, 

I quasi presaga dell’esito malaugurato: — « Se man* 

) » olieremo a noi stessi (come era ben naturale che 

• avvenisse) se ci mostreremo indegni dei sagro- 
; » santi diritti, la condanna delle europee famiglie 

» segnerà l’ultima ora della nostra decadenza.» — 

CAS. Amen, amen: fiat, fiat. 

MEN. Parole d’oro! 

P. C. Pareva na Sibilla sta Pallada! Antro che er 
Casaraia! 

AI’OL. Non saprei dire se abbia da intitolarsi 

* più insulso, o più ingiurioso il dono che fa la Pai • 
I : lode ai suoi associati, sottoponendo al loto giudi— 

: zio il Cap. II della Sessione XXII del Concilio di 
Trento, citato da rio IX quando con il Motu-Pro- 
' prio datato da Gaeta il di primo del 1 849, dichiarò 
i | suleuncmcnle la scomunica contro gl* invasori cd 
! | usurpatori degli Stati della Chiesa. Cou uua sfrou- 
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tataggine da lavnudara della Suburra o di Ponte- 
Sislo, ha il coraggio l’ArlirolUia offrire sillaba per 
sillaba tutto l'origiaale articolo ai suoi buoni e do- 
cili lettori, come una bibita di Marena o di Ribes, [ 
e s’ingegna sterilmente, di persuaderli, che in quel | 
decreto Tridenlinu citato dal Pontefice, affatto af- |! 
fatto non si parla e non si indica il domìnio tem - I 1 
porale del Papa. — Osservale quali conseguenze 
scenderebbero da queste chiacchiere sofistiche pal- 
ladiane: forse non incorreranno la scomuuica tutti 
coloro che hanno data opera a cangiare, o hauno 
preso parte al cambiamento del governo Pontificio? 

E che? non hanuo questi invaso i diritti, le proprie- ! 
tà, le giurisdizioni del governo? E quelli che vi | 
hanno aderito? Ovvero bisognerebbe tirare un'altra 
conseguenza, cioè che Pio IX abbia errato, citando 
fuori di proposito uu decreto, che non è analogo al j 
suo argomento. Se dicesi la prima, non può imma- I 
ginarsi cosa piò insulsa e sciocca; mentre se i sacri 
canoni per ogni dove minacciano pene spirituali, ! 
del qual genere è la scomunica, contro chi invade i ; 
beni ecclesiastici, deve dunque anche esservi una 
potestà che le stabilisca, e, nel caso, le applichi. — 
Ora di un tal privilegio non debbono essere privi i 
patrimoni*! detti di s. Pietro, c le proprietà e i di- 
ritti di quella, che per antonomasia si chiama la 
santa Sede. Or bene, se e cosi, corno lo è, & indubi- 
tato che l'autorità, il potere, l'ufficio di custodire 
con ogni mezzo qualunque dalle usurpazioni i me- 
desimi beni, esser deve nei successori del Principe 
degli Apostoli; e sempre l'ebbero, e sempre se ne 
giovarono prudentemente esercitandola, come si leg- 
ge riferito nelle storie in moltissimi casi. Ora ditemi: 
che cosa fece Pio IX? Non altro che avvertire, che 
in quelle pene spiritnali, in quella scomunica erano 
incorsi tutti coloro che esso nomina e descrive nel- 
l'alto del primo gennaio 1849. Pene spirituali e 
scomuniche che si trovano già comminate e costi- 
tuite, come si esprime Pio IX: — Dai decreti di 
altri Pupi predecessori , e Conci Hi, e singolar- 
mente dal Concilio di Trento. — Ma lo sfacciato 
e sofistico articolista salterà su, dicendo: nel Conci- 
lio di Trento non islà scritto cosi. Ed io rispondo, 
che appunto per questo la Pallade non aveva po- 
tuto dire una cosa piò insulsa e piò sciocca; perchè 
il Pontefice, come avrete osservato in quell'alta, non 
solo li dichiarava colpiti dalla scomunica in vigore 
del Concilio Tridentino, ma ancora in virtù degl'in- 
terdetti lanciati da altri Papi suoi predecessori, e da 
altri Concilii. — Per cagion d'esempio, v’è il sesto 
Concilio Romano sotto Papa Simmaco: v’è il Conci- 
lio ecumenico di Costanza nella Sessione Vili, la 
Costituzione fatar cunctas di Martino V, il §. 25 
della famosa Rolla delta in Coen a Domìni, oc. e e. ec. 
Vi dissi, che oltre l'essere insulsa, era anche in- 
giuriosa. Mentre farà di mestieri che si persuada 
il benigno lettore , primo , che nemmeno esso , 
che ne deve sapere molto di più, |>crchè è demo- 
cratico, quando legge il tìtolo del decreto, dove si 
dice: — Si stabiliscono le pene contro coloro i 
quali ardissero di usurpare i beni della Chiesa , 
o de' luoghi Pii — testasse intimamente convinto, 
che il dominio temporale del Pupa non si avesse 
da annoverare fra i beni della Chiesa, onde uou fos- 
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sero usurpatori coloro, che glielo tolsero. Secondo, 
che le espresse parole del Tridentino, che dicono: 
di giurisdizione , beni, cose, diritti , frutti , rendi- 
te, uè possono, nè debbono comprendere il dominio 
temporale. Terzo, che non essendovi con idenlifi- 
che parole nominato questo dominio temporale , 
nessuno nel mondo fra i cattolici sappia fare l'argo- 
mento a minori ad majtis , con dire fra sè e se: — 

Il Concilio di Treato scomunica le piò picciole usur- 
pazioni di chiesa particolare, o di altro luogo Pio: 
ora quanto più scomunicherà quello che usurpa il 
dominio temporale del Papa? ossia il patrimonio, i 
beni, le giurisdizioni, i diritti della prima Chiesa del 
Vicario di Gesù Cristo, dell’ erede legittimo di san 
Pietro? Quarto dualmente, che la Pallade sola co- 
nosca il genuino, schietto e verace senso, sia dei 
Canoni sacri, sia delle leggi ecclesiastiche; e che ad 
essa Pallade , nella Tipografia a santa Malia in Via 
Lata, e uon ai canonisti, cd ai Pontefici singolar- 
mente appartenga spiegare, scifrare, dichiarare, giu- 
dicare uei casi di controversia, di senso ambiguo, in 
qualche frase che vi si contengono; come hanno 
latto in occasioni consimili atlii sommi Pontefici. 
— Fa proprio stomaco progredire piò oltre con le 
osservazioni; e solo farò fine a questa mia mezza 
dissertazione con una rivelazione vergognosa che fa 
la Dea-Pallade sul fine di questo foglio, dicendo 
con amara ironia: — Vi sono alcuni benemeriti 
cittadini , che vagheggiano t intervento Croato , 
come la loro preziosa aurora di salvamento. — 
Queste solenni parole confessano che si desiderava 
piò un intervento del Croato armato, che lo star 
sotto alle rose del loro rigenerante governo; c che 
avevano gran ragione di formare questo voto, ed i 
falli lo hanno giustificato abbastanza. 

CAS. Tutta questa stoppa tenevate in corpo? 

ÀPOL- Signor Demetrio, tocca a V. S. onde se si 
degna».. 

DEM. Siamo al giorno 20: ed oggi si emettono 
altri seicentomila scudi di boni per ulto speciale 
della Commissione provvisoria di governo. 

P. C. Ariccchele l'antro carte! Ma fateme un po 
grazia, sle benedette carte le pagheno poi loro co 
quelli pochi trenta inijoni de scudi che hanno ri- 
cutiuato in della cassa fraterna de Londra? 

APOL. Quanto vi voglio bene, padron Clicc CO mio! 
j Quelli trenta milioni di belli scudi sonanti sono 
per avere un ricordo della nostra somma bontà: 
quelli servouo per li minuti piaceri del loro padre, 
del gran profeta dell* unico vero, e forse, ed an- 
che senza forse, sono la sua idea messa iti allo, 
incarnala. — In quanto poi a togliere tutta la 
carta, converrà che tulli dal primo all'ultiiuo ci as- 
soggettiamo a qnelfe disposizioni che il governo 
slimeià più opportune per levarci piu presto di 
dosso tanto fastidio, e reodere al commercio la sua 
speditezza. Ma sor Demetrio mio, torniamo a casa. 

DEM. Nel giorno d'oggi la Pallade mette fuori 
ucl suo foglio la seguente notizia: 

44 
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Un 200 circa reduci volonlarii , formatisi in 
corpo i e pronti ad andare ove il bisogno lo ri- 
chiedesse , mancavano d* armi, saputosi dai nostri 
bravi ufficiali civici , hanno questi spontanea- 
mente offerto il loro fucile , che è stato accettato 
con gioia, pegno della fratellanza che esiste fra 
tutte le classi. 

APOL. Bugia, bugia madornale! Impostori primi 
ordini s, primae notori Siate convinti, che non sa- 
pevano più dove battere la testa per raccapezzare 
armi. La Guardia Civica di Casa Proda dimanda 
ormi, e dire averne bisogno supremo per vigilare a 
dovere in quel circondario; e col dispaccio n. 43805 
ue fanno formale richiesta alta presidenza delle armi, 
come le richieggono alla stessa presidenza col num. 
43052 per Poggio-Mirteto, che le ricerca; c l'ideu* 
tifica, energica preghiera l'avanzano Scrofano c Pa- 
lestvina. — Si richiedono al comando Civico le armi 
pel battaglione dei Reduci, che voi, signor Deme- 
trio, avete letto nella Pai la de, che volontariamente 
gliele diedero. 

DEM. Già: servari solitu/n, et nihil innovari’. 
menzogne, imposture sine fine diccntes. Cosi ser- 
vivano del consueto artifizio della bugij, affinchè 
qualcheduno si commovesse e le d.isse. 

APOL. Se poi volete togliervi bene la curiosità, 
leggete ciò che gli rispoude il Comando Civico. 
Ecco: 

DEM. (Ugge). 

COMANDO GENERALE 

DELLA 

GUARDIA CIVICA 


/Riuso. fi *9 fruttato «${9 


N. fi 982 

OGGETTO 

510*0* MINISTRO 

Il comando Civico si affretta ad invitare tutti 
e singoli gli uffizioli di esso corpo, acciocché vo. 
gl latto restituire i fucili c/te loro vennnero con- 
segnati. 

In proposito pero dell'uso che codesto Mini- 
stero vuol fare di tali artni % debbonsi al medesi- 
mo sottoporre le riflessioni seguenti : — In primo 
luogo si fa considerare che , te armi da fuoco 
prese al Comando Generale il giorno 16 novem- 
bre 1848, furono in numero di 137 fra pistole. 
Carabine e fucili . Di queste ritornarono in ma- 
gazzino per via di restituzione, furili 31 , pistole 
ninna, e carabine 12. / fucili restituiti, vennero 
posti subito in nuova distribuzione, fornendone 
qtic militi che nuovamente entrarono nei batta- [j| 
gltoni, o dandoli a ifttvlli che, reduci dalle le- j| 


! { gioni, avevano dovuto lasciare il proprio fucile. 
! Delle 1 2 carabine rientrate in armeria, se ne die- 
dero nove al battaglione Universitario ; le altra 
: tre si distribuirono agli zappatori civici. 

L'armeria civica pertanto è vuota affatto di 
anni da fuoco , e di più si trova un credito di 
; 781 fucile , per prestito che se ne fece al Mini - 
| stero delle armi, come risulta dalle analoghe ri- 
cevute . 

Da tut lodò risulta che il Comando Civico , il 
quale si trova nella necessità di armare i nuovi 
militi, che entravano appunto in questo mese nei 
battaglioni , e che sono assai , attesa la legge che 
li chiòma in servizio dagli anni 18, non ha af- 
fatto fucili da somministrar loro. Appunto per- 
ciò contava già di ritirar quelli degli uffizioli 
per armarne i militi , che non possono rimanerne 
] privi. 

Ad onta di tutto questo, quante volte il Mini- 
\ stero dell' interno stimi necessario disporre di 
1 ormi siffatte pei Legionarii , non ha che a farlo 
intendere-, e questo Comando consegnerà i fucili 
J ! che di mano in mano siano restituiti dagli uffi- 
; siali. 

Tanto in evasione del dispaccio num. 43951 
' del 17 corrente. 

Chi scrii *e ha l'onore di rassegnarsi con sti- 
ma cd ossequio 

Di lei signor Ministro 

Per il Gen. Comandante 
Obblmo Servo vostro 

C LETE II 

Sig. Ministro dell' Interno 

P. C. Me n’aricordo, me n'aricordo de quella se» 

! ra tacci a de r sedici novembre, che inai c’era puro 
patron Angiolo Brunetti de guardia avanti ar com- 
tnsnno Civico, e se portò via insinenta le pistole, se 
portone. 

DEM. Non era sufficiente ni rivolttzionarii. Al 
fuoco bolliva gran roba; ma non sono conienti, e 
. preparano altre mine incendiarie. Se vi ricordate, 
signor Cassandro caro, vi dissi che s’erano serviti 
iniquamente anche ilei teatro. 

CAS. E che vi pare se me nc ricordo. Tanto 
bene! 

DEM. Sappiate dunque, che oggi ritornano a 
questo mezzo; e per ora scelgono il teatro V?- 
tastasio. 

CAS. Lo conosco, lo conosco. Era il quondam 
Pallacorda: c li cominciai ad andare in voga col 
ballo — Cassandrino agli Elisi. — Che belli 
tempi! 

DEM. Seguitando la via battuta dal sig. Apol- 
lonio, che dice e prova con documenti innegabili, 
cosi la calunnia non potrà sforbiciarci , dicendo 
clic noi stiamo qui dentro a indignare. Signori 
no.* stiamo qui a ricordare una per una lYpoche 
gloriose della bo: me: della Repubblica Romana. — . 
Dunque Tuffare del teatro io lo desumo da uu 
avviso straordinario , che si pubblicò nel giorno 


Digitized by Google 



by Google 


Ceco U non 4 IfjvCi. Shunto al ha/ otte* e ìi4ro al tasmelò , tiragli 



348 


PARTE SECONDA 


di ieri, 19 gctinaio, ed b relativo all'opera die si 

offrirà questa sera. Eccolo: ve lo leggo 

CAS. ( Togliendoglielo ) Dimando un sacco da 
rubino di scuse. Sono carte teatrali, ed b affare 
mio; non deve leggerle altri che io, persoua pri- 
ma, numero singolare. {Legge): 

CRONACA TEATRALE 


TEATRO METASTASI 


AVVISO STRAORDINARIO 

Domani sera, sabato, a beneficio della egregia 
prima attrice LUIGIA DE RICCI si rappre- 
senterà in questo teatro una nuovissima produ- 
zione di circostanza, oltre i soliti serali tratteni- 
menti, decorata degli appositi scenarii , di nu- 
merose comparse , e posta in scena colla più 
grande accuratezza ; il suo titolo è 

LA RIVOLUZIONE DI NAPOLI 

Ci si promettono battaglie e sìmili altri spet- 
tacoli Essendo questo un com/ionimento pel pò- | 
polo, noi speriamo trovare nella istoria dram - \ 
matizzata di questo fatto memorando e terribile , 
qualche scena, qualche discorso che possa com- 
muovere questo popolo, e mostrandogli i martini 
dei proprii fratelli, sappia infondere nella sua 
anima un odio generoso contro la tirannide, ed 
un santissimo desiderio di libertà. 

Il troppo è troppo! Quando la pila dà di fuori, è 
affare serio assai. 

DEM. Si, eh? Leggendo il programmello asciut- 
to asciutto, dite ch'è troppo? E che cosa avreste 
detto, se vi foste trovalo «Ilo spettacolo? Figura* 
levi: in quel mostruoso lavoro, degno d’un soia- 
pianelle, si vedeva la rivoluzione di Napoli, come 
immaginata dagli stessi realisti con un diavolesco 
artifizio. I lazzaroni recitavano la parte principale, 
e si vedevano persone aulorevuli, che s'introduce- 
vano qua e là, seminando danaro per 1* oggetto, 
che nascesse in più luoghi baccano, para-piglia, 
susurro. — La calunnia la più vigliacca mise in 
campo atroci menzogne, e si sparsero orrori e cru- 
deltà a piena mano. Mescolandole con bassezze lai- 
de e trivialità degne del casotto di Pulcinella, in- 
sultando alla maestà di re Ferdinando, alla dignità 
del trono, al sangue borbonico. E it popolo, igna- 
ro, stupidouc, andava, rideva, applaudiva, urlava, 
incitalo, come un tempo usava nella giostra allo 
sguinzagliarsi dei cani. 

MEN. Mi pare che l'arte di questi frabulti sia 
stata sempre quella di mettersi sotto lo scudo di 
una bugia. 

P. C. Na cosa svoiata! Basta da ricordasse quello 
che spudaveuo cr sor Canino, er sor Masi, cr sor 
Strehini. Bucinai de pianta. 


ÀPOL. Cosi obbedivano al consiglio del loro pa- 
triarca Mazzini: calunniale, calunniate , calun- 
niate: qualche cosa sempre vi resta . 

CAS. E quando la calunnia non bastava, c'era il 
ricorso al coltello; e piff! una pugnalala nel cuore; 
e chi s’b visto s*b visto. 

DEM. Adesso poi, signor Apollonio caro, vi sia- 
te, o non vi siate riposalo, la mano sta a voi. È 
partita vergine. Voi ci avete promesso un furie 
vostro lavoro circa alla Costituente. Ogni promessa 
è debito. Dobbiamo entrare nel giorno 21, giorno 
fatale, giorno della votazione generale, c vogliamo 
godere delle vostre studiose ricerche. 

CAS. E che? Lo mettereste in dubbio? Oibò! È 
lesto e pronto ad imbalsamarci. 

P. C. Je se legge sur frontespizio, che tib tatto 
preparato, e che ce vo conleuti. 

AI’OL. Mi chiamate a nozze. Lo fo più che vo- 
lentieri; anzi, se fosse possibile, vorrei con una voce 
da banditore dell'estrazione, e con polmoni di bron- 
zo discorrere avanti al mondo intero; ed allora ot- 
terrò tutto da quanto non vi dirò. 

CAS. Da quanto non ci direte! E che facciamo il 
giuoco degli spropositi? 

APOL. No, amicone mio; ma siccome io vi leg- 
gerò legali e solenni documenti, così questi uou 
essendo miei, io posso dire ragionevolmente: con 
quanto non vi dirò: così souu intimamente con- 
vinto, che con quanto non vi dirò, arriverò a farvi 
conoscere, che la maggioranza immensa della popo- 
lazione che vive negli Stati Ponlificii, nulla ne vo- 
leva sapere di questa famosa votazione, a dispetto 
delle taute madornali bugie, delle tante sfacciate 
imposture, delle tante vigliacche minacce. Io vi 
convincerò geometricamente, che non furono le po- 
polazioni die dettero il suffragio, signor no; e così 
lutto il mondo ed i posteri si accorgeranno chi era 
questo popolo che ha proclamala la Repubblica; chi 
era questo popolo, che ha deciso ex cathedra la 
| decadenza del Papa dai diritti sul dominio terapo- 
1 rale; chi era questo popolo che applaudiva, urlaudo 
da lupo-tnanaro, squassando fiaccole di pece, ven- 
dute dalla setta a mezzo dell'inclito Ercole Cice- 
ruacchio , a prezzo bassissimo.,.. 

CAS. Si può sapere chi era? 

1 APOL. Chi era? Era un drappellaccio d'impostori 
sacrileghi, di apostoli del libertinaggio, panegiristi 
del l'assassinio, proclamatori della rapina, professori 
dì adulterio, d'iuceslo e peggio; sboccali, che sotto 
! il Caporalello corso, avrebbero avuto il brevetto di 
invenzione per la bestemmia con le variazioni. — 
Questi dottori d*iniquilà, laureali in mulizia, arri- 
varono a far si che le nostre popolazioni guardassero 
indifferenti tutta l’artificiosa mena delle loro ribal- 
j deric. II popolo guardava impaurata e eoa orrore i 
preparativi della solenne votazione, e bea capiva, 
che era una uefandità. Ora veniamo a noi. — Io già 
vi ho avvertito, clic il mio studia b biforcuta come 
le zampe dei Satiri. Intenda dire, che ho meditato 
I sulle disposizioni delle popolazioni a dare il suffra- 
gio; e queste disposizioni erano negative affatto, af- 
fatto; allora per le sconsolantissime notizie che veri- 
y nero da varie parli, come grandine desola trice, qui 
si presero spaventose misure, adatte ad incutere 
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terrore; ed ecco la .seconda parte del mio studio, ] 
cioè il come venne fatta questa tanto magnificala 
votazione. Relativamente alla prima parte, vi ho j \ 
provalo, che le magistrature reclamarono e dissero, 
die vi era malcontento e non volere assoluto. Vi 
parlai di Roma, vi parlai di Bologna e di altre citta; 
c poi n’è prova irrefragabile la legge emanata, cou 
cui venivano esonerati i Municipi! dal prendervi 
prie. Di più, i Par rodi i si ostinarono eroicamente 
a non volere esibire le liste elettorali, desumendole 
dai libri delle loro Parrocchie; cd erano vcrumcnle 
il ferro fra l'incudine e il martello, e li violenta- 
rono con minacce furiose, e non pulendo ottenerle, * 
fecero la famosa decisione, che i Municipi! se le com- 
ponessero da loro stessi. È comprovato o no? A me 
pare di sì. Ciò però vi verrà comprovato dai loro stessi 
documenti. Guardate, per una prova ulteriore, che ! 
bisogna spedire un distaccamento di Linea in armi 
per ogni paese sotto il pretesto del buon ordine, e 
cou la legge, che i Civici che vi assistevano, abbia 
no il soldo nella giornata. Con i fatti poi vi ren- 
derò palpabile quanto dico, ed eccomi: — Di Roma 
ne sapete a sufficienza, non ne siete nuovi; di Bo- 
logna, non solo fa la formale rinunzia la intera 
Magistratura, ma il Preside non ne vuol sapere, e ‘ 
manda la sua dimissione. Pareva impossibile al senso 
comune di questo Preside, che i maestri di cappella 
di Roma, che battevano così fieramente la solfa, 
fossero capaci di tanto crudele e così strana ini- 
quità, e che arrivassero a tanto. Volle chiarirsene, 
come si dice, sulla faccia del luogo; fece un viag- 
gio, e se ne venne a Roma. Qui girò, parlò, vide, 
fu iniziato, trovò le cose uscite di bucalo; insomma, 
come realmente erano: e tornato a Bologna, tutto 
scandolr zzato, e rinsavito, disse ai suoi clic gli si 
facevano d’intorno: — «Benedetto viaggio! Mi ha 
» servilo ad aprir gli occhi. Quante cose ho ira- 
• parato uudando a Roma! Gli affari sono mollo 
» diversi. Le mire souo altre dalle nostre. Oihò! 

» Oibò! Via, via: non se ne faccia niente.» — K 
così dicendo, con un coraggio spartano, degno di , 
miglior secolo, voltò le spalle a quei signorini del I 
Circolo, e si ritirò. — Figuratevi il Ministero! [ 
Mano alla penna, cd ecco la lettera supplichevole, ; 
con cui pietosamente lo esorta, lo prega a restare, j 
Ascoltatela. {Leggey 

Signor Preside di Bologna 

SIGNORE 

• Con veramente sentilo dispiacere ho letto la di 
» lei lettera del 20 corrente, nella quale mi annuii* 

« zia volersi dimettere. Vado ad interrogare su ciò 

• il Ministero tutto, c senza entrare sul momento 
» nella questione, spero passibile un modo che possa 
» onorevolmente per tutti combinare le cose. Sun 

• momenti in cui il paese ha bisogno de* suoi rni- 

• gliori. 

» In questa lusinga mi rassegno.» 

Circa Ravenna e Ferrara vi [tosso dire, che il conte 
M itti zoili, Preside della prima, e Lo onte Ili, Preside 
deila seconda, accorgendosi che tirava un vento as- 


sai cattivo, c che Ferraresi e Ravennati della vota- 
zione non avevano la menoma volontà, alla vigilia 
della tremenda funzione, zitti e chiotti se ne scap- 
parono. Si disse che il secondo era ilo iu Toscana; 
ma i più sostennero, clic se ne andò a Gaeta con 
Manzoni . — La Gazzetta ufficiale N. 23 dell'anno 
1849, sotto la data di lunedì 29 gennaio presenta 
l'articolo che ho l'onore di leggervi: 

PARTE OFFICIALE 

« La Commissione Provvisoria di governo ha la 
coscienza dell'obhligo che le corre di mantenere 
illesa la dignità del potere disella consegnerà fra 
poco alla prossima rappresentanza nazionale. 

» Uomini, i cui doveri crauo accresciuti dalla 
loro posizione, mancarono al loro ufficio, e come 
cittadini e come impiegati. 

» La solennità della circostanza rende più grave 
la loro colpa. 

» A nessuno è lecito porre ostacolo alla libera 
e legale espressione della volontà popolare. E dal* 

! tra parte, chi avea conservali impieghi ncll'alluate 
! regime, aveva impegno d’onore di rispettarne e di 
eseguirne gli ordini. La Commissione avea date 
disposizioni perchè i Presidi delle province ordi- 
nassero e assistessero alle votazioni per l’assem- 
blea nazionaj^. Due fra questi, il signor Manzoni 
Preside di Ravenna, e il il sig. Lovatelli Preside di 
Ferrara, disertarono il loro posto la vigilia delle 
elezioni; talché in quest’ ultima provincia uon vi 
I si è [voluto procedere che il giorno 25, invece del 
! 2 I gennaio. Ognuno vede come per quest’atto sic- 
■io colpevoli di aver disconosciuta l’aulorilà cen- 
trale, e dato luogo ad intralci c ad inconvenienti 
| nell'esecuzione della legge. 

| » La Commissione provvisoria di governo per- 

tanto offenderebbe troppo gravemente gl’interessi 
! del paese, se comportasse tali abusi nelle funzioni 
j degl’iinpiegati. Ove la tolleranza «lesse validità di 
esempio a simili alti, cesserebbe ogni legame go- 
vernativo, essenziale condizione d’ogui ordinamento 
politico. 

» Dietro tali considerazioni, ella chiama i sud- 
detti signori Presidi a comparire e costituirsi in 
Rotila, entro il termine di giorni 10, a rendere se- 
vero conto del loro operalo. 

• Questa misura l’è imposta dal proprio decoro, 
dalla urgenza di mantenere la disciplina nella ge- 
rarchia governativa, e dagl’iuteressi della patria. 

» Roma li 29 gennaio 1849 » 

MUZZARELLI ARMELLINI — 

GALEOTTI MARIANI STER- 
RIMI CAMPELLO. 

Circa poi le altre province e città, io vi farò sen- 
tire alcune lettere, con le loro analoghe risposte; • 
,i dopo mi farò un dovere di leggervi una serie di 
| ! risposte del Ministero: dal che avrete agio di chia- 
I rirvi del come procedeva la faccenda per tu: ti; 
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nauti all' Assemblea Costituente , acquistando 
ogni giorno forza la voce, che il santo Patire 
abbia manifestata la sua disapprovazione per gli 
atti stessi , c minacci la sua indignazione verso 
chiunque vi concorra , per cui procedendosi co- 
munque all'adempimento di quanto è prescritto 
nella citata legge, la scelta dei deputati non sa- 
rebbe , che il risultato dei voti di pochi, e non la 
espressione della volontà generale. Nè debbo 
tacere, che anche taluni dei componenti il Ma- 
gistrato Municipale di questo Capo-luogo erano 


mentre queste risposte sono dirette a tulli e siu- 
guli i paesi dello Stato. 

CAS. Grazie! grazie! grazie! 

APOL. Io uon vi tengo un ordine matematico o 
alfabetico o geografico di legazioni, citta, paesi, vii- 
lugi, borgate, signori tio: voglio che si gustino le- 
gali documenti, come mi capitano alle mani. Cosi 
rimarrà comprovala la mia asserzione. Ecco: s’in- 
cominci da questi due dispacci del Preside di Fer- 
mo. Prendete, signor Cassa udrò, c leggete. 

CAS. fila come? fili voltate le Carle? Avevate 
detto che leggevate voi! E poi.». 

APOL. Ho burlato. Non voglio, non devo, non 
posso farvi torto. Voi leggete troppo bene; leggete 
troppo sugoso. Se leggessi io, farci le pile: non amo 
di far fiasco. 

CAS. Quando fc cosi, leggerò io; ma mi ripiglio 
la metà del mio ringraziamento. Date qua le carie, 
(tr-gf): 

DELEGAZIONE DI FEMIO 


Sc.jt eletta 
PROTOCOLLO RISERVATO RUM. 56 


OGGETTO 

ECCELLENZA 

Taluni capi delle municipali Magistrature mi 
hanno fatto conoscere , che si erano rivolti ai 
molto reverendi Parrochi per aver t'elenco di 
di quanti hanno l'età di anni 21 compili , onde 
poter formare lo stalo degli Elettori a forma 
della legge dei 3 1 decembre scaduto per l'ele- 
zione dei deputati all' Assemblea nazionale dello 
Stato Romano; ma che onde detti Parrochi si 
prestassero , era indispensabile , che glie se ne 
facesse diretta ingiunzione. Facendomi carico 
di tali rappresentanze , mi sono fin da ieri rivolto 
con mia officiosa lettera a questo Emo Cardinal 
Arcivescovo , supplicandolo a diramare i suoi 
rispettabili ordini ai Parrochi ridetti, affinchè si 
prestassero con tutta la sollecitudine verso i 
Comuni alla somministrazione delle notizie , che 
in argomento venissero loro ricercate. Ciò si è 
da me adempito nel dovere Hi fare tuttociò che 
può da me dipendere , perchè le superiori ordi- 
nanze vengano rispettate ; ma in pari tempo non 
le dissimulo , che vedo impossibile , che le note 
degli Elettori possono essere in pronto pel 21 
corrente , alla quaV epoca dovrebbero pure esse- 
re stati in pubblicazione , dopo depurate dagli 
individui aventi legali esenzioni, a forma del- 
l'articolo 3; e che trovo f>oi assai difficile ancora 
il superare la ripugnanza , che moltissimi già 
manifestano in prender parte agli atti predispo- 


in procinto di rinunciare alla carica , conforme 
avrebbero immediato effetto, ove dovessero man- 
dargli ad esecuzione gli atti relativi a detta Co- 
stituente ; e temo , che altrettanto possa avvenire 
dei Magistrati di altre Comuni. 

Nel portare tali cose a cognizione dell' E. F. 
umilmente la prego a farmi conoscere , se è pos- 
sibile a volo di posta , se malgrado quanto so- 
pra, debba io dar corso alla pubblicazione del 
decreto prescritto dall'articolo i 3 della ripetuta 
legge , considerate nella somma srui saviezza 
tutte le conseguenze, che potrebbero derivarne. 

Ilo l'onore dopo ciò di protestarmi con stimi 
e rispetto 

Di F. E. 

Fermo li \ 1 gennaio 18 AD 

Devoto, (Jmo Servitore 
Francesco borasi 

A S. E. il Ministro dell' interno 
Roma 

N. 1D0 

ECCELLENZA 

Fino dal giorno di ieri aveva sentore che nel- 
la prossima notte si sarebbe in questa città af- 
fisse stampe tendenti ad impedire l'elezione dei 
Deputati per l' Assemblea Nazionale che a mo- 
menti va a convocarsi. Ed io per debito di mia 
rappresentanza posi subito in opera quei mezzi 
che credetti opportuni ad ovviare quelle conse- 
guenze che ne potevano nascere da mire triste 
di pili triste persene. Ondechè invitai la Civi- 
ca a dover vigilare la notte stessa per ottenere 
che quelle stampe non venissero divulgale. Pur 
tuttavia due ne furono rinvenute poco dopo la 
mezzanotte, diverse di edizione, ma ambedue una 
minaccia di scomunica, che gratuitamente si as- 
serisce essere stata emessa dal Papa ; una delle 
quali stampe trasmetto alla K F. — lo ho fon- 
damento per credere essere questa opera del 
Clero, il cui capo sondo da me visitato, egli mo- 
strò di non riconoscere la mia rappresentanza * 
chiamandomi col semplice mio nome: il qual 
contegno hit tenuto anche dovendo scrivermi in 
conseguenza di mie eccitazioni , di cui feci rap- 
porto alla E. V- — Questo portarsi del Clero 
in una popolazione qual si è questa bastante - 



Digitized by Google 



352 


PARTE SECONDA 


mente superstiziosa , rende difficile Valtuazione 
del decreto per l'elezione dei Deputati alC As- 
semblea ^ e darebbe probabilità di qualche dis- 
ordine, . A prevenire i quali , io fido sulla coo- 
perazione della Civica , che si mostra intelligente 
ed interessata al mantenimento dell'ordine^ ed a 
sostenermi nelle misure che fossi per prendere. 
E perchè è da temere , che un tale maneggio pos- 
sa estendersi maggiormente negli altri paesi di 
questa Provincia, ho eccitato vivamente « Gover- 
natori ad agire con lealtà ed energia onde sven- 
tare ogni mena, a non lasciare paralizzare la 
loro azione da minacce spirituali misteriosa- 
mente sparse , e procurare che le superiori dis- 
posizioni abbiano il loro effellto , altrimenti si 
adatterebbero a loro carico immediate e decisive 
misure. Intanto la Civica si adopererà nelle suc- 
cessive notti per il buon ordine , e veglierà per- 
che ulteriori stampe non si divulghino clande- 
stinamente , io farò di tutto onde la pace non 
resti menomamente turbata. 

E senza altro ho l'onore di ripetermi con pro- 
fondo ossequio 

dì r. e. 

Fermo li 1 4 genti. 4 849 

Umo, Devino Servitore 

FRANCESCO BUDA NI 

A Sua Ecc, 

Sig. Ministro dell'interno 
Roma 

Pare clic qui si facesse un fiascone da mezzo ba- 
rile. 

APOL. Risparmiamoci le aposti Ile. Questi fogli 
parlauo chiaro a sufficienza, non hanno bisogno di 
comcnlo. Ora preudete la risposta che gli mandò il 
Ministro dell'inlerno. 

CAS. (Lesse); 

SIGNOR PRESIDE DI FERMO 

23 del 4849 

P. S. Nl-m. 95 


■ Prosegua ad invigilare clic non accadano nuove 
» pubblicazioni di quelle o qualunque altra stampa 
«► sovversiva dell'ordine pubblico. Ella usi di tutta 
» la possibile energia: e se ora il Clero uoq Io rico- 
» nosco, verrà giorno che suo malgrado Sara co- 
> stretto non solo a riconoscere la nostra legalità, 
- ma a render conto strettissimo della iniqua sua 
■ condotta. 

» Intanto, se cadesse in mano della giustizia qual- 
» cuno di quei tristi che tentano disordini, a qua- 
» lunque classe appartenga , lo faccia diligente - 
» mente custodire, e rac ne dia notizia per defi- 
» nitive misure. 

» Intanto mi creda con vera stima. 


APOL. Il Circolo Popolare reatino pensò di scri- 
vere direttamente ai componenti la Commissione. 
La lettera fu questa. Leggetela, amico mio. 

CAS. Sono pronto. (Legge): 

CIRCOLO POPOLARE DEMOCRATICO 

DI RIETI 

ECCMI SIGNORI 

■ A voi, cittadini coraggiosi, che con sapiente 
» fermezza provvedete alle attuali necessità del 
» nostro Stalo, mi tengo in dovere avvertire da 

• parte ancora dell'intero Circolo, che questo Mu- 

• uicipio non seconda con le intenzioni e tradisce 
» coi fatti la vostra politica liberale, che sola può 

• condurci al trionfo della libertà. 

» L* istruzione per le clczioui alla Costituente 

• Romana non fu pubblicata prima del giorno 9 
> del mese corrente, ed ora le operazioni relative 

• sono state sospese, addo cenciosi per iscusa dai 
» Magistrali, clic la coscienza non permette loro 
» di dare opera alia Costituente dopo le ultime 

• manifestazioni del Pontefice. 

* Però la venuta del nuovo Preside già nomi- 

• nato per questa città, la sollecitazione officiale 
■ dei lavori nccessarii per la riunione dei collegi 
» elettorali, ed una deputazione di cittadini, sup- 
» plctoria ai componenti il Municipio, affinché ne 
» prendano una, sono indispensabili, non essendo 
» lontana che di dieci giorni la convocazione dei 
» Collegi. 

» Non dubito che nelle mie parole non vogliale 
» sentire la voce dell'uomo libero, ed accoglierla 
» favorevolmente poiché ìs l’espressione di un voto 

• santissimo, quale é quello della comune salvezza. 

» Mi dichiaro con altissima stima. 

» Rieli 1 4 geunaio 4849 

Devtfio Servitore 
Ippolito vincenti*» Presili. • 

Eccmi Signori 
Componenti la Commissione 
Provvisoria di governo in Roma 

APOL. Questa poi c una lettera del governo di 
Cori, che la rimise al Preside della Provincia, resi- 
dente in Vcllclri; c da questo fu subito inviala al 
Ministero dell'iulerno. Prendete. 

CAS. (Legge); 
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GOVERNO DI CORI 

Num. 1734 

ECCELLENZA 

« In pronta replica al rispettalo foglio di V. E. 
••dei 13 andante mese, Num. 151, sono costretto 
» a significarle che la stampa proclamata dal santo 
» Padre coirincorso di scomunica maggiore a chi— 
» unque s’ingerisce nella formatione della Costi- 

• tueute, ha talmeale sbigottito l'anima mia, che 

• obbligo di coscienza e di onore mi fona ad aste- 

• Dermi da dare esecuzione a qualunque ordine in 
» proposito; come scorgo che i medesimi sentimenti 
» possa nutrire questa Magistratura. 

• Ed assicurandola di continuare nell’esercizio 
» del mio officio con tutta energia ed integrità, 
» passo all’onore di ossequiosamente rassegnarmi 

. Dell’E. V. 

Li 16 gennaio 1849 

Umo, Devino, Obblino Servitore 

EUGENIO DOTT. CLEMENTI GoV.» 

A S. E. 

Il Preside della Provincia 
di Velletri 

APOL. Il tenente-Colonnello del battaglione Ci- 
vico in s. Severino, scrisse a quel Gonfaloniere in 
proposito, e questi inviò il suo dispaccio al Mini- 
stero. Cosi vi chiarirete, leggendo questi assaggi, 
che all’incirca, lo spirito, l'indole, le tendenze delle 
popolazioni, per tutto erano eguali. Tirava un’aria 
istessa per ogni orizonle. 

CAS. Scirocco che dà nelle gambe. Date, date. 
APOL. Eccolo. 

CAS. (Legge)-. 

COMANDO DEL BATTAGLIONE CIVICO 

DI sm SEI TRINO 

Li 17 gennaro 1849 
N. 10 

GENTILISSIMO IIQ. CON PALONI ERE 

• La qualifica che immeritevolmente ricopro di ' 
» Tenente-Colonnello di questo Cìvico battaglione, | 

* e che assunsi a solo titolo di tutelare l’ordine ! 
» pubblico, e per la più rìgida osservanza al re- ! 
** golamento del 30 luglio 1847, mi fa esser fermo j 

• su tali basi, e però solennemente le dichiaro di 

» voler rimauere estraneo perfettamente ad ogni j 
» questione politica: di maniera che, qualunque sia 


* azione o dimostrazione, l’abbia a ritenere come 
» obbedienza di fatto indispensabile per la conscr- 
» vazione dell’ordine, e non mai come espressione 

* di annuenza , o disapprovazione di professione 
» politica. *— Interpellato da me in proposito non 
» solo lo stato maggiore del mio battaglione, ma 
» benanche tutti i signori ufficiali e sotto- ufficiali, 
» mi hanno fatto conoscere di* dividere essi con 
» me i mìei sentimenti; ed è però, che entro i li- 

* miti suespressi potrà V. S. Illma fiduciare sulla 

* sincera c non equivoca assistenza di questa guar- 

* dia Civica. — Mi lusingo non sarà per adontarsi 
» della franchezza e lealtà di animo col quale le 
» ho parlato, tanto più che ritengo per fermo, che 

* V. S. Illina non solo, ma benanche la intera Ma- 
» gistratura abbia comuni con me gli stessi prin- 
■ cipii. — La ferma, leale e così copiosa espres- 

* sione della propria opinione non nuoce, anzi giova 
» alla cosa pubblica, e la patria ha diritto di esiger 
» tulio, ma entro i limiti però dell’onore e della 
» coscienza. — Tanto mi sono creduto in dovere 
» significarle, e senza più mi creda con sensi di 
» non equivoca stima. 

Devriio ed Ohbrno Servo 
GIO: crivelli Ten.-Col.» 

APOL. Il Preside di Orvieto scrisse in questi 
termini precisi. 

CAS. (Legge): 

DELEGAZIONE DI ORVIETO 


SEGRETERIA GENERALE 

NUM. 7667 


OGGETTO 

ILLMO SIGNORE 

« Nella trascuratezza assoluta dei preparativi 
» per i Collegi elettorali come trovai questa Pro- 
» vincia al mio giungervi, ho dovuto dare opera 
» primieramente alla possibilità di compilare gli 
» elenchi elettorali, e per vincere ogni ostacolo mi 
» fu di mestieri ricorrere ad un’ordinanza per la 

• redazione dello stato civile di che questo paese 

• era in difetto, come osserverà dall’aggiunta staai- 
» pa. Superata la prima difficoltà ne sorgeva uri* 

• altra nella renuenza delta Alagislralura corau- 
» naie ad attuare in proposito gli ordini del su- 
» periore governo. Allora fu che mi decisi nomi- 
» tiare una commissione che sopperisse all' uopo, 
» siccome rileverà dalla notificazione allegata. 

» La commissione di cui ho tutta ragione a lo- 

• darmi per lo zelo e la somma attività spiegala 
» Ita già redatto il suo elenco per questo Distretto 
■ di Orvieto, e dotnani verrà esposto pubblicamente 

• per i tre giorni voluti dalla istruzione 31 de- 
» ccmbre ultimo. Tullociò per il Distretto solo di 
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PARTE SECONDA 


» Orvieto. — Per l’altro Distretto del governo di 
» Fienile non ho dovuto prendere alcuna straor- 
» dinaria disposizione, perocché quell’ ottimo Go- 

* vcmatorc distrettuale aveva già di per sè dato 

* °g n * più efficace cura all'adempimento delle su- 
» periori prescrizioni, tantoché in grazia della sua 
» attività non seconda ai generosi principi! clic lo 
» governano, sarebbe stalo in grado di poter con- 
» vocare per il giorno stesso di domani gli elettori 
» del suo Distretto; se un senso di pudore pel 
>• Capo-luogo di Provincia noti avesse consigliato 
» ritardare per avere tulli in un giorno i suffragi 
» dellu Provincia stessa che pel giorno 28 sarà 
» Convocata. 

» Prego la S. Y. Illriii a tener conto della sin- 
» golare condotta di questo governatore di Ficulle, 
■ che alla professione dei più retti priucipii, ha 
» la fortuna di accoppiare ingegno pari, c foizi di 
> attività non comuni. 

■ Ho l'onore di potermi protestare con disLinta 
» stima 

Di V. S. Illuia 

Orvieto li 20 gennaro 1849 

Oblino, Devino Servitore 
lucci » 

Sig. Ministro dell’interno 
Roma 

Fino a questo momento nulla vi ho dato a leggere, 
che dia cenni sulle disposizioni e sulla votazione; per 
altro credo che sia utile, che leggiate una lettera di 
risposta inviata al Preside di Ferrara, il quale aveva 
scritto, che la votazione per le tante difficoltà in- 
sorte, non era possibile che procedesse più oltre. 
Leggetela, vi piacerà assai; perchè essendo voi latti 
al giorno, clic gli fioccavano da ogni parte notizie 
paurose e sconfortanti, in questo foglio ministeriale 
con impostura diplomatica, affine di svegliare co- 
rnggio, là dove n’era perfetta carestia, scrive af- 
fastellando menzogne, e dice cose diametralmente 
opposte alle vere. — Ora sappiale clic del medesi- 
mo tenore erano le lettere clic si spedirono a tutte 
le Province. Leggete, e ridete. 

CAS. Per leggere.... leggo; ma non faccio garan- 
zia del ridere. (Legge): 


» o quando i professori si ricusavano di sommìni- 
» «trarli. Ora è tempo di operare senza esitazione, 
V. S. ha tutte le facoltà di ordinare quanto vuole 
» por condurre al fine desiderato. 

■ Il governo nel confidare a V. S. il reggimento 
» di codesta Provincia in questi momenti supremi, 
» solenni, ha inteso di rimettere alla di lei sag- 
» gezza e prudenza quelle provvidenze che le cin- 

• costanze possono fare necessarie. 

» Ella adunque progredisca con questo intendz- 
» mento, e sia certa che sarà approvato quanto con- 
» duce al fine di stabilire quest'atto vietato per 

• noi, e che gl’inimici nostri vorrebbero impedito. 
» Aspetto ch'ella abbia prevenuto le mie islnizio- 
» ni, le quali per la ristrettezza del tempo ricadc- 

• rebbero forse inutili. 

» In proposito alle riuuncie si potrà supplire a 

• forma della circolare 43566, ma spero che co- 

• desta Magistratura sia rimasta al suo posto cd 
» operosa. 

» Da tutte le altre parli dello Stato vengono 
» assicurazioni di contentezza per le dctcrminuzio- 

■ ni del governo: dipenderà da V. S. di suscitare 

■ simili sentimenti negli animi di codesti cittadini. 
» Clie meraviglia che l’alto sia forse riprovalo da 

• alcuni tristi, i quali mirano solo al loro comodo 
» e al loro vantaggio? Il governo scelse persone 
» sensale perchè governassero ed illuminassero, c 
» li rendessero maggiori delle circostanze. 

» Tanto io voglio sperare da V. S. che accettò 
» quest'incarico, mentre mi confermo con stima 

Di V. S. Mina 

Roma 15 gennaio 1849 

Servitor vero 
accorsi » 

APOL. Ora poi se volete vedere l'Accoglienza 
che si faceva a queste disposizioni; se volete co- 
noscere il come venivano festeggiate le votazioni; 
i fiori che a larga mano si facevano piovere sopra 
le urne, leggete questo fatto accaduto a Geuzatio, 
un velili miglia circa lontano da Roma. Così non 
usciamo dal seminato, e vi solleverete dalla noia 
della Corrispondenza- Diplomatica. Leggete, c ral- 
legratevi. 

CAS. Leggo subito. (Legge): 


MINISTERO DELI/ INTERNO 


CARISSIMO AMICO 

Gemano li 1 3 marzo 1 850 


Nim. 50 P.S. 


STIMATISSIMO SIGNORE 

« Le circolari 43566, 44053, 44085 indicano 
» i modi con cui V. S. Mina aveva a contenersi 
• quando mancavano gli elementi per eseguire gli 
» elenchi degli elettori all’ Assemblea Costituente, 


Giacche mi richiedi , non ho difficoltà di nar- 
rarti le glorie del Cicernacchio in Gemano. — 
Questo eroe, che era diretto a L'elle tri e più ol- 
tre , affine di disporre non so che per la prassi - 
ma Costituente , si fermò a pranzo in Gemano , 
il giorno di giovedì 1 1 gennaio 1849, e precisa- 


mente in casa avente a collaterali un 

tal Guerrini suo segretario , ed il nipote , se non 
erro, di e dopo che da' suoi satelliti 


Gemanosi , fu informato del rifiuto dell' Arci- 
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prete /ter i ruoli occorrenti alla Costituente me- 
tiesima , e della impossibilità di carpirgli i regi- 
stri parrocchiali , si fece lecito egli stesso di cer- 
carlo in casa guidato dal calilo genzanese . . . . 
..... ma casualmente essendo V Arciprete a 
pranzo ,nel quartiere superiore a quello tf ' udien- 
za y non s' incontrarono , e così sen /farti dopo 
qualche inutile picchiamcnto , spacciando pel 
paese , che l % Arciprete non aveva voluto ricever - 
lo, e nel pubblico Caffè si espresse in questi ter- 
mini i — Nun ve fate irn/tone dar vostro Curato , 
tlatrje na schioppettata. Domenica lornerone, e 

si nun averà dato o rolli o libri — 

Figuratevi quando riseppe l' Arciprete questi 
complimenti A certuni che volevano masche- 

rargli si amici , e che lo consigliavano a transi- 
gere , rispose t che facessero intendere al Cice- 
ruacchio, che non dubitai t affatto di riceverlo , 
e che tornando in Gemano, l'avrebbe atteso in 
casa a porta a/ferta Intanto il giorno 1 2 se- 

guente gli pervenne la circolare della scomuni- 
ca, , intorno alla quale si dissero molte cose , ed 

il già nominato minacciò che se 

l'avesse letta dal pulpito, egli in piazza avrebbe 
alzato una bigoncia per farvi una contropredica. 
Giunse la domenica memoranda , 1 4 gennaio, ed 
esso di buon mattino fece affiggere alla porta 
grande della chiesa il foglio della scomunica , 
che fece fremere i circolanti, tantopiii che avreb- 
bero fatta la figura da vili, se l'avessero tollerata 
fino airimminenle ritorno di Ciceruacchio-, ma 
pure ninno del paese azzardava di fargli onta : 
vi volle un tal. . . . romano , che fatto 

forte dalla famiglia nell'ora di 

Messa cantata lacerò quel foglio, ed indignò il 
basso ceto , che insieme all'alto rimaneva fedele, 
e lo predispose ad alti di risentimento. Circa 
l'ultima Messa giunse l'aspettato dai birbi, e bi- 
vaccò come prima in casa ivi si 

tennero discorsi che puoi immaginarti-, ma pure 
per lo suo meglio , lo consigliarono a non visi- 
tare l'Arciprete, e gli suggerirono invece di far 
calde parlate al popolo, il quale, com* essi dice- 
vano: pensa bene come noi: fc tutto dalla parte no- 
stra: si può parlare liberamente. — Con questa 
prevenzione dopo il pranzo, pieno fino alla gola 
di vino, lo condussero al Caffè, ed ivi sparlò del 
Magistrato, come quello che si mangia le sostan- 
ze de' poveri, quindi se la prese col elencato, e 
disse - i preti non vonno lascia cr cominanuo ec.cc.ec. 
Allora il popolo che non suole udire simili scon- 
ci, fece un mormorio , e ruppe le lastre che chiu- 
devano quella officina. Il parlatore avvedutosi 
del cattivo umore suscitato dal suo contegno, 
prese largo nella prossima piazza, dove a mag- 
gior copia si affollava la turba già provocata a 
sdegno dal fatto del . ... - si strinse in 

mezzo il Ciceruacchio, i due compagni, e pochi 
proseliti Gemanosi, e a brutto muso tanto disse, 
e tanto fece, che bastò a fargli intendere che ave- 
va da fare con una popolazione, che non soffriva 
in pace le sue villanie contro de' preti. Siffatte 
d'uno st razioni crebbero a dismisura , quando ter- 
minate le funzioni vespertine, uscì dalla chiesa 


un gruppo di preti ignari di quanto disse : e fu 
un fuoco a Hescai il i° ro apparire in faccia al 
popolo tumultuante fu un grido di morte contro 
il sacco rirollalo, intendendo colui , che prima 
aveva festeggiato, e poi perseguitato il Pontefice, 
fu un evviva universale ai preti e alla chiesa. — 
Quei preti per non sembrare fautori della scena , 
declinarono quel! incontro modestamente fuori 
dell'abitato, ma per buona mezz'ora in poi con- 
tinuarono te grida , i fischi che assordivano, e le 
sassate che accompagnavano il Ciceruacchiesco 
convoglio, fino al termine dell'olmata , da dove il 
moderato popolo genzanese si ritirò, rispettando 
l'altrui territorio. 

Il così festeggiato romano presso V Ariccia si 
querelò , e ne aveva ben d'onde , co'suoi satelliti 
Ganzane si, che sopra il falso supposto del popo- 
lo ben pensante a loro modo, lo avevano provo- 
cato a parlare , ed a ricevere quelli complimenti ; 
ma i birbi per non sfigurare, inventarono allora , 
che il popolo era purtroppo del loro partito, ma 
che in questo caso , era stato compro e provocato 
da persone autorevoli , quali furono accusati in 

nomedi G T. e dell' Arciprete. Terminò 

la giornata colla condanna di morte a carico del 
reo di lacerala scomunica, il qua- 
le potè evadere quel furore dietro un avviso 
dell'Arciprete, chi durò gran fatica a frenare 
una mano imponente di giovani , che dimanda- 
vano di essere benedetti , /ter disfarsi in nome di 
Dio, di lutti i frammasoni. 

Eccoti la storia di Ciceruacchio in Ganzano , 
a cui per considerazione aggiungerò, che quel 
. . . • che lo accompagnò la prima volta in 

casa dell Arciprete, che voleva predicare contro 
la scomunica, e che di più gli protestò di volersi 
affondare nel lago , se per impossibile fosse tor- 
nato il governo Pontificio t appena questo rista- 
bilito, gli si è aggravata sopra la mano di Diot 
ha pe riluta per morte prematura la moglie, onde 
è restato vedovo col sopraccarico di nove figli 
piccoli: fresco ancora di questo dolore, andò sog- 
getto alla prigionia per certa satira contro i Mi- 
nistri di questo governo : ha contratto una ma- 
lattia di colica , che gli lacera continuamente le 
viscere, e gli logora irreparabilmente la cadente 
c odiata vita giovanile , ed a questi estremi , /ter 
giunta, si è unita testé la pazzia maniaca dei- 
runico fratello , sviluppata in modo che non am- 
j mette rimedii. 

I Mi chiedesti ancora della Costituente. Que- 
sta ebbe luogo in Gemano il giorno 21 dello 
stesso mese, e presso a poco nella forma , e colli 
stessi mezzi che altrove. Furono più centinaia 
j di voti compri a bai. 20 l'uno , a spese del Mu- 
nicipio. Ben cinquanta circolanti avresti veduti 
agitarsi in modo di furie dietro migliaia di brac- 
cianti esteri, che qui si adunano ne' dì festivi, e 
molti ne guadagnarono o col soldo o coll'ingan- 
no, facendogli credere una cosa per l'altra, cioè 
che si doveva votare pel ritorno del Papa , o per 

I la diminuzione de dazi , o per la divisione delle 
terre, ec. Non ti parlo poi della legalità dell'atto. 
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mentre , quale legalità potea aspettarsi da un go- 
verno basato sull'arbitrio e sulla violenza? 

Se fi occorre altro ^ chiedilo. Addio. 

Il tuo affato amico 


Bagattelle! E che fiori! Che feste! Queste sono vere 
accoglienze! 

Al’OL. Se poi qualche figurino scappasse fuori 
a negarmelo, non sono mica sprovveduto di prove. 
Ecco, ecco altre lettere, clic fanno eco fedele a 
quanto avete letto. Osservate. 

CAS. (Legge)-. 

CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI GENZANO 


25 

Cost. 

- v 
ECCELLENZA 

■ Di uu grave scandalo fu spettatrice la nostra 
cittì nella giornata di ieri 14 andante. 

• Alcuni vili, ma tristi individui, prevalendosi 
di qualche loro influenza e potere sulla plebaglia, 
sotto l’aspetto di religione (nome che d'altronde 
per i medesimi è vuoto di senso ) la incitarono a 
scagliarsi con gassi, urli e fischi di — evviva Pio 
Homi! evviva i preti! morte ai frammasoni! — con- 
tro il benemerito popolano Angelo Brunetti, ed i 
generosi cittadini romani, Pietro dottor Guerrini e 
Francesco Mattci, mentre questi in compagnia di 
alcuni nostri buoni concittadini si avviavano per 
il ritorno in Roma, e pochi momenti dopo da che 
i medesimi entro questo pubblico Caffè applauditi 
da copioso numero di astanti pronunciarono dei 
discorsi allusivi alle circostanze attuali, special- 
mente istigando ciascuno a concorrere al Collegio 
elettorale per dare il suo voto di fiducia a quei 
magnanimi, che dovranno pronunciare il decreto su 
i destini della patria. 

• L’accaduto fu serio assai, e la concitata ple- 
baglia servile e compra, ignorante e stupida, si sa- 
rebbe senz’altro abbandonata all’estremo del moto 
in che era stata immersa, se la fermezza, il coraggio 
di quei contro cui era diretto, nou si fosse accop- 
piato a prudenza singolare. 

» Ma la Civica?... Oh Dio! è meglio di trascurare 
un discorso così luttuoso! La Civica, quantunque il 
fatto succedesse a pochi passi di dislaoza dal quar- 
tiere, punto non si mosse, ferma arrestandosi sopra 
il vicino estremo dei mali. Il suo elemento, che 
si compone per la massima parte di gente stupida 
e volgare, che pur si sarebbe potuta almcuo ri- 
durre colla disciplina, colla islruzioue; ma i capi 
l’avversano, e per primi si mostrano riottosi!!! — 
Però non vogliamo vieppiù inquietare l’animo vo- 
stro con tante sciagure, di cui siam vittima ; a 
tempi migliori e più calmi, noi ve le rnppresen- 
teremoj e voi che tanto ben meritaste della patria, 


ne siamo sicuri, ci appresterete il farmaco di sa- 
lute. 

» Frattanto però noi ci giacciamo nell’apatìa 
più grande. Il Magistrato si ricusa tuttora, e per- 
siste a non tedigere le liste elettorali, e già si spar- 
ge una voce di provocazione contro quei che si 
portassero al Collegio elettorale: la insolenza dèi 
tristi giunge all’estremo, poiché videro, che dopo 
così terribile successo, niuua delle autorità prese 
quelle misure che le circostanze richiedevano. 

* Voi da ciò comprendeste la nastra critica po- 
sizione^ voi dovete liberarcene, prendendo all’uopo 
i più energici provvedimenti. Fate conoscere a que- 
sti miserabili ,che il governo veglia indefesso alla 
tutela dell'ordine, della pubblica tranquillità, in 
così grave modo da loro turbata, e liberate' i buoni 
spezzando da! primo all’ultimo anello la catena di 
schiavitù, coi» cui i pessimi li ritengono tuttora 
astretti.» 

Genzano dalle Camere del Circolo Popolare 
Nazionale li 15 del 1849 

Il Presidente — luigi mosotit 
II vice-Presid — alessanero monelli 
Deputati 

ADOLFO MANCINI CAMILLO CONTI PIETRO TO- 
NASI — — PIETRO RENZORI — PIETRO MOSOTTI 

GAETANO SALVETTI LUIGI SALVETTI 

Il Segretario generale 

Jt MARIO MAZZONI 

Il pro-Segretario 

CELSO GIANNINI 

COMARCA DI ROMA 


GOVERNO DI GE1VZAJV0 


PROTOCOLLO GENERALE N. 2&. 

RISCONTRO AL N. 44085 
OGGETTO 

ECCELLENZA 

« Con ordine circolare del 12 di questo corrente 
mese,’ numero come in fronte, pervenutomi nella 
mattina del giorno 1 4 di detto mese, V. E. m’in- 
caricava sotto la mia responsabilità di usare tutti 
i mezzi di prudenza e di fermezza, perchè dai Par- 
roci)! venissero consegnali alle Magistrature i li- 
bri in cui sono scritti i cittadini, alfine che le Mu- 
nicipalità potessero colla scorta di essi redigere 
gli elenchi elettorali per l’Assemblea nazionale. Con 
mio officio sotto il giorno di ieri num. 34, ho ac- 
cluso al presidenzial dicastero di Roma e Comare:» 
l’originale lettera del signor Priore comunale di 
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Civila-Lavioia, il quale li» dichiarato, clic ciano 
già stati ivi compilali gli elenchi, di cui si tratta. 
Come egualmente ho accluso al prenomato dica- 
stero le lettere originali delle Magistrature di Gen- 
sano c Nemi, le quali hanno fatto conoscere di non 
poter corrispondere a tale incarico. 

» E siccome la prclodala E. V. nel surriferito 
ordine circolare, pouc sotto la niia più stretta re- 
sponsabilità che i l’arrochi eseguiscano la consegna 
dei predetti libri, mi credo iu dovere di far co- 
noscere , clic avendo questo signor Gonfaloniere 
scritto otlicialmcnle al Parroco di questa città, ne 
cblrn iu voce negativa risposta; e che il soltosciitto 
non sa quali mezzi di fermezza dovrebbe usare 
verso i Parecchi per la consegna di libri esistenti 
in luoghi immuni, senza eccedere i limili della lai- 
cale sua giurisdizione. 

» E qui mi cade in acconcio di riferire , che 
nella mattina della prossima passata domenica si 
trovò «'ili issa sulla porta di questa chiesa maggiore 
ima stampa, nell» quale il romano Pontefice di- 
chiarava , che sarebbero incorsi nella scomunica 
maggiore tutti quelli clic avessero cooperato per 
la riunione della indicata Assemblea nazionale; che 
T annunzio di tale scomunica produsse sensibile 
commozione nel popolo, c che il romano pittore 
Filippo Vittori, accompagnalo da pochi individui 
Geuzaucsi, avendo proccdu/o a staccare e lacerare 
detta stampa, produsse un tal alto un mal umore 
nel popolo, specialmente verso il sudetto Vittori; 
e clic essendo di passaggio per questa città il ben 
nolo Angelo Bru netti romano, detto Ciceruacchio, 
insieme col suo scrivano Guerrini, nelle ore po- 
meridiane, presero ambedue a parlare dentro e fuori 
del Caffò dei fratelli Sulvetli, relativamente a tale 
scomunica, alla enunciala Assemblea, alle pubbli- 
che rappresentanze di questa città, generalmente 
su i preti, ed anche in specie sul Clero di questa 
stessa città; che le loro espressioni furono prese 
dal popolo, come contrarie al buon costume, de- 
nigranti la fama dei Magistrati c del Clero di questa 
città, ed opposte ai principii della cristiana catto- 
lica religione, e che però essendosi ammutinata una 
considerevole quantità di popolo, tentò di procede- 
re a vie di fatto contro li enunciali Brunetti e Guer- 
rini, i quali dovettero immediatamente allontanarsi 
insieme ad ideimi pochi Genzanesi, che erano cou 
essi uniti. Sopra un lai fatto non posso rendere 
più dettaglialo discarico, perche non ho potuto 
averne (inora alcun rapporto, nè dalla forza Cara- 
Liniera, rie da quest u Civica milizia, quantunque uc 
abbia io fatta richiesta 

» Dopo di ciò nou mi resta, clic passare all’onore 
di protestarmi cou perfettissima stima cd ossequio» 

Dell'E. V. 

16 gennaro 1849 

Uiùo,Diùo Servitore Obbilio 

P. DOTT. SEVERA GoV. 

Signor Ministro dell’interno 
Roma 


Benone! A meraviglia! Sradicare alcuni principii 
bevuti col latte era impossibile; cosi, secondo l.i 
varietà dei paesi accaddero aneddoti svariali, gra- 
ziosi, piccanti. Ber dirvene uno, voglio leggervi ciò 
che fecero uel distretto di Monlallo, allorché rice- 
vettero il Molu-Proprìo datato il di primo gennaio. 
Quel Gonfaloniere mise penua in carta, e scrisse 
di questo tenore, 

DELEGAZIONE DI ASCOLI 


• OFFICIO MUNICIPALE 

m sanatila© 

He*. 41 

riscoxtjìo al nvm » 12 
OGGETTO 

ILt.MO SIC. Sin. PNC CULMO 

• ftelt’uccusare a V. $. Mina il ricevimento del- 
l’editto sovrano segnato da G-icta il primo cori*, 
inoltratomi con riverito foglio, 15 detto mese, N. 
12, portante la minaccia di scomunica maggiore a 
chiunque prendesse parte, o favorisse le riunioni 
per le nomine degl'individui da inviarsi aH’Assem- 
bica cosi detta generale, le significo, che al mede- 
simo è stata prontamente data sotto lo stesso giorno 
la più estesa pubblicità in questa piazza a suono di 
tromba, c mediante lettura di esso a voce alta ed 
intelligibile, come mi costa pure essere stato egual- 
mente pubblicato uella chiesa cattedrale col mezzo 
dei signori Parrocbi, per comando di questo de- 
gnissimo monsignor Vescovo. 

» Di tanto dovevo assicurarla, e con sincera sti- 
ma mi confermo 

Di V. S. lllina 

li 1 8 gennaro 1849 

Devifio, Obbifio Servitore 

FILIPPO PROSPERI (f. di Gonf.» 

Sig. Gov. Distrettuale di 
Mon tolto 

E non gli parve essersi espresso a sufficienza; quin- 
di pensò utile partilo rimettere anche nn attesta- 
to, che diceva così; 
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GOVERNO DISTRETTUALE 

DI MONTALTO 

Questo giorno quindici di gennaio 1849 
alle ore 1 1 antcmerid. 

« Dichiariamo noi sottoscritti Cursori addetti al 
suindicato ufficio, di avere per ordine di questo 
signor Governatore, e co! l'assistenza delle guardie 
Civiche affisso ad una colonna del palazzo Comu- 
nale situato nella piazza di questa città un esem- 
plare a stampa di un editto della Santità di nostro 
Signore Papa Pio IX, datato in Gaeta nel primo 
del corrente mese, e di averne affidata la custodia 
onde possa esser letto liberamente alle stesse guar- 
die Civiche, e ciò alla intelligenza del sig. coale 
Filippo Prosperi Anziano Comunale ff. del signor 
Gonfaloniere rinunciatario. 

» Iu fede, ec. 

venati zo oitLANoi Cursore 

TOMMASO BER N Al E I Cursore» 

Adesso andiaincene a Sutri. Prendete, sig. Cassan- 
dre, ed abbiale la cortesia di leggere voi. 

CAS. Si faccia tutto per la pulria. (Legge): 

25 

Costituente 
V * 

ILLMO SIGNORE 

« Mentre nello scorso giorno questo Governa- 
tore col suo ufficio N. 9,002, in forza delle facoltà 
accordategli dal sig. Preside della Provincia, come 
autorizzato da cotesto Ministero con dispaccio del 
nove andante, N. 45566, destinava, in seguito della 
ricusa esternata da questa Municipalità i qui sotto- 
scritti a comporre la Commissione incaricata della 
formazione dell'elenco degli elettori per la nomina 
dei Deputati all’Assemblea nazionale, mentre i sol* 
toscrilti senza indugio accettavano l’onorevole e 
spinoso incarico col presentarsi a questi Parrochi 
per l’ispezione dei libri relativi, e coll* adottare 
altre provvidenze, di cui in parte lo stesso Preside 
è già informalo, questo Governatore c suoi impie- 
gali, tranne il sostituto Gaspare Gualdani, rendono 
pubblica l’improvvida loro dimissione, e si vocifera 
&uche l’immediata loro fuga, ed i Parrochi si osti- 
nano nel rifiuto di esibire i libri. L’operato degli 
udì e degli altri nell'atto che situa i sottoscritti 
nella impossibilità di poter condurre al suo ter- 
mine le operazioni ingiuntegli, pone a repentaglio 
la pubblica tranquillila e bordine pubblico, tanto 
iu questa città, quanto nel circondario, ove copioso 
numero di soggetti torbidi, e nemici dell' attuale 
sistema e governo, con ogni sorta di mezzo indis- 
pongono gli animi anche i piò indifferenti. 

» Nulla può contarsi su questa Civica, la quale 
e capitanata da un soggetto dell'antico sistema, il 
quale va ora propalando, clic non potrà prendere 
parte alla votazione senza «sporsi all’esilio, ed allo 
sfratto dalla propria famiglia, la quale senza meno 


è la piò avversa ai principi! proclamali dall'attuale 
governo, quantunque nel suo quasi completo de- 
cadimento, abbia ritratto fin qui i modi di sussi- 
stenza colbappuntamenlo, che il governo ha asse- 
gnato all’ex conte Luigi, Colonuello della soppressa 
riserva, vecchio sanfedista ed oscurantista per ec- 
cellenza, il quale è uno dei piò instancabili e ze- 
lanti nel suscitare la popolazione. 

> In questo stato di cose, noi sottoscritti avrem- 
mo tradito la fiducia del governo, e trasandato il 
piò sacro dei doveri, se mantenendoci nel silenzio 
avessimo defraudalo V. S. di notizie cosi fatte ed 
imperiosissime. 

» Questa commissione resta anche mancaoLe di 
un suo membro nella persona del segretario can- 
celliere Cacciavillani dimessosi. 

» Ora si spetta ai Ministri del governo di adot- 
tare le opportune provvidenze, perchè l’ordine pub- 
blico qui non venga compromesso, perchè le sue 
leggi siano eseguite, perchè sia» garantite le vite 
e le sostanze di quei cittadini, che saldi restano 
nel proposito di difendere la patria, e di coadiu- 
vare al conseguimento dello scopo, cui parano i voli 
del popolo e le mire del provvidissimo governo. 

» Con apposita spedizione si è reso edotto il 
Preside della Provincia. I qui sottoscritti con i 
sensi della più distinta slima, passano all'onore di 
protestarsi 

» Dalia sala del Circolo Popolare di Sutri 
li 18 gennaro 1849 

Devoti Servitori 

MARULLO FERRAIOLI Presiti, 
del la Commiss, e del Cir- 
colo Popolare 

FRANCESCO P. MEZZAROMA 

Membro della Commiss, 
e Segretario del Circolo 
Popolare 

niccoi.a AGNBNiMetnh. della 
„ Commissione 

stipano msi Membro della 
Commissione • 

APOL. Assicuratevi, che se io mi ponessi in capo 
di darvi la lettura di tutti e singoli i dispacci, 
clic girarono in quella critica circostanza, starem- 
mo qui per un anno. 

DEM. Capisco, capisco; ma, perdonale, signor A- 
pollonio, quando voi ci direte il come procedette 
questa tanto raccomandata votazione, ci basterà 
per capire c persuaderci , che non sono stale le 
popolazioni dello Stalo Pontificio, che hanno dato 
i suffragi. Ragionerò male; ma io la penso cosi. 
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APOL. Ed io non mi sognerò mai dirvi , che 
peosiate male, e ragionale ad X. No, caro signor 
Demetrio. Voi forse ?i siete stancalo di ascoltare 
documenti; ma io ho voglia di persuadere non solo 
Yad futuram rei memoriamo ossia i posteri; ma 
convincere anche i moderni, i contemporanei, il 
grande apostolo dell'idea, Giuseppe Mazzini, e far 
loro conoscere la natura intima, reale, genuina del- 
la voce di questo popolo nel proclamare la Re- 
pubblica. Mi avete compreso? Sapete che cosa potrò 
fare? Economizzare sulla lettura, che certo sarebbe 
un poco lunghetta. Intanto, sigoor Cassandre, leg- 
gete questa. 

CAS. Eccomi. ( Legge): 

ILLMO SIGNORE 

Sono in debito di manifestare alla S V. Illma 
con tutta ingenuità , che profonde convinzioni re- 
ligiose mi vietano di prender parte alle sedute 
elettorali convocate per domenica prossima. 

Io sono spinto a questa determinazio 

APOL. Pasta: leggete la firma. 

CAS. (Legge): 

S. Arcangelo 18 gennaio 1 849 

Devmo , XJmo Servitore 
e. passioni Segr. Cumun. 

APOL. Poi questa. 

CAS. È lesto. (Legge): 

Il Preside 

DELLA CITTA ' E PROVINCIA 

DI ANCONA 

N. 538 


Mi è ben doloroso il riferire a P". S. Ili ma, 
come non pochi Magistrati Comunali , mal cor- 
rispondendo ai bisogni del loro paese e dell'Ita- 
lia, abbiano creduto di dover dare la loro di- 
missione itali' ufficio che fu ad essi confidato . 
Alcuni emisero una tale rinuncia in modo as- 
soluto ; altri per i soli oggetti che possono aver 
rapporto alla politica attuale , dichiarando di 
prestarsi per ugni altra cosa della comunale 
amministrazione. Infine vi sono di quelli , che 
senz allusione ad altri titoli, per solo pretesto di 
salute hanno chiesto riposo. In alcune comuni • 
ù), per mandare innanzi alla meglio le opera- 
zioni elettorali furono 

APOL. Proseguite a leggere quesl'altro brano. 

CAS. (Legge), 

........ Quanto a me rifletto , che una renitenza 

quasi generale di Magistrali comunali per causa 
di poco accordo col governo , porterebbero un 


attrito di opinioni , e non sonerebbe forse in sen- 
so multo favorevole nella generalità ....... 

APOL. Diteci la firma. 

CAS. La firma è: 

Di P. S. Il Ima 

Ancona 25 gennaio 1849 

Devmo Servo 

c. c. MATTIOLI 

Adesso leggerò quesl'altra. (Legge): 

LEGAZIONE DI VELLETRI 


SEGRETERIA GENERALE 


N. 131 


ILLMO SIGNORE 

In seguito delle disposizioni diramate in que- 
sta Provincia per la formazione degli elenchi 
degli Elettori per V Assemblee distrettuali, que- 
sta mattina il Governatore di Cori mi ha fatta 
pervenire l'acclusa lettera di ricusa, ed altra 
pure negativa me ne ha rimessa quella Magi- 
stratura ........ 

APOL. Basta: Eccovene subito un'altra. 

CAS. Povera gola mia! Ci vorranno i gargarismi 
di vinca-per-vinca! (Legge): 

GUARDIA CIVICA DI CANTIANO 


NUM. 80 

Cantiano 25 gennaio 1 849 

ECCELLENZA 

La Magistratura di Cagli Capo-Luogo per la 
riunione del Collegio elettorale avea già prote- 
stato di non volere per nulla ingerirsi in qual- 
siasi operazione risguardante la Costituente Ro- 
mana 

APOL. F. che? vi credete clic abbiamo fatto pun- 
to? OibòrDobbiamo cambiare. 

CAS. Dunque, come nella favola dei ragazzini: 
cantina , camino ! 

APOL. Precisamente. Leggete questa lettera del 
Governatore di Sczzc. 

CAS. Favorisca il signor Governatore. (Legge): 
4G 
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ECCELLENZA 

Non essendomi trovato in residenza al giun- 
gere dell' ossequiato dispaccio di y. E. di num. 
e data in margine notati , non potei subito riscon- 
trarlo , come fo colla presente. 

Professando io la religione cattolica , e per 
conseguenza prestando ciecamente obbedienza 
al Sicario di Gesù Cristo in \ tutto ciò che ri- 
guarda la direzione delle anime per non incor- 
rere nelle censure comminate col breve del pri- 
mo gennaro, non posso e non debbo coscenziosa- 
mente prendere alcuna /sarte nella esecuzione 
del decreto del 29 decemhre scorso riguardante 
l'elezione dei Deputati all' Assemblea nazionale. 

Non dubito chel^.E. prenderà in buona parte 
questa mia ricusa , non potendo mai supporre , 
che l'attuale governo promotore di libertà voglia 
in qualunque modo violentare quella della co- 
scienza, che è la (dii preziosa. 

Tanto dovea in replica al lodato foglio di 
V. E.,e qui con profondo rispetto mi protesto 

Di y. E. 

Sezze 1 6 gennaio 1840 

Umo ed Obb. Servitore 
AND*EA GUGLIELMI Gov. 

APOL. Adesso questa di Campagnaiio. 

CAS. Ben venga il signor Tifo di Canipagnatio. 

(Legge): 

35 

Costituente 

V 

Oggi, 17 gerì n . 1 849, ricevo lettera dal Prio- 
re dell' Anguillara, colla quale mi fa conoscere , 
che interpellato e / fregato per boti due volte il 
Curato a consegnare t libri parrocchiali per de- 
venire alla formazione dell'elenco per l'Assem- 
blea nazionale, questi si è rifiutato. Immediata- 
mente ho scritto al Priore che di nuovo lo pre- 
ghi a prestarsi agli ordini superiori, e che se 
questo non basterà, usi anche della forza a te- 
nore delle circolari N. 304 e 44085. 

Tullociò pertanto faccio sapere a y. E. e f>er 
sua norma c (>er mia guarentigia. 

In attenzione di suoi riveriti comandi, ini con- 
fermo sempre- 

Di y. E. 

Compagnone alle ore 5 pomer. dei 47 gen- 
naio 1849 -> 

Umo, Devmo, Obb. Servo 
cesare masotti Gov- 

Ecco, ecco, sor Apollonio caro, quetlo clic voi ci 
avevate promesso. 

APOL. Un debito mio? E sarebbe? 


CAS. Le lettere fulminanti del Ministero. Qui 
viene citata una circolate, e dice apertamente di 
fare arrestare, lo sono a mezza notte d'inverno su 
questo fatto. 

APOL. Evviva l’amico Cassandra! Avete ragione* 

DEM. Perdonatemi, signor Cassandra mio, tuia 
riflessioncclla: voi avete osservato dal documento 
campa» mulesco, esser ivi citata una circolare, in 
virtù di cui si deve procedere a carcerazioni, a 
minacce, a persecuzioni: voi ne dovete essere piti 
che certo; ma il sig. Apollonio ci vuol far pren- 
dere qui radica, e tenerci per omnia saecula sae • 
culo rum. 

CAS. Senza l'amen però. 

DEM. Se voi ne siete certo, facciamo passo; chb 
il perdere tempo sarebbe crudele. 

APOL. Il signor Demetrio ragiona meglio della 
bo: me: di Aristotele. Io vi dovrò far leggere do- 
cumenti, da cui si provi che la votazione non si 
effettuò dal popolo. Intanto sappiate, che s'inti- 
marono arresti, si minacciavano diffamazioni; si car- 
cerava anche qualcheduno, e si segnava alla ven- 
detta del pugnale demagogico ; perchè colui che 
vendette il coltello che scannò Ximcnes c Rossi, 
ne aveva degli altri, e li spacciava a buon prezzo. 
Intelligenti pnuc a. 

CAS. Eli! Dopo questa sinfonia con obbligazione 
di campane a morto e cannonale, m’ immagino che 
lutti saranno corsi di galoppo a votare? 

APOL. Questa è poi la seconda parte del mio 
lavoro interessantissimo; cioè, che anche a dispetto 
di minacce crudeli, di fiere violenze, si può scri- 
vere francamente nella storia di quell' epoca : il 
popolo Don votò. E voi mi ci avete trascinato di 
fatto a provarcelo, lasciando di leggere anche qual- 
che altro concludentissimo documento. Andiamo 
avanti, andiamo sempre avanti; ma non vi salti piu 
la tentazione d'alzare la voce contro di me, c dire, 
clic vi annoio con le mie lettere; perchè dovete 
inchiodarvi in capo la massima, che io lavoro an- 
che per i posteri, per scancellare eoa ferro c fuoco 
l'infame marchio ingiustamente calcato sulla no- 
stra fronte da questi sacrileghi impostori: — che- 
noi non vogliamo il Papa. — Incomincio con una 
delle inie simpaticissime province dello Stato; idest 
con Macerata. 

CAS. Che salto! E Roma? 

APOL. La lascio per ultima. — - Dunque tutta la 
provincia di Macerata non tic voleva sapere affatto 
affatto; e quando di ima cosa non se ne vuol sa- 
lare, è un guaio grosso. Sentite una lettera con- 
fidenziale di quel Preside al Ministro dell'iu terno: 
ve la leggo io: 

ECCELLENZA 

• !.a nomina a Deputati della città e provincia 

• di Macerata sui soggetti che costà oggi siedono 
» alla Costituente, posso con dispiacere accertarla 

• non avvenuta pel suffragio delta popolazione 
» della Provincia, ma purtroppo per mene segrete 

• da essi stessi praticale all’ ombra del Popolare 
» Circolo Maceratese, di cui si erano creali despoti, 
» facendo colle loro operazioni rifuggire da quel 
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• Circolo stesso quegli di retto e sano pensare, e 

• che infrenavano colla loro presenza i più faci- 
» norosi. Approfittando del panico timore che a 
» ragione o a torto qui incutea la legione Gari- 
» baldi, proenrarono co* loro maneggi di farla qui 
» rimanere fino alla convocazione dei Collegi elei* 
» torali, come sarà ben noto all’E. V., perchè an- 
» eli 'essi gitlassero nell’urna la loro scheda: scheda 
» da essi stessi a forma di circolare trascritta, im- 

• piidciitemenlc dispensata a quelli ed alla legione 
» Volontaria Romana, per caso qui di passaggio in 
» quello stesso giorno. Prova ne sia l'accluso pac- 
» co di schede L. A. rinvenuto oct Convento dei 
» padri Domenicani, locale, ove era acquartierata la 

• colonna Garibaldi, che dopo (a partenza di que- 
» sta venne inoltrato al comitato di sicurezza pub* 
» blica , che in allora reggeva le cose di questa 

■ Provincia. Dal modo on<Pò concepita la lettera 
» d'accompagno, di leggeri potrà conoscere in qua- 
» le stima ed opinione fossero i candidati tenuti; 

» e quale fama li precorrea a codesta Capitale po- 
» tra verificarlo da una lettera pervenutami da 
» Roma non appena qui giunto, perchè mi adope- 
» rassi onde qualcuno degli eletti in ispecie, per- 
» suaso della non buona accoglienza che avrebbe 
» in Roma trovato, avesse spontaneamente rinuti- 
» ciato ad un mandato, che per loro sarebbe po- 
» luto forse riuscire fatale. — Eglino per la mag- 
» gior parte erano di già partiti, per cui non mi 
» fu dato compiere l’incarico. 

» Non appena qui giunto, da tutti indistinta- 

■ mente mi si fecero delle rimostranze, special- 
» mente dai cittadini ben pensanti, e di non dubbia 
» fama dell’abuso ch’essi avevano fatto dell'auto* 
» rcvole nome del Circolo Popolare per estorcere 
» un volo, che da tuli’ altri poteva venirgli, tranne 
«. dai loro concittadini, dai quali, anziché liberali 

• ed amici del progresso, erano ritenuti per anar- 

• citici, fomentatori di discordie civili, e bruttali 
« ancora da qualche criminale addebito; voto in- 
» oltre, clic con questo stesso mezzo estorsero an* 
» che dalle altre città della Provincia, tratte io 
» inganno dalla presente fama del Circolo Popo- 

• Iure, come si è conosciuto dalle lagnanze fotte 
» dai Deputati che vennero in questa città a por- 

• tare i rapporti verbali dei respintivi collegi. 

» Esitai qualche tempo a prestar fede a quanto 
» mi veniva contro di loro rappresentato; ma pochi 

• giorni dopo il mìo arrivo, ebbi a persuadermi 
» di loro perfidia, poiché pubblicata appena la mia 
» professione di fede, che contiene sentimenti di 
> religione, di onore, di tolleranza di pensare che 
» si debba professare da ogni onesto liberale , e 

• dagli amanti dell’ordine pubblico c della patria, 

• mi constò, ch’essi procuravano di farmi cadere 
» da quella favorevole opinione, che generalmente 

• si era in favor mìo pronunciata, perchè non ave- 
» va spiegato altro carattere più consentaneo ai 

■ loro principi’! di sovversione di ogni ordine di 
» cose, e per non avere immediatamente allontanati 

• gl'impiegati superiori di questi dicasteri, ai di 

• cui posti ambivano forse essi di ascendere. 

> Le loro mene segrete però poste a confronto 
» del contegno da me spiegalo noti valsero, che a 


sempre più rafforzare l'affetto di tutti quelli che 
si erano pronunciati per me, e a procurarmi la 
stima ed il rispetto di coloro, clic tengono opi- 
nioni diverse dal nuovo ordine di cose. Ciò au- 
menta di giorno in giorno, c perchè si avveggono 
che io cou ferino volere mi oppongo, e mi oppor- 
rò sempre a tutto ciò che puoi sapere di disor- 
dine e d' illegale, e perchè con questo vado a 
distruggere quelle speranze, che sotto il pretesto 
di libertà voleaosi dai nemici dell* ordine rea- 
lizzare. Costoro però non cessano con quei pochi 
mezzi che hanno d'insinuare negli animi del basso 
popolo opinioni contrarie al mio sistema dì reg- 
gimento. Motori principali di lati mene, sono tre 

0 quattro individui diretti principalmente dat 
deputato signor B. .... Z. ... il quale, in 

quasi tutte le lettere, che a loro da costi di- 
rigge ( a quanto mi si assicura da persone di 
degnissima fede) gli tiene accertati: — Clic fra 
pochi giorni sarò di qui cacciato, c mi verrà 
sostituita persona, che sappia secondare il loro 
spirilo liberale. — - Disegna poi come persone 
nemiche del popolo, e perciò degai di esser tolti 
di vita, taluni che per esperimentate opinioni 
politiche ed integerrima condotta sono nella sti- 
ma e nell'amore dell'intiera Provincia, e quel che 
piu monta di tutto il partito sinceramente li- 
berale. — Informatomi da molte persone della 
passata vita politica dello Z......... tutte sono state 

concordi nelle asserzioni, che desso non solo non 
è stato mai conosciuto sotto il rapporto di li- 
berale ed integro ed onest'uomo, ma invece avere 
adempito in qualche epoca anche la parte di de- 
latore , come si dice essere avvenuto precisa- 
mente nell'epoca in cui un famigerato proces- 
sante politico si recò in questa città per una 

1 politica inquisizione. E questo giudizio sul 
di lui conto, era giudizio anche di altri dei De- 
putati più conosciuti per le loro opinioni libe- 
rali, non avendolo essi voluto mai ammettere a 
formar parte delle riunioni, dei discorsi e dei 
concerti che prendevano nelle cose politiche. E 
quanto poi fosse radicata in tutte le menti la 
cattiva opinione che si aveva di lui, resta prova- 
to dal fatto deU'alloutanamento di tutti i cit- 
tadini dal Circolo Popolare, allorché egli venne 
assunto all’ officio di vice-Presidentc. La cono- 
scenza di ciò che egli scrive da Roma, sdegna 
grandemente tutto il resto della città, che si di- 
chiara decisamente avversa a quella riunione di 
circa quaranta individui, che si usurpa il titolo 
di Circolo Popolare. — Quantunque io possa lu- 
singarmi di godere tutta la stima, l'affezione e 
confidenza dell'intiero Ministero; quantunque sia 
persuaso di avere ne* miei scritti, e nella intiera 
popolazione della Provincia maceratese un testi- 
monio irrefragabile della mia fede e delle mie 
sincere politiche opinioni, e quantunque sia certo 
clic le parole dei torbidi spiriti non possono 
menomamente adombrarle, purlutlavia era neces- 
sario che le partecipassi quanto sopra, onde le 
servisse di norma. 
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» Passo dopo ciò con profondo ossequio a raf- 
» fermarmi 

» Di V. E. 

Macerata 14 febbr. 1849 

Ossmo, Decuio 

D. ZANNUTI » 

A S. E. il Ministro dell' interno 
Roma 

Eli! che ne dite? Non ò un monumento classico, a 
guisa di quelli illustrati dal Winketman? Adesso 
poi vi farò sentire anche proveniente da Macerata, 
una letterina particolare, clic fa eco fedele e prova 
meglio l'accaduto. Udite: 

.4M ICO MIO CARISSIMO 

Rispondo un poco tardi alla grata vostra , con 
cui mi richiedete principalmente cosa vi sia a 
sperare delle nomine dei Deputati Maceratesi , 
perchè io fui assente per qualche tempo di qua , 
da dove ci allontanavano i signori Garibaldini, 
Dicono che il nuovo Presule qui venuto non 
condiscendesse di accettare il governo di questa 
Provincia , se non dopo aver ottenuto il richiamo 
di questa così chiamata Legione , e che avesse 
anche il buon naso per sentire che puzzava di 
falso un'istanza, che di qua s'era fatta andare a 
Roma con una trentina di firme , colla quale (al 
solito ) si voleva provare il voto universale dei 
Maceratesi di aversi nel loro seno i Garibaldini, 
Se aveste veduto al loro arrivo ! Affamati , laceri , 
disperati, parevano veramente briganti od assas- 
sini. Qui piantarono il giuoco della cucagna, 
perchè trovare tutti per farla ricca. Senza un 
ordine del governo si sono aperte forniture di 
tutto, e in cortissimo tem/w, tanti straccioni , son 
diventati all'abito soldati $ si è formato persino 
una cavalleria, perchè non aveva mai messo pie- 
de in staffa ai giorni suoi, eccettuati due, tre o 
quattro, tutti capi dei 25 soldati. Il vigli etto di 
ingresso alla Cucagna, che dovevano pagare i 
Garibal titani , era il voto di nomina dei Deputati. 
Tanto è ! / nostri elettori sono stati essi , pochi 

del Circolo Popolare, del quale un Z era 

riescilo di farsi eleggere Presidente. Nel Con- 
vento di s. Domenico, dov'erano alloggiati, si sono 
trovate preparate due in 300 schede rimaste in- 
vendute delle fabbricate là dentro, tutte da una 
stessa mano, e con gli stessissimi nomi tutte. — Il 
Preside al quale sono stale consegnate in prova 
della ragionevolezza dei reclami che a lui si sono 
fatti contro le indegne elezioni avvenute qui , ha 
mandate le schede stesse al governo di Roma in 
appoggio dei rimarchi fortissimi elèe non ha la- 
sciati di fare. Alla persona che gli portava le 
schede , confidava il Preside che aveva ricevuto 
disgraziatamente troppo tanfi, quando i Deputati 
erano già fuori della giurisdizione della Provin- 


cia , diretti per Roma, con lettera privata dell' A... 
.... sostituto del Ministero dell'interno, o olla 
quale gli s'inculcava a non permettere che alcuni 
dei Deputati partissero, perchè troppo avrebbero 
disonorato il paese, c l'Assemblea colla loro pre- 
senza, nominandosi fra gli altri un M , 

che si diceva im/mtato e sospetto di delitti co- 
muni. Il Preside li avrebbe trattenuti con pia- 
cere ; ma come farlo ? partiti che erano i signori 
Deputati da due giorni quando arrivò la lettera? 
Quale risultato adunque dovevamo sperare da 
Deputati di simil tempra? — Se l'Assemblea si 
componesse invece di uomini, che stassero vera- 
mente a rappresentare la pubblica opinione e il 
voto universale , non vi sarebbe dubbio che la 
votazione per il governo da scegliersi sarebbe il 
più bel trionfo per Pio IX, poiché se pur non si 
voglia dire , che siano i più fra quelli che sua 
capaci di pensare , i quali veggano e siano fter- 
suasi che il Pontificato è una grandezza ed una 
ricchezza per l' Italia, se pur non si voglia dire , 
che il popolo generalmente religioso soprattutto 
nelle nostre Marche, sia per devozione attaccato 
al governo del Capo della Chiesa, è poi innega- 
bile che in tutto lo Stato , non è l'ingratitudine e 
la malafede della setta , per non sentir dolore 
della disgrazia di Pio IX, e per non augurarsi 
di averlo Sovrano . Egli ha la maggioranza , ma 
disgraziatamente composta di timidi , come lo 
sono in generale purtroppo tutti * moderati, men- 
tre i settarii invece , se son pochi, sono audaci e- 
sanguinarli. 

Noi siamo fortunati in questo , che il 
Preside, che è certo moderatissimo e reli- 
gioso , e buono di cuore per non far mule a 
nessuno, e forte <£ animo , e sarà un osso 
duro da scorticarsi per questi cani arrab- 
biati, che hanno già comincialo a fargli la 
guerra. I bravi Deputati fiutino lasciato 
qui i loro satelliti , coi quali vanno orga- 
nizzando i maneggi per abbattere il Pre- 
side, se possono , e metter la città e le pro- 
vince in i scompiglio, un G un P un 

B oltre i primarii M ..... e B sono 

con pochi altri i più attivi ed operosi . P 

soprattutto, è anche puntello d'appoggio 

per la casa Z non che per esso . Noi 

però speriamo che il Preside riescirà a 
salvare se e noi, tantopià che ha indotto il 
conte Lorenzo Lazzarìni a desistere dalla 
rinuncia di già data al Colonnello della 
Guardia Civica , di cui è meritamente il 
cuore , come pure spera di poter trattenere 
qui il capitano Vizzardelli , sotto il cui co - 
mattilo può coniare di avere un buon ser- 
vizio dai pochi Carabinieri, che guarni- 
scono la Provincia, nei quali si è già ten- 
tato, come altrove, di fare entrare il marcio 
per togliere ogni freno al popolo, affinchè 
possa agire per impeto di passiono , senza 
vedere un raggio $olo di ragione . 
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Foi amereste qualche notizia un poco 
dettagliata dei Deputati. Echc\ Vorreste 
forse farne stampare le biografie ? Se ne 

potrebbero scrivere delle belle di Z 

che è il cor if eoi non diro altro, che egli fu 
una spia del 3 1 , oggi demagogo socialista , 

comunista e peggio. — Di M. ha 

detto A...~..., per ine\ potrò aggiungervi 
brevemente di questo caro soggettino , per- 
chè ne conosciate meglio il cuore: che 

maestro in F .... ,,...dove i signori conti 

Accoretti hanno possidenza e casa, fu da 
questi ricolmato di tanti benefizi , da poter 
dire per la pura verità , che fu messo al 
mondo da loro ; per dimostrargli la sua 
gratitudine , gli preparò una rivolta di po- 
polo, che poteva compromettere la loro vita. 
Jl fatto è tanto certo, che consta da un pro- 
cesso criminale, che già si è intavolato. — 
Un Cerq netti amnistialo, era più per com- 
passione che per altro , stato messo nel 
buri) della Civica con nove scudi al mese. 
La Deputazione gliene dà sessanta! Come 
già gli pare (tessere un Creso, cosi gli pare 
(tessere diventalo un Solone, ed è partito 
di qua , assicurando, mi dicono , alcuni dei 
suoi creditori del rimborso sulla nuova 
carica che t attende. Forse disputerà a 

Z il posto di nostro Preside, che ha 

scritto ai suoi amici non potergli manca- 
re. Ohi le belle figure che si vogliono fare 
arbitro dei nostri destini, e dirsi rappre- 
sentanti dei popoli ! Aveva cominciato a 
toccare il ridicolo, e quasi mi rallegrava 
scrivendo di questa gente, senza avvertire 
che non è tema questo che si />ossa nem- 
meno per un momento trattare ridendo, vi 
c da piangere invece, e piangere assai sulla 
malvagità toro c f imbecillità nostra. Dun- 
que permettetemi che lasci qui. 

Scrivetemi spesso, perdonando alla mia 
trascuratezza , che non proviene mai da 
mancanza di stima e di affetto', c mi dovete 
creder sempre 

L' affino vostro 

l. a 

Con questo foglio avrete saputo anche laeve bre- 
ve, ma sugosa sugosa la biografia dei due deputali 
Z... e C.m.. 7’- .. ch’era no rappresen- 

tanti maceratesi. 

P. C. Ma guarda sta povera e dure ina la Roma 
in mano de chi era capitala! 

APOL. Sono contente le signorie loro? Dicano: 
si può affermare che la provincia di Macerata man- 
dasse qua i Deputali per mezzo della votazione? 

— Mi pare « e non dovrei sbagliare, clic voi 

prendiate con molta indifferenza questo mio lavo- 


ro, e non vogliate capire che è di gran momen. 
lo. Torno a ripetervelo s io pretendo convincere 
voi e la lontana posterità, che il popolo dello Stato 
Poh lilìcio non prese parte alla votazione,* ma ve 
la presero operosa, immensa, efficace una mano di 
furbi iniqui, Brunclli, Gaui di Maganza, Isc.iriotti, 
die investiti delFindeguissimo apostolato domago- 
! gico si erano diramati, e si aggiravano per ogni 
| paese e borgata, per mezzo del Circolo cosi detto 
Popolare, vero vaso di Pandora, ove stagnava I» 
feccia del popolo piena zeppa d'ogui sorta di ri- 
, Lalderia, macchiata della pece d'ogni delitto. Ora 
questo Circolo spandeva le nere sue ali, dettava 
iu cattedra, parlava per oracoli come la improv- 
visa Ir ice di Coma, ed ingiustamente di privata au- 
torità, si pigliava il nome di popolo. la t mito, ec- 
covi Macerala: se non ero io clic mi pigliavo la 
briga di farvi toccar con mano, che non si occupò 
di questa votazione, vi sareste immaginati, cd a v re- 
ste giurato che i Maceratesi concorsero a quella 
nefanda opera d'iniquità, che non volessero più in 
trono il Pontefice , e che avessero votalo per la 
sua decadenza; ed invece non furono che due sog- 
| gettacci, die non dovevano poter soffrire il Pa- 
pato. Già lo sapete : uno è Benedetto 'Zampi , 
professore di belle lettere nella stessa Macerala. 

DEM. £ in [toma teneva casa al num. 6G sulla 
piazza di Arneodi. 

APOI.. L'altro è Torello Cerquetti , legale di 
| Monte- Cosa ro, domicilialo a Macerata. 

MEN. K iu Roma abitava al numero 43 in via 
del Corso. 

APOL. Certo, che di questi due poteva dirsi : 
gli ha eletti il popolo ; perchè, o Maceratesi, o 
domiciliati in Macerata; tua date un' occhialma a 
chi gli elesse; degli altri poi eletti anche dai De* 
pulati della provincia di Macerata, cosa volete che 
ne sapessero i poveri Maceratesi? Dunque, segui- 
| tando, fu eletto un certo medico..». 

DEM. Già, more solito, o medici o legali. Gen- 
te, che ammazza o scortici}. 

CAS. Libera nosì Libera nos I 

APOL. Masiimino Alle, domiciliato iu Fabriano. 

: MKN. Ma quando era a Roma, la sua casa era 

! via di Turre-dei-Specchi num. 24. 

| APOL. L’altro, un tale Orezzo Autinori, nobile 
f possidente di Perugia; che abitò per gran tempo 
li in via del Seminario -Romeno da un uobile principe. 
|| JklEN. Ma |kjì stava al n. 47 via di Capo le Case. 

Ì APOL. La lista dopo piata Federico Busi di 
I Faenza. 

|| MEN. In Roma abitava al numero I f via delle 
||, Convertite. 

1 APOL. Seguila Alessandro Ciccognani, i-kVr» 
j di Forlì. 

MEN. E in via Frnltina abitava qui in Roma 
al numero 41. 

APOL. Giulio Gavoni, medico e chirurgo' ceu- 
. lese, domiciliato iu Bologna. 

I MEN. Ma iu Rotivi al ii. Gl a via Fruttiti:», 
i APOL. L'altro fu il medico improvvisatore, si- 
| gnor Luigi Masi , segretario del principe di Mu- 
si guano-, c dopo è nominato Luigi Montanari tU 
I Sa vigna no. 
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MEN. Quello viveva nel piazzo del Principe, 
e questi al tu IH» via di Mario di-Fiori. 

APOL. Sante Palmieri anconetano. 

MKN. Via del Corso al num. 43. 

APOL. Ignazio Piersantiy ch’esercitava l’ufficio 
di legale in Polcslrina. 

MKN. K in Roma abitava via del qu. teatro 
Pallacordùy oggi Metastnsio , nura. 9. 

APOL. Corrado Politi militare, di Recanali, 
domiciliato in Roma. 

MEN. Via della Vignacela num. 52. 

APOL. Cimane Santarelli , che era...... era. 

adesso mi ricordo, era di Macerata. 

CAS. Signor cursore, o porta-lettere, in Roma 
dove abitava? 

MEN. Al num. 6G sulla piazza deH'Aracoeli. 

CAS. Già— dato e uon concesso che non fosse 
vero, andate a verificarlo. 

MEN. Mi faccio ben meraviglia di lei. Veda ? 
Porto i capelli lunghi per poter scoprire la fron- 
te Quello che ho detto, e strada e numero, lo 

mantengo. 

AI'OL. Siale persuaso, che ha detto la pura 
verità. 

CAS. Ne faccio con lei, signor Menicuccio, i 

miei più distinti rallegramenti. Ma già siete 

cameriere di osteria, c allora, senti qua, dimanda là, 
si viene al giorno di grandi cose. E poi, con uno 
schizzetto di buona nu moria , uno si ride della 
tra mon Urna. Oli! adesso, ditemi un poco, sor Apol- 
lonio mio, è terminala la filza dei Deputati di Ma- 
cerata? 

APOL. Non v’esca dalla memoria la lettera del 
Z,anmniy Preside di quella Provincia, il quale disse, 
che la votazione la fece una legione del generai 
Garibaldi ; quindi era un* ipotesi impossibile, clic 
non nominassero anche quel generale: infatti, fra 
i Deputati di Macerata vi è anche il gcn. Gari- 
baldi di Genova. Costoro dunque rappresentarono 
ili Roma la provincia di Macerata; e Macerata igno- 
rava anche se queste persone stessero sulla carta 
della esistenza. Per Macerala, actum est de Se/a- 
no ; adesso chi capita, capita: andiamo avanti senza 
ordine. — Ecco una corrispondenza di Viterbo: a 
voi, prendete, signor Cassandro, e leggetela. 

CAS. Mi pare che cominci a puzzare di lun- 
ghezza! Non vorrei.... mi capile? 

AI’OL. Sarò più sbrigativo c lesto dì quello clic 
voi credete. 

CAS. Sarà! Ma ne sono poco persuaso. Pasta, 
mi adulo a voi. E poi si lavora per i signori po- 
steri, c mi cavo il lumino. {Legge): 

• Non appena giungeva in Viterbo il diabolico 
editto della sedicente Costituente, non mancarono 
i demagoghi dcll'allora Circolo popolare viterbese 
di mettersi in moto con tulle le di loro forze, onde 
riuscire nell'irreligioso divisamente. 

» Per tentare di ottenere, che la cosa non fosse 
riguardala con indignazione, ed anzi ritenuta con- 
veniente e quasi necessaria, sparsero voci, o per dir 
meglio, era una voce sola, che l'oggetto unico per 
venire alla nomina dei Deputati, era quello di fare 
ritornare il santo Padre, ed a questa voce la rozza 


ed ignorante classe degli abitanti prestava alcuna 
fede. 

» Si aduna il Circolo, c già tosto si occupa di 
designare i candidati, ai quali dovevasi in preven- 
zione scrivere, come si fece, per conoscere quale 
era realmente la loro professione di fede , ed il 
risultato fu, che una sedicente repubblica ne sa- 
rebbe venuta; professione di fede, che non poteva 
non piacere a quei non pochi disperati demagoghi, 
che l'unica speranza avevano nei principi! del co- 
muniSmo. 

• Si stampano le schede con i respcttivi numeri 
per coprirsi dai uomi designati dal Circolo. Queste 
schede e questi nomi si comunicano a lutti i circoli 
dei paesi della estesa Provincia, onde avessero fatto 
altrettanto. Non basta. Il Circolo viterbese viene 
alla nomina di uno o più Deputati per ciascuna 
Parrocchia , e la scelta cadde per 1 più esaltati. 
Questi dovevano andare, come fecero, in tutte le 
case per lasciare le schede e nomi dei candidati, 
invitando a portarsi alla votazione senza decampare 
dai stabiliti nomi, non senza accompagnare il loro 
invito da qualche minaccia. Qualcuno cacciava con 
animo risoluto il Deputato: altri per timore ci si 
portarouo, e dovettero seguire le avute istruzioni. 

• Venuto il giorno della votazione, molto danaro 
girava fra quei disperati, che andavano in cerca 
degli accattoni, dei bisognosi, e dei non pocbi con- 
tadini die sono in Viterbo. Condotti questi nelle 
osterie, li facevano ubbriacare, non che ai più bi- 
sognosi davano li due o tre paoli per cadauno, e 
poscia come arrestali, li accompagnavano nella sala 
comunale, dove davano la loro scheda, senza capire 
e conoscere cosa diavolo contenesse. 

» Indipendentemente dalle persone ubbriache , 
che erano molte, uccadeva pure che, sudando Ti- 
zio, Caio a portare la sua scheda, venivano questi 
fermati da diversi individui del Circolo, che ave- 
vano alzato banchetto, a guisa di coloro die regi- 
strano le cartelle della tombola, udì* ingresso del 
palazzo comunale, e con pronto pretesto riuscivano 
a carpire loro la scheda, die nell'interno era bian- 
ca, ridando indietro sigillata quella scheda in cui 
vi erano notati i demagoghi scelti Deputati. Fuvvi 
un contadino, che accortosi di tale inganno, si ri- 
sentiva, insistendo per rivolere la sua scheda dove 
oravi scritto Pio IX. Per risposta dai Civici scelti 
per quel luogo, fra i più immorali, con cassate di 
carabina, fu accompagnato vicino alla sala, dove, 
suo malgrado, dovette collocare la scheda die «ra- 
gli stala data nelle di lui moni da quei manigoldi. 

• Altre scenr, o per meglio dire, altre violenze 
si usarono in quella circostanza, onde il numero 
dei voti giungesse a quello che si richiedeva per 
la inclusiva; e tali violenze erano accompagnale da 
minacce di morte, da esilio, se Irattavasi special- 
mente d'impiegati forastieri. 

» L’awoc. N G.. ...... fece affiggere in stampa 

più avvisi, onde la sccllu cadesse sopra di lui c di 
altri da esso indicali, eh* erano naturalmente eguali 
demagoghi c socialisti. Tali ovvisi furono inviati 
nella Provincia puranco, ma vinse Pallia parte de- 
magogica, che scelse già i noli deputali. 

» Allorquando questi scelti candidati stavano per 
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partire per Roma, rinnovarono nella pubblica piaz- 
za la loro irreligiosa professione di fede, e questi 
furono Caldini, Ferraioli e Polidori, c un altro in- 
dividuo di Vallerano, di cui ora non mi ricor- 
do il nome, che vennero a suono di banda, e con 
acclamazioni dei soli demagoghi , accompagnati 
fuori della porta che conduceva in Roma. 

• Ecco lutto. — Addio.* 

Mi pare, sor Apollonio, che pianin pianino, gatto- 
ne gettone, a goccia a goccia, ci riuscite bene, 
sor Apollonio caro! La storia.... se vivesse o avesse 
soldi, dovrebbe innalzarvi una statua. Voi rendete 
un gran servigio a coloro che verranno: ne con- 
vengo ancor io. Dite, dite: la cosa è bella, assai 
bella. 

APOL. Vi dirò chi furono i Deputali di Viterbo; 
furono precisamente tulli quelli die si vollero da 
quell'indemoniato Circolo del bulicame, che era in 
pienissima relazione con questo indiavolato di Roma, 
che si radunava in queste stanze. Dunque, a secon- 
da del uumero delle anime, i Deputali viterbesi do- 
vevano essere otto. Ora della città di Viterbo non 
ve n'c clic uno. 

CAS. E sarebbe? 

APOL. Benedetto Polidori. 

CAS. A voi, Menicuccio. 

MEN. Ed abitava al uumero 97 odia strad» del 
Corso. 

CAS. Eppure è classica quest'abilità di Menictic- 
ciò. Stava li, lemme lemme, quieto quieto; e poi te- 
neva tutta questa stoppa in corpo! Oh! andatevi a 
fidare di chi sta a recitare da mummia greca in un 
cantone col lucchetto alla bocca! 

APOL. L altro fu il principe Carlo Bonaparlc. 

CAS. Come! Il sor Canino era rappresentante 
di Viterbo? 

APOL. Fsso in persona; e non v'è da far zampil- 
lare le botti di Menicuccio, perchè lutti ne sanno 
il palazzo a piazza di Venezia. L'altro fu un legale 

di Suit i, chiamalo Marcello Ferraioli , e che. 

. M LN. Eccomi, eccomi: abitava in Roma al n. 22 
via Felice. 

CAS. Ed io dove abito? 

MLN. AI teatrino dei burattini sotto Fiano. 

CAS. Ma io non sono stalo deputato. Salvo mi 
tocco. 

APOL. Il medico di Civilacaslellaiia, Gioì Batt. 
Luciani , il quale abitava 

MEN. Al n. 32 in via del Leoncino, 

Al'OL. Giuseftftc Angelo Menni di Or te, ed 
aveva la sua casa 

MEN. Al n. 43 via di Boeca-di-f .eone. 

APOL. Per ultimo l’agricoltore di Canino, Vin- 
cenzo Valeri tini i oriundo dai vergari di Bonaparte 
Canino* e che naturalmente abitava nel palazzo del 
Principe. E, a dirvnla tonda, di lutti questi, il Vo- 
lantini era 1 unico il quale potesse accozzare quat- 
tro parole sensale in argomenti di finanze. — Per 
carila, sollecitiamo! Andiamo alla provincia di Spo- 
leto. Onesta è una rclazionciua corta corta. Legge- 
tela, signor Cassandre. 

CAS. Ah! pure ci canzonate col per carità , sol - 
Iccitiainol Lhbcue, per darvi uu esempio di (retta, 


io pure sarò sbrigativo c leggerò di galoppo. (Leg- 
ge rapidamente ): 

• Quelle islesse astuzie clic si misero in opera 
nelle altre città si usarono anche in Spoleto |>er 
procurar votanti per la Costituente. — Il Circolo 
prese l'iniziativa e divulgò in istampa un biglietto, 
di cui moltissime copie si propagarono, perchè lo 
votazione cadesse su (piedi che il Circolo stesso 
nelle sue clamorose sedute aveva proclamato. Ec- 
covi trascritto il biglietto: 

cittadino! 

• Procurate di dare la possibile pubblicità a que- 
sta lista di nomi, di chiamare i vostri ornici c co- 
loni, di far crescere il numero degli Elettori. 

• Meriterete della patria, c noi per questa ve 
ne saremo gratissimi. 

CITTADINI CANDIDATI 

POMPEO DI CAMPELLO di Spoleto 
GIOVANNI PENNACCHI di Bellona 
GIANNELLI RINALDO di Terni 
COLETTI OTTAVIO di Terni 
CANSACCIII ANTONIO di Amelia 
SACRIPANTI FILIPPO di Roma 
CAPORIONI GIROLAMO di Visso 
P1LERI PAOLO di Ancarano di Norcia 

Dalle Sale del Circolo. Spoleto 17 gennaio 

1849.. 

Infatti si spedirono nelle campagne a predicare su i 
vantaggi che avrebbe prodotto la Costituente, il 

celebre repubblicano F - ■ — — A c C 

M , mentre in città facevano l'istesso il famoso 

dolt. A P G speziale ed altri con- 

simili promotori per far proseliti ed accrescer nu- 
mero alla votazione. 

• Ciò che fa conoscere 1* incoerenza di azioni 

di taluni è, che tal B F— quale tutto 

deve alla famiglia Pianciani, perorava contro Pia n— 
ciani e a favore di Campcllo, mentre un tal Gio: 

B L sialo sempre per massima e per 

amicizia legalo col Campello, predicava a favore 
di Pianciani. Ad onta di tuttociò, non ebbe il Pimi- 
ciani die una minima quantità di voti, mentre il 

Campello trionfi). Adesso il F rapprendila 

padre del Pianciani in questa cassa camerale. Il 

I. fu quello che ricevette a s. Eraclio l'ex- 

Minislro nel suo casino la notte che fuggiva, c col 
suo legno l'accompagnò infino agli Angeli. 

• Dopo il Circolo fu la Civica che assunse Fin- 
ca rico di render piò numerosa la votazione, per 
cui tutte le Compagnie, a forma delle superiori 
prescrizioni, dovevano stare sotto le armi, c guai 
chi avesse disubbidito. 

• li preside Moscardini, il gonfaloniere Gaetano 
Poli, e gli altri di Magistratura avevano preso tulle 
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le cautele, perchè sotto l'aspetto del buon ordine 
niuno potesse esimersi di dare il volo dopo en- 
trali nella Comune. Un tal Romani, che finse di 
. mettere la scheda nell'urna e la riportava via, fu 
1 subito fatto arrestare, e per tre giorni fu ritenuto 
in profosso. 

» Il norcino avvocato P era pure uno dei 

grandi declamatori, perchè sperava di essere De- 
putalo, come realmente ci riuscì. • 

APOL. I Deputali di Spoleto furono precisamen- 
te i seguenti: Pompeo di Campcllo, nativo spole - 
tino. 

MEN. Che qui abitava al Foro-Traiauo. 

APOL. Il legale Antonio Consacrili, che nacque 

in Amelia, ed in Roma abitava 

MEN. Al n. 29, UOìcii del Vicario. 

APOL. Girolamo Caporioni di Vino, che aveva 
il suo domicilio stabile in Camerino. 

MEN. E fra noi al n. 35 in via Frattina. 

APOL. L'Ufiiciale del Genio di Terni, Ottavio 
Coletti , domiciliato fra noi..... 

MEN. A piazza Nuvona n. 43. 

APOL. Il medico Rinaldo Giannelli ternano. 

MEN. Che abitava nel Circo-Agonale nello stesso 
domicilio di Ottavio Coletti. 

APOL. Giovanni Pennacchi di Bellona, domi- 
ciliato in Spoleto. 

MEN. In Roma aveva preso casa in quella stra- 
da, a cui avevan ditto il nome di via Gioberti , al 
num. 82; ma clic poi fu corretta la scritta cosi: 
passatoia - Gioberti. 

CAS. Eh! ci riconosco lo spiritaccio delti miei 
Romani: Passa-via- Gioberti] Avevano ragione. — 
Quando venne, so che accaddero delle cose buffe. 
Un certo avvocatimi, O R • che aveva sem- 

pre vomitato ingiurie contro Gioberti ; appena 
questi venne a Roma, si mise vtlissimameulc a cor- 
teggiarlo, accompagnandolo per ogni dove, c facen- 
dogli da gentiluomo. Maschere! maschere! 

DEM. Non dubitale, no, che anche l'avvocatiuo 
dopo soffri delle amarezze. 

APOL. Seguitiamo con i Deputali spulcimi. — 
Paolo Pileriy che era un legale di Ancorano; ma 
che aveva stallile dimora in Spoleto. 

MEN. Ma qui in Roma abitò al n. 30 in via 
della Sapienza. 

APOL. Il marchese Filippo Sacripante , e per 
questo sarebbe sciupala l'erudizione del sig. Do- 
menico, perchè lutti sanuo clic abitava nel proprio 
palazzo, al n. 18 in piazza Fiammetta- ed in questa 
maniera abbiamo fatto punto alla provincia di Spo- 
leto — Ora andiamo a quella di di Vediamo 

dii viene appresso.... eccola qui: Ascoli. — A noi: 
fatevi onore, sig. commendatore Calandro. Animo! 
Leggete questa lettera particolare. 

CAS. Commendatore! lo! Reato voi clic avete vo- 
glia di scherzare! Eccomi al solito mio mestiere di 
lettore. (Leggé)t 


I le Dirne secreti: e le male arti andarono di piri passo 
che alfrove in Ascoli e nei comuni da Alcoli dipen- 
denti, non che nei Comuni c nelle città principali del 
ii rimanente Stalo Poni Micio. Ma queste arti e queste 
mene per quanto fossero sottili c tenebrose, pure ap- 
j parvero chiare a chi non avevano le traveggole agli 
1 occhi, c il popolo ascolano fu compreso da (ale tcr- 
, rorc e direi quasi da cosiffatto misterioso spavento 
; nel dover emettere il voto che ad onta della civica 
; ! schierala e delle bande festive che facevano risuonar 
! > la piazza d’ intorno, non furono clic poche persone 
I j frenetiche e sci o sette guardie civiche clic uscirono 
dalla schiera silenziosa, e misero il loro volo nell'urna 
j | fatale. Gii altri tutti o ignari dello scopo anche del 
; I sign i tic ii to della stessa parola Coilitucnte A'semMea non 
1 compresero se non in nube che trallavasi di una spc- 
; eie di delitto, c si tennero fermi al loro post», ben- 
i clic qualche bassa voce demagogica cercasse di spiu- 
I 1 gore la mano a segnar qualche nome. Non furono 
I dunque nè molli, nò ragguardevoli per ingegno o por 
grado i votanti alla Costituente; furono quelli dei qua- 
li si può dire con Orazio 

JVo» numeri sumui et fruga consumere nati. 

■ Null'altro mi rimane ebo dirmi con tutto il ri- 
I spello 

Dmo Servitore 
G....-A » 

APOL. Ora, in appoggio validissimo di questa, 
leggete la lettera eli quel Preside al ministero de- 
magogie 0 romano, in cui gli da minuta contezza 
della elezione latta del Deputato nuovo al posto 
suppletorio del povero Tranquilli. 

CAS. Si sa, si sa la tragica catastrofe di quel 
disgraziato; ma!.... aitar serio! 

APOL. Fate l’osservazione, che questa lettera è 
in data di aprile; c ciò vi serva di comprova alla 
lettera particolare , dello spirilo che regnava iu 
quella Provincia. Leggete amico mio. 

CAS. (O-gge): 

REPUBBLICA ROMANA 


PROVINCIA DI ASCOLI 


SEZIONE SPECIALE 
E 

DI PUBBLICA SICUREZZA 

N- 202 


Ut SCORI Ito .4L .Vfc'W. 

25 

V 


« Non io saprei ridire le arti c le pessime iusi- 
nnazioni che ebbero luogo in questa città, quando si 
dovo indurre il popolo alla votazione onde eleggere 
1 deputali alla sedicente Assemblea. Solo ò dirsi ebe 


Cittadino Ministro! 

» Ieri ed oggi si sono tenuti i Coilegj Elettorali 
di questa Città e Provincia per li sesto rappresentante 
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di questo popolo all 1 Assemblea Costituente Romana , 
mancato por la rinunzia del defontu Cittadino Avv. I 
Antonio Tranquilli* Dal Collegio presieduto da que- I 
sta Commissione Elettorale in questa Città, per re- 
nitenza anche del nuovo Municipio, risulta proclamalo 
il cittadino Achille Gconarelli con voti 583. .11 me- 
desimo però avrà una nomina anche più onorifica, 
poiché i Collegj della Provincia daranno molte schedo 
pel sudetto cittadino. 

l Gli elettori, che concorsero a questo Collegio 
furono in numero di 780 compresi i soldati del 2. reg- 
gimento d’infanteria leggero ed i Carabinieri!! Vedrete 
a colpo d’occhio, che dei cittadini non ne votarono 
se non una quarantina, c due soli del Muuicipio. Ciò 
basti a confermarvi con qualo spirilo politico io deb- 
ba lottare. 

* Intanto mi ripeto con ogni maniera di stima 
« Di Voi Cittadino Ministro 
Li 11 Aprile 1849 

Vino devino ossqmo servidore 
Ugo Calandri Preside» 

Pure chiaro, che anche il ouovu Municipio Repub- 
blicano non ne voleva saper sonata. 

ÀPOL. Che se mai avessero voglia di fare altri 
quattro passi cd inoltrarsi un poco più addentro 
in questa Provincia, io posseggo alcuni altri gio- 
cherelli. Osservate: io ritengo lutto il processo ver- 
bale della prima prima votazione. Per leggervelo 
tutto, bisognerebbe non avere da far nulla; ma per- 
ché non restiate a digiuno, ve ne darò dei ceuni. 
Ecco il come incomincia. Udite: 

GOVERNO 

DELLO STATO ROMANO 


ascoli nella sala del palazzo comunale 
Qjgi 21 Cennojo 1849. 

Seguita dopo un prolisso tiritera, in cui, in primis 
dichiara, che siccome quella Magistratura per le 
istruzioni che le erano state abbassate non aveva 
da prender porte ai Collegi elettorali, cosi aveva 
stabilita un\apposita commissione che v’invigilasse 
cor» serietà, e ne procede alla nomenclatura. — 
Quindi minutamente racconta dove andarono, l’ora 
in cui lutto accadde, come era parata la sala della 
convocazione. Il Presidente dichiarò dii esser do- 
vessero li squillinalori, e quindi seguila in questa 
conformità: 

u Ledo il presente, gli elettori ascolani incomin- 
ciano a deporre le schede coll’ordine seguente » 

Notate bene, che qui Ascoli nomina con islraor- 
dinaria fedeltà, ad uno per uno tutti e singoli co- 
loro, che posero la loro scheda nell’urna; ina ri- 
flettete però, che Ascoli poteva farlo; mentre come 
risulta da quel foglio ufficiale che qui venue let- 


to, aveva lutto qnell'impoiiente numero d'indivi- 
dui militari, i quali erano tutt’altro, che Ascolani. 
Non basta: avvertite ancora, che minore è la cifra 
di coloro clic assegna la lettera, e che realmente 
coni [ione vano l’alto della votazione in aprile. Ciu* 
queceutonovantaquattro furono i volanti. Questo 
c il numero reale dei votanti: ciò vi sia di norma. 

Il processo seguita cosi: 

« Non essendo comparso vcrun altro elettore di 
questo Comune capo-luogo, la Commissione procedo 
all'appello delle altre Comuni secondo l'ordine supe- 
riormente indicato, essendo appunto le ore due pome- 
ridiane si è fatto ripetuto appello al Comune di Pal- 
meano, e nessun’elettore è comparso. 

» Si A fatto appello al Comune di Ancorano cd è 
comparso il Priore comunale sig. Lorenzo Marzili con 
diversi elettori muniti di regolare biglietto, ebe fa 
lode a quel Priore per i generosi sensi ivi espressi. 
Gli elettori votanti comparsi sono i seguenti:» 

Anche qui dà il nome degl’individui, che ammon- 
tano al numero di sedici. — Continua quindi, e 
dice: 

■ Il prclodato sig. Priore comunale ha poi presen- 
tato un pacco chiuso e sugetlalo che si è aperto alla 
di lui presenza contenente quattro schede chiuse ri- 
cevute a forma dell’ istruzione del governo, da quat- 
tro Finanzieri distaccati in quel Comune dichiarando 
gli elettori votanti essere stali i seguenti » 

E qui nomina i quattro Finanzieri. — Dopo pro- 
segue dicendo: 

! ■ Si è fatto appello successivo coll’ordine soprain- 

| dicalo alle Comuni di Cerqueto cd Osoli, e niun Ma- 
! gislrato ed elettore è comparso di queste due Comuni. » 
i » Si è passato all’ appello del Comune di Monli- 
■ gnnno. É comparso il segretario comunale sig. Nic- 
i cola Fazzini coi seguenti elettori che depougono lo 
I schede coll'ordine seguente » 

ì II numero dei votanti nominati è 61. — Andando 
; avutiti si trova scritto così: 

« Il segretario municipale di detto Comune ha poi 
presentato a questa commissione un piego ben chiuso 
| e su gel lato a cera lacca rossa con timbro d' ufficio; 

1 apertosi c ben vcriGcato si è trovalo un dispaccio di 
I quel Priore comunale inarcato fra gli atti del prescn- 
j ie colla lettera F, e col quale dirige a questa com- 
missione elettorale un’ alto firmalo dal sullodato si- 
I gnor Priora, da due Anziani, c dal Segretario com- 
provante il deposito di sette schede ivi consegnate 
dal picchetto residente in quel Comune di fiuanza, da 
cui risulta le sette schede essersi consegualo perso- 
nalmente dai qui sotto nominati Finanzieri. » 

! E qui offre il nome dei 7 Finanzieri. — Seguita 


« Si è passalo all’appello successivo coll'ordine so- 
pradetto allo Comuni di Roccacreonilc , ' Hoccacasarc- 
qnana, Porchiano c Slontadamo; non essendo comparso 
vcrun elettore si é passato all 1 appello di Vena rolla * 
o sono comparsi i seguenti elettori depositando le lori* 
schede, o sono » 
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I nominati arrivano a quattro. Continua il verbale 
in questi termini: — Quindi all'appello del Co • 
mime di fougnoke sono comporsi i seguenti 
Elettori . Om cinque furono gli Elettori di questo 
Comune. Adesso seguito a leggere: — All'appello 
del Comune di c aste l^t noi oso niun Elettore 
è comparso . Gli Elettori del Comune di liscia • | 
jro, che presenta la scheda , sono tre. — Qui si l 
chiude l'appello , giacche nessun altro era com- 
parso; e nel verbale vi sono le firme segueuti: 

■ Emidio Ambrosi Sacconi — Antonio Orsini — Ga- 
bride Gabrielli — Candido Vecchi — Paolo Ricci — 
Antonio Silvestri — Vincenzo Manichi » 

si riapre la votazione nel giorno 22, ed il verbale 
incomincia cosi: 

Ascoli questo di 22. gcnnajo I84j. 
ore otto antimeridiane 

« Intervenuto il preclarissimo presidente di que- 
sta citta e provincia, adunatasi la commissione elei- 
lordo pel proseguimento dello squittinì*), sospeso jc- 
ri sera, come sopru alle ore 7. pomeridiane ricono- 
sciuta l’integrità dei suggelli apposti aU'unia, questa 
venne discussa dall'alterato signor preside Ugo Calin- 
dri e fallosi l’appello degli elettori ebe jeri non vo- | 

tarono sonosi presentati i seguenti, cioè il signor L 

P Governatore di questo ufficio doganale, ed J 

una guardia di finanza con sette schede dichiarando, 
che il picchetto distaccato alla dogana dell'Olmo es- j 
send osi presentalo ieri giorno 21. alla casa comuna- 
le del municipio di spìucloli per depositare le loro ; 
schede per l«t nomini: ilei deputati all’ Assemblea ro- ! 
maro* non si vollero dagli rappresentanti municipali : 
di Spinctoli ricevere le detto schede; tal rifiuto ven- 
ne alla presenza del vice-capo di questo picchetto 

B A e dei due ufficiali civici di turno, . 

c deputali dichiaralo dalla guardia di finanza 0. 

G jeri sera alle ore otto pomeridiane. I 1 

nomi dei soldati di quel picchetto dell'Olmo t hè hanno 
presentata la scheda sono i seguenti 

Tali nomi sono sette. — Regnila poi notando i j 
nomi di alcuni Ascolani, i quali si presenta roti® 
iti quel giorno. Dopo prosiegue cosi: 

« Si è ora presentato il Priore comunale di Ap- j 
pi guano col Medico ivi Condotto, ed il capitano del- 
la guardia civica di quel Comune, i quali hanno di- 
chiarato non essersi potuto effettuare in quel paese i 
per l’avversiti: dei malevoli nemici delle attuali rifor- 
me quanto dal governo ordinava»: di non aver potu- 
to attendere a quanto disponevasi, dal Preside di que- i 
sta Provincia sulla ripartizione dei distretti elettorali 
c di recarsi perciò a vuotare presso il Municipio di 
Offida, che non apriva lo Squitinio. Volendo essi però . 
soddisfare all'impulso dei loro principi*, ed al dovere , 
di buoni cittadini hanno dimandalo di vuotare prcs- j 
so quest' Ufficio elettorale, c la commissione riputan- 
do delitto rifiutar questo tributo di amor patrio, ha 
dichiarato ricevere le loro schede presentate coll'or- 
dine seguente. «* 

Ed i votanti furono tre. — Si chiude il verbale 
colla indicazione, che la seduta è chiusa aH’tin'ura 
pomeridiana, c che si riaprirà, alle tre. Infatti si 


| riapre alle tre , c cavate le schede dall’ urna , c 
! fallo diligentemente lo spoglio, tic risultano i nomi 
degli eletti, e che vengono dichiarali i rappre - 
| sentanti del popolo delle Province di Ascoli . — 
: Antonio 'Tranquilli , che mori come sapeste dal 
i dispaccio già letto, ebbe per suo successore Adi. 
i Gena ardii. 

i R1EN. Di questo non starò a dirvi dove abi- 
tava; perchè o verme lardi, o non si presentò mai. 

AI’OL. L 'altri inclusi furono Giu: Ant. Lindi 
di Trilango, il capitano Augusto Pecchi di Fer- 
mo, il quale non ebbe mai domicilio fisso: l’avv. 
Annibale Sforza di Comunanza, abitante in Roma* 
S-condo Morelli , che ancora l’aspettano che vada 
tll' Assemblea, c Filippo Panichi, altro ragazzino 
caduto a fiume, e clic più non si è visto. Ristrin- 
giamo le nasse. — A voi, Mcuicuccio bello, date- 
ci un pure sostanzioso dei rappresentanti Asco- 
lani. 

B1EN. Eccomi qui. Laudi, che abitava al n. 8 
; alla via de'Sediari. Pecchi, che stava al tinnì. 45 
a Capo-lc-Casc ; ed al n. 4 nel vie. Giustiniani 
era domicilialo lo Sforza: e fino che gli restò fiato 
per parlare, vi fu anche il disgraziato Tranquilli . 

AI’OL. Dunque poniamo una quond. pietra da 
stagnai o sopra Ascoli, che chiude il suo verbale 
con queste firme: 

» Emidio Ambrosi Sacconi — Domenico Ferrucci — 
' Gabriele Gabrielli — Antonio Orsini —Emidio Pai- 
lotta — Vincenzo Panichi — Paolo Ricci — Saladino 
' Saladini — Vincenzo Sgariglia — Antonio Silvestri — 
| Giuseppe Coechi — Candido Vecchi — Emidio Ncro- 
! ni — Luigi Girardi — Pietro Cassetti — Cesare Pu- 
| jelli — Saladino Pilastri » 

j Ora poi voglio aggiungervi un'altra coserclla. 
i GAS. E sarebbe? 

I Al’OL. Sarebbe, che parecchi degli eletti in De- 
putati noti se la sculivutio di veuire a Roma, c 
; rinunciarono. 

i CAS. Feccrunt pilaf. Brutto incaglio! Ma già: 

Chi fa il cento senza Coste , 

Per due volte il torna a far. 

, APOI.. Allora trovavano il partito di fa è girare 
! un’energica circolare, di cut ora vi leggerò il te- 
; sto. E non fu per uno, due o tre Province, pcr- 
i cbè avrebbero mandata una lettera, no: fu per più 
| Province. Perchè già osservale che il numero delle 
1 Province che mandarono i Deputati rappresentanti 
è assai limitato; e poi badale, che nei puntini si 
' Ita da porre il nome e cognome del Deputato ri- 
nunciante, la Provincia che doveva rappresentare. 
Sentitela c ponderatela: 

CITTADINO PRESIDE 

■ Avendo il cittadino . . . . . emesso for- 
malo rinuncia alla qualifica di rappresentante del po- 
polo alla Costituente per la provincia di ... . 
vi compiacerete dare gli opportuni ordini per la pron- 
ta convocazione dei collegi elettorali onde de veni re 
al rimpiazzo del rinunciatario- 
. • Salute c fratellanza » 
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Prima di procedere più olire nel mio assunto, vo- 
glio prevedere e provvedere ima difficolti che vi 
può, non irragionevolmente saltare io capo, ed è 
il ricercare il perche arcano io mi sia tanto lar- 
gamente diffuso nella provincia di Ascoli. 

CAS. A dirvcln, stavo li li per piantarne! so- 
pra un punto interrogativo; ma voi siete un ga- 
lantuomo del taglio aulico, e mi avete pi evenuto. 
Sentiamo. 

APOL. Ecco: vi dirò francamente, die gii Ascoli 
K la sola Provincia che abbia mandalo il più esatto 
verbale, anche con i nomi dei volauti; poiché si 
voleva dal governo, ed in Ascoli v’era tal numero 
di forza armata, che avrebbe all' uopo, uno per 
uno noniioati ì Deputali usciti con maggioranza 
di voli; caso clic non poteva aver luogo nelle al- 
tre Province: e perciò in queste si bevve di grosso. 
Si pose ad iihi/um un numeio di schede, e chi 
l'Ila messe l'ha messe. Terminata la funzione, o 
larva di funzione, si fecero incendiare, e cosi ter- 
minò Tordinona. Avete capito? 

CAS. Bagattelle, se ho capito! 

P. C. Kb! ho magnato io puro, ho magnato. 

A POI.. Chi ha tempo non aspetti tempo. Ani- 
mo: montiamo in legno e corriamo a Forli, nella 
coi Provincia non si voleva affatto la votazione. 
Ed in realtà furono sterili, incilìcaci tutte le mene 
praticate, c la votazione non si potè effettuare pel 
giorno 21; ma, alla peggio, si conchiuse per un 
altro giorno. Gli empiscati molivi dì questo ri- 
tardo vennero c.s|M>sii ni governo da quel Preside, 
che vuole scusarsi di quella tardanza. Ecco il suo 
dispaccio presidenziale. Leggetelo, sig. Cassali Jro. 

CAS. Al momculo. {Legge): 

LEGAZIONE DI PORLI 

SEG RETE RIA GENER ALE 


N.Mr.s. 


eccellenza! 

■ Come chbi l'onore di significarle, sig. .Ministro, 
nella mia di jrri num. 529. speditale per istiiflclla , 
jori sera furono pubblicale in Fori! le risultanze del- 
le elezioni conforme appare dall’unita stampa. Dira- 
mai immediatamente agli eletti la stampa medesimi! 
invitandoli a recarsi con tutta sollecitudine alla ca- 
pitale e prevenendoli che l'indennità accordata loro 
dal governo cominciava a decorrere dal di della no- 
mina » 

■ Non lo faccia meraviglia signor Ministro se nel 
giorno 25. soltanto ha potuto compiersi l’operazione. 
Cagione unica di ciò fu la distanza di oltre 60. mi- 
glia di strada montuosa e poco praticabile in questa 
stagione, che separa il capo lungo della provincia dai 
comuni di Saiodccio e di Sarsiua» 

» E qui credo opportuno, signor Ministro, di andar- 
le annoverando le difficoltà che si manifestavano in 
questa provincia per avversare l’opera delle elezioni, 

« Primo e più puleute ostacolo era la presenza in 


Forlì del secondo reggimento svizzero, che dichiarava, 
a chi noi voleva sapere, non potere nò volere lui 
mancare al Sovrano appoggiando col voto o colla spa- 
da l’otto ribtlh che convocavo l’assemblea nazionale. 
Quest'altitudine di un'intero reggimento incoraggiavo 
i nemici, rassicuravo gli incerti, confortava i timidi, 
e neutralizzava e minacciava di vincere l'azione op- 
posta dal governo che ho procuralo di spiegare con 
tutta l'energia di cui sono capace* Alcuni pensavano 
di provocare dal ministero una separazione del reg- 
gimento per diminuirne la potenza materiale o l’iu- 
flucni* morale mandandone parte a Rimjni , parte a 
Osella, e parte a Ravenna; ma in quanto a uh* non 
credetti di secondare il progetto per le seguenti ra- 
gioni » 

» 1. Perché non sarebbe forse riuscito ferma pa- 
rendo in essi la determinazione di starsi uniti ad ogni 
costo; ed il tentarlo inutilmente poteva essere fatale » 

• 2- Perché anche riuscendo , altre considerazioui 
me lo presentava pericoloso anzi che no. Dugculo o 
Irccculo soldati io una delle nostre città non avreb- 
bero potuto impunemente raantcncrvisi senza seguire 
l'onda popolare; cd un conflitto poteva essere causa 
di male il cui fino { cogli elementi sociali che abbia- 
mo pur troppo ) era imprevedibile. D’altra parte mil- 
le e più individui armati e disciplinali in una sola 
città sotto l'immediato comando degli ufficiali supe- 
riori a contatto della prima autorità della Proviucia, 
sentono di potere essere rispettali , e rispettano per 
conseguenza altrui; e rosi il buon senso dei cittadini 
che vede stargli contro una forza imponente allonta- 
na ogni motivo dì urto c rispetta la forza per esse- 
} re rispettato. Tanto è avvenuto;. e per grazie del 
ciclo uou abbiamo a lamentare il benché minimo scan- 
dalo ; sebbene per parte del reggimento non avesse 
i mancala qualche provocazione, mettendo la notte del 
20. fuori pattuglie a girovagare per la citta oltre 
l'ordinario, c all'insaputa del comandante di Piazza. 
La mattina susseguente chiamai il colonnello; lo as- 
sicurai d’ogni timore ; lo pregai a non lare innova- 
zioni da recare sospetti , cd egli parve piegato alle 
mie parole * 

» Venne il 21. Il palazzo del comune adobbnlo a 
festa; gli el elio ri arconero. lo medesimo alla testa de- 
- gii impiegati d’»gni ramo , meno quelli della posta , 
j mi recai a depositare la scheda; lu conservato il mi- 

; glior modo . . 1 . . » 

1 ■ Il secondo ostacolo si è trovato nei molti magi- 

i strati cornuti itali vi ed iu alcuni impiegati > 

• Quelli della grossa terra di Meldola otto miglia 
presso Forlì davano la mossa. Sotto il 14. corrente 
lutti meno uno { il signor A .T ) chie- 

devano la loro dimissiono dichiarando di non poterò 
proseguire nell'incarico seuza venir meno ai doveri 
cui si tenevano slrcltamuutc obbligati ■ Risposi non 
potere accettare la rinuncia; essere la sorte del po- 
polo in mano della provvidenza ; spellare ai magi- 
strati minorarne i mali, allontanare l'anarchia, c faro 
| ogni sorta di sagrificio per la sua salvezza. Tollociò 
' che vieoe fatto con questo intendimento lungi dall'es- 
sere disapprovato meritare invece la lode degli ma- 
gistrati di Meldola rimasero al posto » 

» A Meldola tenne dietro Cesena. Tre anziani ni 
dimettevano la sera del 1 5. Erano questi il Conio 
Galeazzo Fabbri, c li signori Alessandro Proli, e Pio 
Bratti. Mascheravano la rinuncia con altre cause, ma 
in sostanza volcvauo sottrarsi ad ogni compromessa 

politica Ordinai al Governatore di dichiarare 

ai rinuncianti che il governo li temeva responsabili di 
' tutte le conseguenze di un’alto antipalrio come quel- 
lo di abbandonare gli affari e negare il proprio aju- 
l to al paese nel momento del bisogno maggiore. Feci 
i un appello ai buoni c gli energici ad aggrupparsi 
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intorno al governo , e nominai ad urgenza in luogo 

dei rinuncianti li «ignori Avvocalo G N j 

Avvocato E,... ..A. ed Avvocalo P........T ! 

nel cui zelo pel Lene della patria aveva tutta 

la ragione di riposare. L’ alto piacque , e ottenne i 1 
suffragi degli uomini determinati ad una volontà. Due 
giorni appresso si dimettevano gli altri due anziani ! 
Francesco A Inverici e Filippo Brunelli, ed io surro- 
gava ad urgenza come prima li signori Dr. P 1 

* M.. o Dr. G S «... Fra questi nuovi magi- 

strati tre sono forzati ad abbandonare la cosa muni- 
cipale, l’Avv. T... ». chiamato Governatore a Fa- 
no, li dottori S e A delti a rappre- ; 

sentami del popolo alla Costituente. Sarà forza riem- 
pire il vuoto » 

■ Veniva per terzo il Gonfaloniere di s. Arcange- 
lo signor Bernardino Partiseli. Quest’uomo rispetta- 
bile per principj d’onestà, e per attaccamento since- 
ro c sperimentalo alle liberali istituzioni, si d lascia- 
to vincere da nn sentimento esagerato di religione. ! 
Gli promisi di favorire presso al ministero l'accetta- ! 
zione di sua rinuncia ; Joccbé faccio in questo roo> ' 
mento. Il Gonfalonicro fu seguito dagli anziani Lui- 
gi Roccari, Gabriele Baldini c Filippo Marini , tal- ; 
chd rimaneva solo V. altro anziano Avvocalo R — — — 

M — abbandonalo pure dal segretario che si ri- 
tirava per lo stesso sentimento di religione. ( Di que- 
sto se ne tiene proposito in nn separalo rapporto ) 

Il M convocò ad urgenza il consiglio: il leu- i 

lativo fu vano, il consiglio non si adunò. Ebbe ri- 
corso a questo mio dicastero , cd io senza più nella : 

giornata del 19 abilitai il M a far le veci di I 

gonfaloniere, sostituii una commissione ad urgenza { 
composta dei ci (ladini G C — O L — — i 

G — 1 , e M ..-E Questa commis- I 

«ione oltre il provvedere alle cose elettorali d pure 

incaricata sotto la presidenza del M di agire 

in tutte le bisogne del municipio lino a nuova dispo- 
sizione ■ 

• GambcUola ebbe pure due magistrati rinuncian- i 
li nelle persone dell’arciprete Don Antonio Ccccaroni 
e Pietro Abbondanza * 

» A Gattco si è dimesso il Priore Filippo Amati; 
c con lui gli anziani Luigi Galleffi e Federico Zoppi » 

» Per questi due comuni ho incaricato il Gover- 
nature di bavignano a provvedere immediatamente 
con altre nomine, togliendo gli uomini da surrogare 
fra i più animati nella via della libertà: il Gover- f ; 
untore è tale da sapere giudiziosamente fare la i 
scelta » 


» Ronco freddo non fu dissimile a Gattco Gaiu bet- 
tola. Fu pure il Priore Paolo Torri, c gli anziani 
Domenico Angcloni c Paolo Salvi si ritirarono. Or- 
dinai subito al Governatore giurisdizionale di nomi- 

| nare li signori A L a Priore, C- 

T e G lì ad anziano » 

» Finalmente anche Tcodorano piccola terra del 
governo di Bcrlinoro rimase essa pure senza magi- 
strali. Il Governatore da me iucaricato si recò in luo- 
go , e vi istituì un commissario municipale provvi- 

| serio in persona di P M lenente della 

guardia civica. Non fu possibile rinvenire altro indivi- 
duo che si prestasse alla cosa pubblica lanl’é Influen- 
za dell’ arciprete in mezzo a quei pochi zotici vil- 
lani * 

» Tutte le cose come sopra operate abbisognano 
della benigna approvazione di vostra eccellenza ; la 
quale ravviserà in esse il prodotto della necessità e 
del desiderio che avesse compimento l’alto elettorale 
prima pietra dell’edifìcio che sta per innalzarsi a tu- 
tela dei popoli e della libertà • 

» Con separato rapporto verranno dati raggiagli 
politici sulle cause delle rinuncic suddette, e verran- 
no sottoposti all’ eccellenza vostra i nomi di coloro 
che meglio in questa circostanze hanno meritalo della 
patria, o dal governo » 

» Ho l’onore di confermarmele con distinta stima 
a Dell* eccellenza vostra 

Forlì 26. gcnnajo 1849. 

Pel Pro Legalo 
Il consigliere di governo 
limo Dino Oblino Servitore 

GIUSEPPE GALLEFFI ■ 

In questa maniera siamo belli e persuasi su tulli 
gli altri paesi di quella Provincia. Va benone! 

APOL. Questa lettera s'ebbe una risposta, clic 
poi vi darò. IntaDto è vera, die anche cou questi 
solidi elementi di renitenza , Forlì mandò t suoi 
deputati. E questi furono: il cerusico Filippo si- 
madori cesellato, Andrea Ferrari , militare napo- 
litano, Girolamo Galani, avv. di Monte -Saraceno, 
domiciliato in Forlì, il legale Antonio Mariani di 
Saglioni, il contino Luigi Pianciani di Roma, c 
che aveva il domicilio in Spoleto, il forlivese avv. 
Alessandro Pettini , il rimiiiese Enrico Serpieri , 
il notaro di Mcldola Vincenzo Torricelli , il for- 
livese Aurelio Saffi, c il medico forlivese Anto - 
nio Z, ambi anelli . — Eccovi la nomenclatura della 
deputazione di Forlì 
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CAS. Peraltro ci manca qualche coserella, e vedo 
Menu. uccio che olluuga il muso, e s’aggruma. Fa- 
vorisca, favorisca: metta in moto il moliuo delle pa- 
role impietrile, e ci sia cortese delle sue erudizioni 
domiciliari. 

MEN. Mi spiccio in due botte. — In via della 
Croce il. 74 abitava 1 * A madori e il Pettini. A | 
piazza di Spagna n. 26 slava il Ferrari. Se vo- [ 
levale il Gaiani , bisognava bussare al n. 25 vi- 
colo delle Grotte. Il Mariani era al n. 35 via 
della Croce. Il Pianciani nel palazzo Ruffo a santi 
Apostoli. Serpieri abitò n. 99 via del Corso; c 
Torricelli e Zambianchi al n. 4! in via F rati ina. | 
Al n. 118 abitava il Saffi. Ecco detto lutto. 

CAS. Se metto un burò a modo mio, vi piglio 
subito per segretario generale, e ceuto scudi ai 
mese. 

APOL. Proseguiamo la nostra rivista generale 
dello Stato. Qui mi si presentano le carte apparte- 
nenti alla Comarca. Che ne dite? In Comare.» si sarà 
eseguita appuntino la votazione? 

DEM. 11 cuore mi dice di no. 

I 1 . C. Figuratele er mio! 

CAS. Eli! a dir vela, anche il mio ci ba scritto un 
minime , nequaquam. 

APOL. Intanto questo è un mezzo foglio tro- 
valo fra le posizioni del Ministero. Anche in quat- 
tro righe vi può essere una buona notizia. A voi, 
signor Cassandra, datecene lettura. 

CAS. È lesto. (Legge): 

E tir alto da una Lettera del Governatore dì Tivoli 
del 22 Gennaro 1849 N. 141 

Omissis eie. 

« Devo poi prevenire l’ E. V. che se le votazio- 
ni di questo capoluogo furono abbondantissimi, non 
così è però stato dei piccoli Comuni del circonda- 
rio, i quali o non concorsero affatto, o verniero io 
assai ristretto numero. — Si è poi che destò sor- 
presa la più alta, ed insieme lo sdegno il più pro- 
fondo, si fu il vedere ebe da lutto il territorio go- 
vernativo di Arsoli, siano intervenuti soltanto 50 in- 
dividui, ed un solo del capoluogo, e questo stesso 
perché qui domiciliato da qualche tempo. Per lutto 
questo, di concerto col big. Castelli commissario 
provvisorio, si penserebbe di mandare in ogni par- 
te di delti Comuni persone incaricate, ali' oggetto 
di meglio e più liberamente sentire il voto de' po- 
polaoi.» 


Omissis eie. 

APOL. Adesso sentiamo cosa accadde in Pale-, 
strina. 

CAS. {.Legge), 

SIGNORE 

■ La Città di Paleslrina nei passati tempi si di- 
stinse come osserverete — Era il giorno nove demo- 
lire 1 848 fu aperto il Circolo Popolare sotto lo spe- 
cioso pretesto di trattarvi gli affari del Municipio, 
e per averlo qual trattenimento di ozio dilettevole. 
Dopo pochi giorni dall’ apertura fu subito manife- 
stato a quale scopo era stalo aperto. Propose il pre- 
sidente Pinci, di poi deputalo all’ Assemblea nrc'esa 


nazionale, di aderire alla costituente; il che a pieni 
voli fu approvato, e ne venne fallo P indirizzo al 
Circolo di Roma, c per Esso a Mnusig- Muzzarelli, 
che ne encomiò il pensiero, ed approvò P operato ri- 
portato nei giornali. Si ripetevo tanto nel Cìrcolo, 
ebe nella Città essere cessalo il Governo Clericale, 
essere il Papa decaduto di dritto e di fatto, essere 
Pio IX P ultimo anello delia st-rie dei Pontefici. Si 
proferivano sacrileghe e grossolane ingiurio contro 
la S. Sede, che cagionavano ribrezzo a molli membri 
del Circolo, quali non esitarono subito di ritirarsi. 
Erano continue lo minacce che si faceano contro i 
buoni, e varie persone tanto Ecclesiastiche, ebo se- 
colari vennero minacciate di severe pene se avesse- 
ro arditi parlare a favore del legittimo Pontificio 
Governo. 

■ Ripeteva il Presidente, clic era di necessità es- 
sere liberale, mentre i nobili cd i preti erano tiran- 
ni, doversi sollevare la pubblica miseria cou divide- 
re tra il popolo i beni del Clero c del Principe Bar- 
berini, e chi temeva vedere spuntare baionette ne- 
miche da Ferrara, Coprano, e Civitavecchia, fuggis- 
se dal Circolo, non essendo degno di starvi. Aggiun- 
geva poi il vice Presidente che i dritti dei Popoli 
sono iutprescrivibili, e che P impero c il Sacerdozio 
soli avevano tentalo opprimerli, il che ancora lo ri- 
pete senza die vi sia autorità alcuna che lo repri- 
ma. 

■ La mattina del giorno 15 Gennaio 1818 fu pub- 

blicata per ordine dell’ Eiìio Cardinale Vescovo la 
Scouim unica contro gli aderenti alla Costituente. 
Credè suo dovere il Canonico Curalo della Chiesa 
Cattedrale con apposito discorso premunire i suoi 
parrochiaui specialmente poveri dulìe insidie che lo- 
ro avrebbero lese i demagoghi con somministrargli© 
il denaro affinchè dussero il volo. Descrisse con 
veemenza P enormità della ribellione, c seppe cosi 
bene insinuarsi che pochi soli del basso popolo 
ascoltarono la voce dei demagoghi. Circa una mez- 
za ora dopo pubblicatosi P accaduto in Chiesa si 
accesero subito di sdegno i demagoghi, ed uno di 
loro un tal V. ... A. .. . figlio di uno scellerato 
macellaio, sotto-tenente della Civica, più nolo sotto 
il nome di tenente P si portò di volo in Chie- 

sa per cercare il Curato, e vendicare, se lo avesse 
potuto trovare, l’ingiuria falla al popolo. Corse fu- 
ribondo la Sagrestia, strappò con violenza alcuui 
ordini dell’ Eiìio Vescovo ivi affissi, riguardanti 
preghiere da farsi alla Messa, credendo contenesse- 
ro qualche cosa contraria alla repubblica; c con il 

suo fratello 0- A tenente^ detto JV..— 

lacerarono il monitorio di Scomunica afiìsso alla 
porta della Chiesa. La sera poi circa un’ ora di not- 
te uscì dal Circolo tutta la canaglia, gridando da 
forsennati per la Città. Si fecero un dovere d insul- 
tare vari Ecclesiastici con delti pungenti appiè le 

ì loro proprie abitazioni perchè li conoscevano contra- 
ri alla loro opiuioni, assaltarono il Seminario Ve- 
scovile, tentarono di atterrare le porle lanciando 
pietre alle Fenestre con spavento grandissimo dei 
piccoli Seminaristi. L’ altri insulti parimenti grandi 
furono falli al Conservatorio delle Orfane, cd al 
! Monastero delle Monache Farnesine. Ripetevano vo- 
lerne la divisione dei beni, allo quali parole facea 
j eco il vicc-Preside del Circolo, che ripeteva a suoi 
satelliti essere giunta l’ora disfarsi dei preli, per- 
chè in appresso di nuovo gli avrebbero dato trava- 
glio. 

■ Si avvicinava il giorno della elezione del depu- 
talo, e furono impiegali quei pochi giorni a fare 
parlili. Il Presidente del Circolo con ampollose pa- 
role si Tacca dei satelliti, ripeteva che si esortasse- 
ro tutti a dare il voto a suo favore se bramavano 
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la rigenerazione della patria, o la sollevazione dal- ! 
r oppressione. A chi prometteva la sua protezione 
fatto che sarebbe deputato, ad altri minacciava la 
sua collera far». Assicurava i poveri con la spcran- ] 
za della divisione dei beni Ecclesiastici, c ad altri 
dava il denaro affinché gli avessero favorito il volo. 
Le sue premure si estesero sino al Circolo di Su- 
bisco, ove mandò molle persone di altri luoghi 'a 
volare a suo favore* Sborsò insomma egli una som- 
ma di scudi cento per comprarsi I’ esilio, col quale 
alla perline venne dal legittimo governo giustamen- 
te punito. Ma quantunque avesse egli somministrato 
la somma di scudi cento; pure non sarebbe stalo 

eletto deputato, se il suo nipote G ...S 

unitamente al Segretario del Comune A F . .. 

non avesse supplito alla mancanza dei voti 

con mettere entro I 1 urna N. 300 voti a favore del 
suo caro zio. 

■ Proclamala la Repubblica, riputò suo dovere il 
Circolo Prenestino ordinare che fosse soleiinuala la 
fèsta della sua inaugurazione la sera del giorno 12 
Febbraio 18-19. Una truppa di forsennati entrò con 
violenza nella Chiesa Cattedrale, s’ impadronì del 
Campanile facendo suonare le campane a festa dal- 
le ore 24 italiane sino alle quattro di notte; ed un 

caporale della Civica A P portava ai 

suonatori boccaloni di vino, che lo prendeva da un 
barile impostato appositamente al porticele della Cat- 
tedrale. In (auto altri drappelli di birbanti percorre- 
vano In Citta, ordinando ebe si mettessero i lumi 
alle foncslrc. Due di queste bande dirette, e capita- 
nate dagli ansidelli P. ........ c N assaltarono i 

luoghi Pii. Il primo ad essere assaltato il Collegio 
dei PP. della Dottrina Crislinun. Il P. Rettore ricu- 
sò dare segni di allegrezza per la Repubblica, c di 

fare aprire la porta; ma la masnada di P che 

si dava il titolo di popolo sovrano, diede la scalata 
ed entrò nel Collegio per la fcneslra. Appena si 
presentarono al Rettore lo salutarono con villani 
motti, chiamandolo ribelle oscurantista c nemico del 
popolo sovrano. Soggiunse il P....... insieme col suo 

aiutante chiamato H — che essendo eglino il 

popolo sovrano gli faccvatio solenne intimo di parti- 
re nel giorno seguente; e poi ebbero P ardire dare 
dei schiaffi ad uno di quei Sacerdoti rimproverando 
loro che non sapevano dare I' educazione ai giovani, 
nè insegnarle le massime moderne. 

« L’ altra banda, comandata dal lenente N 

assali il Convento dei Francescani, ed armati si por- 
tarono al Refettorio. Ivi cagionarono tale spavento 
ad un povero frate vecchio che dopo qualche mese 

né morì. Intanto il N si fece a rimproverare ai 

frati la condotta del Papa e del Clero; dicea - i pre- 
ti c frali se avessero avuto criterio avrebbero dovu- 
to votare, e in tal modo eleggere Pio IX por depu- 
talo dell’ Assemblea. - Dopo consumato qualche [ta- 
rilo dì vino, N. , ..... si ritirò, e si porto al Con- 
vento dei Cappuccini ad escrcii.ire la stessa scena. 

■ Si penso poi scegliere il nuovo municipio. Nel 
circolo fu stabilito di mettervi tutta la feccia di Ba- 
lestrimi, affinchè i demagoghi avessero più sostegno. 
Fu un parlilo dai buoni per eleggere le migliori 
persone della Città per impedire alla demagogia di 
aliare tanto allo la fronte, e nel tempo stesso fil- 
mare un partito di reazione. Ma i capi eolio altro 
pretesto furono chiamati in Roma del Preside delia 
Comarca per opera del Circolo, ove furono tratte- 
nuli con forte divieto di partire lino a che fosso 
formato il municipio demagogo. Per questa forma- 
zione vi concorse P opera di un Canonico, il qua- 
le facendo chiamare c preuderc per forza lutti i 
contadini che tornavano da campagna con zappe, 
vacche, bidenti a collo, e fattili entrare in un ti- 


nello poco distante dalla porta della Città, non eb- 
be difficoltà arringare i medesimi sopra una botte di 
vino. Nel declamare diceva - È giunto il momento 
felice per Voi; se darete il voto per fare un Muni- 
cipio democratico nou saranno più dannclicalc le vo- 
stro vigne, il presento governo favorisce le vostre 
industrie, provvede ai vostri bisogni, mentre il pas- 
sato vi opprimeva: Bevete c mangiato allegramente: 

10 benedico il Pane, benedico il formaggio; e doma- 
ni date il vostro voto al Municipio democratico. - 
Era giorno di Sabato circa le ore 23 italiane men- 
tre ciò accadeva, c giornata di digiuno. In altre cir- 
costanze ripeteva il Canonico non essere altro il Papa 
che Vescovo di S. Giovanni in Laterano. 

€ In qncsli tempi cominciò a fare comparsa un 
altro demagogo di nome G P capi- 

tano della Civica, detto volgarmente capitan CachtUi , 

11 quale si unì di comune sentimento ai due officiali 
Arena, Piufcn, e Nerone. Costui farà da qui innan- 
zi uua buona comparsa. 

■ Per mezzo di altra posta avrà la continuazione. 
Mi creda con distinta stima 

P. B. 

Balestrino 4 Ottobre 18!>0 

l'ino Dino Servo 


APOL. Il Pinci poi arrivo una lettera partico- 
lare a Zuccaretli, lettera, clic ho rinvenuta fra le 
carte ministeriali. Sarà buono di sentirla, [-fu- 
gete, amico mio. 

GAS. (Ugge)' 

CITTADINO ZUCCjinELU 

Ist votazione finora ha proceduto secondo il 
solito, cioè scarsa. I soliti intrichi qui e nei 
(Mieti. Fino a questa sera si sono fatte circa 320 
schede . Feriremo riomani. 

In quanto ai luoghi appari iati, cominciando 
da Zagarolo , sono venuti i soliti quindici con 
Giuseppe Ber tini, ed un tenente alla testa. I 
capitani , secondo il solito non han fatto battere 
Cappello , c neppure il Priore si è masso. Ti 
nurndo la lettera originale che mi ha scritta que- 
sto imbecille Priore. 

Genazzano ha mandato venti sole / tersone con 
i capitani e tenenti, clic sono buonissimi ; rimilo 
del Municipio. 

Merano ha dato un sol voto , quello del se- 
gretario comunale G P.....*.~chc è un 

galantuomo e buon liberale. Questi mi ha detto 
che il Priore ed il capitano Cappelli han fatto 
di tutto perchè ninno venisse. 

Di Cave son venuti circa trenta col ten. I.... 

„ L ...il capitano Niccolo Fenzi ha fatto 

ostacoli, secondo il solito, chiudendo i fucili. In 
Cave poi vi è da rimarcare un inconveniente se- 
rio ; ed è che il Girato frate Agostino Ardizzone 
Conventuale con le sue prediche , e con le sue 
esortazioni cerca di sollevare il popolo contro il 
governo- Ne è prova l'attestato che ti mando. 
Costui merita di esser rimosso e punito, altri- 
menti nasceranno inconvenienti serii assai. 
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Della Rocca di Cave un solo è venuto ; il so- 
lito Priore ed il prete don Silvestro Simeoni finn 
fatto fracasso. 

In somma , si sono riprodotti tutti gl'inconve- 
nienti dell'altra volta , e ciò perchè il governo 
non ha dato alcun esempio. 

Conchiudo dunque : meritano di esser sospesi 
e rimossi 

I tre capitani di Zngarolo 

II capitano di Cave Verni 

Il frate Curato Ardizzone di Cave- 
li capitano di Olevano Vincenzo Cappelli 
tristissimo Gesuita 

Il Priore della Rocca di Cave, ed il prete 
Simeoni. 

Ai capi dei Municipii provvede la legione che 
li caccia via fra giorni ; non così per i capitani , 
sui quali bisogna adottare misure energiche. 

In quanto a Pale strina , ti dirò che i soliti 
birbanti hanno agito fortemente. 

Quel Marini anziano, che ierisera non volle 
venire al Circolo, e suo fratello esattore comu- 
nale, ì quali son dispiacenti della nomina ve- 
nuta questa mattina a R per Gonfa- 

loniere provvisorio, han cercato di eccitare nel 
popolaccio un piccolo partito di reazione , che è 
stato sedato dalla Civica. Potrebbe però diventar 
grande, giacché i sanfedisti e i partigiani dei 
preti non sono pochi, e fra i primi stanno il Ma- 
rini e il Parmigiani. Se accaderà cosa di nuovo 
domani , te ne scriverò subito per prendere qual- 
che provvisione energica. 

Circa la votazione ti prevengo , che qui sarà 
chiusa in ogni modo martedì sera , per cui tu 
potresti fare egualmente costà , in modo che ve- 
nisse qui Frascati mercoledì mattina. Rifletti, 
citò in caso diverso non si può andare a Tivoli 
che venerdì , e sarebbe troppo tardi. 

Scusami che ho scritto male, perche in somma 

fretta , stando ad aspettare B...~..— Da lui 

sentirai meglio ogni cosa a voce . 

Salute e fratellanza 

Di Palestrina 18 febbr. 1849, ore nove e 
mezzo poni. 

Il tuo Amico 
v. Pinci 

APOL. Adesso nmlinmcene tu Albano. 

P. C. Su annarao vicino. In du ora semo li, si er 
pitturino tocca. 

APOL. Bisogna leggere un'istanza di tin certo 
De- Rossi, diretta al Ministero dell* interno. Ec- 
cola qui. Fate grazia di leggerla. 

CAS. (I*gge)i 


all’illmo SIGNORE 

SIGNOR AVV. ARMELLINI 

MINISTRO DELL’ INTERNO 

Per Filippo Derossi, vicolo Ceco, n. 8 
presso la Chiesa Nuova 

n.45604 


ILLMO SIGNORE 

Per coadiuvare alla votazione della Costitu- 
ente, si partivano da Roma alla volta di Albano 

F....—— L....— e F. D autorizzati 

anche dal signor Montecchi. Giunti colà la sera 
del 18 cadente, dovettero conoscere che i due 
commissarii Camporesi e Borsetti dal governo 
ivi spediti , nulla avevano fatto in preparativo 
della cosa-, non avendo pernnche parlato al Co- 
mandante la guardia Civica. Non era però due 

ore di notte, che per opera di L . e 

di già si era persuaso il Comandante della Civi- 
ca a porre sotto le armi la medesima per assi- 
stere alla votazione, nonostante la generale con- 
trarietà, si rimediò un Presidente, che facoltiz - 
zato con lettera di nomina , il successivo giorno 
rinunciòs dimodoché essendo i due commissarii 
partiti per l' Ariccia uniti a Letizi, il Derossi 
dovette sopr aggiungerli e prevenirli della cosa, 
anche per preparara le liste degli elettori , per 
le quali puranche non erano stati domandati i 
libri parrocchiali ; e non avendoli rinvenuti al - 
V A riccia, dovette portarsi a piedi in Gemano, 
ed esposte le cose ai commissarii, questi dettero 
le facoltà ai medesimi L e D di pro- 

curare ogni mezzo per l'andamento della cosa 
in qualunque modo tornati a piedi in Albano, 

L ....... e D procurarono un nuovo Presi- 

dente-, incominciarono alla meglio a fare la lista 
degli elettori coadiuvati poi delle note della Ci- 
vica, che poterono avere dal Comandante la me- 
desima, e per l'infinita parentela, che Letizi e 

D hanno in Albano, preparare un numero 

grande di elettori : dimodoché quando tornarono 
i commissarii da Ganzano , tutto era preparato 

senza niun incomodo loro. Fu il D che 

compromettendo tutti i suoi parenti il giorno 
I della votazione mandò per Albano una bandiera 
\ colla banda per eccitare il popolo alla votazione. 

Fu esso che sfacciatamente compromise i suoi 
I parenti e se stesso, esponendosi anche della 
vita con un partito contrario nel procurare a 

persuadere persone per la votazione. Fu D — 

indefessamente di notte e di giorno, che assistette 
alla votazione,che riuscì una delle migliori dopo 
la dominante per essere stalo F. S. con G03 voti, 

e Ferdinando Lenii con 527; ma il D..~ non 

ebbe dai commissarii neppure un ringraziamen- 
to : giustìzia vuole però che egli venga compen- 
sato ; e questo compenso sia consentaneo alle 
gravi cure, che egli ha dovuto sostenere per riu - 
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scirc nella cosa , esponendosi a gravi pericoli in 
faccia di un partito abbastanza contrario. Egli 
pone so t t'occhio di S. il presente esposto , spe- 

rando che 1' imparzialità di K. S. vorrà renderle 
ragione perchè per esso ci fu la votazione . 

Che, ec. ec. 

Si vede che questa votazione ò stata fatta iu fami- 
gli». 

APOL. A proposito delta votazione di Albano, 
siccome non voglio mancare a nulla, vi dirò che 
veniva decorato di medaglia, con analogo brevetto 
chi si affaccendava perchè il governo rivoluzio- 
nario fosse ben servito nella esattezza delle vota- 
zioni; e ciò ampiamente risulta per quello che ac- 
cadde al comandante del battaglione residente in 
Albani’. Leggete, amico mio, leggete. 

GAS. Leggiamo, e vedremo come scrive questo 
decoralo. [Legge): 

i LIMO SIGNORE 

Mentre con veneratissimo dispaccio del giorno 
23 cadente A'. S. lllnia mi mostra la piena sod- 
disfazione per V impegno da me usato per man- 
tenere l'ordine publico nell' Assemblea della 
Costituente , con sorpresa e contro ogni mia as- 
pettativa sotto il giorno di oggi mi si è data 
partecipazione da questo signor Governatore , 
che il comando del battaglione si sarebbe assun- 
to dal capitano sig. E...—....G 

Non conoscendo i motivi che abbia potuto in- 
durre y. S. Illuni a privarmi del detto comando , 
mentre per lungo tempo l'ho sostenuto con elo- 
gio , fatiche e comune soddisfazione , facendone 
di ciò prova la medaglia di onore che la stessa 
S. A'’. Il Ima accompagnò con analogo brevetto , 
a vedendomi preferito al comando , non secondo 
la legge, il capitano della seconda compagnia , 
ho uoluto manifestare a S. Illma il mio rin- 
crescimento, tanto per la pessima figura che vado 
a fare presso il battaglione, quanto sul riflesso 
di non potermi prestare , e far conoscere a co- 
te sto Ministero se veramente siano in me seri li- 
me liti di amor patrio , e se sappia adempiere ai 
doveri del mio grado pianto più mi fregio a dirlo , 
che non esiste su di me addebito di sorùi alcuna. 

Ciò nonostante volendo la S. V. Illma, che il 
comando passi ad altro inferiore capitano, io son 
pronto , benché dolente, ad ubbidire alle saggi e 
sue determinazioni , mentre con tutto il dovuto 
rispetto passo a rassegnarmi 

Della S. V. Illma 

Albano 27 gennaio 1849 

Unto, Devmo ed Obblmo Servitore 

LUIGI SAN NI BAIE 

Sig. Ministro deli' interno 
Roma 


APOL. Circa i paeselli soggetti ad Albano, vi è 
Marino; ma i suoi aneddoti vi sono noti. Vi è Gcn- 
zauo; ma di Genzano ancora sapete tutto. Vi b Ca- 
stel-Gandolfo, e su questo sono da leggersi queste 
due lettere. A lei signor lettore. 

CAS. Obbligalo a quarta generazione. [Legge): 

GOVERNO DI ALBANO 


N. 165 

CITTADINO MINISTRO 

« Il Governatore di Castel-Gandolfo già da me 
» opportunamente instrutlo sulla votazione per il 

• Collegio elettorale, ed a cui somministrai gli ele- 

• menti opportuni tanto all'iuvio delle stampe rela* 
» live, quanto coll’enunciargli la facoltà di proroga 

• per votare accordata a tutto il presente giorno, 

• viene soltanto questa mattina a riferirmi che la 

• Magistratura ha emessa rinuncia al suo nflicio, e 
» domanda istruzioni sul modo da contenersi; io 

• non ho dubitato di manifestargli essere troppo 
a serolioa la sua interpellanza, potendo per ciò ve- 
» nirne chiamato responsabile, e quindi Filo consi- 
a glialo a nominare subito una commissione muni- 
rci pale, curando ogni mezzo perchè la votazione 

• abbia luogo nella presente giornata; io poi non so 

• come egli siasi dopo ciò regolalo, ma vorrei spe- 
» rare che abbia fatto calcolo delle mie insinua- 
> zioni. 

» Tanto mi correva debito riferirle, e con tutta 

• stima mi ripeto 

Albano 25 febbraio 1849 

Obbedienlissimo Servo 
F. avv. MONTANI gOV.» 

Al cittadino Ministro deirinterno 
Roma 

ONOREVOLE MINISTRO 

« Facendo immediata risposta al dispaccio di ieri 
» N. -147, P. S. debbo riferirvi, clic il Governatore 
■ di Castel-Gandolfo non ha creduto di nominare In 
» commissione municipale, siccome io gli aveva sug- 
» gerito, onde avesse luogo uella giornata del 25 In 
« votazione per li mancanti Deputati all’Assemblea 
» Costituente, per cui nulla si ò colà fatto. Le ra- 
» gioii i poi che esso adduce di tale operato, risul- 

• tano dal suo foglio a me diretto del quale accludo 
a copia per opportuna vostra conoscenza. 

a La solleciludiue con cui mi richiedete il prc- 
a sente discarico, tui Im obbligato valermi di appo* 
a si tu spedizione, mentre la posta ordinaria lo ave- 
a rebbe portato solamente giovedì. 

a Ho l’onore confermarmi rispettosamente 
Albano 27 febbraro 1849 

Obbedito Servitore 
r. avv. montani gov.» 


Digitized by Google 




PAINO' S^:C*}twU»* O^i ut atttMi riuvitb , otUtomo ^«2» . 

totiKHWA: € U «éì», DuE, fusili, kwnw òmtÀ tot pelle vJJjt patte-.. 


Digìtized by Google 




GRANDE RIUNIONE 


383 


APOL. Vi è Nemi; ma sopra Nemi è interessante 
un brano di lettera, e così termineremo Albano, ri- 
serhaudomi sempre di seguitare a darvi ulteriori 
documeuli in fine, e die sono relativi ad altri paesi. 
Ecco: leggete questo brano. 

CAS. {Le s ge)t 

« Fra la popolazione di Nemi non vi fu che uno 

» contrario al Papa, ed è I) ma è 

» abbaslanlcmcnle odiato dalla popolazione. Ciò 

• che piò lo disonora, e lo rende odioso alla intera 
» popolazione si fu, che essendo stati i paesani da 
» lui cd altri forastici! istigati a dare il voto alla 

• così delta Costituente in Albano, e non essendosi 

• pi escutalo alcuno in detto capo-luogo della nostra 

» Comune, ad nula di replicali inviti il detto P 

» unitosi ai suoi cognati di Genzano, portò improv- 

• vivamente la commissione qui in Nani, e presi 
» alcuni semplici villani li condusse nella segrete- 
» ria, e dandogli ad intendere, e facendogli credere 

• che quclFatlo si faceva unicamente per fare rilor- 
» nare il santo Padre Pio IX in Roma, indusse alni* 

• ni pochi a giltare iu un* urna un biglietto, già 

» da loro stessi preparato. Accorti poi i semplici 
» del vero tradimento ordito alla loro coscienza, 
« concepirono odio e dispiezzo, e il detto P 

• non potè altre volle ottenerne lo scopo, c quando si 
» presentava ad invitarli a nuovamente dare il voto, 

• dicendogli: essendo una cosa di poco, preudere 

• una carta e gitlarla nell'ul na; gli rispondevano: 

• se è così, perchè volete che lo faccia io? Ci avete 

• le mani, e falcvclo da voi.» 

APOL. Seguitiamo la Cotnarca. — Questo è un 
verbale della commissione elettorale del Collegio di 
Castcl-Nuovo-di-Porlo. Siccome nou importa sopc- 
re, clic il più essenziale, così lo leggerò io. 

CAS. Ed io mi riposerò. 

APOL. 

COMMISSARIATO ELETTORALE DI COMARCA 
COLLEGIO 

DI C AST E L-NU O V O-DI-PORT O 


25 

Costituente 

V 

prot. 46152 

■ Esaurita la commissione conferitami dal su- 

• pcriore governo con dispaccio del Ministero del - 
-rintano Nuin. 44163, mi credo in dovere di 
» riferire per la sorte migliore delle popolazioni 

• quanto di rimarchevole ho potuto rilevare nella 
» parte delle Province di Cornami che perlustrai 

» . . » Appresi 

■ in girata, che la comune di Anguillaia (governo 
» di Campagnauo ) nelle rappresentanze del Par- 
» roco , e del Priore Comunale si opponeva alla 

• compilazione delle liste elettorali. Convenne ri* 


» correre alle minacce, clic, adopratc, valsero pur 
» troppo. 

» in tutto il resto le Comuni del governo di 
» Campagnaiio non si diportarono male; ma è da 
» sapersi, che ivi siede a Governatore l'addottri- 

• nato C.........M.... che italianissimo com’è, si 

• adopra energicamente per la buona riuscita della 

» causa della patria, altresì amata dal priore V 

» e dal capitano 

• Alcune comuni del governo di Cnstel Nuovo. 
» di-Porto non avevano prrparate le liste degli elet- 

• tori, ma minacciati i capi, si giuuse a riparare 

• l'inconveniente Lo spirito 

- delle popolazioni del circondario elettorale di 

• s. Oreste non è cattivo. Molte di esse sono in 

• genere apatiche, alcune invase da pessimi prin- 
» cipii , ma nella loro cattivezza sono oltremodo 
» timide; e perciò reducibili solo che vi si diftbn- 

• dano le massime della sana morale liberale. 

- La condizione però delle popolazioni è deplo- 

• rabile. Prima dell’abolizione del dazio del maci- 

• nato non potevauo avere stimolo alcuno ad amare 

• la nuova forma di governo. — Dimenticate nei 
» rapporti dei loro Municipii, soffrono tuttora i 
» mali deplorabili del cessato governo. Da qui la 

• ninna vitalità dell’essere loro civile e politico. 
» Pur troppo la Comurca , ove ristorala non sia 

• presto e con buona cura, è la Provincia su cui 

• il governo dilfictlmenLe può contare. Ridicoli i 
» consigli comunali, inette le magistrature, e ver- 
» gognosc in gran parte, tradito l'iuteresse mimi. 
» cile da segretarii pessimi , e servi per viltà è 

• disordine, e causa di malcontento presso le pò* 

• polazioni, che obiettano sempre la iiiuna prov- 

» videnza ai mali dc’loro paesi 

» E per essere quanto ho esposto di sopra la 
» verità, appongo alla presente relazione la mia 
» firma. 

Roma 29 del 1849 

Il Commissario 

SERAFINO COLA • 

CAS. Sempre in Comarca, non è vero, signor 
Apollonio? 

APOL. Pare di sì. — Ancor io vorrei far punto 
e passo; ma bisogna che prima vi legga qualche 
coserella sopra s. Vito; poi altre quattro cosette 
sulla Comarca, e poi sarà finito. Per non sciupar 
tempo, leggerò io; perdiè so dove fare un salto 
opportuno. Cose inutili nou vanno lette. Ecco la 
prima lettera. Attenti. (Zegge): 

COMARCA DI ROMA 

GOVERNO IH S VITO 


k. 40 

ECCSLLKNZA 

« Non mancano per ogni dove i nemici per ro- 
vesciare l’attuale sistema governativo, od impedir* 
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PARTE SECONDA 


ne almeno il tanto desiderato progresso voluto 
dalla Costituente, suoi analoghi regolamenti, ed 
istruzioni per formare quel governo clic i popoli 
stimeranno più adatto e conveniente alla conserva- 
zione dei proprii diritti. 

» Al mio giungere in questo Comune rinvenni 
non pochi amatori dell’ordine, e della conserva- 
zione dell’ attuale sistema per giungere a quello 
scopo voluto dalla Costituente istessa, e rinvenni 
altresì una buona parte d'individui, o perchè ignari 
de’loro diritti, o perchè sovvertili dalle mene se- 
grete della classe di coloro che anelano di ritor- 
nare sotto l'assolutismo, li quali però, se protetti 
e soccorsi dal cessato governatore Valenti , non 
{sfuggiranno, come non isfugguiio dall'essere sor* 
vegliati da me, e da tutti li buoni, affinchè li pravi 
loro disegni rimangiano in ogni loro circostanza 
sventali, anche nelle cose di poca entità 

» Quindi non polendo essere tranquillo sulla 
condotta dei Priori comunali sottoposti a questa 
giurisdizione, perchè tendente assai più all'ussolu- 
tisrao, tranne quello di San-Vilo signor G . * . . 

T uomo supcriore ad ogni eccezione, clic 

all’attuale progresso ho spellilo due probi ed idonei 
soggetti colla qu.dilica di commissari!, servendomi 
delle facoltà impartitemi dalla rispettala circolare 
N. 44083 del 13 stante dell’E. V., nelle persone 

dei sigg. C. . . . T e C. . . . B— .... 

onde con tutta moderatezza, si portassero io tutti 
i Comuni sottoposti a questo governo per rilevare 
se gli atti relativi alla Costituente sono stali af- 
fissi al pubblico, se i Parrochi hanno depositalo 
presso le singole magistrature i richiesti libri, se 
dalli medesimi Parrochi si è pubblicata la istru- 
zione succitata del vicario generale Iona, o di altri 
Ordinar ii, e se iu u.ia parola, si procuri qualche 
trama contro l'ordine pubblico. 

» Prima peraltro del ritorno iri questa Capo- 
luogo dei due commissari! mi suno giunti dei rap- 
porli, che meritano tutta la considerazione , per 
cui credo in preciso dovere di umiliarli originai- 
mente all’E. V. in numero di sei. Essi appellano, 
come rileverà, ad una sommossa popolare avvenuta 
in Roiatc il giorno 7 del corrente dopo che fu 
pubblicata nella chiesa da quel Parroco la protesta 
di Pio IX, e la scomunica di cui sopra datal i il 
primo, stante in Gaeta, perlochc insorse colà un 
tumulto popolare colle grida: — Abbasso la Costi- 
tuente! Acc alla Costituente! — Non senza la 

cooperazioue del cessalo governatore Monte conte 
Valenti. 

» Questa roane, 16 del corrente sono, stati di 
ritorno in questa residenza li due commissari i, si- 
gnori T B li quali, dietro le piu 

accurate indagini eseguile da loro con tutta ac- 
curatezza e perspicacia, mi Inumo fatto tenere due 
originali rapporti, clic qui umilio all’E. V. unita - 
muti le all'iuserli. In essi rileverà il promotore di 
ogni discordia fra cittadini c cittadini in questa 
giurisdizione, è stato il cessato governatore signor 
Valenti, il quale in tutte le adunanze consiliari 
che si tenevano nei Comuni sottoposti a questo 
governo, insinuava massime opposte al progresso, 
e favorevoli in tutte le loro partì al l'assolutismo, 


minacciando perfino a dovere eseguire il 

di lui partito per non cadere nella disgrazia del 
Pontefice e suoi rappresentanti; di modo tale che, 
gli ordini che si abbassarono dalla superiorità uon 
venivano eseguiti, e quelli dei quali non ne po- 
teva fare a meno per notorietà, venivano posti in 
derisione, e così il governo rimaneva illuso. Tal 
modo di proce dere ha scisso il popolo in due par- 
titi, che per ridurli ad uno solo, è di necessità 
assoluta di ricorrere a due mezzi: il primo di essi 
alle vie bonarie, e questo appunto sto praticando 
con tullociò che è in mio potere, avendo avvertito 
con biglietti d'olficio l'Arciprete di fluiate signor 
don Leandro Ceti, Giuseppe c Benedetto Orlandi, 
dei quali appuulo tengono discorso i rapporti del 
signor cap. Benone Belli Tuzi di cui sopra, a do- 
versi qui recare onde rendere conto del loro ope- 
rato il giorno 7 dell'andante, in cui suscilossi in 
detto Comune una sommossa popolare, della quale 
si è fatta menzione. — Il secondo mezzo poi è 
coattivo per teucre a freno li tristi imbevcruti da 
massime perverte, tendenti al rovescio dell’attuale 
sistema, e questo non può porsi in esecuzione per 
insufficienza di forza assoldala, poiché della milizia 
Civica, poco o niun conto può farsi, essendo com- 
posta la maggior parte di persone rozze ed istruite 
con precetti tutti contrarii al progresso. 

» Unisco ancora fra i titoli che umilio alia Io- 
data E. V. una stampa colla data di Gaeta primo 
del corrente, con cui precettivamente si ordina a 
tutti indistintamente di non prendere parte nella 
convocazioue dell'Assemblea, ed altrove. 

» Io non posso , che lodarmi in questa circo- 
stanza del Ministero di Cancelleria, il quale si è 
prestalo, e si presta oltre il dovere, e degni ap- 
punto si rendono di speciale considerazione il can- 
celliere signor S S ... il di lui sostituto 


signor A. ... S. ... e l'aluuno sig. G.-. B..... 
G. . . - . . sia in rapporto dovuto alla di loro 


abilità, somma onestà, zelo ed alacrità nell’anda- 
mento delle loro funzioni, per cui caldamente li 
raccomando all’E. V. Come egualmente non posso 

lacere, che il comandante la brigata sig. G...~ 

unitamente ai suoi uomini si è prestato, e si presta 
con tutto zelo, e degno per conseguenza si rende 
di lode. Ed infine non possa lacere, che il signor 

tenente F - comandante la tenenza in l'ale- 

slrina, quantunque da me invitato a farmi giungere 
qui un uomo a cavallo per farne uso in caso di 
bisoguo, come nel presente caso per spedirlo di- 
rettamente alla lodala E. V. per renderla edotta 
delle cose premesse, non ho avuto alcun riscontro, 
pcrlochb mi sono trovato costretto di servirmi di 
un espresso a mie spese. E qui che debbo pre- 
garla, che siccome i commissari! già spedili, come 
si disse, debbono essere almeno indennizzali delle 
spese incontrate, qualora non esigessero un paga- 
mento, a farmi tenere una somma disponibile, che 
crederà conveniente per V oggetto iste sso, e per 
altre circostanze impreviste. 

«Posto tullociò, altro non mi resta, che di at- 
tendere dalla lodala E. V. quei savi provvedimenti 
che all'uopo vorrà adottare, specialmente in rap- 
porto all'Arciprete di Boiate , Orlaudi cd altri , 
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prevenendola peraltro, che si rende iodlspcnsabile 
un aumento di forza assoldata in questa giurisdi- 
zione per tenere a freno i tristi, e per animare 
seropee più i buoni. 

• Ho l’onore intanto di confermarmi con sensi 
della più alta stima e rispetto. 

DelPE. V. 

Li 16 gennaro 1849 

Utiio, Devino serro vero 

F. AVV. PICIIOMALOI gOV.* 

Sig. Ministro deU’in terno con inserti 
Roma 

Andiamo alla seconda. {Legge ) i 

COMARCA DI ROMA 


GOVERNO DI S. VITO 


Num. 77 


ECCELLENZA 

È indicibile quanto al di là si avanzi il ripro- 
vevole contegno dei V arrochì e Preti del gover- 
no di san- Filo c sua giurisdizione , nel consi- 
gliare segretamente gl'idioti , tanto col mezzo dei 
con fession arti , quanto col mezzo di segreti ab- 
boccamenti, procurando da parte loro ogni strada 
di tentare una reazione . Quantunque peraltro 
discorrendo dei Parrochi di san- Min, e del l'i- 
cario Foraneo a senso del mio rapporto N. 40, 
io ricevessi verbale assicurazione, che nelle chiese 
non avrebbero mai pubblicato il foglio colla data 
del primo del corrente in Qae/a, essi in appa- 
renza hanno mantenuto la parola ; ma in sostanza 
hanno istruito un buon numero d'idioti a non 
recarsi in Subiaco il giorno 2 1 del corrente per 
la votazione • — Ciò nulladimcno le assidue mie 
cure coadiuvale dagli amici della buona causa , 
hau fatto sì, che nel suddetto giorno cui buon 
numero di Sanvitesi si recasse colà ; come egual- 
mente han fatto sì, che un buon numero d'indi- 
vidui di Capranica per l'oggetto della votazione 
si recasse colà. 

Per quanto poi mi sia adoprato presso i Co- 
muni di Civitella, Rocca- santo- Stefano, Uniate 
e Pisciano, non mi è riuscito che si recassero in 
òubiaco nel giorno suddetto, e per l'oggetto vo- 
luto dalla Costituente, pcrlochè dopo il ritorno 

da Subiaco ordinai al mio cancelliere S. di 

r <?crtr« nei Comuni dimoiate. Rocca-santo Stefano 
t ivitel/a per conoscere il vero indole di quei 
abitanti , ec. • 



Tanto era mio preciso dovere, e con sensi del- 
la piti alta stima e rispetto , passo aU'onorc di 
confermaumi 

Di V. E, 

Li 2 3 gennaio 1849 

Umo, Devmo, Obb • Servo vero 
r. avv . PIERO» aldi gov. 

Sig. aw. Armellini Ministro dell'interno 

Roma 

Adesso voglio far punto fermo sulla Conia rea; ma 
leggendovi le ultime righe dì una lunga nota di 
spese , che fedelmente tutte c singole le Comuni 
rimisero al Ministero dell* interno per averne il 
rimborso, come di spese necessariamente incontrale 
per la santa causa della Costituente. 

CAS. Figuratevi se coniugarono bene il gran 
verbo magno, magnas, magnavi, magnatami Con 
quell'appetito ch'era allordine del giorno! 

APOL. Non vi fu male, no: osservate questo fa- 
scio di carte. 

CAS. Misericordia! 

APOI.. Sono tutte ricevute di conti per le spese, 
di coi fu necessita che il Comune di Castel- Nuovo- 
db Porto si sgravasse nella solennità di quel giorno, 
(ju.mlulc: Civici al soldo, pagali; alloggio per essi, 
pagalo; cibarie, pagate; carta, inchiostro, penne, 
globi accostatici, russi, batterie, musiche istro- 
meu tuli, facchinaggio, olio, cera, sbari di mortari, 
vetture, ecc. ccc. ecc. Infiue poi termina lietamente 
cosi: ascoltate: 

Trovano poi giusto i sottoscritti di far cono- 
scere al governo medesimo le molti plici fatiche , 
e l'operosità incontrate dal segretario comunale 
C-.. —Il addimostrata , e durata per cir- 

ca 10 dieci giorni continui per tutte le opera- 
zioni preparatorie e definitive del Collegio Costi- 
tuente, cioè fino allo spoglio delle schede e com- 
plessivo verbale anche per gli altri suddivisi 
Collegi. Fatiche tanto più intense, quanto meno 
si rinvenivano le braccia in sussidio. Nulla poi 
credevo di dire per le fatiche poste in opera dai 
sottoscritti medesimi. Il governo sullodato po- 
trà abbastan temen te conoscerle e veri fi carie, e 
basterà in ogni caso dare uno sguardo al com- 
plessivo risultato del Collegio , che ha trionfato 
sotto ogni rapporto su tutti gli altri della Co- 
rnarci i, ec. ec. 

Dalla segreteria comunale 4 febbraro 1849. 

Il priore e presid. del Collegio 

ju g.. ...... 

N- anziano 

F. p squittinat . 

7*. L.. squittinat. 

Così è — «... segretario 

49 
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PARTE SECONDA 


CAS. A meravìglia! Cosi va bene. Ascile la Co- 
marca si c fatta onore, brava a lei! E poi venga, 
venga il nostro carissimo signor Mazzini a dirci 
solennemente che i popoli volevano, volevano, vo» 
levano 

P. C. Ma che volcveuo? Che voleveno? Se sa? Noi 
vorcssimo che la fenisseno da rompece li stinchi: 
che sarchile ora de fi ti il la davero! 

APOL. Con lutto quello che avete inteso della 
Comarca, non vi mettiate mica in capo, che pure 
la Comarca non avesse i suoi buoni o cattivi, veri 
o falsi rappresentanti; e furono: l'avvocato Carlo 
Armellini di Roma, l'avvocato Virginio Armellini 
romano, il curiale Macola Coreani pure di Roma, 
il tivolese Luigi Coccanari , il tivolese Giuseppe 
Lolli, lo storiografo Livio Mariani di Marano, il 
medico Giuseppe Meticci di saulo-Polo, il palcslri- 
nese curiale Agapito Pinci , cd Aurelio Saliceti 
di Napoli. — Cosi sulla Comarca ho detto lutto; 
e andiamo avanti. 

CAS. Oui ci va: piano con questo avanti secco 
socco. Pud ron Menicucci!* *• ci vuol fare da Cicerone. 
A lei, signor Demetrio, schiccheri le sue belle eru- 
dizioni* 

MEN. È lesto. — In via delle Convertile 11 . 20 
abitavano i due Armellini . In via Monterone n. 12 
stava il curialetto Coreani, Il Coccanari poi al 
n. 63 in via Carrozza, e con lui abitava il Lolli. 
Il Mariani poi grand'eloqueute c magnifico ahi. 
lava nel palazzo dello del Governo. Il doli. Meucci 
al il. 79 in via del Tritone. Il Pinci via Argentina 
li. 44, ed il Saliceti al n. 94 via dei due-Macelli» — 
E qui dico, ho sparecchialo. 

CAS. Bravo bonzilcllo! Ci ricorderemo di voi. 

A lei, signor Apollonio. 

APOL. Sono con lor signori. Oh! guardale chi 
mi capila? La grau Bologna. 

DEM. Bologna, è sempre la celahrc finn onta rio- 
cet. Imparò presto a proprie spese. So da huon 
luogo, che in questa rivoluzione vi è stata una gran 
dose di buou senso. E questo è un ottimo segno. 
Ascoltiamo. 

APOL. Il signor Demetrio parla da par suo; anzi 
farà il favore di leggere. Gli rincresce? 

DEM. Vi pare, signor Apollonio mio? Comandale 
pure. 

ATOL. Leggete un poco questa corrispondenza. 
DEM. Pronto a servirvi. 

CAS. Viva il signor Demetrio! E grazie, signor 
Demetrio; chi* mi risparmiate ugola e polmoni. È 
vero clic adesso non recito, aia polmoni cd ugola 
sono sempre due capitali. 

DEH. 

• — Troppo è stalo scritto iutorno ai mali del 

*• suffragio universale, che non resta a dirne alcuna 
» cosa, e quelle verità esposte sono state confcr- 
• male da tanti falli accaduti nei la grinte voli tempi 
» or ora passali. 

» Io mi sono trovato presente a quelle votazioni 
» e posso asseverare che il popolo con quell'alto 
«* espresse il volo di un partito che lo padroneg- 
» già va. — Senta, di grazia, come furono creati i 


» Deputati per la Costituente, ec. — In tutte le 

• città, paesi, castelli e ville si facevano scrivere 

■ iu tanti ottavi di mi foglio di carta quattordici 
» nomi e cognomi. Chi desse quei nomi, e già si 

• intende, i Circoli li davano, e là si maneggiava 

• e si stabiliva chi dovesse essere l'eletto; per lo 

> qui è riuscito eletto uno di essi, che era il più 

> arrabbiato contro il governo Pontifìcio. 

• Tali carte cosi scritte da uomini già istruiti 

• e ben pagati si portavano alle case dei poveri 

• contadini che aveano l'età voluta per votare, essi 

• ricevendole, dimandavano che dovessero fare di 

• quella carta, si rìspoodea con aria imperante, por- 

• tarle il tal giorno su nella sala comunale, e gii d 
» a chi manca. Mille spauracchi a loro ficcano , 

• perchè obbedissero, essi credevano alle fole, e ili. 

• cantati dalle fatturale parole di quegli cuergu- 

• meni non mancavano di recarsi ul luogo desti- 
» nato, e là ponevan incerti e timidi la loro scheda 

■ in un* urna, che slava sotto gli occhi dei rap- 

■ presentanti del popolo seduti iri autorevole con- 

• legno.— Io, curioso di sentire che pensasse tal 

• gente intorno a questa novità, mi feci a diraan- 
» dare ad alcuni di essi, ma che andate a fare sii 

• in palazzo? Risposero: andiamo a portare questa 

• carta. — Chi ve Elia data? — Il Cursore, e il 

■ Civico tale, imponendoci di portarla, altrimenti 
» ci verrebbero addosso tanti mali, che pur li ha 

■ numerali , e guai se fosse vero ! E io per non 

• avere fastidii di alcuna fatta, obbedisco. Madie 

• dice quella carta? Risponde un contadino: io noi 

• so: la guardi mi |hi’ lei, e mi dica tutto. — Pren- 

• do e leggo i quattordici nomi e cognomi nia- 
» noscrilli, e senz'altro di persone porte di città 

• lontane Conoscete voi tali persone? — Ninna 

• di queste: io conosco il mio padrone e quelle di 
» campagna, ma di città poche o quasi nessuna; 

i » pei clic portarla su? — Se ho a dirgli il vero, 

■ perchè fra le altre cose ho inteso da miei com- 
» pagai, che con questa carta si nomina tino che 
» andrà a Roma per far calare il prezzo del sale, 

• e per togliere la tassa del macinato: e poi in 
» seguilo comanderemo noi. 

• Non può credere le astuzie usate per indurre 

• la gente ignorante e eli campagna a volare. Tnc- 

• ciò poi gli aneddoti ridicoli clie avveuuero per 

• errore, mentre non sapendo leggere, sbagliarono 

• alcuni la carta dei nomi. 

• Nelle città poi alquanto popolale si vedeano 

• prezzolati scrilloivlli con un tavolino , carta e 
» calamaio, alcune ore prima della votazione; c là 

• scrivevano le schede, e ne aveano già delle pre- 

• parate, e le davano a chi ne domandava senza 
» punto mutare quei nomi che aveano scritti per 
» ordine dei loro padroni; e poi con chiasso cliia- 
» mavano quello e questo, e aveano abbastanza di 

• polmoni per indurli a portare il loro volo. In 

• altri luoghi poi si distribuivano stampale; e coni 

• la massima parte prendeva e portava le schede 
» come le trovava. — Di più: certa gente pagata 

• preveoti vomente , avea sparse voci di nuli, di 
» persecuzioni, che avrebbero incontrali coloro clic 

• non avrebbero votalo. — Certi padroni ininac- 

• davano i loro impiegati, servi, contadini, garzoni, 
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parte seconda 


» (Il cacciarli ila! servizio se non votavano. Quindi 
* la violenza! ec.ec . 

» Dica un po’ ella se i Deputati cosi eletti, si 
» poleano chiamare eletti dal popolo, o piuttosto 
» da un partito? Perora basterà: trovando tempo, 
» potrò servirla con altre notizie, se però le »g- 
» grada. 

■ Sono con tutta stima, ec.» 

APOL. Vi sarete accorti, spero, dalla lettera letta 
dal signor Demetrio, come procedesse la votazione 
bolognese ; ma io sono nell.» circostanza, che mi 
cade l'obbligo di farvi riilrllere uri'allra coserella. 
Forse vi ricorderete, che circa quest* epoca, Roma 
era tempestata di litografìe e di stampe, in cui si 
faceva vedere il card. Oppizzoni Arcivescovo bo- 
lognese, come avesse fatta una radunata di teolo- 
goni; e questi stessero accigliali squadernando, scar- 
tabellando sauti Padri, ascetici, moralisti, sinodi, 
concili!, e finalmente con solennità e in coro pieno 
sentenziassero, che la famosa scomunica scagliata 
dal Papa non era applicata in regola; e quindi era 
irrita, e pari ad una bolla di acqua saponata, so fila la 
per scherzo da un fanciullo. 

DEM. Bagattelle! Ile ne rammento benissimo; ed 
anzi qui ne menavano trionfo dicendo: quando un 
Cardinale santo come Oppizzoni, e il fiore dei teo- 
logi di Bologna, dicono di iVo; è cerio che è JVo. 

APOL. Ora dunque sappiate, che quel Cardinale 
in realtà convocò presso di sè parecchi dotti ec- 
clesiastici, e gl'ili tcrrogò sul modo da tenersi, per- 
chè quel Molo- Proprio sovrano ottenesse la possi- 
bile pubblicità. La risposta fu in senso cattolicis- 
simo; il Molo-Proprio venne pubblicato, e le copie 
si adissero su tulle e singole le porte delle chiese 
parrocchiali. 

CAS. Siamo persuasissimi; ma vorrei che andas- 
simo avanti, perche mi premerebbe assai di ter- 
minare Bologna. È una beala città, che mi ha su- 
bito svegliale delle idee.. 

APOL. Un per uno vi ho da nominare i suoi 
Deputali, ed anche qui ci furono non poche diffi- 
colta^ mentre non intendevano di accettare. Si era 
arrivali ai 20 di aprile, e molti di questi Depu- 
tali bolognesi non si vedevano arrivare. Il Ministro 
montò in furie, e scrisse questa lettera energica 
al Preside. Signor Cassandre», siate buono e leg- 
getela. 

CAS. Per bontà, ne sono pieno come un bianco- 
mangiare, alias boccoooLli. (Lcggé)t 


REPUBBLICA ROMANA 


MINISTERO DELL’ INTERNO 
25 

limoni 

V 

n. 54943 

Li 20 aprile 1849 

CITTADINO PRESI DE 

Piacciavi ordinar senza indugio sieno convo- 
cati i Collegi elettorali di codesta Provincia , 
perchè vengano sostituiti altri ai mppresentanti 
del fìopolo che ne mancano all' Assemblea na- 
zionale per rìnuncie di fatto o di diritto , secondo 
la deliberazione adottata dalla stessa Assemblea 
nella tornata del 17 marzo scaduto. — Quanto 

al cittadino GL...- R voi ben sapete db 

che ha dichiarato V Assemblea. 

Salute e fratellanza 

Cittadino Preside di 
Bologna 

Si vede che questi signori vennero appunto per 
mettere il catenaccio e i paletti alle porte della 
bo: me: della Repubblica. 

APOL. 1 nomi dei rappresentanti bolognesi sono 
questi: Rinaldo A mi reini , chirurgo imolese domi- 
cilialo in Bologna: Rodolfo Audinot bolognese: 
Giuseppe Boriili di Perugia: Lodovico Berti , av- 
vocato di Bologna: Leone Girpi di Bologna: Livio 
Zr wiloeccari di Bologna: il medico Primo Collini 
di Teneriffe: il medico Francesco Cristofari di 
Bologna: il medico Giovanni Ercolani di Bologna: 
il modico 77/0 Sanelli di Modena: il me»... 

CAS. Scasino sempre, e perdonino; m « questo era 
un collegio medico! Che razza di Assemblea! 

DEM. Mi |wre fosse anche un collegio legale. 

APOL. Davvero, medico-legale; Estui a pio «1 A- 
strea. — * Proseguo l'elenco. Vi fu l'avvocato Ulisse 
Cassarmi di Castiglione: l'avvocato Luigi Rusconi 
di Bologna: l'avvocalo Luigi Pùntesi di Macerala: 
il curiale Matteo Pedrini dì Bologna: e quindi l’av- 
vocato Giuseppe Galletti..*.... 

MEN. Il generale in capite? eh? Non è vero? 

APOL. Precisamente lui. 

MEN. Presentate Carmi! 

APOL. L'altro militare di Napoli Andrea Fer- 
rarti Carlo Rusconi di Bologna: Savino Savint\ 
ancor esso bolognese: Bonaventura 71 ticchi fos- 
sotnbroucsc; e lilialmente da Budrio Quirico Filo - 
parili. 

CAS. Ecco Menicuccetto che si è posto in posi, 
tura: animo, via, non vi vergognate. Tocca a voi; 
inano al caratello delle erudizioni topografiche. 

MEN. Io non ho mai avuto il vizio di farmi 
pregare. Eccomi, sono lesto. Berti, Pedrini , Cai- 
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sermi e Benediteci abitavano con Pennacchi nella 
quondam via Gioberti a. 8 2; intanto ivi stesso al 
n. 72 aveva domicilio il Filopanti. In una mede- 
sima casa via del Leoncino n. 16 stavano Livio 
Zambeccari e Boriili . Alla locanda della Minerva 
abitavano il Carpi e P Audinot. In via di Monser- 
rato n. 24 era il Collini. Al n. 57 in via Fratiina 
si erano riuniti Cri sto fari , Luigi Rusconi, ed Er- 
colani. È inutile il dire clic il generai Galletti 
dormiva nel palazzo Madama. Curio Rusconi sta- 
va al n. 40 alla Minerva. Savelli a bocca* di Leone; 
e Savini al n. 22 via Felice. — E cosi ho bello c 
spiccialo. 

GAS. Che memoria di ferro fuso! Avanti, signor 
Apollonio mio, avanti. 

APOL. Udiamo ora cosa ci porta la befana. — 
Vclletri. 

GAS. Vino buono assai assai, quando non Pin- 
nacnoatio. 

A l’OL. Qui potrei cavar fuori varie lettere au- 
tentiche, documenti stupendi, che provano come 
anche li accadde la solila storia, i solili lumeggi, 
gli stessi intrighi: voi mi capile per aria; ma uun 
intendo diventare monotono, e parere un eco fe- 
dele di quanto ho detto prima; voglio però provarvi 
il mio assunto svariatamente. Ecco, leggo io questo 
dispaccio, perché voglio leggervi soltanto ciò che 
è necessario a sapersi. Ascoltate: 

LEGAZIONE DI VELTETRI 


SEGRETERIA GENERALE 


Num. 802 


25 

Cosi. 

V 

• II.LMO SIGNORE 

» Dopo avere a traverso di un partito reazionario 
cd energico col mio impegno cd influenza ollenulo 
nei giorni 2» c 22 corr. una votazione di ben 500 
Flcllori in questo Capo-luogo con combinazione dì 
cinque c Irr quinti di suffragi in due desiderabili can- 
didali, il giorno 23 delio il Collegio di Scize recava 
iti questa città il risultalo della sua votariouc, c quello 
autorizzalo di Tcrracina le sue schede ancor chiuse, 

I»; quali qui disigillate potè conoscersi nessun candi- 
dalo essere stalo incluso per avere questi ultimi di- 
stretti mollo divagato nei nomi, ec. 

» Indignali questi cittadini dai fallì dei militi tran- 
sitanti (di cui trasmisi rapporto, e tuttora attendo 
riscontro ) negli attuali momenti, al sodio dei tristi, 
ebo non trascurano occasioni, Mito pronomiali in con- 
trario anche alle elezioni : laonde ad una nuova vo- 
tazione ben pochi prenderebbero parte, e varremmo 
incontro ad inviare Deputali con cinquanta o meno 
voti, trascurando quelli che fin qui nc riscossero circa 

i 400 Ollrcdichè i nemici del uuovo ordine vanno 

provocando una elezione ridicola e scandalosa, alla jlj 
quale per le enunciate circostanze ridarebbero onde il! 


screditare presso il popolo il principio del suffragio 
universale. 

, Ecco il male che io volli allontanato mercè una 
benigna interpretazione della legge ; ecco le partico- 
lari ragioni che mi v’indussero senza ledere i diritti 
di cbiccbesia. . . 

» Non potendo adunque in alcun modo io rilrarmì 
dal passo fatto per assoluta mancanza di tempo, prego 
il Ministero di scrivere per espresso al Governatore 
di Tcrracina, onde faccia proseguire la votazione se- 
condo il concertato in Vclletri dai tre collegi scritto 
e firmalo da tulli nel verbale aflìne d’impedire l’in- 
conveniente gravissimo, che in un Distretto segua la 
votazione diversa dall’altro. 

» Infine, manifestandomisi da esso Governatore aver 
di lle facoltà straordinarie accordategli dal Ministero, 
e dalla Giunta di sicurezza pubblica, pregherei la S. V. 
Il lina a farmele conoscere onde servirmi di norma, se 
mai tali facoltà fossero anche superiori a quelle del 
Preside. ... . 

» Anniderei, se fosse possibile, risposta per islaf- 
feita in questa sera onde essere in tempo di avvertirò 
del risultato il distretto di Sezxe. 

» Con quosta preghiera, pieno di distinta stima, 
passo a rassegnarmi 

» Di V. S. libila 

Vclletri li 27 gennaro 1849 

Unio cd Obbliho Servo 
Ettore borgia Priore » 

Il lino sìg. Ministro dell’intcroo 
Roma 

! Da tutto questo conoscerete ancoro la qualità del- 
l’arnnta che nveano costoro. Ora poi io vi dicevo, 

! che circa Vellctri non voglio porvi un forse , bn 
j ma, un dubbio se gli elettori fossero spontanei, 
o spintane *, se fossero doli realmente i voti, o non 
I piuttosto posti da loro stessi dentro l'urna; no: 
j sono ben lontano dall’inslituire dubbiò Signori no; 

| ma dalla lettera che avete udita, imparaste elle gli 
I elettori furono cinquecento. Allenir bene: cinque- 
cento ! E che sono rimjieltii » undiciinilaciiiquc- 
i centonovanlui’auime, do cui viene composta quell.» 
i popolazione? Potranno dire che Velletri spedi i suoi 
rappresentanti a Roma; e clic la loro era la vera 
I voce di Velletri. Si: é certo. Velletri mandò i rap- 
I presentanti, cd erano: Cristofaro de -Si mono «li 
Terraciua. 

DEM. Ilo capilo: quello che per soprannome nella 
1 Camera lo chiamavano il sagrestano. 
j APOL. Leonardo Fasci ili Sezze. L’avvocato 
! Luigi Novelli di Velletri, domicilialo in Roma. Il 
legale littorio Pascoli di Ravenna. 

| MEN. Senza che mi diciate di (lire, vi dirò caldo 
| caldo: — in vìa di Monterone num* 20 abitava il 
De-Sitnoni. Al u. 43 in Campo* Marzo slava /•<»- 
sci. In via del Pellegrino ». 13 J abitava Novelli. 
E al ti, 35 via della Croce ebbe dimora il Pascoli.*» 
j Ho fallo. 

GAS. Evviva lei! E cosi, aduni est di Velletri. 
Proseguiamo. 

APOL. Proseguiamo pure, e polliamoci alla Pro- 
vincia di—, di. .. di.— Erosi uoue. 
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CAS. Sor Apollonio, ma a clic giuoco giuochia- 
mo? Mi pre un poco lungo. Ci avete detto, che 
con quei dispacci avremmo presa notizia di Fresi- 
none? Che avremmo capito come andò anche la la 
votazione? Non è vero? ( F edi pag. 3 1 9). 

MEN. Fare pure che cì abbia uno schizzetto di 
ragione, dopoché questo povero galantuomo si sfe- 
glieta, si spolmona c si scervella. 

P. C. E io mo ve dico che nun ha torto gnentac- 
cioi cedici a li; cor guasì c senza er guati ve direb- 
bia, che ce cotniucia a rompe li stinchi. 

APOL. Anime da sorbetlicre, non vi scaldale. 
Già.... vedete.... siamo vicini a far punto. È vero: 
Frosinone era esaurito, benché vi sarebbero pure 
dii dire alcune coserelle; giacché quello che fu det- 
to apparteneva alla prima mia divisione. Basta, vi 
dirò solo chi furono i suoi deputati. 

CAS. Già, o legali o medici. 

APOL. Esattamente cosi: Sisto fenici guerra cu- 
riale di Alatri; Filippo Turriggiani curiale di Fre- 
sinone; Carlo Kambo curiale frosiiionese; Dome- 
nico Diamanti curiale di Veroli; l'avvocato Luigi 
Salvatori deH'Aruara ; il nolaro frusinate Luigi 
Marciteci; il medico ferentinese Alessandro An- 
gelini; e il celebre seni [ire medico, poeta, agitatore 
convulso, Pietro Sterbini nativo di Vico; il frusi- 
nate Giovati Pietro Guglielmi ; e Panagli ino Am- 
brogio Leggeri . 

CAS. Sotto a chi tocca. A lei, signor Menicuc- 
ciò, sciorini giù le ubicazioni. 

MEN. Angelini n. 24 via de' Barbieri. Agli uf- 
fidi del Vicario n. 28 Diamanti e Guglielmi. In 
Banchi-Vecchi n. 67 Kambo e Marciteci. Leggeri 
al n. 14 in via de'Boari. Salvatori alle Bolteghc- 
Oscure n. 15. Al n. 222, fabbricone nuovo di Ri- 
petta lo Sterbini. Al nura. 32 in via del Leoncino 
Turrizziani; e in via Valle n. 37 il Finci guerra. 
E buona notte. 

CAS. Oh!!! manromule! Anche Frosinone requie - 
scit. Adesso, caro signor Apollonio, levatemi una 
difficoltà. 

APOL. Parlato; quale é? 

CAS. Da quaute parli vennero a Roma questi 
deputali? 

APOL. Vi contento su due piedi. Da Bologna, 
Macerata, Forlì, dalla Comare», da Viterbo, S|>olelo, 
Frosinone, Àscoli e Velletri. E queste souo sbrigate. 
Ci restano Fermo, Ferrara, Ravenna, Rieti, Loreto, 
Perugia, l'Umbria, Ancona, Camerioo, Pesaro, Civi- 
tavecchia, Orvieto; un Deputalo ci favori da lesi, 
uno da Meldola, uno da Cesena; ed infine da Roma. 
Questa fu la loro divisione come rappreseutanli. Mi 
sono spiegato chiaro? 

CAS. Come la faccia della luna. Adesso questa 
nota ve l'accomodo io, e poi mosca: ubbidienza al 
comando del generai Cassandra Aretusi. In primis , 
vi rammenterete, che circa a Fermo mi faceste spu- 
tare un'ala di |K>lmoni che, Dio sa come sono 

meschini...** nel furmi leggere alcuni dispacci, da 
cui limpida mi pare che emerga, esca, risplendu 
l'indole poco bene intenzionata di quella popola- 
zione. Mi direte, clic la data è anteriore; ma non 
monta. Avanti al giorno della votazioue, c'era poca, 
poca, poca, anzi niente volontà di dare il suffragio; 


ergOy con la mia logica burattinesca, io dico: se io 
nou voglio e mi conducono a forza, nou si può dire 
che io voglia andare. Dico male? 

DEM. Signor Cassandra mio, ottimamente. Voi 
volete economizzare tempo, e intendete dire, die 
Fermo è fatto. 

APOL. Cosi sia, giacché volete così, peraltro sap- 
j piale, che di Fermo dovrei farvi leggere un'inte- 
ressantissimo dispaccio, di cui imparerete primo, 
il come si facessero i Deputati da un Deputato, 
die vi si propone per Fermo. Secondo: la perenne 
indole della popolazione. Terzo: una delle prime 
scintille che provocarono la carcerazione di quel- 
l' Arcivescovo, che a loro impicciava assai; poiché 
lutto fa credere che eptel popolo n'era devotissi- 
mo. Quarto poi: intendo di fare un regalo agl'im- 
piegati, perclic farò loro conoscere chi fn uno di 
quelli, che diede il grande urlone a proporre la 
tanto allora e dopo, imprecata adesione. A lei, si- 
gnor Aretusi, mano ai ferri, e si faccia onore. 

CAS. Per la patria? Via, via: la capirei; ma corre 

rischio di fare una boccata di Per Fermo, vi 

dico la verità, me la sentirei poco; cionoti osimi le 
si obbedisca al raaiorengo. Ma Fermo per me, po- 
vera boccello, cosa farà? Uh! M'impietrerà a forza 
di sassate. {Legge)t 

DELEGATO DI FERMO 

« PREG. SIGNOR MIO 

Fermo 16 febb. I S 49 

» Mi fo un dovere di riscontrare la sua parti- 
colare del 1 2 corr. per la quale si piace raccoman- 
darmi il dottor A F alla candidatura di 

questa Provincia, dovendosi eleggere un rimpiazzo 
| al signor Monti, clic si é rifiutalo di comparire alla 
Costituente in qualità di Deputato. 

■ Bisogna però, che io con pena faccia conoscere 
non |M)ternti permettere assai dagli ofiìzìi che andrò 
ad ogni modo a praticare, c ciò perchè vi c già in 

predicameli lo il signor. 

A il quale sarebbe sialo eletto nel primo 

scrutinio, se non avesse egli stesso esternato, che 
affari suoi particolari gl’ impeti ivano un tale im- 
pegno. Ora poi per una inconcepibile con tradizione 
lo si porge malcontento di uou esser stato eletto, 
c si è avuta da lui dichiarazione, che riuscendo alla 
nuova prova, accetterebbe. Per tal fatto unii sa- 
rebbe a ripromettersi verisitnihuente multa riuscita 
dall'dgire che si facesse a prò del di lei raccoman- 
dato; ma un po' di speranza ili poter secondare il 
piacer suo, nasce in me dilla stessa accennata con- 

tradizione del signor d’A..... la quale uou gli è 

menala buona da molti; ed il quale trovasi anche 
un poco abbassato nella pubblica opinione per 
certe sue viceode particolari di recente data. — 
Ad ogni modo, mentre per esser sincero iihi mi è 
dato porgerle speranza di felice riusciinenlo, si assi- 
curi di tutto il mio possibile impegno, clic sarà 
confortalo d dia soddisfazione clic ho provalo nel 
vedermi da lei adoperato. 

• Ed ora che una fortunata occasione ini pire 
iti diretta e particolare com juicazioue coli lei, le 
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piaccia accogliere le mie più vive raccomandazioni, 
perché il governo supcriore guardi cou un occhio | 
di specialissima cura questa Provincia affidata alle 
mie povere, ina volonterosissime premure. Questa è ■ 
la Va ode a dello Stato. Ho chiesto un poco di trup- 
pa regolare, e mi rassegno alle specialità del mo- 
mento per restarne privo; ma vi sono paesi di que- I 
sta Provincia, dove il parlilo retrogrado è preva- 
lente, e dove si andrebbe ad esporre la convenienza j 
stessa del governo, se si avesse con scarsissimi mezzi j 
a prender provvedimenti, i quali respinti dai molti I 
fallirebbero. Con uua sola compagnia di truppa di 
Lìnea che io mi avessi, s'andrebbe ad inviare dei 
distaccamenti, ora in un luogo, ora in un altro, se- i 
condo il bisogno. Vi sono Priori comunali, ed im- 
piegati primari» direttamente da essi dipendenti, » 
quali a fronte scoperta si mostrano passivi: i pochi 
buoni che sono in quei disgraziati paesi, reclamano, , 
ma hanno l'umiHazioue di confessare, che noti vi 
sono soggetti da rimpiazzare quei tristi. — Io ho 
anuoooilo taluno, tic ho sinché destituito uno, c forse | 
ad un altro serbo egual sorte q usui lo prima; ma non | 
c’c assolutamente da spaziare. In alcuni luoghi, i 
primi ostili al goveruo sono gli ufficiali della guar- 
dia Civica, il che se uou può dirsi dei diversi tcn. ! 
Colonnelli, può Itene ravvisarsi vero rispetto a certi 
Capitani che comandano compagnie distaccate di 
oìcunu comunità. E segnatamente dove esistono Con. 
venti mi tocca dover ritenere, clic i frati sono ani- J 
ma e mente dell'agire della forza cittadina. Questa | 
marie ho staccato di qui alquanti Carabinieri per 
andare a perquisire una casa di un Civico in una ! 
Comune vicina, dove ho fondalo motivo per ritenere ! 
che siano stati trafugati carte ed effetti frateschi: se 
l'operazione riesce, sarà argomento di mia lettera | 
d'ufficio. Più ancora tenterei, se non avessi talvolta ; 
troppo indeterminate relazioni, e se non iscorgessi ! 
che l'andare avanti è trionfo dei tmlvagi, i quali 
non sono cosi privi di cautela, come sono S|x>gli di 
ogni qualità cittadina. 

» Il card. Dc-Angelis Arcivescovo, è malvagio 
cupo di parte, è furbo però assai, multo pagherei a 
non averlo più qui; ma dovrebbe il provvedimento 
venire dal governo superiore. 

• Tra i tanti mali e pochissimi mezzi, è a mio 
avviso, indispensabile, che almeno le autorità go- 
vernative siano tali da inspirare fiducia. Il gover- 
natore di santa- Vittoria, non c uomo per questi 
tempi e per questo guvei no: il governatore di Grot- 
tri in 3 re, è uomo da mandarsi altrove: ho scritto da 
pochi giorni d'ufficio su ciò, e bramo e anelo prov- 
vedimenti. Del nuovo governatore destinato a Monte- 
Rubhinno non suonava qui bene il nome, ma me ne 
scrivono, tranquillizzandomi diversi amici da Fer- 
rara. Il solo governatore che secondi con animo 
aperto il governo, è quello di sant'Elpidio. — Degli 
altri tu genere ho bisogno chiarii ini, perchè infine 
vuoisi un certo latto a discerncre su quello clic vien 
detto a carico loro in paesi dove vi sono anche le 
personalità, alle quali talvolta alcuno sacrifiche- 
rebbe la riputazione e l'avvenire altrui. Ma per ciò 
clic io son parco ncllascollare c riferire al governo, 


amo di esser secondato; che infine tutto fo col mi- 
glior auinio del mondo. 

• Sono riverentemeute 

Devino Servitore 

FRANCRSCO BL’bANl • 

<7 febbraio ( seguito ) 

• Non sì sono realizzale le credule invenzioni 
nella perquisizione, di cui ho fatto cenno; ma non è 
stalo inutile il camino percorso dai Carabinieri die 
ho distaccali. Ad onta di ordiui mici pressanti po- 
sitivi, non si pubblicano in alcuni luoghi della Pro- 
vincia le stampe del governo, ed in un luogo si è 
trovata nel giorno di ieri tuttavia esposta l'arma 
Pontificia. Siamo sempre là: importa assai che al- 
meno tutti i governatori siano di perfetta fede: i 
birbi eseguiscono nel luogo di lor dimora, poiché 
diversamente non avrebbero scusa, ma non curano 
il pieno adempimento degli ordini. Ho qui per ven- 
tura residente in Fermo un eccellente maresciallo 
dei Carabinieri (perseguitato per lo passato, ne è 
forse in oggi abbastanza premiato) il quale volon- 
tieri mi si presta a percorrere eoa scarsa colonna 
tutta la Provincia, ed a farci eseguire quanto vi è 
giacente o sospeso; ho dato a lui ordiui severi, cd 
anco di arrestarmi quei Priori o Segretari! munici- 
pali per fitto dei quali rimanessero inosservate le 
superiori disposizioni. Vi lia qiulelie pubblico im- 
piegato in questi pacsucci, che per duo si è permesso 
di protestare, che non affiggerà stampe, che non 
portino Io Stemma Papale. Per. ...! se lo colgo, vorrà 
star Iicnco! Ho detto, che piccola colonna di Cara- 
binieri si presterà a ciò, perchè avuto rispetto alla 
vastità cd allo spirilo della Provincia, la forza poli- 
tica vi è scarsa assai. E in tale stalo, perchè non si 

I cura mandarmi almeno una compagnia di là ica? Ve 
| n’ha un reggimento in Ancona, quando bene se uc 
«li staccasse una compagnia, essa ad ogni uopo rag- 
giungerebbe il corpo in due marce. 

| • Ottimi cosa, se il governo stabilisse, che dai 

suoi diretti propiietarii si faccia un atto di udesiouc 
| alla Repubblica, ciò, o farà sparire tutti i passivi, o 
potremo essere inesorabili coi traditori senza scusa, 
lo non sarei vago per natura di violente misure; ma 
1 se alcuna se ne prenderà, si risparmieranno le molte, 
e hi inobbedienza non diventerà abitudine. 

• Per l'operazione dei Municipi! ci vogliono i 
materiali che ponilo dare i soli Parrochi: non si può 
qui come per la Costituente rimpiazzare con «Uri 
| scarsi mezzi. Come oggi scrivo d'ufficio, i Parrocbi 
| non si prestano, c precisamente con termini, con 
I che è sconosciuto il governo attuale: ora non sa- 
I rebbe il momento di finirla con costoro? l’Arci- 
vescovo s'abbia (mi raccomando!....) una lettera del 
governo, cou esso si spieghi, e si dichiari cittadino 
soggetto alle leggi, o parla: i suoi dipendenti saran 
presti a far senno, o sarà agevole porvi riparo. 

» Sono di nuovo 

Devino Servitore • 

FRANCESCO BUBANI » 
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Ma vedete come vanno le cose! È curiosa veli! Per 
economizzare tempo, io proponeva che di Fermo 
noi eravamo già persuasi e convinti; e poi se n*è 
scappalo fuori con nu dispacciane, che mi ci sono 
arrochito, e non inlnono più Velami. I5asta: vi dirò 
«he non mi è rincresciuto niente affatto di avergli 
data un* occhiatina. — Andiamo avanti, sig. Apol- 
lonio mio, con Telenco nominale dei Deputati. 

APOL. Kccomi col pallone sul bracciale. — I 
Deputati furono Patrizio Gennari di Maresco, Nic- 
coli! Lnurantoni di Ma ssi gnu no, Pietro Minucci 
di Fermo, Giacomo Pros fieri di Monte- Giorgio, 
Giovanni- Francesco Salvatori , medico di Grolla- 
mare, Filippo Tomaboni , dottore di l'ctricoli, c 
Giusepfw Ignazio Trevisani , di cui ignoro appie- 
no, e che piofcssione esercitasse, e da che paese o 
città fosse stalo eletto. Notus mi hi nomine tan- 
tum. 

DEM. Come si direbbe romanescamente: solo pc 
avello senti auuomiuà. 

I*. C. bravo sor Demetrio! C*aricscilc nel nostro 
ingergo. M’arillegro. 

MEN. lo però so qualche coscrclla più del sor 
Apollonio. 

CAS. E sarebbe? 

MEN. E sarebbe, che abitava invia dc’Piefetti 
nuni. 12. 

CAS. Mimmaginavo die ne sapesnvo vita, mor- 
te e bricconerie, perchè dei miracoli non doveva 
aver l’aria troppo favorevole. — Seguitiamo con 
gl’imlizi delle ubicazioni, in cui voi siete profes- 
sore laureato. 

MEN. In via del Gesù num. 89 si trovava ad 
abitare il Gennari. Uniti stavano domiciliati al 
Bum. 6 via de* barbieri Lnurantoni , Tomaboni f 
Minacci e Salvatori. 

CAS. Stavano al nido come li canari. Tutta una 
covala di quattro. 

MEN. Prosperi abitava in piazza della Torretta 
rum. 31. — E sparecchio. 

CAS. buona notte, che è notte. Anche di Fcimo 
siamo belli e sbrigati; e mille grazie al signor Me- 
nicucci» buona ntemoiiu. Adesso poi sentile me, 
caro il mio signor Apollonio: Come vanno care 
le patate? Di Orvieto vi i icordeicte, clic prima pre- 
cisamente di farvi leggere una letleioua di Orvieto, 
che pareva uu processo di veneficio, d'iufantici- 
dio, suicidio e d’incesto, queste idcntifìrhc parole: 
Così vi persuaderete, che anche gli Orvietani 
erano contrarii . — Io feci quella faticosa lettera 
clic ancora ne tengo indolite le tonsille e il petto, 
e non m’escano di capo le frasi di quel preside ìiicci , 
che dava uu fido ed espressivo ritratto dell’indole 
di quel paese al Ministero, e chiaramente diceva le 
sue sillabe circa la nessuna propensione a scrivere 
le schede, e insinuarle neU’urua. {Fedi pag. 335). 
Dunque a che prò stare adesso a sciupar tempo? 

APOL. Non posso, nè intendo darvi torto; solo 
in questo caso vi nominerò i Deputati orvietani, 
clic furono Carlo Pontoni di Orvieto, ingegnere, 
e l’uvv. Oreste Regno li forlivese. 

MEN. E Pontoni prese casa al num. 1 1 vicolo 
della Volpe, e poi passò al Monte-della-Fariua; c 
Regnali in via Lucina num. 24. 


CAS. E siam«) a cavallo. Si polrcbhe, sor Apoi- 
Ioni nrc io caro, fare quattro passi verso làidi. Voi 
mi faceste leggere da cima a fondo un dispaccio di 
quel Circolo Popolare ( vedi pag. 352 ), e affine 
che la cosa sia a sufficienza provala, mi pare che 
basti. Che uè dice ella, lei? Non è forse vero? Mi 
esterni il suo rispettabile sentimento. 

APOL. Sentite, caro il mio Cassaudriuo, alcune 
volle siete veramente pajijwso. 

CAS. Pappoeoi io! E come? 

APOL. Ecco: per la vostra benedettissima fretta, 
pretendereste clic io saltassi a piè pari, come fanno 
i ragazzi, la catena del palazzo Della Valle c quella 
della Sapienza, alcune essenziali particolarità; e poi 
verrebbe su la storia, venerabile matrona, che mi 
darebbe uno schiaffo, gridando: c chi vi ha inse- 
gnato a maltrattare cosi la verità? Voi siete uno 
storico buono per il Guerrin Meschino, ma non per 
i casi vostri contemporanei. * — 1° che avrei allora 
da rispondere? Mica potrei dille: Signora, la colpa 
è del sig. Cassa udrò Ai elusi, clic si era ingainhuto 
gli stivali a tromba, c voleva galoppare. 

CAS. Mica avete torto, lo vi sono tanto obbli- 
gaio, sor Apollonio mio Indio, che mi ritratto, ed 
anzi vi dico, non mi dispiacerà niente altatto im- 
parare qualche coserclla di più. Dite, dite. 

APOL. Non vi sgomentate alle mie prime paro- 
le; sentile prima lutto il mio discorso. Allenti bene; 
e poi rompete in esclamazioni. — Sappiate dunque, 
che in Rieli il Vescovo diede il voto. 

CAS. Come! Monsignore! 

APOL. Tante. Il fatto accadde cosi, porche se 
nc sono delle tante, e poi tante; ma nessuno ha im- 
broccato nel vero. — Sappiate clic quel Vescovo 
si era fitto in capo, clic in quella strettura di cru- 
deli circostanze, in quella nera sorte «li chiacchiere, 
che i repubblicani andavano disseminando, dare una 
botta al cerchio, od una alla botte. Figuratevi che 
i repubblicani predicavano a perdita d’ ugola, clic 
dando il volo si poteva svelare, che si voleva Pio IX. 
Era uua seduzione. E monsignor Vescovo deposita 
iifH'uma il suo voto, iu cui trovavasi scritto a chiari 
c lampanti caratteri Pio IX. — Non basta: al fatto 
aggiunge il detto, e proclama che egli si è regolalo 
in questa maniera, ed ha offerto il suffragio a Pio IX. 
L’impulso fu efficace, e molte e molte persone lo 

imitarono dando docilmente il loro voto; ma 

caduti nella trappola dei birbi, i birbi li canzona- 
rono; mentre questa particolarità fu taciuta in tulle 
le vicine Province, e si contentarono di elevare la 
espressione della cifra degli elettori, e cantarono 
un trionfale osanua al loro Din... se alcuno avevano; 
chè nc sto molto in forse. Difatti il preside Fcoli 
in un dispaccio datalo il dì 23 gennaio 1849, scri- 
veva: — L'esempio del F rscovo non ha infittito 
molto sul Clero , mollissimo pero sul popolo e 
sulla campagna. — Peraltro non si deve qui far 
punto alla storia reatina. Udite. 

CAS. Udiamo. 

P. C. Doverebbe esse quarche cosa de buffo. 

APOL. Non tanto. La votazione fu di domenica, 
c nel martedì il povero Vescovo è colpito da apo- 
i plcsia. Potete immaginarvi che accadesse. Taccio 
1 alcune particolarità, clic forse non sarebbero inu- 
50 
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tili a dirsi; ma restringendo tutto in un purè, vi 
dirò, che monsignor Vescovo, munito di tutti e sia. 
goli i conforti delle nostra santissima religione, nel 
venerili, spirò. — Si può dire, che in sul momento 
arrivava in Rieli la celebre legione del Garibaldi , 
c trovò questo bisbiglio; in questo prò e cantra, 
quel Capitano pensò di rendere solenni onori alle 
spoglie mortali del Vescovo, facendo parate nella 
chiesa cattedrale. Tutto procedette con regolarità. 
Un sacerdote assennato ne lesse un prudentissimo 
elogio; e dopo lui voleva saltare in bigoncia il fa- 
mosissimo padre Gavazzi -, ma venne efficacemente 
consigliato a smettere quel progetto. Il consiglio 
fruttò il suo silenzio. — Ecco stretto stretto Fan- 
nedoto di Rieti, che in quei giorni dette origine a 
tante ciarle, e fu raccontato in tanti fogli, che si 
spedirono per tutte le diocesi Pontificie; alfine che 
i popoli non dessero ascolto al loro Vescovo, se non 
voleva seguire l’esempio utilissimo di quello di Rie- 
ti, e a depositare nelle urne il loro voto coi» pienis- 
sima sorridente coscienza. E questi scritti infernali, 
in alcuni paeselli non andarono poveri d'effetto. Io 
non voglio, non posso, non devo erigermi giudice del 
fatto leste raccontato; soltanto intendo farvi notare 
gl’intrighi di coloro, che stavano sulla scala del po- 
tere; perchè tutti coloro che venissero in cognizione 
di quel caso, ne concepissero una storta idea favo- 
revole alle loro mire. Profittavano d’ogni minimo 
clic. — A questo proposito, ascoltale un brano di 
una lettera di quel Preside, che, come vi dissi, era 
il rinomato Feoli , ex-giornalista del seccatore do- 
rica, che sì stampava in Ancona sua patria: 

ECCELLENZA 

Ieri sera alle 9 cessò di vivere quest ' ottimo 
monsignor P * scovo Curali , cori profondo dolore 
di tutta la città. Il clero si è condotto nel modo 
piu soddisfacente , ed ha dimostrata la sua affe- 
zione e stima pel proprio Pastore. In duomo , ed 
anche in tutte le chiese parocchiali ieri si teneva 
esposto il santissimo Sacramento, e si facevano 
pubbliche preci. La esposizione del Sacramento 
nelle Parrocchie è stata cosa straordinaria, per- 
chè in nitri casi non era questo il costume , ed 
è stata conseguenza dell' amore grandissimo che 
il clero aveva, ed ha voluto dimostrare al suo 
Pescavo. 

M interesserebbe, che queste 

notizie fossero pubblicate nella Gazzetta , perchè 
il clero ne rimarrebbe soddisfatto , e perchè poi 
sono verissime. Pi sarebbe forse anche qualche 
altra cosa di vero , ma non importa poi dirle 
tutte. 

Con profondo rispetto ho l'onore di rosse - 
ganrmi. 

Di P. E. 

Rieti 27 gennaio 1849 

Umo, Devmo ed Obblmo Servitore 

RAFFAELE FLOU 

A S. E. 

Il sìg. Ministro dell'interno 
Roma 


CAS. E voi di die sentimento siete? 

P. C. Me piacerebbe de sentì come ve panacea 
staffare? 

ÀPOL. Vi ho detto lutto quando vi dissi, che io 
noli sono al caso di giudicare. Dunque, un luc- 
chetto alla bocca, e mosca. — Andiamo avanti. 
CAS. Andiamoci pure. 

APOL. Voi volete sapere i nomi dei Deputati rea- 
tini. Eccoli uno per uno: — Francesco Batti stini, 
curiale di Rieli. Giuseppe Maffei , medico di Rieti. 
Ippolito Piacentini, curiale di Rieti; e Mario Si - 
meoni , ufficiale di Linea, parimenti di Rieti. 

MKN. Tocca a noi. 

CAS. Questo si sa: fuori a dii tocca. 

MEX. In via dei Pastini u. 1 14 abitava il Batti* 
stini : in via del Tritone n. 13 stavano Simeoni e 
Maffei-. e al ti. 92 via del Corso si trovava domici- 
liato il Piacentini. 

CAS. Sono arcicontcnlo. Adesso poi, si g. Apoi- 
loo luccio mio, fatemi In grazia di una risposta. 
ÀPOL. Domandate. 

CAS. Vorrei sapere il nome dei Deputati di Ca... 
di Ca... di Camerino. 

APOL. Questo poi mi pare che sia un pretendere 
troppo. La vostra diventa petulanza. Come! Io non 
vi ho fatta parola sul come andò in Camerino l’af- 
fare della votazione, e voi gii v’inalberate, e volete 
la litania dei Deputali? Una cosa alla volta. Lascia- 
levi regolare da me. Circa quella città e la sua fun- 
zione dei suffragi vi leggerò la corrispondenza più 
corta che ho. Ascoltatela: 

« Nel giorno stabilito per la votazione (benché 
» festivo) la città era deserta. Alle 2 di notte si 
■ diceva che i voli non arrivavano ancora a 200. 

• Più tardi se ne improvvisarono 400 e più. Tra 

• questi nessunissimo ecclesiastico: e si sarebbe 
» potuto dir lo stesso dei contadini, se qualcuno 
> non vi fosse stato obbligato dai padroni. La prò- 

• vincia di Camerino in somma si h distinta nel 

• mostrarsi contraria a quel governo di violenza, 

• di arbitrii, di terrore, cc.~ • 

Adesso poi che mi sono posto in ordine, vi nomi- 
nerò i Deputati. Pochi, pochi, pochi! Ma è così. 

Pietro Ballanti, curiale di Ascoli; e Giulio Farri- 
celli di Fiaslra; e.... sufficit, atque bastat. 

MF.N. Sappiano per loro erudizione, che Ballan- 
ti abitò nel palazzo detto di Malta al Corso, e Far- 
ricelli alla stessa contrada al n. 192. Ho detto. 

APOL. Clic ne dite, signor Cassandro? Va bene 
così? 

CAS. Eh! come vi pare. A me non piace troppo 
il vostro sistema. L’avete voluta vinta? sia così; ma 
per questa volta. Adesso non me la ficcale più. At- 
tenzione: badate a me. Iesi che cosa c? 

APOL. Ho capito; torniamo a scuola di umanità! 
V’è saggio di geografia. Qual cosa andiate mulinando 
io non lo so; ma vi risponderò: — Iesi ed annessi , 
città vescovile: governo distrettuale : delegazione 
di Ancona: anime 174,99. — Ho detto lutto: ades- 
! so fate voi come meglio vi piace. 
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CAS. Seguitate a rispondere caldo caldo. Botta e 
risposta. Voi che vi determinate di fare rclativa- 
menle alla Costituente? Pigliare in rassegna tutti e 
singoli » paesi dello Stato, ovvero i capoluoghi? 

APOL. Ma che avete dato di volta? Per ora i soli 
rnpciluoglti; altrimenti ci vorrebbe una messa dos- 
xina di auni. Ma io già vi ho capito per aria, lesi, 
dite voi, non è capoluogo; m i inviò «u Deputalo a 
parte. Se volete, lesi ci cascherà fra Pugne quando 
piglieremo ad esaminare Ancona, nella cui delega- 
zione c compreso. Intanto vi dirò, clic il Deputalo 
ìosino fu Pnvv. Clilofoute Ottofri di Treia. 

MF.N. E questo signor CUto fonte pigliò casa in 
via di Monserrato il. 62. 

APOL. Dica, signor Cassandra, che dovrò dire di 
Auromi? 

CAS. Circa ad Ancona mi basta aver letto il di- 
spaccio del Preside; som» sazio (pag. 301). Solo 

desidero che mi scioriniate (che bello stile!) giù 

i nomi dei Deputali che ivi furono eletti. 

APOL. Maledetta la fretta e a chi Pinventò!! Io 
circa Ancona avrei moltissime cose da spiferarvi; 
ma voi state con ie formiche addosso, e bisogna 
ringliioltir giù le parole clic bollono in gola. Per- 
altro.,.. abbiale tolleranza un minuto secondo 

voglio farvi sentire il brano di una lettera, che 
poi ve la darò in fine tutta, dall A fino allo Z; 
unitamente a qualche brHtio d'articolo del giornale 
anconitano. Udite: è un brano corto corto: 

Con editto pubblicato dal Gonfaloniere e Pre- 
side dell'ufficio centrale dei collegi elettorali 
della Provincia , Filippo Camerata , c segretario 
Clemente Mannelli nel (Pi 25 gennaio 1849, ed 
inserto nella gazzetta di Ancona num. 1 1 venne 
palesata la nomina dei dodici Deputati , che fu- 
rono appunto li dodici candidati proposti dal 
Circolo Popolare. Ciò chiaramente dimostra che 
l'elezione fu opera dei Circoli , e non del voto 
generate della città . 

Nella successiva gazzetta di Ancona num. 1 1 
si fece noto , che i votanti dei due collegi anco- 
nitani furono 6,566, e che la nomina dei dodici 
Deputati venne fatta con i voti della Provincia. 

Qui è necessario di farsi una rilevante osser- 
vazione . — L'almanacco anconitano del 1849, 
stabilisce la popolazione della città , sobborghi , 
e territorio in n. 51,739, compresi 1,844 ebrei 
dimoranti in Ancona, per cui il numero dei vo- 
tanti non sarebbe che circa l'ottava ptirte. 

Di più , si fa osservare che furono portate in 
corpo alla votazione la guardia Gvica, la legio- 
ne Romana , che qui si trovava , li Carabinieri , 
Finanzieri , Artiglieri , guardie Ciurme e Pom- 
pieri. Che soltanto questi venivano a formare il 
numero dei votanti superiormente indienti . 

Di più,gli ebrei vi accorsero spontanei , e così 
p ttre /i molti forestieri a bella (tosta qui fitti 
venire dagl'intriganti . GP impiegati furono co- 
stretti ad accollerei ed i componenti li Circoli a 
sostegno dei candidati da toro proposti, tutti 
vi accedettero per darle il loro voto /li vorevole. 

Pochi furono li cittadini estranei olii Circoli 
che vi accedettero , costretti però dalle sevizie e il 


minacce anche della vita. Si legga il proclama 
inserto nella gazzetta di Ancona del 1849 n. 9, 
per essere convinti come si operava in quei tempi 
lacrimevoli , ec—. 

Ecco In bella libertà conquistata sulla passala ti- 
rannia!!! 

I Deputati poi furono Filippo Camerata anconi- 
tano. Tommaso Ciani corinaldesc. Antonio Co- 
lacci iesi no. Olimpiade Meloni anconitano. Pa- 
cifico Sabhatini di monlc-Marciauo. Il faentino me- 
dico Silvestro Utili. Guglielmo Baldi di Ancona 
e Pericle Mazzoleni. 

MEN. Desiderano le SS. LL. le locande di questi 
galantuomini? 

CAS. E che ve ne pare? Sarebbe una pietanza 
senza tu sulselta piccante. 

MEN. Li servo al momento, e con esattezza da 
Geometra. Baldi n. 192 via del Corso. Camerata 
n. 76 via della Croce. Ciani n. 10 via de Coronari. 
Colacci n. 50 vìa de' Bergamaschi. Mazzoleni via 
della Croce n. 26. Meloni via del Leoncino n. 3;>. 
iX d/batini via del Corso ri. 530, ed Utili al n. 49 in 
piazza ili s. Chiara. — Ho detto. 

CAS. Adesso tocca a me. Ditemi una cosetta svo- 
gliala, caro sor Apollonio, non potremo dire di Mei* 
dola e di Cesena, quello che ahbiamo detto di lesi? 
Io crederei di sì. 

APOL. E, a dirvela, io non vi potrei dar torto; 
perchè Mehlola è una podesteria soggetta al gover- 
ni» di Berliuoro nella legazione di Forlì; per cui noi 
abbinino già esaurita questa legazione; mi vi dirò, 
clic il solo Deputato qua spellilo, fu l'amnistiato 
Felice Orsini , capitano di Mehlola, eJ avete un 
carro di ragioni, perchè rappresentava un paesuo- 
colo da presepio, e non una provincia; nella guisa 
stessa si dica di Cesena, la quale fa parte della me- 
desima legazione di Forlì. Ma, a rifletterci seria- 
mente, qui deve esservi stalo qualche brutto im- 
broglio, perchè fra le Province che spedirono a 
Roma rappresentanti, vi figurano come Province, 
Mehlola e Cesena. E, davvero non possono sognarsi 
di essere Province. — - Ora Cesena inviò per suo 
rappresentante il suo medico stesso, ch'era il dott. 
Giovanni Saragoni. 

MEN. E questo Saragoni abitò via della Croce 
il. 35, e l 'Orsini al n. Ila Bocca-di-Leotic. 

CAS. A vele gonfie! E la storia non può lamen- 
tarsi. Anzi... vedete... mi ricordo, che circa Meldola 
e Cesena se nc parlava abbastanza ili quel lungo 
dispaccio del Preside di Forlì, che ini faceste leg- 
gere. Ve ite ricordate? (jjag . 375). 

APOL. Eh, me ne ricordo sicarow Quando avete 
ragione, eh! potrà negarvela? 

CAS. Mancomale! 

APOL. Adesso poi sfido il signor Cassandra, che 
possa procedere oltre, dicendo: datemi i nomi e co- 
gnomi dei Deputali delle altre Province. Signor 
no: bisogna clic iu faccia qua e là delle prefazion* 
celle. 

CAS. Eppure, no. Per esempio, o come dice la 
ho: me: del signor Ferdinando Porretti, e templi 
gratiay si può economizzate circa Lorelok 
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APOI.. Reco: in virili della penultima divisione 
dello Stato, Loreto veniva consideralo come facente 
parte della delegazione di Perugia. 

CAS. A meraviglia; e siccome Perugia vena da 
noi esaurita, cosi diteci i soli nomi dei Deputati 
lordimi. 

APOL. Come vi piace. Il Deputato fu uno solo, 
e sì chiamava Pietro Afen gozzi, nativo di f.orelo- 

MEN. Venuto qua, abitava al num. 43 agli Otto- 
Cantoni. 

P. C. Era gnente quarchc scarpinello de quelli de 
quelli de la jù? Ma guarda che razza de Deputati 
che mannaveno! 

CAS. Mi pare che marciamo a passo raddop- 
pialo. Adesso però sono costretto a fare a modo 
vostro, e mi rincresce; mentre, se non mi sbaglio, : 
credo che di questa Provincia non abbiamo delta 
sillaba; c Ravenna. 

APOL. Davvero! rincresce anche a me. Voi ave- 
te voluto economia in quelle Province, per le quali 
ero ricco di materiali, ed ora di questa, di cui so 
molte cose; ma di cui non tengo le cosi delle pezze 
ili appoggio, vi viene la voglia di sentirne par- ! 
lare. — Sappiate, clic fino a questo momento, per J 
quanto io abbia scritte c fatte scrìvere calde pre- 
mure, non ho avuta alcuna risposta analoga alle 
mie inchieste. Sarò dunque obbligato a leggere un 
dispaccio, clic venne da una citta della Provincia 
ravignana, sapendo poi per cerio, noti esser vero 
che i voli fossero dati dal popolo. 

CAS. Eli! caro amico mio, quando voi le cose le | 
sapete di certa scienza, percllfe non le dite? Non ca- i 
pisco d’onde nasca lo scrupolo' 

APOL. Nasce, che trattandosi di cose avvenute 1 
in Roma, abbiamo migliaia di testimoni, oltre ai 
nostri occhi; e questi testimoni li potremmo citare; 
ma..*, capile bene, dire di cose successe extra fio- 
mani.... sono, furono così.... proprio non avrei pia- 
cere di essere processato. .. Mi spiego? Ora ascol- 
tate, chb leggo io. (Legge)t 
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ILL.ÌfO S/GIVOUE 

A corrispondere almeno in parte, e per quan- 
to posso alle premure che vengono fatte dalla 
S. y» Itimi col suo dispaccio iV, 44,990 onde 
conoscere il risultato delle votazioni di questa 
Provincia, mi reco a dovere di manifestarle in- 
tanto genericamente l'esito dei comizii di Fa- 
enza e d' Itnola, riserbandomi di renderle esatto 


conto della intera votazione provinciale quando 
saranno compiute reiezioni di questa cittì), che 
per le circostanze gii ì note a cotesto Ministero, 
avranno luogo soltanto dimani. 

In entrambi le cittì) si è voluto solennizzare 
con feste quel giorno immortale, e l'operazione 
è proceduta con un ordine ed una calma vera- 
mente ammirabile. 

Qui tutto fa credere che il numero degli elet- 
tori non sarà tenne , vi saranno luminarie e feste , 
e può s si senza azzardo assicurare che il capo - 
luogo della Provincia non sì mostren) inferiore 
in questa circostanza alle altre cittì) che la com- 
pongono, ed al rimanente dello Stato . 

Conosciutosi il risultato generale, mi unifor- 
merà alle prescrizioni portate dal detto di lei 
disfaccio, ed intanto con distinta stima mi dico 

Della S. F. lllma 

Ravenna 27 gennaio 1849 

Dmo ed Obb. Servitore 

F. I AD FUCHI 

Il lino sig. Ministro dell'interno 
Roma 

Imola dunque, dato e non concesso, clic i votanti 
fossero 1,207, sapete voi quante anime segua con 
fedeltà la statistica d’Imola? Sono 20,492, hanno 
capilo? K poi anche.... dato e non concesso il 1,207, 
fu il popolo che volle? — Non ci addormentiamo in 
Imola, andiamo in Faenza; c miche qui, dato c non 
concesso, che i voti siano stati 2,413, indovinale 
quante sono le anime faentine? Sono 34,481. Fate 
i vostri calcoli c decidete. 

CAS. Mi si è fatto giorno. Voi la discorrete da 
pari vostro, caro sor Apollonio mio, non v’ò che 
replicare. Ora però diteci chi furono i Deputati 
della Provincia raveunale. 

APOL Eccoli..... 

CAS. Allento, sor voi; ini capile, sor Mcnicuc- 
cello? 

MEN. Sto con un paio d’orecchi, che sento i di- 
scorsi detli moschi ni. 

APOL. Dunque furono: l’i malese Ludovico An- 
geli ; il faciilino Giacomo Bertoni ; i due faentini 
Ludovico e yincenzo Caldesi ; l’imolcse Attilio 
Fucila; il ravennate Ignazio Guiccioli ; l’avvocalo 
forlivese Giovila Lizzarmi ; il logliose Giacomo 
Manzoni ; il ravennate Antonio Manghi ni; il mi- 
litare Raffaele Pasi, di cui s’igtiora del tinto h 
patria; e i due ravennati Giuseppe Mattioli e Fi- 
lippo Mandarti.— E la mia lista è chiusa. 

MEN. Angeli abitava.... dove abitava? Decisa- 
mente non lo so. Via del Corso n. 400 era la casa 
di Bertoni. Al n. 127 via del Babuino si domiciliò 
Ludovico Caldesi ; e nella locanda della Miucrva 
Caldesi yincenzo. A s. Chiara n. 49 si alloggiò 
Fucila. Dentro al palazzo Poli il Guiccioli. In 
via della Vignacela n. 120 si stanziò l’avv. Liz- 
zarmi. In via de’ Pi ede Iti u. 2G ci andò Manzoni. 
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Restò io Ancona «love era Presule il Mattioli. Al 
palazzo Brìi ricado ri u piazza Colonna M litighini e 
AJ andarli’, e a via Condotti n. 91 se n'andò il Fasi. 
Cosi ho finito di recitare la mia parte circa Ra- 
venna. 

CAS. .Sono contentouc. Qui io faccio la parte 
del pubblico, ed in suo nome vi ringrazio. — Ora 
andiamo avanti come la leggenda dell'ureo Er- 
rante y clic non si ferma mai. £ vero però, clic poco 
ci rimarrà da fare; almeno io, debolmente credo 
cosi. 

APOL. Credete pure come vi piace. Intanto con 
questo sistema siamo a cavallo. Non è vero? 

CAS. Altro che vero! Ci scappi fuori adesso il 
signor Giuseppe Mazzini n stordirci gli orecchi, 
strillando: tulli i popoli dello Stato del Papa; tutte 
le volontà dei popoli riunite, come fosse quella di 
un sol uomo. Consenso libero, spontaneo, unisono, 
concorde, ec. cc. ec. Vengano qua ad attingere in 
tasca del signor Apollonio le notizie leali, sode, 
massicce, splendenti, innegabili; perchè date dai loro 
medesimi partigiani, e si accorgeranno, che voglia 
di Costituente avevano in corpo questi popoli. — 
Bravo sor Apollonio inio! Rravone! £ un lavoro de- 
gno di voi. Evviva il signor Apollonio! 

tutti gli Airn/s Evviva! Evviva! 

APOL. Obbligatissimo, non s'incomodino. Adesso 
non rimane , che dare una gunrdalina ad alcune 
pochissime Province; e.... per dirvcla.... non di tutte 
potremmo sbrigarcela in quel modo. Per esempio: 
circa Perugia non ne sapete nulla; ed io non pos- 
seggo che questi dispacci: ve li leggerò, e cosi ver- 
remo al giorno di qualche coserella. Senza metter 
tempo in mezzo , ecco quanto di la si scriveva. 
(Legge): 
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ECCELLENZA 

Nel Consiglio di questo Municipio celebrato 
ad urgenza li 1 1 corrente , la Magistratura in 
seguito di lettera a lei diretta da questo Alatisi g. 
Vescovo, non credendo di occuparsi della for- 
mazione delle liste per E Assemblea elettorale , 
ed altre operazioni relative, si è dimessa inte- 
ramente dal suo officio, per le ragioni che E E. V. 
si degnerà conoscere dal verbale che qui le com- 
piego, nel quale vedrà inserta E accennala lette - 
ra. Presso ciò, ho io proceduto in forza delle 
istruzioni c facoltà contenute nella Circolare di 


codesto superiore Ministero del 9, /V. 13,566, 
alla nomina di una speciale Commissione per 
Eoggetlo suindicato, la quale ha dato luogo ad 
alcune surrogazioni , conforme l*E. V. rileverà 
dalEaunessa stampa da me pubblicata sotto li 
12 e 13. 

Questa mattina mi è poi giunta per espresso 
la dimissione della Magistratura comunale di 
S/te Uo, dettata dai medesimi motivi , per cui an- 
che rispetto a quella città ho nominato una Com- 
missione, come dall'altra stampa che parimenti 
unisco, facendo sentire alla stessa Magistratura, 
che il suo atto di rinuncia viene per ora accet- 
tato nella parte che riguarda la esecuzione delle 
operazioni ordinate dal decreto governativo del 
29 decorso decembre ; s/tettando nel resto alla 
Superiorità di emanare le sue disposizioni. 

Sottopongo all'autorità di V. E. il presente 
rapporto per debito del mio officio , e per atten- 
dere quegli ordini che nella somma sua saviezza 
credesse darmi, mentre con distinzione di stima , 
ed ossequioso rispetto , mi onoro ri prò testar mi 

Dell' E V. 

Perugia 14 gennaio 1849 

Ut no, Deviuo Servitore 

GIROLAMO ROTA 

Sig. Ministro dclEinterno 
Roma 

Per conoscere poi lo spirito di quella Provincia, 
h bene che io vi legga quest*altro dispaccio. Ascol- 
tatelo: 

CITTADINO MINISTRO 

Facendo seguito alla mia di ieri N. 25 P. S. 
debbo inviarvi copia della risposta ricevuta dal 
Colonnello comandante i battaglioni nazionali 
di questa città , colla quale mi dichiara di non 
poter eseguire gli ordini , che io gli trasmisi con- 
tenuti nella vostra dei 5 del corr. N. 929 P. S. 
Le ragioni di rifiuto addotte dal Colonnello , mi 
sono parse gravi, perchè sussiste in fatto, come 
vi è noto, che buona parte di queste guardie na- 
zionali trovatisi in altri servigi impiegate , e pare 
purtroppo vero , che sia in queste campagne un 
mal seme, che potrebbe svilupparsi />cr alcuna 
provocazione , specialmente se grave, come sareb- 
be quella di che trattiamo. Già i malumori delle 
campagne sono apparsi dai moti di Montone e 
Citerna,e dalle sospettate male disposizioni delle 
ville di Città di Castello , e delle trame scoperte 
in Spello , e da un rumor sordo mosso in questi 
stessi giorni in A si si, pel quale quel Circolo Po- 
polare ha dato segni di allarme, ed io ho dovuto 
prescrivere misure di precauzione, come vedrete 
da contemporaneo mio rapporto. 
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Mancandomi l'aiuto di questo Civica , io non 
posso disporre d'altra forza, perchè non nume- 
rosa abbastanza è quella di Todi per levarne la 
sufficiente colonna , ed assai lontana dal luogo, 
e gli stessi difetti pressoché possono dirsi nel - 
l'altra di Fuligno,di cui poi non ardisco pri- 
varmi, sul timore delle campagne di quella cittì), 
di A si. si e di Spello, che essa tiene in soggezione. 
È inutile parlare di Città di Castello, ove si è 
dovuto mandare un rinforzo da questa città e 
dagli altri minori luoghi della Provincia, che 
quasi tutti non offrono che staccate compagnie, 
e ciò eh' è peggio, prive di armi. 

F oi vedete la mia impossibilità di agire, e però 
sarà mestieri provvedere in altro modo , e sup- 
plire colte minacce dell' autorevole vostra i *oce, il 
che forse può essere per ora sufficiente, dopo che 
il F sscovo ha ritrattato lo strano suo ordine. 

Aggradite gli augurii di ogni felicità 

Perugia 7 aprile 1849 

Il Presidente 

CIRO LA Sto ROTA 

Al cittadino Ministro dell’in terno 
Roma 

1 nomi poi dei Deputali furono questi : Filippo 
Accursi di Todi. Francesco Bcnaducci di Foli- 
gno. Giuseppe Bufalini di Città di Castello. Cesare 
Cartoni di Città della Fiere. Giuseppe Cocchi 
todino. Ariodante Fabbretti perugino. L'avvocato 
Filippo Galeotti di Po 2 ztiolo. Angelo Marini chi- 
rurgo di Civilanova. Coriolano Monti ingegnere, 
ed il dottore Braccio Salvatori, ambedue di Peru- 
gia. Antonio Sediari di Citta di Caslello. L’avv. 
Filippo Snnesi di Camerino. Il curiale Luigi Tati- 
tini di Perugia. E questi sono tulli. 

MEN. A Ripctta al n. 99 abitava V Accursi. Al 
n. £9 deH’allora così detta via Gioberti abitò il 
Bcnaducci. In via dei Ccstari n. 42 si domicilia- 
rono Buf dini c Galeotti. Al n. 5 alle Cinque-lune 
vi andò Cartoni. Ai Coronari.... tna il numero non 

10 so preciso, prese casa il Cocchi ; ma forse abitò 
con Ciani Deputato anconitano, ed allora sarebbe 
stato al n. 10, seppure non si slauziò al n. 23G 
con Salvatori. Àtla via del Tritone n. 108 si pose 
Fabbretti . Alla Piloti» u. 29 si unirono Senesi 
e Marini» Al n. 35 via delle Coppelle si unirono 
Monti c Fantini. Alla via dei Cesl tri n. 42 andò 

11 Sediari. — Ed io faccio un inchino, e mi ac- 
cheto. 

CAS. Mancomale! Sì galoppa. 

APOL. Vedete, che abbiamo quasi terminalo, se 
vi pare clic vi abbia fatti contenti; non è vero, 
signor Cass indio? 


CAS. Opti me argumentatus est dominus A poi - 
lonius. Ora ve ne rendo calde e salde e copiose 
grazie; ma, ditemi un poco: vorrei economizzare 
anche più il tempo, c desidero sopore se l’Umbria 
è considerala, e divisa come le Marche c le Ro- 
magne. E siccome di queste si disn: il Deputalo 
e non di questa, ma solo dei respeltivi capo luoghi; 
così credo che debba tenersi circa l’Umbria. Ra- 
giono malo? 

APOL. A meraviglia bene. E gii possiamo dire 
che riimbria l'abbiamo fatta tutta; e riflettete, clic 
non sono mica io che ho fatta questa matassa, si- 
gnor no* l'impiccio l’hanno imbrogliato essi. Ora 
poi vi rivelerò come sono riuscito ad estrarre i 
Deputali. — Ogni rappresentante possedeva un li- 
bretto, in cui stavano registrati i nomi di tutti i 
Deputati eletti, e quelli presenti in Roma, e che 
io vi ho fedelmente nominati. Oltre al paese da 
cui venivano, c vi era una colonna intitolata: Pro- 
vincia che rappresentano. — In questa colonna 
non si fa menzione del paese che ha eletto , ma 
solo della Provincia. Indovinate? In questa colonnu, 
dopo aver notale tutte le Province dell’ Umbria, 
se n’escono fuori con Cesare Agostini , curialetto 
e poctuccolo fu Ugnate, rappresentante deU’Umbriu. 

MEN. Clic in Roma prese stanza nella così delta 
via Gioberti «1 n. 82. 

APOL. E nella colonna medesima, come vi dissi 
prima, viene ancora notato Loreto, Meldola, Jesi; e 
davvero, non saprei dirvi che imbroglio sia acca- 
duto, che impiccio sia nato. Ora poi lasciate di 
parlare tulli quanti, perdi!: voglio fare tuia tirata 
da far rimanere smemorato e spolmonato Menic uc- 
cio, perchè* siamo propriamente al far punto. Pri- 
ma però voglio leggervi un dispaccio di Pesaro. 
Udite: leggo: 

N. 559 P- DI PESARO 

ECCELLENZA 

A tiri busco alla somma benignità dell' E V. 
le cortesissime espressioni, onde s' è piaciuto 
onorarmi nell' ossequiato dispaccio dei 20 del 
corr. gennaio N . 44,375, col quale mi manifesta 
la di lei soddisfazione, che fino alla nomina del 
nuovo Preside di questa Provincia, io abbia a 
farne le veci . L'approvazione dell' E. F . è so- 
prabbondantc compenso alle molte e gravi cure, 
che in questi giorni sono inseparabili da chi 
trovasi a capo della cosa pubblica, ed io ne 
rendo a F- E. le più sincere e distinte azioni 
di grazie 

Intanto ho la vera consolazione di dirle, che 
senza lasciare in non cale per quanto mt è stato 
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possibile , nessuna delle tante bisogne di questa 
vasta legazione , impiegata ad ogni modo ogni 
maggiore mia cura nel grande oggetto delle ope- 
razioni elettorali per l'assemblea costituente , 
non solo posso darmi il vanto di avere con tutta 
scrupolosità adempiute le provvide disposizioni 
dell' E. y., come rileverà dalle unite stampe , ma 
con aver scossa la titubanza della maggior parte 
dei Governatori $ confortate le buone Magistra- 
ture all'a/frettamento della loro missione $ eccita- 
te le tiepide ; sostituite alle renuenti animose com- 
missioni ; e direttamente e indirettamente tenute 
in dovere le autorità ecclesiastiche a guardarsi 
bene di non farsi i strumenti di reazioni 

2 V 0/1 voglio intanto neppure tacerle , che il 
ftaese della legazione che dà scandali ,è disgrazia- 
tamente Senigallia. Questa città è sotto la pres- 
sione e il dispotismo di una demagogia di ses- 
santa o settanta cattivi soggetti , che tiene il paese 
oppresso , esposto a frequenti e gravi delitti , e 
che naturalmente non si è tenuta estranea nella 
elezione dei settici Deputati. — Domani mi prò- 
pongo di recarmi in Senigallia ili persona per 
appurare lutto, e formarne un a/qtosilo serio rap- 
porto all' E. y. — In fine quello di che oltre 
ogni altra cosa la prego si è, ch'ella e gli ono- 
randi che compongono il superiore governo, e 
che tanti titoli ogn istante acquistano alle bene- 
dizioni dello Stato, e alla gratitudine di tutta 
Italia siano persuasi , che io non perdono nè 
giorno , nè notte a qualunque siasi fatica e sol- 
lecitudine per corrispondere alla fiducia di che 
mi veggo onorato. — Abbia in ultimo presente 
l'E y. che io manco ancora dell'aiuto del se- 
gretario gene mie, perchè, come ben saprà , il sig. 
Mi guani, che doveva sostituire alVaw. Petrucci 
trasferito a Bologna, scrisse , che intendeva di 
godere del permesso di un mese accordatole , e 
che andava di più a domandare la sua giubila- 
zione. 

Aggradisca l'omaggio del mio più profondo 
ossequio e rispetto 

dì y. e . 

Pesaro 24 gennaio 1849 

Unto, Devino , Obb. Servitore 
Pel prò- Legato 

A. aw. C ATT ADESl 

Sig. Ministro dell'interno 

Roma 

Ora poi sentile la seria dei Deputati: — Luigi 
Bartolucci tornano} il medico Mattia Bernabei di 
Sinigaglia} l’avv. Andrea Cattabeni di Urbino, e 
yincenzo Cattabeni di Sinigaglia; Filippo De- 
ttoti i di Fcllrc; Alessandro Donati di Cameriuo; 
Marino Fraudili fìancse; Ubaldo Marioni di Gub- 
bio; Antonio Salvatori della Pergola; lo speziale 
di Sinigaglia Litigi Salvatori j il pesarese Alarico 
Spadu-, da Urbani» il notaio Filippo Ugolini ; il 
fossonibroncsc Bonaventura Zacchi] da s. Agata 


il curiale David Bavagli ; e ho finito, e fo pun- 

to alla mia nolerclla senza il ( sarà continuato), 
ma con l'epigrafe: scusate se è poco . A voi, sig. 
Menicuccio, apparecchiate. 

MEN. Oli! io non lui faccio aspettare, no dav- 
vero. — A Bocca-di-Lcone Bernabei, ma il nume- 
ro nou lo so. Al n. 81 via Condotti i due Cat- 
tabeni, che io credo fratelli. A via Felice n. 30 il 
De-Boni. In via del Gaiubero n. 35 si posero ad 
abitare Donati, Salvatori , Antoni e Zacchi. Via 
della Vile n. 17 stette Francini. Al n. 3 via della 
Vite stessa audò Marioni. lu via Lucilia n. 44 
abitò Bavagli, eli* era sempre con De-Siatoni, e 
venivano chiamali i sagrestani, pcrchfc spiegavano 
la medesima maniera di pensare. Salvatori Luigi 
stette al n. 2? in via del Babuiuo. Spada abitò 
alla piazza di s. Carlo ai Culinari n. 17, ed Ugo- 
lini a piazza Madama num. 14. — Ilo fallo: cosi 
va bene? 

APOL. Ora procediamo oltre. Lesto lesto vi leg- 
gerò una corrispondenza di Civitavecchia 

CAS. Roba di galeotti? 

Al'OL. Mi meraviglio. Ascoltale: 

...... Non appena giunto il decreto della 

Costituente, che la Magistratura si riunì onde 
decidere se dovevasi o no aderire. Tutti del Cir- 
colo Nazionale ivi si condussero per attendere 
il risultato, quale fu, come doveva essere, cioè 
secondo il loro volere, yenne il giorno della 
votazione, ed i biglietti coi rispettivi nomi dei 
Deputati che volevnnsi eleggere vennero scritti 
e distribuiti dal Circolo ; e guai a chi ricusavasi 
riceverteli Tutti furono obbligati a consegnare 
il suo voto, ed il Preside allora delegato in for- 
ma pubblica , con tutti quei distintivi che aveva, 
fu il primo a gittare il voto nell’urna. — Pre- 
cisamente non saprei dina a che ascendesse il 
numero dei voti in Civitavecchia ; ma credo cir- 
ca a 2,000, ed avvertite, che i militi furono circa 
1,000, si pub dire pertanto che i voti della po- 
polazione fossero 400: e che sono a confronto 
di 5,054 anime ? — Corneto poi, la di cui popo- 
lazione ascende a 3,519 mone, non mandò che 
56 voti . — Di quello poi che avvenne in queste 
parti nei tempi repubblicani, non è sì facile po- 
terle tutte esporre in una lettera, ma qualche 
cosa dirò 

Vi leggerò un brano dì altra corrispondeoza: 

« Se sia diritto difendere il proprio paese natio 

• ed il Principe, sari pur dovere di un cittadino 
» giustificare la sua patria dalla più iniqua di lle 

• imputazioni, che il famigerato gran politico B.... 

• avvocato B » si fece lecito dare a Civilavec- 

» chia negli ultimi spiri della depressa auarclii.., 
» al meditato scopo di ridestare nella Capitale il 

• monetile mostro della demagogia. Eccole quanto 

• leggesi nell*/«r/ica/ore Romano del 20 aprile 
■ 1 849, anno II, N. 25: — 1/Asserablea non ricc- 
» veva ulteriori milizie da Civitavecchia. Alcuni 

• proponevano di pórre in istalo di accusa il Pre- 
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» side Marninoci, che si giudicava freddo e non 
» rispondente alla energia necessaria. Verso le 5 
» pomer. però giunsero due staffette, le quali re- 
» cavano lettere dello Assessore legate di Civìta- 
» vecchia perchè il Preside trova vasi a bordo di 
» un naviglio a presentare la protesta. 

• Si diceva che sbarcavano truppe, le quali si 

» affratellavano col pojwilo e Civica ; che quella 
» fratellanza si mesceva a gioia e canti , che un 
» grande albero della libertà sì era alzalo con a 
» lato le due bandiere, italiana e francese 

• Nefanda calunnia avversò la mia patria Givi - 
» tavecchia! Lo spirito pubblico di questa citta fu 

* nella massa sempre animalo dalla piò intima af* 
» fezione per la Sede Apostolica! E checche si dica 
» dai settarii, della Costituente, il popolo nulla in* 
» tendeva , ed era tratto ed ingannato da (vocili 
» forestieri faziosi che portavano come gregge co- 
» loro che vi intervenivano, o con l.t seduzione, o 
» col timore, o per misero leveraggio e vergognoso 

* interesse. Ed invero , come persuadere pacata- 

» mente, nella rettitudine di nuovi principii, gente 
» rozza cd incapace di ogni nuova forma di civile 
» ordinamento? Non vi era che illuderli, o speri* 
» incularli nei resultali di delitti, ec 

» Ho l'onore, ec.» 

Ora passerò a nominarvi i Deputati , che furono 
Favv. Giuseppe Gabussi di Bologna, ed il curia- 
letto Mattia Muntecchi di Roma, e punto fermo. 
Non v'è altro} è spiovuto. Pare che un farfarello, 
un demonietto dicesse sottovoce all'orecchio dei 
Civitavecchie*!: contentatevi di questi due} sono la 
crema, sono il bore, hi sublimila: un Gahussil un 
Montecchil Estratti di bricconerìe sopraffine, che 
hanno passato la loro vita nelle carceri o negli esi- 
gli! Trovarne migliori non ne potreste? Dico bene, 
signori? 

CAS. Benone! Più che benone. Voi parlate da 
oracolo. Signor Meuicuccio, se si volesse degnare... 
Mi capisce? 

MEN. Capisco sicuro, eccomi: Gabussi abitò, lin- 
cili* fu solo, al n. 3 a Bocca-di- Leone; dopo andò 
con la figlia in un quartierino sui cantone di via 
Condotti, sopra al pizzicagnolo; Muntecchi abitò 
nel celebre palazzo dei Sabini uum 70 via delle 
Murane. 

APOL. Signori mici, delle Province ho spicciato 
lutto. 

CAS. (I sig. Apollonio mi dà in colcJine. Non v’è 
altro? Lo dice ella, non io però. Vi rimane ancora 
Ferrara. Ho fatto il sollecitatore, ma non voglio 
salti, no. Dunque, due bottarelle a Ferrara; e poi, 
finis coronnt opus. 

APOL. Mi fareste ridere con le vostre due bot- 
tarelle! Guardate questo fascio di carte: bisogne- 
rebbe ve lo leggessi da cima a fondo riga per riga, 

e così provarvi il mio assunto. Ma»... basta in 

fiue forse qualche cose rei la ve la darò. Intanto 

per Sfuggire i rimproveri non ingiusti della sto- 
ria, clic io manchi a presentarvi ciò ch’è piò es* 
semiale, vi leggerò queste poche parole, le quali 
dicono così: — «Oltre alle solite briglie, ai solili 
* intrighi , che si usarono in tutto lo Stalo per 


» accalappiare i popoli a dare il volo, che non vo- 
«* levano dare, e che non sapevano perchè lo da- 

• vano. In Ferrara di più vi fo una circostanza 
» forse unica nello Stato, per cui si ottenne un 

• maggior numero di elettori, e questa fu...fu.. — • 
Non posso continuare. Sarà un male fisico. Un 
rospo che mi occupa la gola, e che m'itnpedisce di 
pronunziare ciò che vorrei e dovrei. Non posso 
spiegarvi che cosa provo; ma è solennemente vero, 
che nou posso andare avanti nella lellnra. 

CAS. Io capisco e compatisco; ma la storia che 
dirà? 

APOL. Dirà: il signor Apollonio aveva la più de- 
cisa volontà di dirlo; ma non gli riuscì; ma non 
potè. 

CAS. Almeno sentiamo circum circiter ...... 

come direbbe padron Checco: a un cipresso, come 
anno a termina? 

APOL. Terminò col raorlicello. Furono due soli 
casi di colèra della Costituente in quei tempi. Cose 
orribili! Basta: vi dirò i nomi dei Deputati. 

CAS. Sì: sentiamo questi nomi. Chi furono? 

APOL. Furono Salvatore A moti di Ferrara; Gae • 
tano Bagni di Cento; Pietro Bell rami di Bagna- 
cavallo; Favv. Luigi Caroli ferrarese; Giovanni 
Cavalieri Ducati di Cornicino; Giovanni Co sta- 
bili ferrarese; Silvestro G Iterar di lughese; il me- 
dico e cerusico ferrarese Carlo Grillenzoni ; il fer- 
rarese Gaetano Lizabe Buffoni- il bolognese avv. 
Federico Pescnntini\ di Roudeno Favv. Antonio 
Pironi ; di Ferrara l’avv. Gherardo Prosperi ; e 

di Comacchio Filippo Stecchi Cavalieri Ho 

detto. 

CAS. Chi ha da dire, dica. 

MEN. Alla locanda della Minerva abitava Amati : 
al n. 33 in Campo-Marzo il Bagni : al n. 81 via del 
Corso il fìeltramii presso al teatro Argentina n. 45 
il Caroli: in via Condotti n. 56 il Cavalieri- Ducati-. 
alla locanda d’Inghilterra il Costabili-, in via del- 
l’anima n. 17 il G/terardi: alla locanda della Minerva 
Grillenzoni : al palazzo della Consulta a Monte- 
Cavallo il Buffoni : alla via di s. Ignazio nutrì. 9 il 
Pescati tini t alla più volte nominata locanda della 
Minerva il Pironi: in piazza Pollarula num. 34 il 
Prosperi : al n. 34 via Lucina lo Stecchi. E.... me 
ne lavo le mani. — Ho sbrigato. 

CAS. Bravo sor Ixina-niemoria. 

APOL. Ci sarebbe da fdi* due ciarle sulla Pro* 
vincia di Benevento; ma mi pare che sarebbe stala 
una soverchia temerità di aver nominato Deputati 
di una Provincia, hi cui sempre sventolò la Pon- 
tificia bandiera. Per cui..» fatti bene i conti, non 
resta che Roma; ed io vi ho tenuti occupali tutto 
questo tempo, cari signori, e, la dirò come la sento, 
annoiati nella rivista di tutte le Province.... Anzi 
vi dirò di più, che era mio progetto di chiamare 
a rassegna uno per uno tulli i paesi dello Stato.... 
e, vi assicuro, che nc avreste intese delle belle; ma 
non bisogna abusare della vostra pazienza; e poi.... 
vedete.... del fascio o archiviato di carie, clic poi 
vi consegnerò, io vi porrò al suo posto quanto mi 
riuscirà. Non dormo, no. 

CAS. E ve ne saremo obbligali assai. Mi pare 
clic il vostro dev'essere un assai bel lavoro. 
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APOL. Adesso vi dirò i pcrclib m'indussi a porvi 
mano, e che mi pare sia riuscito a norma delle mie 
bramo. — - Primieramente io voleva radere un mar- 
chio dalla nostra fronte , relativo a quanto si è 
operato. E tutto si faceva da una masnada di per- 
sone cresciute nella educazione delle galere, nella 
cara vita dell'esilio. Da una feccia di gentaglia, 
colata qua dalle cloache dell'universo. Vile massa 
che tutto far diceva in nome del popolo , a cui 
regalar volevano la libertà; mentre invece, a quan- 
do a quando lampeggiar facevano il puguulc, e ri- 
cordavano Passassimo di Rossi e di Ximenes\ — 
Questo non c vana asserzione, è articolo di fede. 
Secondariamente, perchè lutto il globo non creda 

più come già oramai più non crede a questa 

disperala genia, c sia Mozzini per tutti; mentre 
in Ini sta l'emporio delle canagliesche bindolerie, 
raggiri, infamie di tutti c singoli questi bricconi, 
nessuno eccettuato; e quando avranno avuta la sof- 
ferenza di ascoltar me, vengano a inluonarc le so- 
lite nenie, le consuete tiritere, le usate ciarlatanate: 
— ht fusione di tutti i voleri — il diritto sacro- 
santo degli oppressi — Cautonomin — la demo- 
crazia purificata. — Udite come poco fa si scri- 
veva dai membri del comitato nazionale italiano 
all'Assemblea nazionale francese. (Legge)* 

« Membri d'un comitato nazionale, il cui nucleo, 
» eletto da sessanta membri di quelPAssemblea che 
» avete dispersa colle baionette, si b completalo 
» colla scelta di un gran numero ili patriolli ila- 
» Unni, tulli solidali nello stesso pensiero, inter - 
«■ preti del voto delle popolazioni romane , messe 
» oggi di nuovo sotto la legge del silenzio, ve- 
» niamo o signori, a rinnovare davanti a voi, alta 
» Francia, la protesta di Roma contro la violazione 
» del suo territorio, contro la soppressione della 
» sua Repubblica, contro il prolungalo soggiorno 
» dette vostre truppe. 

» Voi potete, o signori, soffocare per un certo 
» tempo la nostra protesta, tua non |>ntelc confu* 

* tarla. Son già dimoilo mesi, noi vi dicevamo! — 
» Rendete il suo diriLlo di volo al pojxilo romano, 
■ c dica esso il suo intimo pensiero sul governo 
» da voi ristabilito. — Noi oggi ve lo ripetiamo. 
» Chiamale il popolo a dare il voto: egli ci darà 
» ragione col mezzo del suffragio . Richiamate le 
» vostre truppe: egli ci darà ragione col mezzo 

• deli in surrezione. • 

Dunque tutte quelle sono frasi insulse, scipite, vuo- 
te, sterili. Menzogne e buffouate! 

CAS. Convengo. 

DEM. Faccio lo stesso. 

P. C. E io nun me tiro addietro mica? 

R1EN. Neppure io. 

A COL. In lento luogo, come forse voi lutti ben 
conoscete, esiste un libriccione, intitolalo: Proto - 
tocollo della Repubblica , in cui appariscono tutte 
le comuni di alcune Province,! distretti, i governi, 
i villaggi, i borghi, ccc. ecc. con una lunghissima 
filza «li tirine, calla quale, non solo si fu solenne 
adesione alla defunta Repubblica, ma si protesta 
saldamente coutro l’ìutervenlo francese. — Ora voi 


clic siete venuti al giorno del come si agiva per 
Ì suffragi, del come realmente pensavano i popoli 
e tulli i municipii: sappiate che la maggior parte 
si dimisero in massa; quindi il maggior numero di 
quelle firme erano state improvvisate da loro stessi 
nel compilare quel l'indi gesto zibaldone. Anzi, ve- 
dete, vi sarebbe da intraprendere un altro faticoso 
si, ma interessantissimo lavoro; e sarebbe il pubbli- 
care con le stampe tutte le fervorose istanze, tutte 
le precise dichiarazioni che fioccarono in roani del 
governo da' tutte quelle persone, clic a lettere di 
est locanda si esprimono, o che non mai scrissero 
quelle firme, o che a viva forza la firmarono fra 
il pugnale e la pistola; perchè non inai intesero 
prestare adesione ad ntt governo di assassini, di 
micidiarii, di sacrileghi nemici del trono e dell’al- 
tare. Senza Dio, senza religione, senza onore, senza 
soldi. — Finalmente, l'ultimo perchè fu quello che 
è vero, indubitatamente vero, che io hi» la ferma 
intenzione di volervi erudire, schiarare, mettere al 
giorno dell'accaduto, continuando questa malaugu- 
rata storia; ma io potrei dirvi benissimo: signori 
miei garbali, la storta è finita; giacché quando vi 
ho fatto toccar con mano tutte le cause della ri- 
voluzione , le conseguenze clic ne derivano sono 
legittime, necessarie, inevitabili : basta accozzare 
fatti, circostanze, e combinai le con quelle che vi 
ho premesse, e l'opera b compiuta. Questue il mio 
lavoro; lo capiscono? Manco male! Ho voluto illu- 
minar loro c illuminare il popolo e illuminare il 
mondo intero. Se vedeste dispacci, se vi saltò il 
sospetto di personalità, cacci ale via questi brulli 
sogni. Io nessuno conosco,e vi lessi anche le firme; 
e cosi vi resi autentici i dispacci. Che se mai sen- 
tiste un qualcheduno che si lagni, clic si creda 
offeso, io vi autorizzo tutti a dirgli: animo, su: non 
faccia pianti, no: tolga altri documenti legali che 
giustifichino la sua condotta , li porti al signor 
Apollonio, che filosoficamente, per di lei apologia, 
ce li leggerà. E ditemi: volete U*ccare con ninno che 
in me esiste questa indifferenza? Eccomi pronto — 
Osservate questo dispaccio: è del Mariani , Preside 
della Comnrca, ed b diretto al Governatore di Al- 
bano. A nic pare che gli faccia onore. Già ve oc 
lessi due suoi, affine di comprovare il mio assunto 
circa la votazione di Castel-Gandolfo. Signor Cas- 
sandro, abbiate ta cortesia di leggerlo. 

CAS. Volentieri! Date qua: leggo subito: 

PREFETTURA DI POLIZIA 



« SI ONORE 

» Non scura sorpresa, e grave dispiacere vedesi 

• il sottoscritto privo di evasione al foglio cir- 
» colare Hi corrente, e relativo a quanto precet- 

• li va mente venivate ordinato per il buon anda- 

• mento della votazione per l'Assemblea generale 

• dei Stati Romani, ul cui effetto erano stali spe- 
» diti appositi commissarii, ai quali ella anziché 
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» prestare il di lei appoggio, li ha intimoriti e 
» consigliati a partire , Iucche non è certamente 
» analogo a quanto le veniva prescritto, ed a quanto 
« hanno operato pressoché lutti gli altri governa» 
» tori di Comarca, e quando anche uon avesse avuta 
» sufficiente forza a far sì, che gli ordiui del gover- 
» no fossero adempiuti, era di lei preciso dovere 
» tenerne informato il governo medesimo. 

• Tutto questo, come ella ben comprende, po- 
« trebbe arrestare quanto si volle eccitare con la 

* istituzione delta Giunta di pubblica sicurezza , 
» mediante atto della commissione provvisoria di 
, governo del 1 3 corr. gennaio, e le conseguenze 
» potrebbero gravare sopra chiunque potesse avervi 

* per mancanze di officio contribuito. 

» Il sottoscritto ritiene, che queste considera- 
li zionì faran sì, che ella nc profitti, e che ad esem- 

* pio del rimanente di lutto lo Stato, sia pel giorno 
. 21 tulio pronto e tranquillo onde effettuare la 
■ necessaria votazione , ed in questa intelligenza 
» pasv> 

Roma 19 gennajo 1849 

Obblmo Servitore 
Il Prefetto di Roma c Comarca 

LIVIO MARIANI » 


APOL. Magari avessi qui un trenta o quaranta 
di simili dispacci! Adderei a nozze. Scolperei molti 
di coloro che avevano buoni sentimenti; ma poi 
sotto Tanarchia della passala Repubblica, sotto gli 
urli dei Triumviri, o meglio, delle tre belve, si 
trovarono obbligati ad agire come agirono. Dav- 
vero li pagherei a prezzo d’oro. Io toccherei due 
scopi, cioè il primo sarebbe di scaricare tutta la 
colpabilità sopra pochi furfantaci da galera; e 
l’altro per appagare il mio cuore, che amerebbe 
vedere tulli innocenti. Questo è il mio modo di 
pensare. Pubblicatelo, strombettatelo pure. Io sarò 
qui vivo e verde; e la voce mia la farò sentire a 
lutti — Ho detto. 

CA$. E avete detto da grand’uomo, da filosofo. 

DEM. Evviva! Evviva il signor Apollonio! che sia 
benedetto! 

P. C. Eh! Che pozziale campa pe quattro vorle 
de quanto campò Nov e! 

TUTTI. Evviva! Evviva! Che bella storia! Che 
bel lavoro! Che bella idea! Evviva! 


<mm 

T0T0, ( detto il vagabondo) 



I volete star zitti, sì o no? E che è questo baccano? Que- 
sta baldoria? Questo cananai? Eli! povera sala, che fosti la 
palestra di tanti grandi nomini, in che mauì sci capitata! 
Cinque iacee proibite profanano queste mura consecrate dalle 
voci di tanti eroi, di tanti prodi, di tanti dottoroni. Povere 
bestie che siete! E non vi prese la tremarella entrando in 
queste stanze, clic furono ('emporio, il centro, la fucina, 
il gran circolo provocatore di tante leggi, di tanti decre- 
ti, di tante superbe disposizioni? Si vede bene che la spe- 
ranza è morta ; altrimenti qui ci sarebbe qualcheduno di 
quei, che armati di daga e roosclielto, avrebbero fallo piaz- 
za pulita, e vi avrebbero inviato a gridare alla Sinagoga; 
gente senza patria, senza cuore, senza... insemina.... senza.... 
senza!—. 

CAS. Sor Apollonio! Sor Demetrio! Mcnicuccio! Padror» 
Francesco! E che roba è questa gnacchera? Citi è questo 


cippe-cìoppc vestilo così goffamente? Io trasecolo! 
Sono in un altro mondo! 

P. C. Mosca e btunbu rumbella vor di favelta 

Si me lasciate a me er pensiere «raggiusta tutto, 
co quattro punti coll’aco d'oro, l’aggiusto. Qui ce 
nc vone una delle mia. Strillale tutti co mene: 
(gridano tutti , imitandolo) Evviva pailron Toto! 
Evviva l’italianissimo Toto! Evviva l’amicone della 
patria! 

TOTO. Ali galantomoni ! Fratellacci miei ! Sì, 


strilliamo, finché ci sputiamo li polmoni: Evviva 
Roma! Evviva l'Italia! Evviva la Patria! — Oh, pa- 
dron Cassandra mio! ( abbracciandolo ) lasciale che 
vi dia una stretta di cuore. Mi rallegro tanto e poi 
tanto di trovarvi qui. 

CAS. Circa la stretta.... andiamo piano, e lascia- 
temi prima mettere un lucchetto a segreto a tutti 

I li camerini delti fazzoletti, e dell! viglietli del te- 
soro, perchè ho udito tante cose di voi!... e se ne 
sentono laatel.. aia ditemi una cosa... che uot è 
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bucia.«. e manco verità: die so tulle quelle penne? 
Avete fallo uu repulisti alle ali delli gallinacci? 
Si lira vento, addio Toto! 

TOTO. Mi scandalizzate con questo discorso. 
Non si parla cosi. Questo è il nostro vestiario. 
Questa c la nostra moda. L’abito vostro è da vero 
codino. Aliò! Se vi specchiaste qtrauto siete ridi- 
colo! Ma già, » presto o tardi; vogliate o non vo- 
gliate, anche voi avete da vestirvi cosi. È deciso. 

CAS. Scassa, scassa. — Ma ditemi una coserei Ij: 
noi ci siamo radunati qui a seconda dell* invilo, 
e vorrei sapere quando si riuniranno questi altri 
signori? 

TOTO. Ma come? Da icrisera, state qui ancora? 
Ter la riunione? 

P. C. Tant’ellera. Da iersera infino a mo. 

CAS. Precisamente cosi. 

TOTO. Mi fareste ridere! E non sapete che la 
gran riunione è stala trasportata ad un altro gior- 
no? Io vi consiglierei, che ve ne usciste per i fat- 
tacci vostri. E quando poi sarà.... siamo intesi? Vi 
avviseranno. 

P. C. E che mo me lo dichi? E noi poveracci sta* 
mo qui una notte sana, e mezza giornata? Figurele 
mi moje, mo che nun c’è la scusa delle torce de 
pece, delli strilli, der quartiere.... me caccia ncr 
grugno tutte e ghieci Fogna! 

TOTO. E cosa vi siete ciarlali per tutta la not- 
tata? che diavolo vi siete delti, eli? 

CAS. Niente di tragico, oibò. Siamo andati ri* 
pelendo le bravure di eroismo, lo spirito guerresco 
dei vostri fratelli. Insamma, fatti maiorenghi, sto- 
rici, lutn ioosi. 

TOTO. Mi fa consolazione! Che siale benedetti! 
Ma eli? non furono veramente degni.... 

CAS. D’un lorciorecclii fra capo e collo, (sot- 
tovoce ). 

TOTO. Veri figli della gran madre Italia! della 
gran Roma! 

CAS. Scrofe! scrofe! (piano) 

TOTO. Non dico bene, eli? 

CAS. Anziché no! 

P.C. ( Da iè). Adess'adesso er sor Pollogno slat- 
ta. I ropio nun ne po più, duo ue po. 

TOTO. Ma..~ a uu dipresso.... clic dicevate? Che 
concludevate? 

CAS. Per concludere... concludere... niente; ma... 
cì siamo raggirali fra i suffragi.... la voce dei po- 
poli.... le adesioni.... spontanee.... (Da sè) solLu al 
torchio. 

TOTO. Sono persuaso, anzi persuasissimo, che 
vi sarete accorti, come i popoli si siauo tulli tutti 
mossi in una massa, come un sol uomo. E poi, cosa 
volevano? cosa chiedevano? La rigenerazione. 

CAS. Piuttosto!.... sicuro. .. anzi.... non saprei. 

TOTO. Non dubitate, no: non vi scorate, no: che | 
fra poco ritorneremo gloriosi e potenti piu di pri* j 
ma. E questo radunamento generale servirà al rcu* I 
dimenio dei conti di quanto si fece.... 

CAS. (Da sè) Noti basta un anno bisestile! I 

TOTO. E poi si discuterà a perdita di fiato su i j 
mezzi del come presto tornare in ballo. 

CAS. (Piano) Cionche le gambe! ! 


TOTO. Il nostro gran Mazzini , il nostro pa- 
triarca rosso aveva s.tpienlissimamcnte combinato 
tutto; ma, il Diavolo ci ha messe le corna, cd è ila 
a vuoto la guerra fra la Prussia e l’Austria. Pec- 
calo! Peccalo! Ma fra poco sì combinerà un altro 
mezzo. 

CAS. (Da sè) Sarebbe meglio un boccale. Se 
se nc s versa la metà, ce ne resta sempre. 

TOTO. Ma tornando al nostro discorso, eli! si- 
gnor Cassandre? Avrete sentito come una sola fu 
la voce dei popoli, una sola: Costituente , Repub- 
blica. La sola Roma aveva nientemeno che 24 mila 
elettori. Che nc dite? 

P. C. Me pareno pochi a me! 

TOTO. Come pochi! Credete che noi siamo po- 
chi? 

DEM. Il conto è chiaro di quauti dovevano esse- 
re, cioè, di quanti viglielti erano preparali: pochi, 
ben poch i nc furono esauriti; oliò altrimenti si ri- 
velava la madornale impostura. 

TOTO. Mamma mia bella! Ma in mezzo a che 
razza di persone mi ritrovo! Casco di Riccia avanti. 
Povero Toto? 

A POI.. E tempo di farla finita, signori imposto* 
ri, buffoni! Basta; punto fermo. Non ardile di fare 
| una ciarla. 

TOTO. Eh! dico sor coso? Rispetto, sapete? 

Perchè se faccio uri fischio.... qui corrono a mi- 
gliaia.... 

CAS. Riparateli questi cani! 

P. C. A sor paino! Volete vede che metto mano 
all’ incarnite sur fungo? Farissivo rucjo a stavve 
zitto, e a nun fiatane. Aggiusto semo alti 2 1 de 
genuaro, e l'amico Polloguio, ometto garbato de 
gajardo, cc ha da parlane delia votazione. Voi sen- 
tite, e la bocca v’ha da restà chiusa con una mac- 
chia de sigilli. Sor fichelto, se semo intesi! 

CAS. Bravo, padron Chccco! Tri un caso che quel 
pelacchili fa un versaccio, tiratevi su le in miche, 
e sventoloni a cascare. Chi sa clic questo biribis- 
sctto iion si coaverta, e diventi della setta di chi 
pensa bene? 

TOTO. Ma questo è un compromettermi! Io ci 
perdo la riputazione! — Ma citi fu quella bestia 
da soma clic invitò questi pecoroni? Questa ciur- 
ma di codinoni? Ma che sorta di riunione s’avrebbe 
.da fare? (Jb! Qui mi pare una composizione ete- 
rogenea! — Costoro non sono davvero dei nostro 
colore! 

CAS. Sor bricche-bracche, è inutile che vi fate 
saltare i moscioni al naso, perche, bello che codino 
o codone, come meglio vi piare, sono risoluto di 
non dar vacanza alle mani, e li» certi sberleffi in 
tono maggiore, da far cascare le dentiere. Noi fum- 
mo invitati. Ci siamo , e ci vogliamo stare fino 
che il nostro sor Apollonio ci dirà: andiamo via. 
Ascoltale, e zitti. 

APOL Pochi altri minuti, signor Toto mio bello, 
e poi usciremo insieme, e se ci vorranno, ci richia- 
meranno. 

HEN. Tanto bene! Chi va dove non è invitato, 
è pazzo dichiara *<*• 
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T0T0. Tulio bene; ma.... dite pure, e ci tire- 
remo i capelli- ma prima di cominciare, fatemi il 
favore di rispondere ad una deile mie interroga» 
zioui. — Siete forse voi, di cui tanlo si discorre 
per Roma? Voi che narrate distintamente tutte le 
cose della Repubblica? 

P. C. Arisponno io pc lui. — È lui propio; è cr 
sor Foltogaio nostro. 

CAS. il priore degli onorali. 

DEM. Fiore di galantuomini. 

T0T0. Ma guardate con chi mi sono imbattu- 
to! Ci sono, e voglio starci. — Ascolterò; ma in- 
tanto, sappiale, che 

APOL. Un momento, un momento: meuo fretta. 
Voi vi credete di portar notizie a me , ed io le 
]K>sso dare a voi. Mica sono uno storditeli, un 
babbeo, uno sciocco! Chi lo crede, prende un gran- 
chio a secco di quindici libbre. Tutto io calcolai 
fra me e me da principio: pericoli, ciailismo, lettere 
cieche, persecuzioni, guerre, vie tortuose: tutto pre- 
vidi, e tutto caricai sulle mie spalle; perche pensai, 
dopo averci sopra ben bene meditalo, che il sa- 
crifizio della vita, quando si fa per la verità, quan- 
do si compie pei bene pubblico, quando si eseguisce 
per istruire il popolo, c un nulla, una buffonata, 
uno zero: me la rido; c come me la rido! SofRi 
pure il mantice più violento della maldicenza in- 
fernale: facciano quello che vogliono, io non crollo, 
sto saldo, fermo, immutabile. Ammaestro, erudisco, 
stenebro gli acciecali, e faccio cosi un’opera che 
piace a Dio; e quando piace a lui, nulla m'ìnle- 
res*a degli uomini- — Voi, che ne dite? Se poi 
qualche bell’umore vi andasse mormorando: è con - 
tro la cantàl non islà botici Ditegli a conto mio: 
die la vera carità evangelica non la vogliono co- 
noscere, ed è l'ignoranza che apre bocca e le dà 
fiato. — Figuratevi se avessero letto s. Bernardo 
nella lettera scritta ai Romani nel 1046! Se aves- 
sero letto s. Girolamo contro Vigilanzio! S. Gre- 
gorio VII (Jìb. VII1 X Ef ». XXI ad f/crirnannum 
Episc. Al et .) S. Gio: Crisostomo contro l'impcra- 
trice Eudocia! S. Atanasio ai tempi dell'Imperatore 
Costanzo! S. Tommaso di Cantorbcry cou tro il re 
d’Inghilterra Enrico II! Bonifacio VII! nella Bolla 
Clericis Laicosl e l’opera scritta a tal proposito 
dal Vescovo di Langre, che ha per titolo; Du Si- 
Icnce, et de la Publicitez ed i suoi Cas de con - 
sciencel si sarebbero scaudolezzati le mille volte. 
Dunque acqua in bocca: chiavistello alle labbra, 
c zitti. Mi lascino in pace. Chi non ha la coscienza 
netta si-., non è colpa mia.... ma già queste sono 
ciarle inutili. Veniamo al quatenus. — Siamo al 
giorno ventuno: uditemi in silenzio c cou racco- 
glimento. lo.... 

MEN. Aiutatemi, sor Cassandro mio! 


CAS. Sono qui, Meuicuccio mio; in die posso 
servirvi? 

MEN. Aiutatemi a guardare il sig. Toto: come 
ha abbassalo le ali! Non fiata più. Pare un pelac- 
chiù abbaglialo. 

APOL. lo non vi sto ripetendo tulle le voci, 
tutti i catechismi che si andavano facendo occul- 
tamente al popolo per indurlo a votare. Indovi- 
nale la più bella: si pretendeva che una grande 

assemblea legale notate bene, legale , volasse il 

ritorno di Pio IX, affinchè si trovasse obbligato 
innanzi a tutte le Potenze di fare ritorno a Roma, 
d’omle aveva creduto doversene partire. Più: di- 
vulgarono Fra il basso popolo , che si sarebbero 
tolti di pianta abusi, soppressi dazii; c che in una 
famiglia quando il padre aveva abbaudonalo i fi- 
gli, doveva la famiglia concentrarsi, e decidere, e 
costituirsi un nuovo capo. 

DEM. Belle chiacchiere! Ma intanto non dice- 
vano, che dovevano i figli implorar perdono dal pa- 
dre, e del ministro Rossi che gli avevano scan- 
nato a tradimento , e dell’ affrouto fattogli sulla 
piazza del Quirinale col puntare il cannone in- 
contro alla porta del suo palazzo, uccidergli un 
bravo Prelato, ordinargli che creasse un’eletta di 
Ministri, come essi figli volevano. Con questi se- 
gnali di ravvedimelo, forse.... intendiamoci bene, 
forse potevano sperare d’indurlo a tornare. 

TOTO. Sapete cosa vi dico? Il troppo è troppo. 
A sentire voi, il Papa fece una bella cosa ad an- 
darsene via. 

DEM. E che ci stale in dubbio? Fece benoue. Non 
poteva fare una cosa migliore. 

APOL. Tiriamo innanzi: dopo le voci sparse; 
le chiacchiere diffuse per la votazione; alle parole 
unirono i fatti. I fatti! m’iulcndetc? signor figu- 
rino mio bello? Lo sapete che in alcune famiglie 
e padri e figli passarono l'iutiera nottata del 20 
gennaio, ch’era sabato, fino alla mattina del 21, 
ch'era domenica, a scrìvere pecorescamente nomi 
j in viglielli, per gillarli poi all'iudimani nell’urna 
in tanti viglielli, affinchè venissero imbussolati? 

TOTO. Eh! dico.... dico.... chi non s’aiuta, s’au- 
nega. È proverbio della bisnonna di mia nonna. 
Noi eravamo nuovi di queste manovre, e quindi 
uno aiutava l’altro. — Che male c’era? Io non lo 
capisco. Nessuno nasce imparalo. Chi più sa, as- 
siste chi mcuo sa. Ecco il caso. 


Digitized by Google 


GRANDE RIUNIONE 


409 


APOL. Ma non vi era alcun bisogno di scrivere 
il nome dei Deputati da eleggersi, e dopo chiudere 
la scheda, suggellarla, e cosi consegnarla. Questa è 
pura, semplice storia, ed io, se lo volete, posso, ad 
uno ad uno nominarvi coloro, i quali si autorizza- 
rono di loro privato arbitrio a fare questo bel 
giuochetto; ed io ve li nominerò per autenticare la 
mia asserzione 

TOTO. No, no: basta, basta. Quietatevi. 

APOL Quando poi mi turate il pozzo delle pa- 
role, allora è segnale evidente, che credete fermo 
quanto io ho narrato. — Dunque non mi tentate, e 
state ad ascoltarmi. A tutto ciò che vi ho detto, 
venne anche premessa la stampa ed affissione per i 
consueti luoghi della città dì un certo editto, che, 
b vero, non era munito nè d'intestazione, uà di fir- 
me officiali; ma portava con sè un gran segnale elo- 
queute, ed era la indicazione dei torcili che lo ave- 
vano vomitato; i quali, anche a quell'epoca erano 
qualificali del governo, perchè si diceva — Dalla 
Tipografia della R. C. À. — Ora questo editto 
era uno sterminato e matto spauracchio, e tale da 
far venire la tremarella a tutte le statue sul colon- 
nato del Vaticano; mentre si avvisava che sarebbero 
stati dichiarati tutti traditori della patria, quanti 
avessero ricusato di dare il voto. Costoro, tutti e 
singoli sarebbero stati descritti, ed in lunghi elen- 
chi infamanti verrebbero incollati per le pareti di 
Roma. Figuratevi come s’impaurarono tutti, per- 
chè questa minaccia diabolica si divulgò sull’istan- 
te per Roma, e molti cominciarono a temere di que- 
sta buffa affissione. Mi direte: — e come avrebbero 
scoperto chi non avesse dato il voto? — Ecco: si 
diceva che nella scheda esser doveva segnato il no- 
me del Deputato eletto, e sotto quello dell’elettore. 
Mi sono spiegato. — Dica, signor Toto, sì fece 
cosi? 

TOTO. Per la verità, devo dire di no. 

APOL. II perchè ve lo snocciolo io: perchè si sa- 
rebbero vergognati, e videro die non tornava conto 
esporsi ad una smostaccialura solenne e pubblica. 
Ed infatti vedrete, che ben pochi si firmarono; ma 
andiamo oltre. — Dal ministero dell’iu terno, con la 
data del 21 gennaio sì emanano i seguenti dispac- 
ci: col num. 44,488 del protocollo segreto si dette 
ordine forte e preciso al comando civico di com- 
mettere il rinforzo dei posti: col num. 44,522 si 
espresse, che le disposizioni prese per le votazioni, 
fossero prolungate a tutto il lunedi: col n. 44,526 
si volle che si mandassero i concertisti con i loro 
istromeuti nei posti delle votazioni: col n. 44,521 
si dà l'impero, che venga mobilizzata una compa- 
gnia per ogni battaglione, e che questa sì formi di 
100 uomini a 150 col soldo giornaliero di bai. 20 
per stare qui in Roma: col num. 44,520 si decide 
che si aumenti la forza militare alle porte della 
città. 

TOTO. Fin qui, credo poter dire, che nulla si 
fece di male. Erano misure prudenti.... 

CÀS. Sicuro, prudentissime: è meglio usare il 
superlativo, perchè rivelavano una gran paura, da 
far risparmiare olio di ricino e sai d’Inghilterra. 

APOL. A quest’ epoca venne scritta al Senatore 


di Roma una lettera, che era concepita in questi 
termini: 

AL SENATORE DI ROMA 


1 9 genti aro 49 

v. 54943 
25 

Costituente 

V 

Domenica, 21 corrente, alle ore otto antime- 
ridiane incomincia a stabilirsi quell'atto pel 
quale Roma deve risorgere alla sua antica li- 
bertà, ed alla sua gloria straordinaria. 

La campana maggiore del Municipio non deve 
restarsi muta, otta e che lo scrivente prega E. 
perchè dalle ore 7 antim. alle 8, quel suono fe- 
stoso richiami i Romani a venire al grande atto 
della votazione. 

P. E che meritamente presiede a quest' illu- 
stre Municipio, e che ha date tante prove (Tamar 
patrio , ordinerà ancora che per altri mezzi si 
festeggi questo giorno singolare. 

Pertanto fra il suono rimbombante della grossa 
campana, che sta sulla torre Capitolina, che alle ore 
otto incominciò a suonare, ecco ì bandisti dar fiato 
alle trombe, ai corni, ai flauti, agli oboe, e battere la 
gran cassa. Ecco il civichetto in guantini bianchi, e la 
moglie che se lo contempla dalla finestra, e lo richia- 
ma per accomodargli un poco meglio il pennacchio 
sull’elmo, affinchè operasse ad ogni mossa una on- 
dulazione simpatica. Ecco i sonaglieli! dei cavalli 
da vettura fare uno strepito concorde, perchè erano 
ben molte le persone, che scappavano da Roma, 
per non volersi trovare a tragedie. Ecco intanto 
li strilli del raperò, del broccolaro, del melaro: fu 
una cosa insemina da far commuovere le selci, c 
far lacrimare le pomici. Non è vero, signor Toto? 
Io qui prendo il posto degli estensori del Contem- 
poranco e della Palladi ?. 

TOTO. Peraltro non potete negare, che vi ac- 
corsero molte persone. 

APOL. Questo verrà dopo: lasciatemi continuare 
la esatta descrizione di quella enfatica giornata. 
Erano preparati i collegi elettorali in diversi punti 
della città, e furono: primo collegio elettorale, pa- 
lazzo Colonna: secondo collegio, palazzo di Monte- 
Citorio: terzo collegio, palazzo della Sapienza: quar- 
to collegio, palazzo della Cancelleria: quinto colle- 
gio, al Campidoglio: sesto collegio, palazzo Salviati. 
Voi volete sapere come erano formati questi col- 
legi: eccovene la descrizione — Un lungo bancone 
guarnito di damasco rosso, che stava sopra ad un 
marciapiede di legno tappetato; e lì stavano i rap- 
presentanti, ossiano i deputati, affine di ricevere 
nell’urna i biglietti. Bandisti e Civici coronavano 
aU'inlorno. Circa 900 saranno stati i Civici nella 
52 
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mattina, e saranno arrivali ari una cifra eguale nel 
dopo pranzo. Volessero o non volessero, bisognava 
che i Civici vi assistessero e dessero solennemente 
il loro voto, depositando il viglietto nell'urna. Tutti 
avevano occhi per osservare, bocca per applaudi- 
re, ed anche per fischiare. Già capite, che si ap • 
plaudiva chi dava il volo, si fischiava...— e come! 
colui che non voleva darlo. Io già non vi nego, 
die moltissimi ve ne furono, che obbligati a star- 
sene li in guardia, eroicamente in pubblico, con 
inaudito coraggio civile si ricusarono di dare il 
voto; ma anche è vero, storicamente vero, che molli 

erano padri di famiglia, c, indovinatela presero 

il partito di votare tremanti; ma votarono co:» un 
viglietto in bianco, o con un voto a favore di Pio 
IX; ed eccovi chiarito il perchè arcano si trovò una 
gran maggioranza di voti a favore di Pio IX. — 
Tutti zitti; lutti muti: non fecero motto di ciò con 
alcuuo. — Finalmente, c non furono pochi, vi po- 
sero espressioni ingiuriose, contumelie, auguro di 
temporali, terremoti, febbri perniciose e di colpi 
spopolici diretti tutti questi cortesi complimenti 
ni signori capi demagoghi che opprimevano Roma. 
Vi scrissero minacce fulminanti, avvisi da far pau- 
ra n un Sansone. Alcuni corpi militari marciarono 
cd in quel giorno ebbero una mossa di più; cioè, 
portavano il viglietto in mano, e poi facendo al 
comando un mezzo giro a sinistra , si ponevano 
innanzi a lutti; indi ad un nuovo cenno, in passo 
militare, a due a due, andavano a porte il loro fo- 
glietto dentro all'urna. Chi poi vi si portava par* 
ticolarmentc, era con ogni fragorosa solennità ap- 
plaudito da quella corona di demagoghi, clic stavano 
sempre li, e specialmente poi coloro che, recitando 
da caproni, menavauo altri a volare. — - Mi pare 
essermi spiegato bene, e, come si suol dire, operiti 
verbis. — Dal fin qui detto, risulta manifestamente 
come fosse grande il numero degli elettori, cd il 
come dessero il loro voto. Non basta: voi già sapete 
il perche il celebre Pietro Sterbini , brigasse per 
ottenere ed ottenesse, ossia, afferrasse il portafoglio 
dei lavori pubblici. 

GAS. È una storiella piccatile , e la sappiamo 
benone. 

APOL. Ecco dunque spuntato il momento di 
fare agire i suoi assoldati alla beneficenza. Ster- 
bini non vi era, no; ma nel Campidoglio vi stava 
chi pagava i baiocchi 30 giornalieri a questa ciur- 
maglia vendeteccia, «(line che andassero a votare; 
e, volendo, potrei anche dirvi il nome, e ... 

CAS. Che ne dice il signor TotoP 

APOL Silenzio; nessuno parli; e voi, sig. l oto, 
prima di ogni altro, giacche siete venuto qua, sta- 
teci, e zitto, e ascoltatemi. 

TOTO. Io poi ignoro affatto che dovete dire 
di più favoloso sopra i Civici. Furono essi, essi 
precisamente; essi che vollero a viva voce la Costi- 
tuente; furono essi che la proclamarono spolmo- 
nandosi sulla piazza dei sauli Apostoli, e li la ot- 
tennero essi in corpo. 

TUTTI. Zitto, zitto. Uh! uh! uh! Non fiatale. 
Menzogna! Tradimento! 

APOI.. Signor Toto mio, non siamo più ai tempi 
in cui il Contempo ranco e la Palladi 1 , ricchi di 


licenze |>oeliche, si arbitravano a venderci lucciole 
per lanterne, c ci volevano far credere it bianco 
nero, e nero il bianco. — Queste proposizioni non 
v’escano più di bocca; che qui non vi sono gonzi, 
lo li ho a sufficienza eruditi. Non comprano gatta 
in sacco. Il fatto sulla piazza dei santi Apostoli, 
scassatelo di netto: pel secondo; vi sono obbligato 
di avermelo motivalo, perchè ne avevo Catta la pro- 
messa. Sentitemi: io vi aveva detto di una certa 
chiamata fatta dai capoccioni di quel governo, con 
cui vennero convocati tutti i principali della Ci- 
vica* ( Pedi pag. 343). Ora sappiate che in quelli» 
adunanza eravi anche il duca Cesarmi, e dopo 
die lutti quei capi gli posero bene in mente, come 
la Civica aveva scisma nel Topi tlione, e la maggio- 
ranza risolutamente voleva il ritorno del Pontefice, 
e mentre Cesarini , preso in disparte Sterbini , lo 
ricolmò d'ingiurie, in guisa clic, quel famoso agi- 
tatore, che aveva iti gola la zecca delle ciarle, non 

trovò più una parola Perchè, come rispondere 

quando il Duca gli diceva: Noi ci disonoriamo in 
faccia a tutta Europa? Che dira di noi la storia? — 
Ecco il Muzzarelli , altro impostore non meno ce- 
lebre, prende in disparte un altro, e gli dice queste 
espressioni: Ma, caro mio, anche noi, e per i primi, 
vogliamo il ritorno del Papa; ma non si può pro- 
porre legalmente, se prima non si sente la voce 
manifesta dei popoli. A poco a poco si verrà a 
capo di tutto. In questo affare non si vola. Ci 
vuole flemma io politica. Chi va piano, va sano. — 
lu mezzo al batlihuglio, al sustlrro, all'uragano di 
voci confuse, di contumelie incubatrici, dopo un 
lungo strepito, finalmente si combinano, ed il Mi- 
nistero dà la parola, che non pretenderà in modo 
di forzare l'altrui volere per devenirc all'atto della 
votazione, e nulla farà mettere nellordine del gior- 
no, altrimenti prevedeva pessime scene. Contentati 
in questa guisa, quei capi della Civica si sciolsero, 
dopo aver combinalo sulla distribuzione dei posti 
per la Civica; ma ecco tiell'oidine del giorno della 
Civica, non un comando, no, ma si la espressione 
significante, che non si proibisce alia Civica di po- 
ter votare sotto le aitili; c, cari miei, capile subito, 
che bastava questa frase, perche tutti si persua- 
dessero i Civici di dover volare. La ragione la ve- 
dete da voi; in ogni battaglione, ove più, ove menu, 
cravi un numero di capi esaltali, di leste vulcani- 
che, dì anime bollenti, e questi verniero fatti cir- 
colare distribuiti in guisa che ve ne fossero abba- 
stanza per ogni collegio elettorale; c siale certi, 
che questi manipolavano la torta meglio dcll'Apicio 
moderno, e della Giannina, cucinicra delle Alpi, lu- 
di levano terrore, ed obbligavano a dare il voto; 
tanto più clic alcuni di quelli ufficiali facevano par- 
tito per essere essi nominati; e qui vi potrei rac- 
contare molli fattarelli autentici, che smascherano 
questa maniera di agire; ma mi contenterò dirvene 
uno solo, che è stalo recentemente pubblicato in 
islampa nella nostra Roma per i tipi dell ' Aiani y 
io un'Opera, che ha per titolo — Storia della Re- 
pubblica Romana , tutta corredata di autentici 
documenti. — Ora dalla pagina 293, alla 301 del 
Tomo I, si trova stampalo cosi: 
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. ... * Il Circolo Popolare il primo , 
e quindi poi tutti i Collegi , siccome il medico , il 
legale , 17 militare , i7 farmacista , e /fno i moscai - ] 
soni, stamparono lunghe note di nomi , che con- 
sigliavano chi eleggere per la Costituente . — .Sì : 
affiggevano cartelloni per le we, in cui dicevasi : 
— <7 w>/o a/ o n talaltro: — e fuvvi 

sino {tra gli altri il Bonaparte') che mandava onde 
a votare per lui , dando segretamente 5 baiocchi 

a testa Ma gli ufficiali della 

Civica volevan pur essi essere della rappresen- 
tanza, pur essi volevano i due scudi quotidiani , 
ed essi rovinarono la nazione. Che più? Pi fu- 
rati molti che non solo ebber la viltà di dare il 
voto a sè stessi , ma che nei circoli e nei caffè 
scrivevano il proprio nome nelle note sopraddet- 
te , e porgevano essi mede timi ai loro parteg- 
gienti. E fra gli altri , un capitano della guardia 
nazionale del sesto battaglione , non avendo po- 
tuto esser membro dell' Assemblea Costituente , 
obbligò finterò battaglione ad eleggerlo per il 
Municipio , come avvenne. 

Ed in tal maniera rimane discifrato appieno anche 
questo. 

CAS. Cosi mi pare. lo non cì trovo buio. 

DEM. E come trovarcelo? 

P. C. E a me, me pare chiaro come er tocco de 
mezzogiorno. 

MEN. Io pure non vidi mai più lucido. 

APOL. Andiamo avanti. — Tutti questi poveri 
braccianti però non li mandavano uniti, ma alla 
spicciolala. 

CAS. Erano molti? 

APOL. Circa 3,000, e non io un collegio solo, 
cibò! In tutti e sei i Collegi, e non vi sia nessun 
temerario, che mi tratti da mentitore, da spacciato- 
re di trappole, perchè è un aneddoto di cui è stata 
testimonio tutta Roma. E non si negava gi'a l'ac- 
cesso ad un Collegio perchè già si era votato in un 
altro, signori no: cosi vedete chiaro e lampante, che 
con la sola beneficenza non ebbero meno dì 18,000, 
dico, 18,000 voti. 

CAS. Bagattelle! 18,000 voti! 

DEM. Anzi, io mi ricordo, che vi erano diversi 
Francesi, che osservavano tutto minutamente, e fa- 
cevano la medesima riflessione che adesso fa il sìg. 
Apollonio: cosi questi arcifanfani demagoghi di pri- 
lu'ordine erano posti in ridicolo dalla nazione fran- 
cese. 

TOTO. Una parola mi sarà permessa,. se no cre- 
po in corpo. — È vero quanto dite, non lo nego, 
non posso, non voglio negarlo, ma fu nn caso non 
preveduta Sappiate però, che si doveva nel colle- 
gio scrivere steso, nome e cognome dell'elettore. 
— ■ Ora vedete che allo spoglio si scopriva chi 
aveva volato una sola volta, e chi aveva votato 
più volle, e allora quei voti illegali si sarebbero 
annullali. Dunque mi pare di aver fatlq sparire 
tutti i dubbii. 

APOL. Voi riflettete saviamente; ma io rifletto 
ancora, e desidero che riflettiate, come me, ed ascol- 
tiate una nolificazioue del giorno 18, che ora voglio 
leggervi io stesso; ascoltate: 


NOTIFICAZIONE 

A forma del decreto del 29 dicembre , e della 
corrispondente istruzione del dì 31, domenica 
prossima, 21 del corr. gennaio, nei luoghi qui 
sotto indicati , si convocheranno i sei collegi elet- 
torali di Roma per la nomina di dodici rappre- 
sentanti di questa città al V Assemblea nazionale. 

Alle ore 8 del mattino del giorno suddetto si 
aprirà la votazione , e si chiuderà alle 7 pomer. 
Se per decisa impossibilità non potesse essere 
terminata all'ora suddetta , l'urna sarà chiusa e 
sigillata a forma dell' Arde. 30 dell' istruzione 
sopraindicata , per continuarti la votazione nel 
giorno seguente dalle 8 del mattino fino ad un ' 
ora pom. Passata quest * ora si procederà allo 
spoglio delle schede a forma dell' Art. 33. 

IjC schede , su cui dovranno essere scritti i 
nomi dei Deputati , saranno distribuite a ciascun 
elettore al di fuori del collegio. 

Ogni scheda conterrà non più di dodici no- 
mi ; quelli che eccedessero tal numero , saranno 
per nulli. 

Ogni elettore riceverà un biglietto a forma 
dell'Artic. 14, che sarà consegnato all'entrare 
nella sala dello squitlinio. Se il buon ordine 
della votazione richiedesse che la sala fosse 
sgombra , niuno degli elettori avrà diritto di ri- 
manervi dopo depositata la scheda , quando gli 
venga intimato di dar luogo agli altri. Termi- 
nata l'ora dello squitlinio , ognuno averà diritto 
di assistere allo spoglio delle schede. 

Roma 1 8 gennaio 1 849 

Il Presidente 

Aw. GIUSEPPE GÀBUSSt 

I Segretarii 

Ab. cablo Annui yi 
FELICE sa Fotti 

Dot. PIETRO CUERRtltt 

Osservate pertanto, che vi è espresso cosi: — 
Terminata fora dello squitlinio , ognuno ave- 
rà diritto di assistere alto spoglio delle sche- 
de. : — e perciò, a norma di quanto in istampa 
avevano promesso, tutto sarebbesi pubblicato; ma 
siccome la votazione andò come andò , e si fece 
come si fece, cosi dopo a porte chiuse, pochi in- 
dividui.... già della balla, ingegni dei circoli, spe- 
cialmente del Popolare, li, uno leggeva, uno scri- 
veva, un altro brugiava; e brugiarono non solo le 
schede, non solo i processi verbali, ma anche le 
liste dei collegi. Vi piace? vi gusla? vi persuade? 
Ecco la legalità, ecco le cerimonie, ecco il rito. 
Andiamo innanzi. Io Don voglio trattenermi a dirvi 
il come si angariassero gl* impiegali a dare il loro 
suffragio (vedi vignetta pag. 156, tav. 6); nè il 
come si negava la pattuita mercede agli operai se 
non avessero imbussolato il loro voto {vedi vignetta 
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ptg, 156, tav. 4); nè voglio farvi il racconto delle j 
botte die loro si prodigarono (vedi sopra , tav. \ 
primak e nemmeno del vino che si prodigava (vedi I 
tav. 2); fino i poveri e faticatori contadini,» dis- 
graziati fruttaroli ( vedi tav. 3), tutti furono co- 
stretti a dare il loro suffragio; ma v*è un fattarello 
arcano in parte, che bisogna svelarlo. Udite: se ne 
andarono per gli ospedali dei maschi, e dovete sa- j 
pere, che vicino al letto ogni infermo tiene una I 
tavoletta, con due piccole rassettine, in cui si I 
conosce lo stato, del malato, ilvitto che gli compete, 
ed in una di queste ponevano il voto, dicendo: noi 
non lo tocchiamo, ma servirà — per provvedervi | 

quando uscirete da questo luogo di dolore 

Adesso, ae vi pigliate il piacere di riscontrare quan- 
ti fossero gli ammalati io quell’epoca, troverete che 
accostavano al mille. 

CAS. E cosi siamo a 19,000, che, per la certa 
scienza, sappiamo ch’erano tutti voli loro. 11 conto 
va a meraviglia. 

DEM. Che se vi saltasse la voglia di sentire dei 
fattarelli, io ne ho le tasche piene. 

CAS. Mettete le mani in tasca, una a manca, una 
a destra, e cavate fuori. 

DEM. L’ho visto io in questo caso: — Me n’ero 
andato a vedere la funziooe al collegio della Sa- 
pienza, un povero ciorcinalo stava scopando verso 
il teatro Valle, avanti ad una bottega; ed ecco, 
arrivano quattro farisei, lo pigliano, e lo condu- 
cono a forza avanti al bancone, e, volesse o non 
velasse, gli toccò a pigliare quella carta già pre- 
parata, è gettarla esso stesso dentro alla scatola 
sbucata. 

MEN. E nel giorno anche i poveri insalatari 
furono condannali andare a votare con tutti i loro 
canes trotti. 

P. C. E si ve ho da dine la verità, l’ho intesi 
io, l’ho intesi; e insinenta diceveno: ce pijeno come 
li gallinacci. (Vedi vignetta a pag. 123). 

APOL- Tutti, tutti dovevano volare. Non v’era 
eccezione, no: fabbri, artisti, letterati, maestri, sco- 
lari, botlegari, ec. ec. ec. 

CAS. Mancomale! Ecco il perchè (vedi vignetta 
pag. 142) io domandava alla signora Betta, che 
cosa fate? — Ehi vuotano tutti , vuoto ancor io. 

APOL. Signor Cassandrino caro, non andiamo in 
cotedini, e non diciamo fandooie; chè non è argo- 
mento questo da facezie , ma da lagrime amare , 
contemplando come fu bindolato, tradito, ingannato 
questo povero paese; solo voglio dirvi una cosa, 
di cui io sono testimonio, e che ho sentita io stesso 
nel collegio a Monte-Citorio. 

CAS. E già, come legale, non potete averla sen- 
tita che là. Dite su, dite, da bravo. 

APOL. Al solito presero uno della plebe piu 
bassa, e andavano persuadendolo a dare il suo voto. 
Costui si agitava a dire di no, affacciando la forte 
ragione, che non voleva incorrere nella scomunica. 
Che scomunica? Rispondeva uno dei paini che Io 
catechizzavano, ah! dunque non sai? Il Papa adesso 
ha messa la scomunica per tutti quelli, che non 
danno il voto. Tu ti vuoi salvar l’aii ima? Pove- 
retto te! Se non voti, sei scomunicato; vieni, vieni 
qua, vedi, è un affare sbrigativo. Hai da porre in 


questa carta i nomi di quelli, che piò ti piacciono. 
Dimmi un poco: li piace Calandrelli? Uhm! non 
so chi diavolo sia. — Come? non sai chi è quel 
bravo ingegnere fra i Cannonieri? Una testa clas- 
sica, un cervello raro, un cuore eccellente. Aspet- 
ta: ti piacerebbe questo», o piuttosto quest’altro? 
Quel povero mal capitalo aveva tempo a rispon- 
dere: non Io conosco: non l’ho sentito mai nomi- 
nare: non so chi sia: non l’ho veduto mai: che alla 
fine, stancato, importunato, disperato, per levarseli 
d’attorno, disse loro: scriveteci quel nome che vi 
pare, e lasciatemi andare )*r i falli miei; e cosi 
fu (alto. — Bel voto libero! bella scheda santifi- 
cala con questa forma! Anzi, se voi interrogherete 
quell* uomo , che porla la mattina le paste dolci 
agl’impiegati nei diversi dicasteri a Monle-Citorio, 
j vi dirà: ho votato in diversi collegi, ma poi mi 
stancai, e feci punto. 

CAS. Che ne dice adesso il nostro signor Toto? 
Che le ne pare? 

J TOTO. Non nego che possa essere accaduto ad 
uno o due; ma per arrivare a 24,000 voti, io non 
saprei...» 

APOL. Giusto, non saprei, avete detto bene; ma 
io vi proverò, che ne hanno messi pochi, ma po- 
chi assai; perchè li hanno lasciati appunto per non 
farsi dare una fischiatura madornale. L’affare si 
faceva allo scoperto, per cui tutti, se volevano, 
potevano essere spettatori. — Ma terminiamo la 
giornata del 21, e ve la terminerei volentieri con 
la Pallade ; ma era Cesta, e Pallade stava in va. 
cali za. 

CAS. Maocomalc ! Almeno cosi in quel giorno 
j non uscirono stam pacce, altrimenti chi sa quan- 
te. . . . 

APOL. Zitto, zitto: fu una cosa seria, perchè in 
tutto quel giorno non si videro che stampe ri- 
portanti la decisione da essi stessi inventata ar- 
bitrariamente in nome del card. Opizzoni, vene- 
rando Arcivescovo di Bologna, e dei ritratti, come 
già vi raccontai. Ma termina la giornata con uno 
scritto, ascoltatemi: tutti saranno in caso di farìni 
testimonianza, e chi può, mi contraddica, che in 
quella sera lutti si trovarono assai sconfortati, assai 
smarriti di spirito. 

TOTO. Come! Furono in quel giorno 14,000 
voli! Mica nna bagattella! 

APOL. S'i, signore; subito si pubblicò questa 
cifra; ma presto si avvidero, che si poteva sco- 
prire la loro impostura, mentre quella cifra si ot- 
tenne per caso, perchè in realtà nessuno vi avrebbe 
presa parte, e perciò potevano darlo ad intendere 
fuori di Roma, ma in Roma no, chè tutti, o quasi 
tutti eravamo stati testimoni oculari. Ne volete 
j una prova? Eccola. — Nella sera non poterono ris- 
| j parmiarsi di porre qualche cosa al pubblico : lo 
i j fecero, e poi se ne pentirono. Fu visto Felice Sci - 
i foni il no taro, girare con varie cartelle, snlla fog. 
già di quelle che i trattori e gli osti pongono sulla 
fronte delle loro botteghe, illuminando per dietro 
ia scritta che dice: gnocchi famosi ; e queste car- 
ia ielle Scifoniane illuminale, dicevano: 
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Chi ama la sovranità del popolo ha lo stret- 
to obbligo di correre per dare il suo voto. Il 
solo cittadino che ha macchie infamanti, non può 
accostarsi alle urne. — Se voi non accorrete a 
questo sacro dovere , è segno che non avete a 
cuore nè onore, nè patria, decorrete. — piva 
CitauaX — 

— Spunta aU'indiraani il giorno 22 ge linaio, t 
allora sì, che fioccano stampe, P allude, e simili 
fogli «'ttucciacci svergognati, che spacciavano ima 
quantità di favole, col fine infernale che tutti, an- 
che i più ritrosi, siano spronali a dare la loro schc- 
da, affermano che è stato commoventissimo il ve- 
dere in più collegi i parrochi accorrere per i primi 
con vero zelo religioso a dare il loro volo; e ciò 
era falso di pianta. Clic fìuo i religiosi, che fino 
i Mendicanti gareggiarono nell’aecoslarsi all'urna, 
e gittarvi il voto. 

TOTO. Oh! poche chiacchiere» questi li ho ve- 
duti. Gli occhi miei sono un bravo paio d’occhi. 

APOL. Certamente li avete veduti c vi furono; 
ma il conte ve lo dirò io, v’è un perchè assai gra- 
zioso. 

GAS. Sentiamo, sentiamo. 

P. C. Eh! pe li fattarelli er sor Polloguio biglia 
la&sallo sta* 

APOL. Si dette la combinazione, che in quel 
giorno, uno eh’ era vivo, aveva da essere portato 
in chiesa morto. Vi aodarono i Mendicanti, e tor- 
nandosene al Convento alla spicciolata colla can- 
dela nelle mani, passarono perchè volare non 

potevano passarono avauti ad un collegio elet- 

torale. Udite questa: stava nella piazza il principe 
di Canino, lìonaparlc Musignano.... voi capite 
bene chi è, e vedendo i frati dal mezzo della via, 
comincia ad alzare la voce, e in altitudine da fal- 
loppa, si pone a gridare: — l^edeteX vedete ! an- 
che i religiosi hanno votatol — Ed ecco il come 

volarono i religiosi Nel di 22 poi si affaccendò 

la Pallade a spendere calde parole per invitare, 
provocare , e sforzare anche gli altri religiosi a 
votare; e, per venire a questa diffìcile meta, assi- 
curarono, che anche i religiosi Mendicanti avevano 
dato il loro voto. Non voglio però tacervi, che in 
antecedenza i demagoghi si erano condotti per di- 
versi conventi, invitando, consigliando, pregando a 

venire ai collegi elettorali, e dare il volo; ma 

ohimè! 

CAS. Fiasco? 

APOL. Damigiana! 

TOTO. Nun precipitate il giudizio, perctò io. 


io Toto, bisce oculis et lan terni s, li ho veduti 
vicini ai banconi delle votazioni. 

DEM. Toto ha ragione. Li ho visti ancor io; ini 
sappiate a qual cosa giunsero, udite: suU’imbruuire 
fra le ore 23 a 24 della sera , si vide qualche 
Domenicano o frate di altri Ordini con la sem- 
plice tonaca, senza mantello, e- con la faccia tutta 
coperta. Vi confesso che la curiosità mi pizzicò 
assai, ed accostandomi, m’accorsi che tenevano la 
barba, e i Domenicani c i religiosi di quegli altri 
Ordini, tion portarono mai barba. Lo dissi a pa- 
recchi io quella piazza, e l'affare terminò con una 
risa tona solenne. — E come si avevano da rispar- 
miare le risa? Era troppo manifesta e ladra im- 
postura. 

CAS. Ma, sor Toto mio! una ne fate, e cento 
ne pensate! Almeno le aveste architettale un po' 
meglio. Che diavolo ! La barba ai frali clic non 
l'ebbero mai! 

APOL. Andiamo avanti. — La Pallade si affa- 
tica per far credere quello clic non è. Ancor essa 
esce in campo col fatto avvenuto al card. Opiz- 
zoni, e sull’altro accaduto in Ancona. Bugie ster- 
minate, degne di cavalletto. Ora queste notizie le 
fa scendere da un articolo, che ha per titolo: — 
Un vero Sacerdote-. — c qui, ora lo sublima, ora 
lo deprime. E nel foglio d’oggi trovasi un arti- 
colone, nel quale si dichiara con tutte le più forti 
solennità, che dopo la Costituente che si avrà, il 
Papa verrà in Roma circondato da baionette stra- 
niere, o la Costituente vi sarà assicurata da baio- 
nette italiane. La Pallade dà la scelta agl’ Ita- 
liani. Certa in suo cuore di un intervento stra- 
niero, fa in tal guisa un caldo appello alle armi 
di tutti gl'italiani, e ne forma una minuta ana- 
lisi. E già in primis reclama una Costituente ita- 
liana, facendone primo centro, o prima moto la 
nostra Roma. Dopo va in estasi deliziosa nel con- 
cepire le nostre forze liberali, tutte di uu iden- 
tifico colore; e ciò per forza d’una immaginazione 
stravolta, febbrile, c più che poetica. Si sogna una 
unione, un nodo, un legame insolubile fra tutti i 
governi italiani; e rivela infine più chiara la cer- 
tezza di questo intervento, smentendola infine con 
una notizia, che cosi s'intitola: — Uu intervento 
in maschera. — Racconta, c dà come leale storia 
futura imraiuenle, che un buon numero di Cosac- 
chi eretici doveva salire in folla sopra navi spa- 
glinole, con l’oggetto di difendere armali, batta- 
gliando, i diritti del Papa. Così conseguiva il doppio 
scopo, di porre in ridicolo Fi» temalo, che era 
tauto temuto, e screditare i Cosacchi c gli Spa- 
gnuulì, La rivista odierna della stessa Pallade 
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terminò nella guisa che terminava sempre, intendo 
dire eoa la Cronaca Teatrale , il cui articolo era 
intitolalo: — Le Barricate del Metastasio . — In 
questo con particolari th si dà conto di ciò che si 
rappresentava su quelle scene, ed ero.~... nel senso 
loro: — La Rivoluzione di Napoli. — Sapete che 
avevano la massima -di far vedere in teatro quanto 
servir potesse ad animare, ardere, far ribollire i 
sentimenti ultra-liberali nel basso popolo, perchè 
secondo le frasi deU’arlicolo stesso: — Può molto 
istruire ed aprire gli occhi al basso popolo , il 
quale , siccome non legge giornali ì non disputa , 
ec. — Posso farri garanzia, che anche dal lato 
letterario, era un dramma orribile, sconnesso, mo- 
struoso; ma era l'epoca dei mostri, e Roma n’era 
diventata un serraglio. — Torno a ciò che mi 
proponeva dirvi, vale a dire, che mentre nella sera 
del 21 erano sconfortali, smarriti d'animo, incer- 
tissimi, pubblicano ciò nonostante, non meno di 
quattordicimila voti imbussolali in quel giorno^, 
dicono essi... e ben si scorge, che lo fanno a line 
di eccitare, elettrizzare, spronare potentemente il 
popolo ad accostarsi ai celebri banconi, e deposi- 
tare la tanto implorata scheda nell'urna, a conforto 
delle menzogne, delle imposture che scrissero, e 
stamparono in quei cartelloni , le grazie fatte ai 
detenuti, di cui già vi parlai, sono in oggi pub- 
blicate. Si studiano seriamente, ingegnosamente, 
premurosamente tutti i modi possibili per ottenere 
la maggior cifra di elettori; e perchè ai collegi 
accorrevano in maggior folla, si scrive di ufficio 
al Ministro delle armi; e quasi non contenti del 
come, e di quanti furono a dare il voto, vogliono 
un ordine de) giorno appositamente composto. Il 
Ministro delle armi scrive al Ministro dell'interno 
in questi precisi termini: 

MINISTERO DELLE ARMI 


H. 1 73 P. R. . 

25 

Cosi. 

V 

Roma li 22 gennaio 1849 

La richiesta del segretario dei Collegi elet- 
torali di emanare un ordine del giorno militare 
per eccitare un maggior concorso alla votazione 


mi giunge in questo momento , che -sono le un- 
dici antimeridiane. Essendo prossimo il termine 
della votazione , sarebbe inutile affatto V ordine 
del giorno che si richiede. Osservo di pià t che 
sarebbe questo in contradizione colle altre pre- 
cedenti disposizioni , mediante le quali si è la- 
sciata ai militari la piena libertà di prender 
parte o no alla elezione dei Deputati alla Co- 
stituente. 

Ho il bene di confermarmi nella più distinta 
stima 

Della S. y. Rima 

Affmo Collega 

P. DI CAMPELLO 

Sig. Ministro deir interno 
Roma 

Seguitiamo dun que le votazioni in questo gior- 
no 22, e già si stavano apparecchiando i prepa- 
rativi per lo trasporto in via fantasmagorica 
delle urne al clivo Capitolino. 

TOTO. Fantasmagorica.... avete detto? Questo è 
un mettere tutto in ridicolo. 

APOL. E, uon è mia la frase, caro amico, no: 
è di voi stesso. Udite questa lettera, e ve la tro- 
verete. 

25 

Cosi. 

‘ V 

CARO POSI 

Dovendo ciascun Presidente occuparsi del - 
/'onore del proprio Collegio , ed essendo io de- 
bolmente uno di quelli , così ti prego voler invi- 
tare il battaglione della Speranza, e se fosse 
disponibile /'Universitario, per le ore sei pom. 
a portarsi al secondo Collegio in Monte-Citorio 
onde accompagnare in via fantasmagorica le urne 
elettorali. 

Saluta il signor De Angeli , e credimi 

Tuo affmo 

E • PASQUALI 

phot. n. 48320 

CAS. Poveri matti! 

DEM. Matti! È poco. 

P. C. Schiumacce de.... 
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APOL. E cosi, davvero davvero fantasmagorica- 
mente t rapporta rono le zuppiere, ossia le urne a 
Campidoglio. Marciarono a due a due, e portavano 
quei famosi arnesi, come tanti canestroni, a due a 
due, ai4o dopo l'aUro. Non vi mancava nessuna 
delle loro abituali pompe; non vi era difetto di 
torce irnienti; non vi si desideravano concerti mi. 
li la ri fragorosi; non vi si bramava baccano, perche 

v erano dei prezzolali, che facevano un gridìo con- 
tinuo, un susurro da orgia. 

CAS. E qui sì, che ci starebbe a pennello la 
risposta data dalla sora Betta; ma, acqua in boc- 
ca, c zitto : il sor Apollonio non vuole scherzi. 

( Pedi a pag. 147). Lo spettacolo edili- • 

caute sarà stato quello del batlaglioueiuo della 
Speranza! Cari ragazzi!!! Vederli marciurc con una 
mutria da Catone, preceduti dal grosso Capita- 
no, e dopo tutti quei monelli con Ì giuoclierelli, 
che loro portò la pietosa befana; e i signori papà 
e mammà, che se li guardavano con devozione, 
dicendo: — Sembrano veterani! che fi sono mie liere! 
Oh! i nepoii dei presenti inimici d'Italia, con questi 
musi, hanno da stare freschi! — [Patii vignetta a 
pag. 182). 

1*. C. Eh! sor Tu toP Già voi nun magniate cico- 
ria pe sle cose? A me, ine pare che ve sete im- 
bruttito un ber pone! Ce sarebbe g nenie pericolo 
che ve pi j assiro le...» 

TOTO. Dite, dite: che io non me ne piglio; sei» I] 
lo, e segno. 

CAS* Segnate? Eli, bri zitello! Dunque tenete 
qualche intenzione cattiva? 

TOTO. MÌ capisco da me. Signor Apollonio, 
amiate avanti: seguitate, seguitale pure. 

AI'OL. l’osso, se vuole, anche far punto subito.... 
oppure 

TOTO. Oppure che? 

APOL. Alzare il lacco, e.... andarvene. 

. CAS. Oh, questo poi no. (I sor Tutu nostro deve 
rimanere incastralo, incatramato, inchiodalo qui. IL. 
da sentire tolto sino al finocchio; min è vero, bello | 
mio? Figlio di mamma sua, repubblicumiccio spie- 
gato, ingegnoso.». ( a metter cinque e levar sei ) 

italianissimo (gallinaccio con la coda in festa 

e il petto in avanti) non si muova, non si scosti, 
rimanga qui, saldo, contento. 

APOL. Andiamo: non provochiamo! ascoltatemi, 
lo vi ho tutta terminala la giornata del 22; ma 

vi devo aggiungere, che uscì in quel giorno un 
severo manifesto de! Circolo Popolare, diretto alle 
Province, affinchè stessero in guardia contro Ì dia- 
bolici tentativi dei reazionari!, che Don restano in 
ozio. E così fa un eco fedele alla Palla, te, clic 
nel giorno stesso si esprime di essere in paura, 
che accada qualche perturbazione convulsiva, in- 
cendiaria, rivoluzionaria; peri oche tutti si mettono I 
in timore. Sentite le frasi del manifesto. [Legge): 

I na fanone pertinace , ma resa impotente or- 
ma dalla pubblica indignazione , si app vecchia 
a fare gli ultimi sforzi. Pi snran noti gli avve- 
nimenti di Poma nella sera del 11); fatti per sè 


medesimi stolti ed impudenti , che altro non ri- 
velano , se non la risoluzione del naufrago , che 
disperato di piu vivere , si appiglia ad ogni ramo 
o scheggia che gli sì para alle mani. Quei po- 
chi soldati, parte ebbri, parte sedotti, che osa- 
rono affrontare i nostri prodi Dragoni, o cad- 
dero sull'atto in potere della legge, o furono 
presi a poche miglia da Poma, mentre correvano 
la campagna come disertori , e come assassini. 
Ecco a ette si ridussero i loro sforzi. 

È nostro sacro dovere di prevenirvi , che ora 
si. tenta qualche colpo su voi, — a’O.v y/ p. ir- 
li /isso j 4 Csfso. — fi vecchio apostata Z. ricchi • 
vuol sovvertire con tutti i mezzi codeste Provin- 
ce: altri nemici del pubblico bene faranno con 
essolui l'estremo (fogni lor possa, nut indarno, 
che troppo sentimento di fìatria sta nei popoli 
. dello Stato Romano. Tenetevi in guardia, e vi 
basti. Coni essi vorrebbero piombarvi sopra colte 
mani della violenza e del tradimento , così voi 
con quella potenza tf un popolo che si scuote al 
grido della giustizia , cercateli, inseguiteli , ab- 
biateli in mano ; non date tregua a costoro che 
vi vogliono ritornare alle condizioni di iloti, di 
ser\n della gleba. Su, su, o Italiani , sorgete con- 
tro gli scellerati, fate vedere ad essi t che mal sì 
congiura contro i sacri diritti d'un pòpolo. 

Ora il Sommario Storico che lo riporta, vi fa 
sopra una sua osservazioncella, che è bene clic un* 
che voi uè facciale tesoro. È breve si, ma succosa. 
[Legge): 

Li storia non doveva omettere di registrare 
nelle sue pagine /'indicato manifesto, essendo 
uno dei più graia e dei più ftericolosi fra quanti 
ne furono pubblicati dal Circolo. Nun diremo 
le funestissime conseguenze , le atrocità che uè 
potevano emergere , il lutto in cui pole\*t essere 
immerso tutto lo Stato, poiché il lettore pub fa- 
cilmente congetturarlo. Fortunatamente non ac-, 
caddero disordini ; ma non per questo è meno 
meritevole dei più severi rimproveri il Circolo 
che lo pubblico , ve.... 

CAS. Non dice male. Pare che tic smidolli bcue 
lo spìrito. 

Al'UL. Andiamo, andiamo al giorno 23. — lu 
questo esce un decreto, che riguarda la Marina 
degli Stati Romani. Nella Gazzetta romana del di 
24 Io riportano tutto alla pagina 107. Relativa- 
mente poi al fatto dei soldati alla Pilotta, l.< Giunta 
Provvisoria sulla pubblica sicurezza, loda altamente 
le armi assoldate, e dice che sopra essi uuu si al- 
larga l'infamia di coloro che tumultuarono, e contro 
cui promette aU’imlimani (24), procedere di giu- 
stizia. 

CAS. Povera gente! Starà fresca! 

APOL. Nel numero 452 la Pallade, sotto il dì 
23 gennaio apre una sceua comica di pojndi, i 
quali crollano, frantumano, polverizzano, col con- 
corso della sacra Costituente il giogo indegno e 
pesante — delle false massime e principii dei 
53 
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preti : — e questa scena buffonesca 1'appoggin, per 
la base storica, a! gran concorso in gara ai collegi; 
per cui si dee gridare Cosi..... 

TUTTI. ( Meno Tota). Falso, falsissimo; impo- 
stura, calunnia. 

APOL. A me riesce ridicola anche la declama- 
zione, perchè la maestra esperienza che ne sa quan- 
to un dottore della Sorhona, e quanto un professore 
dell’Archiginnasio, ci ha fatto toccare con mano, 
che i preti avevano mille ragioni quando a quei 
passi attentali davano il nome di inganno, tradi- 
mento , moti incendiarti, follie, sogni , cabale sen- 
za certezza di numero , buffonate sacrileghe , ec. 
Gli effetti ci persuasero appieno, che lotto tcodeva 
a distruggere la legge di Cristo, e si confuse orribil- 
mente hi liberta dataci da Dio, cou la matta li- 
cenza e lo sbrigliato libertinaggio. Passa dopo la 
Pallade a dar conto delle votazioni accadute nei 
vicini paesi; e voi siete a sulUcienza chiariti come 
procede In faccenda. Madama Pallade ne scappa 
fuori con un altro casello nuovo, del Vescovo di 
Terracina , che c falso , falsissimo , inventalo di 
pianta. 

MKN. E quando lo dice il signor Apollonio, io 
ci metterei le mani sul fuoco. Su quel capo ci sta 
scolpito: Est , Est : Non, Non: se l’avesse sentila 
diversamente, ce l'avrebbe franco franco spiferato. 

APOL. Ci chiama il giorno 24. 

CAS. Eh! non lo facciamo aspettare. 

APOL. Da Fi osinone arriva un programmi! da- 
talo il di 20, cd ìu esso si dichiara, che non si ha 
la minima intenzione di violare i primi solenni pria- 
cipii che dirigono le umane azioni, nemmeno di 
*ion voler prestale ossequio al Papa, che è Vicario 

di Cristo; ma di far si che le leggi religiose 

notate bene, dice leggi, e non potere. E chiaro, io 
dissi subito fra me e ine in quel giorno, vogliono 
sottrarre al Papa il potere, e che sia separalo dallo 
leggi civili; e per questo si fa ad esortare i citta- 
dini militari cd ecclesiastici ad essere docili, ed 
obbedire all'attuale governo, lo ho voluto notarvi 
tutto questo, perche vi accorgiate clic lutto quello 
ch'era incentivo e si teneva secreto, adesso si di- 
vulgava e si metteva in piazza. Mi capi Le? 

CAS. Altro! capisco, capisco. Ma a me piace- 
rebbe sbrigata uu* altra coserella, lo spoglio dei 
voli, perche questo in’interessa assai assai. 

APOL. Io non posso dar torlo a voi, e voi non 
dovete dar torlo a me. 

CAS. Adesso converrebbe aver la parola di que- 
sto indovinello. 

APOL. Eccola: niente più io posso dirvi di quan- 
to vi ho detto, per una ragione ardente. 

CAS. E sarebbe? 

APOL. Chea lutto fu dato fuoco: che tutto fu 
cangiato in cenere. Interrogale la cenere, c se vi 
dà l'animo di farla rispondere, sentiremo che cosa 
dira. Voi sapete, signor Demetrio, come in ogni 
collegio eravi una lista, ove si poneva e si scri- 
veva il nome di colui che veniva a dare il vo- 
to...... 

DEM. Anzi, so ancora come si presero il tristo 
piacere di scrivervi i nomi onorati di tanti ga- 
lantuomini, che per scrupolo non erano iu quel 


ì ; giorno nemmeno |>er i vicoli, immaginale se vola - 
! rono! Piuttosto, ad uso di Muzio Scevola, si sarei»- 
j bero lasciata ardere la mano e il polso. 

APOL. Eppure anche queste cosi innestate avreb- 
: bero avuto un interesse, mentre in certo modo, 

| potevano a noi servire di guida alle nostre inda- 
gini, ma signor no: fu lutto consegnalo a Vulcano, 
nume divoratore, distruggitore. Insornma, a nulla 
si diede pubblicità. A porte chiuse si aprivano le 
schede, uno leggeva quello che voleva leggere, un 
I altro registrava, ed altri, testimoni carnefici, con- 
! segnavano lutto alle fiamme. {Pedi vignetta a pag. 
lol), e come narra relativamente a Saliceti la 
Storia della Repubblica , che di sopra vi dissi; 
ed ecco il come si esprime nel Polume /. alla 
pag. 300. 

Nello spoglio poi dei voti 

I avvennero più ribalderie. Chi leggeva i nomi , 
: avea giù l'istruzione di quali dovea far primeg- 
giar ' ?; c perciò di mano in mano che prendeva le 
schede, proclamava altri invece di quelli che ve- 
ramente vi erano scritti. E abbiam noi prove ir- 
refragabili, che l'avv. Aurelio Saliceti risultava 
terzo nel primo spoglio della votazione per i 12 
eletti in Roma, e invece non fu mai pur ricor- 
dato il suo nome, perchè altri ambiziosi volevan 
di forza la precedenza • E tutto questo non basta . 

: Se veramente si fosscr contentati dei voti libera - 

I j mente gettati nell' urne, sì meschino sarebbene 
I ) stato il numero , da render la cosa ridevolissima 
j e mandarla in proverbio. Perciò che si fece mai? 

Si mandavano individui , che assumendo ora un 
[ nome ed ora un altro , votassero le cento e cento 
volte per tuia sola persona , ec 

jl CAS. E cosi? 

I : APOL. E cosi io potrò soltanto riepilogare le 

, cose già dette, e fare un conterello alto alto, quin- 
di dire lutto ciò che raccontano alcuni giovaui 
caldi di principi! liberali, ma che non erano an- 
cora spogliati d’ogni senso di umanità e di equità, 
e si ritirarono scandolezzati, inorriditi, e maravi- 
gliati della mala fede di coloro, i quali assistevano 
all’infedelissimo spoglio delle schede. Cose che fa- 
cevano stomaco. 

CAS. Dunque? dunque? E sarebbe? Sbrighiamoci. 

| Il perder tempo fa rabbia. 

I APOL. Voglio contentarvi. Incomincio col con- 
to, e vedrete, amico mio, che ne pubblicarono po- 
chi: forse equivocarono, o per dirlo con storica ve- 
rità, vollero farlo, altrimenti avrebbero riso miche 
da loro stessi. 

CAS. Uh! quante ciarle! 

APOL. Sono qui. — Presso a poco Roma fa uu 
! ccnlultuntamila anime. Ora gli elettori riconosciuti 

I I capei di poter mettere il voto nell'urna, erano 
| ! scssanlaraila; e le persone che volarono, secondo 

loro, sapete quante furono? ventiqualtromila. Vada 
per 24,000. Sia così; ma.... attenti al ma. Dovete 
j togliervi diecimila forestieri, fra quali credo io dover 
| includere almeno un migliaio d’ Israeliti, i quali 
! nei loro voli avranno espresso quel liberalismo , 

| che loro Urlava le ossa. Dissi diecimila , perchè 
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tanti, e non meno in quell'epoca se ne contarano 
in Roma. Da ciò deducete logicamente ed aritme- 
ticamente, die i voli romani furono quattordici- 
mila; dunque quattordicimila è il rappresentante 
di centotlanlamila. Di più: essi confessavano che 
si perdettero tremila voti; ma io invece so di certo, 
die se uè perdettero diecimila. Mi direte: dieci- 
mila! possibile? ma come? — Un momento e ve lo 
spiegherò: i Civici costretti a stare ivi presenti, 
testimoni indolenti: i militi che in quei giorni era» 
no in un gran numero: tutti e singoli gl’impiegati 
forzali a dare il voto, altrimenti avevano la cac- 
ciata ittico et immediate dal posto, e sarehliero 
stali segnati per le piazze, pei quartieri, pei cir- 
coli come codini, reazionari!, neri, e nemici dellu 
patria, c forse anche sì fece loro vedere la punta 
d’un coltello aiutalo; ora tutti questi, per timor 
panico ecritato dalla fiera tirannia del governo, 
credendo di salvare la cosrienrn, o come si suol 
dire, capra e cavoli, dettero il volo a Pio IX; parte 
poi, per metterli in ridicolo scrivevano «oggetti 
lindi, soggetti di scherno, come sarebbe il vespil- 
lone.... 

P. C. E chede sto spillone, sor Pollogniu? Me lo 
•piegheresti vo? 

A l’Ob. Nel linguaggio vostro sarebbe uno dei 
capo becchini. 

P. C. Ali! ino ho capilo! Panonto er beccamorlo. 
E me u'aricordo io puro, che morta gente je die— 
deno er voto, je diedenu; e aveva da veni a esse 
Deputalo. Povero Panontu\ Sarebbe sialo un De- 
putato propio curioso! 

A POI- Alcuni poi arrabbiali, non vi scrissero 
che imprecazioni, di quelle classiche e sonore. — 
Figuratevi: Sei are-- per uno f principiamlo da.,.. 
e qui ponevano i nomi di sei persone; e termina* 
vano con Sterbini. Vedete dunque di die razza 
erano questi diecimila voti. 

CAS. Kh! sor coso mio! Siamo dunque a venti* 
mila; si capisce: per gli altri diciollomila vi furono 
i braccianti, e poi tulli i loro. Siamo intesi. 

A POh. Mancomale che l’avete capila! Ilo pia- 
cere, che il conto ve lo siete tirato da voi. Fu. 
rono pochi ed usarono economia per prudenza ; 
quindi da tutto ciò potete vedere, che impostura- 
rono nella stessa impostura; perchè i voti comprati 
dall’oro, dovevano e potevano essere it doppio. — 
Siamo intesi, lo vi ho detto tutto lutto: voi tirale 
le conseguenze. — Siete contenti? 

XAS. Con tentoni! Oh! Oggi vorrei sapere chi fu- 
rono i Deputati impastali, improvvisali da loro 
•lessi? 

APOL. Basta che non ubbiale fretta, e ve lì dirò 
mio per uno. 

CAS. Siete curioso, sor Apollonio mio! Voi ora 
ve u’andate, e lasciale l'affare imperfetto: non va 
bene, non va bene. 

APOb. Non me ne vado, non me ne vado. Siate 
pure persuaso che non alzo il lacco fino che non 
vi ho terminata la storia della Costituente; e la 
promulgazione dal Campidoglio accadde nel giorno 
28: siamo al di 24, e andiamo avanti con questo 
giorno; e voglio adesso svegliare padrou Toto, che 


recita da dormiglione — Signor Toto? Signor Toto 
caro? 

TOTO. Sono qui: dica: pronto a servirla...... ove 

posso. 

APOL, Voglio darvi una elettrizzata: sentitemi. 
Ditemi; ma già non v’è bisogno di punti interro- 
gativi: la Repubblica era realmente it popolo che 
Ih voleva? Parlate spassionatamente, come se foste 
innanzi il Tribunale di Dior non è veto che i Ro- 
mani sudavano sorbetti solamente a nominale Re- 
pub Mica? 

TOTO. Voi m’interrogate placido placido; ed io 
placido placido vi risponderò soluto. È vero: ai 
Romani non si poteva parlare di Repubblica; ma 
mica della nostra, nihò: intendevano sempre l’an- 
tica, piena di fame, di roiscr laccio, di orrori, di de- 
litti. Eh! di quella antica v’ere una memoria fu- 
nesta assai; e appena veniva nominata, ecco la feb- 
bre a freddo, sincopale, {Pedi vignetta a p- 490). 

A PO!» Basta, basta: vedete come sono bene in- 
formali! Come leggevano la PalladA Sappiale, che 
questo è l’articolo che nel giorno d’oggi 24 genn. 
1849 mette fuori la Palladi. È precisamente nel 
suo Num. 451, che la medesima s’ern accorta, ed 
aveva subodorato che ili quei giorni vi era un cat* 
livo umore; mentre già si capiva da eli i aveva naso 
che pigliava piede la idea della Repubblica; ed il 
solo suo nome, nudo nodo, aveva gettata la quar- 
tana in ogni spirito.... 

TOTO. Ma questa è buffa davvero! Come diavo- 
lo si aveva da pai lare di Repubblica, quando an- 
cora non s» era riunita l'Assemblea per discutere, 
e decidere qual cosa volesseio? 

A POh. Bravo! Bruvone! Confessione magnifica! 
Dunque se dalla Pallade se ne teneva discorso, è 
certo che stava fissa nei loro progetti. Quella riu- 
nione era un sogno, un fantasma per gli gonzi; non 
s'immaginavano mai nè di riunirsi, nè di disputare, 
nè di porre in forse la solenne promulgazione della 
Repubblica. Rimanetene persuaso, come che quat- 
tro e quattro fanno otto. Dunque ogni spirito era 
convulso, e benché non se ne fossero assaporali gli 
effetti, ecco la povera Roma comi annata a sgombe- 
rare il limone della gran barca, vicina a fare un 
miserissimo confronto fra la rivoluzione del t793 
e quella famosa del 1848 e 49...... per quanto si 

a (Tacce lidi no, la Palladi ed i suoi Articolisti , di 
scemare le angustie, per quanto sudino trementina 
e catrame per travisarne i fasti, |»cr buttare un 
saldo mantello sopra i suoi defitti; noi, cui pur- 
troppo non è mancala una tagrimosa esperienza, 
gridiamo a perdita di fiato a tutto l’universo mon- 
do, cosicché tutti ci ascoltino! die noi non sola- 
mente noti la troviamo difforme dalla cara mam- 
ma, ma possiamo con franchezza assicurare, anche 
giurandolo elle la cara figlia ne ha superalo la per- 
fidia, la malvagità, la scelleraggine, il sudiciume, 
la nefandezza, l’empietà.». 

CAS. Eh! sor Totarello, sentite che nespole? Una 
cose Ita svogliala! 

TOTO. Colle linone, non andate in collera. An- 
diamo al paragone. Oli! ecco: di quell’dllra sapete 
che.... 

APOL. Silenzio, sor Aaloaiuccìo mio, silenzio. 


-ooglt 
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Udite ciò clic lia di quell'altra stampato la impu- 
dente Palladet 

Un'opera di rovinai una rabbia di distrugge’ 
rei una sownia di cancellare il passatoi e tutto 
gli richiamava memorie di vergogna e dolore. 

Adesso, dimando a voi, signor Totaiello mio, e 
domandandolo a voi, intendo di domandarlo alla 
spetxhiala e ben cognita buonafede dei demagoghi 
del 48 e 40: cosa lasciò intatto la Romana Repub- 
blica dell’età nostra? Lo fede? Fu calpestata. La 
religione? manomessa. Il costume? corrotto. L’or- 
dine? sconcertato. Il diritto? conculcato. La pro- 
prietà? violata. Irisomma, a dir lutto in poco, non 
vi fu attentalo violento, ingiusto, sacrilego, a cui i 
demagoghi non si slanciassero temerarii in quella 
grande opera di vita e di creazione , come viene 
CMHMMSala daila Pallade — la rivoluzione del 
18', 8. — E dopo di aver veduti i sagri templi spo- 
gliati (ìlio delle campane, i ministri del santuario, 
piirle perseguitali come belve io tempo di caccia, 
e parte scannali a tradimento senza nemmeno la 
formalità del processo: gli oggetti piò venerabili 
fatti oggetti di derisione c dì scherno, si potrà ave* 
re tanta svergognata sfacciataggine da dire solen- 
nemente, che questa volta iddio chiama alla vita 
il pofwto, perchè gli ha afMirti gli occhi, accioc- 
ché vedano la verità. È possibile concepire più 
esecranda bestemmia? Ditelo voi. 

TOTO. Signor Apollonio mio, qni scusate; ma 
•vele torto: non nego i fatti. Che diavolo! Ma voi, 
nonio stagionato c pratico del mondo, dovreste ca- 
pire mrglio di me, che il popolo se gli piglia, è un 
puledro che non si doma. Bisbiglio per tutto, tram* 
busto, parapiglia, sossopra, nel momento che scappa 
fuori un governo nuovo.... i birbi, lo sapete, è mer- 
cauzia antica; e chi è birbo non ha bisogno di cer- 
care il talento col moccolo; quindi i birbi probità 
no delle circostanze secondando i loro lini partico- 
lari. Dunque gli effetti tristi da voi ricordati non 
sono della Repubblica, signor un, noti sono del 
nuovo governo, ma dei birbi che pullulavano come 
l'ortica. Voi lo comprendete assai meglio di me. 

APOL. Signor Toto mio, queste vostre parole 
svaniscono come un pizzico di sale iri una conca 
d’acqua, (piando ogni individuo il più fuoruscii*), il 1 
più d’anima nera, può uscire in campo, e sebiac- i 
choc ardilo il capo al galantuomo, all’innocente, j 
Sta al governo, si, al governo, evilurc questo scon- i 
ciò diabolico; ma non basta: il governo di allora, 1 
non solo lo tollerava, ma lo voleva, lo comandava. 

TOTO. Questo poi è troppo! Come? Pretendere- 
ste. 

APOL. Non pretendo, no, voglio provarvi, che 
il governo voleva e ordinava. Io mi sono litio in 
capo, che vediate ciò che la Pallade deplora dei 
fatti accaduti nella vecchia Repubblica, come dal 
governo presente della Repubblica nuova, non so- 
lamente fu imitata l’antica, ma oltrepassata in modo 
eminente; sentiste ciò che diceva, e — fu un'opera 
di ruina , una rabbia di distruggere , una smania I 

di cancellare il pfiisato Date uu’occhiata alla | 

villa Borghese fuori porta del Popolo; una alla villa ' 


Patrizi fuori porta Pia; alla villa Pam pii ili fuori 
j porta s. Pancrazio, e poi fate grazia dirmi se non 
I fu questa moderna un’ opera di ruina, una rabbia 
di distruggere, una smania di cancellare il passato? 

TOTO. Venite fuori con certi fatti curiosi; ma 
pure dovete riflettere clic fu per la necessità della 
guerra, clic dette la spinta a queste rovine. Biso- 
gna trovarci»! in certi casi. La parola guerra, è 
una parolaccia che fa paura. 

APOL. La guerra, eh? Signori mici, decidano se 
per necessità guerresca o per rabbia di distrugge- 
re, affinchè la povera Roma non conservasse più al- 
cun argomento d’interesse avanti al mondo intero 
per la sua doppia bellezza, cioè sacra e profana, si 
ponesse mano a questi diroccamenti, csterminii, 
devastazioni lacrimevoli! Siatene giudici voi. 

TOTO. Caro signor Apollonio, finché ve ne ve- 
nite con le chiacchierate, facciamo un buco nell’ac- 
qua, c niente si conclude. 

APOL. Non volete parole? no? Volete falli? Vi 
citerò fatti; ma allora spero che abbasserete gli oc- 
chi, e vi mancherà il cuore di rialzare la fronte: lo 

spero Volete fatti? ascoltatemi: : — Meditate un 

poco sulla situazione topografica di villa Albani. È 
posta in un fondo: la costeggiano per ogni dove 
colline, che la guardano e le fanno schermo e dife- 
sa. Dio mio! che guasti! che perdite! che danni ir- 
reparabili per le arti belle, se a norma dei progetti 
diabolici la spianavano. Chi rifaceva la ntaruvigliosa 
pittura del Mcngs? Come riavere quella raccolta 
di statue greche unica al moiido? V. quei bassiri- 
lievi, quei bronzi, quelle tante altre opere stupende, 
che a stento trovano paragoae nei più doviziosi 
Musei, e che gli intelligenti di oguì nazione via 
ne porterebbero cogli ocelli? No: silenzio: si distrug- 
ga villa Albani: si atterri: sìa ridotta ad un mucchio 
di sassi. 

TOTO. Non vi sculdate tanto, no, perchè restò 
intatta. 

APOL. Un momento. Vi furono persone che col 
mettere innanzi gli occhi ciò clic avrebbe potuto dire 
c fare il popolo nel vedersi togliere le bellezze di Ro. 
ma, li spaventavano, e qualche volta... non sempre, 
ottenevano un poco di condiscendenza , giacché 
avrete capito, clic di quel popolo eh’ essi avevano 
posto in convulsione, che avevano reso febbrici- 
tante, uè aveano una gran paura. Se si rivoltasse!..,. 

Se si ammutinasse! Se insomma n 'erano ago- 

mentati; e questo terrore con i suoi fantasmi, giovò 
qualche volta a far rispettare nobilissimi monu- 
menti, t hè altrimenti andavano a terra. — Si levi 
tuttodì netto, e poi la villa abbasso. Non deve evi- 
tare la sorte comune. — Ecco il senso genuino di 
così mortai sentenza in questo dispaccio Non sono 
cose che me le invento io, no: sono carte solenne- 
mente legali. Udite: 
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REPUBBLICA ROMANA 


TRIUMVIRATO 


k> 3920 

Roma 4 maggio 1 849 

CITTADINO MINISTRO 

Il p<ì lazzo ( li villa Albani occorrerà imprete- 
ribilmente alla Repubblica per mire di guerra ; 
ma siccome esistono oggetti di arti belle ,è d'uopo 
che vi occupiate di farli asportare senza alcuna 
dimora dentro Roti ut. 

A tale intento il Triumvirato lui date le de- 
bite istruzioni al Ministro della guerra perchè 
dia quelle disposizioni necessarie a facilitare la 
esecuzione di quanto sopra fu ingiunto. 

Pel Triumvirato 
SPINI 

Cittadino Ministro 
dei lavori pubblici 

Il cuore davvero non regge contemplando Roma, 
un poco alla volta deputi |H.*ra la, rovesciala, invilita. 
Si pesca un mezzo, ma si dice che non si trova. Si 
ri.s|M>nde, che quegli oggetti preziosi non si possono 
togliere, ed ecco come è registrata la risposta nel 
protocollo. (Legge ") t 

A dì 5 moggio 1849 

Scritto con dispaccio N- 33 20 essere impossi- 
bile di eseguire quanto viene prescritto dal Tri - 
ma virato, e dotto malta opposizione del ministe- 
ro delle armi si ottiene per parte di onesti im- 
piegati la revoca dell ' ordine della distruzione 
della villa , allora si chiama al Ministero l'avv. 
Semeraro vice-principe Albani , e gli s'ingiunge 
di mettere in sicuro oggetti movibili, e di etto - 
prire con donni arazzi i vani ove siano sculture 
ed altro , anzi s'inculca che il palazzo stesso sia 
messo sotto la protezione della bandiera nera ] e 
così fu rispettato. 

CAS. Clic ne dice il sor Toto, eli? 

APOL. Acqua in bocca, che non ho mica finito, 
sa|>clc? Io non voglio farvi parole di coserelle di 
poca entità, oibò: vi dirò che allora corse un gran 
rischio il Valicano. 

TOTO. Il Vaticano? Il Valicano? come 

APOL. Zitto, zitto: sì, anche quella gran mo- 
le. Quella città, che ha venticinque cortili, e più 
finestre, clic non sono i giorni dell'uiiuo, doveva at- 
terrarsi, e seco Musei, e Gallerie, e Biblioteca. 

DEM. Uu momento, signor Apollouìo mio, ooa 


vi date in preda al fanatismo. Fu detto, e anche 
noi ne parlammo. Voi stesso, se ben vi ricordale, 
lo asseriste, dicendo, che erano voci di quell'epoca 
fosse stato minato il Vaticano, il Lnterano e il Qui* 
rinalc j ed anzi, se avete buooa memoria, vi ram- 
menterete avervi io detto su quel proposito, come 
un certo L B pi neretto romano, domi- 

ciliato in Siena, aveva spedilo al figlio, ch'era il 

dottor G B un progetto demoniaco, 

con cui si proponeva, di mandare in aria tutta 
Boni*. Dunque capite bene, che lo azzardare tali 
cose è affare mollo pericoloso. 

APOL. E dii potrebbe aver coraggio di darvi 
torto? Non lo so. Ma anzi siccome certe altre carte 
mi saltano agli occhi, così voglio rassicurare i vo- 
stri timori, e farvi toccar quasi con mano, come 
adagio adagio, insensibilmente quei signori, senza 
farne caso venivano a cupo delle loro mire. Sap- 
piate però, che da parecchi galantuomini si era ciò 
preveduto, e la guardia, tanto a buon diritto chia- 
mata dei Vigili, prese stanza al Valicano, al Qui- 
rinale, al Luterano, e con occhi spalancali ad uso 
di lanterne, vegliavano: Ne quid Roma detrimenti 
caperei. — Udite questo rapporto, da cui rileverete 
come nel sotterraneo era stata ‘accumulata una 
gran quantità di canne e paglia senza necessità, 
e uel mese di maggio vi accendevano il fuoco per 
scaldarsi: udite. (Legge): 

RAPPORTO DEI VIGILI 

al vaticano 



Rapporto del giorno 20 maggio 1849 

CITTADINO 

La giornata e nottata è passata senza novità 
alcuna. Questa mal fina, lunedì 21 maggio , verso 
le ore quattro e tre quarti e minuti , uno dei cu- 
stodi del Museo destinato alle guardie di notte , 
è venuto ad avvisare in questo quartiere , essersi 
scoperto molto fumo dentro il Museo medesi- 
mo , il quale sortiva precisamente da una feritoia 
di cantina posta nel cortile ottagono-, accorso 
immediatamente sul luogo unito al sergente Bo- 
lognini e due Pigili, il cittadino Stocchi ed al- 
tri : rinvenni quanto esso custode mi diceva , per 
cui sceso nel giardino ed andando a visitare la 
cantina che sotto il detto ottagono corrisponde- 
va , vi trovai un fuoco acceso là dentro da varii 
Civici mobilizzati per riscaldarsi ; ed il fumo 
introducendosi per tuia finestra che ivi si trova , 
che corrisponde nella cantina dove trovansi le 
feritoie sopra indicate. 

Sembra al sottoscritto esser cosa inconvenien- 
te , che si accenda del fuoco in una camera , la 
quale è piena di paglia , canne ed altre materie 
facili ad accendersi , e sottoposta ad un locale 


Digitized by Google 



424 


PARTE SECONDA 


in dove si custodiscono i più rari capi d' opera- 
che se non altro accadesse, sarebbero danneg- 
giati dal fumo . 

Perciò prego lei a voler far dare delle dis- 
posizioni tali , che in seguito non si rinnovino 
simili inconvenienti. 

Tanto gli partecipo per mio discarico , e mi 
creda con tutta stima tutto suo 

chjss 

Protoc. 3602 

Non basta: Ticino poi veterano fare un deposito 
di cartalucce c polvere sciolta. Ascoltate quest al- 
tro rapporto. {Legge): 

QUARTIERE DEI VIGILI AL VATICANO 


Rapp. del 24 maggio 18 49 

Andando oggi ( come è mio solito) ad osser- 
vare nel giardino la porzione del Museo che ivi 
corrisponde , quando sono stalo presso la scala 
del Bramante, ho incontrato il muratore , il quale 
veniva d'aver murato due finestre che in quella 
scala corrispondevano ; domando ad esso da chi 
ne aveva ricevuto ordine? Mi ha risposto, dal 

mnggiore che ha fatto chiudere le sud. 

finestre {che appartengono ad una camera atti- 
gua alla detta scala) la quale la vuole conver. 
tire in un magazzeno da contenere polvere e car- 
tucce. Domando a varii militi graduati che là 
si trovavano, se ciò era vero, e mi vien risposto 
da costoro affermativamente. Cerco di vedere il 

,n,t SS' P onde distoglierlo da tal progetto', 

ma non ho la fortuna di trovarlo. 

Per cui ho creduto bene di subito prevenirla, 
sembrando a me cosa da non mai permettersi, 
di far riporre della polvere in una camera, la 
quale è sottoposta ad altre , che contengono i più 
rari capilavori che il Museo faticano possiede. 
.Procuri dunque d'assicurarsi se quanto a me 
vu fu detto, è realtà-, e così prevenga un incon- 
veniente, che potrebbe esser causa di tristi con- 
seguenze. 

Tanto dovevo per mio discarico , c mi creda 
pieno di stima 

CRstSS 

Protoc . 3687 

CAS. Mi pare che l’affare fosse mancino. Avran- 
no riparato subito subito? Non c vero? 

AI'OL. Sappiale che quei rap|»orli erano diretti 
al Ministero di arti e lavori, c ciò era in piena 
regola; ma il dottor Sterbinì non vi gillava mai 
sopra lo sguardo, oikò: ma bensì gl'impiegati, di 
accordo coi Pompieri, corsero a tutta fretta, e si 
può desumere da un altro rapporto, di cui vi darò 
lettura in altra circostanza, sottrassero una forte 
quantità di canoe e paglia. Dal che vedete, che 
noti è invenzione poetica, uia racconto storico quel- 
l'ammasso di voci che correvano per Roma. — Ora 


per seguitare a provar meglio la verità del mio 
assunto, vi leggo quesl'altro rapporto: 

Roma 30 maggio 1849 
Protoc, 3888 

Sull'appoggio del rapporto straordinario avan- 
zato dal custode del Museo e palazzo Luterano 
nella giornata di ieri, ed in esecuzione degli or- 
dini del Ministro di guerra e marina , il sotto- 
scritto Maggiore capo del personale ih unione 
agli ufficiali d'ordinanza Galmssi e Gabussi , si è 
recalo nel locale indicato, ed ivi giunto, ha po- 
tuto rilevare 

Primo : Che è stala sfasciala la prima pprta 
della scala segreta che porta ai sotterranei. 

Secondo : Che è stata forzata la seconda porta 
sulla stessa scala segreta, che mette nella cap- 
pella di Tori on io, nella chiesa e nel palazzo, e 
ne hanno derubata la serratura . 

Terzo : Che in fondo alla suddetta nel sotter- 
raneo hanno dato fuoco ad una cassa di morto , 
che ardeva tuttavia. 

Quarto : Rotta la porta della stanza dove si 
lavorano i mosaici. 

Quinto : Tentativi di rottura della porta che 
dalla stanza sopraindicata conduce alla chiesa. 

Sesto : E finalmente rotta la porla che condu- 
ce al secondo piano , ec. ec . 

Non basta: udite due parole soltanto di questa 
lettera: 

9 giugno 1849 
Protoc . 4004 

CITTADINO MINISTRO 

Si stanno rinnovando dal teatro Tordinonn 
tutte le parti che in esso erano in legno, e quan- 
to appartiene al meccanismo ed all'uso della 
scena. Se questa è una precauzione onde allon- 
tanare la eventualità purtroppo terribile di un 
incendio {siccome da alcuni mi venne affermato) 
certo, è misura non meno lodevole che utile. Ma 
siccome altri invece mi hanno sostenuto esser 
questo principio della stabilita demolizione di 
quel monumento, io non posso non impegnar 
grandemente la efficace intervenzione vostra , ec. 

E siate persuasi, che di simili documenti ve ne 
potrei addurre altri mille; ma in questo momento 
io non li reputo acconci per la mia cronaca. — 
Quanto vi ho letto, l'Ilo letto stimandolo adatto a 
provare il mio assunto. 
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CAS. Mi pare che ai Romani gli davano il ci- 
molto, il caffè furie, la vera rigenerazione. 

DEM. Distruggendo quanto in lei era di magni- 
fico, di hello, di liceo, la facevano morire nel pian- 
to, c rinascere nella desolazione. Bellissimo proget* 
lo! L’ila splendida condizione del nuovo progresso! 
Che siano benedetti!.,-. 

CAS. Ma dunque volevano veramente vedersene 
bene di questa povera Roma? 

APOL. Credevo, e credo essermi spiegato quan- 
tum sufficit ; ma se ancora vi restano nebbie, e se 
volete, mi spiegherò meglio. È un'antica idea di 
Mazzini il togliere a Roma anche le selci clic pavi- 
mentano le strade, e la ragione poi la declinò, per* 
clic voleva rubare, annientare in Roma il prestigio: 
è sua espressione infernale! Questo era il suo modo 
di vedere, questo il suo modo di ragionare. Che 
logica profonda, sottile, lucida! Roma era decantala 
per bellezze artistiche sacre e profane. Ed ecco il 
perchè, esso diceva, tutto il mondo difendeva il 
Papa, e voleva che restasse in Roma a custode, con- 
servatore, ampliatore di tante cose sublimi ; una 
volta che Roma ne era saccheggiata, impoverita, 
tutto diventava indifferente affatto. Pongano il Papa 
dove più loro piace, ma Roma la lascino per noi. 
Tare di assistere ad una dissertazione di un catte- 
dratico della Sapienza. E già si era pasto mano ad 
incarnare questo nobile divisaiuento, degno di At- 
tila, di Alarico, ec. Quanto costituiva la ricchezza, 
come oro, argento, medaglie, gemme, perle, se lo 
andavano insaccando. Lo sanno i sotterranei del 
gran hauro di L<mdra, ove stanno ammassali i mi- 
lioni delle depredazioni romane. In un bel di, in 
una sala del Ministero d'arti e commercio, fu visto 
un archeologo prussiano, a voi forse ben noto, ed 
un libraio estero denaroso, star mercanteggiando 
codici. Vi dissi come in parte ci andarono salvan- 
do; ma se quella musica durava altre poche bat- 
tute, si toglieva l'ipotesi di continuale. Vi volevano 
braccia, cautele e fedeltà. Spero essermi spiegato a 
lettere di scatole da speziali. Quanto poi cuslituiva 
magnificenza di templi, fabbricali, ville, giaulini, 
biblioteche, archi e simili monumenti, in parte sì 
distruggeva e rasava un fioco alla volta colla scusa 
della difesa, e il decreto sulla villa Albani era gii 
uscito e firmato, non v'era scampo. Per molte altre 
si largiva facoltà al popolo di guastare, rubare, 
ruinare. Come per esempio la chiesa di s. Maria 
del Popolo, che si giuuse miracolosamente in tempo 
di salvarla. Così accadde di parecchie altre chiese, 
affinchè poi si dicesse: guai della guerra guerreg- 
giata: furia di popolo: guasti inevitabili. Nessuno 
del governo ne ha colpa. Come si fa ad impedire? 
A porre un freno? Un divieto efficace? Casi s’in- 
cominciarono a spogliare nella Casa di. s. Andrea al 
Noviziato le camere abitate di s, Stanislao Kostka, 
ed anche altrove: cosi di giorno in giorno acqui- 
stavano più da fare; e poi il caro Ciceruacchio y il 
padre della patria, il Cincinnato, il Regolo, il Cas- 
sio, il Bruto, il Gracco di Roma moderna, ne avrei)* 
be fatte distruggere altre, col pretesto di dar da 
mangiare alla pavera gente; e Con questo pretesto 
misero mani a $. Lorenzo fuori delle mura. 

CAS. Vi sentile La vena maestra che sta fi li per 


scoppiare? Che tempi ! Che bricconerie di prima 
classe! Povera Roma! 

DEM. Sembra un miracolo, che qui sia rimasta 
pietra sopra pietra. Pare impossibile! 

APOL. Andarono a martirizzare fino alla doga- 
na; e sapete perche? perchè volevano cancellare e 
levare di netto Pepitelo — Dogana Pontificia: — 
quel pontificia restava loro indi gesto. 

CAS. E cosi, sor Toto mio, assicuravano la tanto 
predicata e magnificala indipendenza italiana? (P 
di vignetta a p<rg. 355). 

MEN* Al sor Toto gli è calata l'ugola e ha -per- 
duto la parola, si è ammutolito. 

APOL. Vorrei che si fosse convertito, ma poco 
ci spero. Signor Toto? osservale: la Roma dei 
Pontefici, l’Italia dei Re, l'Italia di voi così delti po* 
poli, come volevate ridurla? Voi, quello ch’esprimete 
con la bocca, non lo dite col cuore, non lo pensate. 
Patria, sempre patria! Fino a schiattare per la pa- 
tria.— non è vero? forse esagero? 

TOTO. Mi faccio gran meraviglia di questo vo- 
stro discorso! 

APOL. Ebbene: guardale un poco la patria nei 
tempi dei re, e vedrete le scienze coltivate, le arti 
fiorire, il commercio prosperare, l'agricoltura fecon» 
dare di bellissimi risultali: i fanciulli frequentare le 
scuole, sartori e sartrici cucire, tagliare, cc. cc. cc; 
Tutti, insomma, notate bene, tulli hanno da raau- 
giare, da bere, da dormire. Osservatela nei vastri 
cari tempi: voi vedrete un cadavere, fa pietà! Ul- 
cerala, sbranata, insanguinala, con l'odio dell'uni- 
verso, con la maledizione dì Dio sul capo. Povera, 
miserissima Italia! {Pedi vignetta a pag. 254). 

DEM. Continuo io: — voi credevate con i vostri 
liberali compagni di aver collocata Roma in un 
trono; ma togliendogli tutto ciò che a voi saltò 
la voglia di toglierle, sapete che faceste? Ecco: la 
poneste in un trono sì, ma tutto gremito, c tem- 
pestato d'insetti. Ecco quello che faceste, c uul- 
I altro. (Pedi vignetta a pag . 25 1 ). 

APOL. Lo so: lo capisco bene. Quel benedetto 
berretto repubblicano vi scendeva un poco troppo 
sulla fronte, vi aveva coperti gli occhi, cosi v’era 
impossibile di vedere come, con un sistema stabile 
e ben architettato, andavate spogliandola. 

CAS. Così Roma poteva servirsi di quel berretto 
per cacciare i grilli, e non sarebbe stata in ozio, 
cd avrebbe fatto qualche cosa. (Pedi vignetta a 
pag. 262). 

DEM. Non state in dubbio, no: che con quel 
berretto la caccia la fecero; e che caccia! Anzi vi 
fecero la pesca dell'oro e dell’argento nel Tevere, 
e pescarono assai; e un poco più si squarciava la 
rete dal peso. (Pedi vignetta a pag. 315). 

CAS. A me pare vederla Roma armato del mio 
cannocchiale storico, e la contemplo in camicetta, 
col viso sepolto fra le mani. Disgraziata! Credeva 
esser vestita, ed era spogliata! (Pedi vignetta a 
pag. 203). Come fu detto da un bello spirito to- 
scano di una bella Italia, magnìficamente vestila 
dallo scalpello dell'immortale Canova: se non sba- 
glio , nel monumento del conte Vittorio Alfieri. 

APOL. Ma proseguiamo, signori miei, tiriamo 
inuanzi; c vi do parola di farvi osservare il sig. 
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Toto più oppresso dalla mortificazione: mantengo 
sempre quello che prometto. — Un'opera, di ro- 
vina, non fu dunque {'effetto della primi rivolu- 
zione, no, ma piuttosto cosi deve caratterizzarsi la 
seconda. La Pallade seguita: — Una rabbia di 
distruggere, una smania di cancellare il passa - 
to-, e tutto gli richiamava memorie di vergogna e 
dolore . — io non dico di no, anzi dico di sì a 
[lietia gola, affaticando i polmoni, purché si appli- 
chino queste frasi tremende, urenti, scorticanti, 
all'epoca della rivoluzione accaduta ai tempi no- 
stri. Non è forse vero? — Osservale, contemplale 
quella febbre diabolica di porre le mani usurpa- 
trici sulle ricche carrozze dei nobili, dei cardinali, 
dei prelati, ec. Guardate come ne strappano trine, 
frangie, patini, velluti; Com 2 nc scastrano i ferri, le 
serrature, i montatori; come ne raschiano l'oro di- 
ligentemente con attenzione iscarioltcscn; come le 
spezzano, le sfasciano, e ne formano sulle piazze 
un allegro filò Non era una febbre infernale di 
distruggere, annientare, far sparire? E poi si aveva 
il omaggio di urlare: liberti! liberta! 

DEM. E la proprietà inviolabile? E quando ri- 
mase più violata di allora? quando? ( Pedi vignetta 
a pag. 135). 

TOTO. Permettete una mia modesta riflessione. 
Mi pare die non possiate dure il titolo di ladri, 
di assassini, di dilapidatori, a chi giltò le mani 
sulle carrozze ed altri mobili dei signori, dei car- 
dinali, dei prelati; mentre non potevano nutrire 
alcuna smania di togliere, ma si rivelava un fu- 
rore popolare. In quell* epoca si odiava tal ceto 
di persone, contro queste non potevano sfogare la 
bile e dar loro addosso, «ni ecco appigliarsi al par- 
tito di sfasciarne in brani le carrozze, di bruciarne 
pezzi, e mescolar bestemmie ed insulti al fumo che 
vorticoso se nc alzava. Anzi ho detto male, furor 
popolare , clib non si può intitolar cosi la rabbia 
distruggilrice che ullignava, bolliva, avvampava in 
un ben limitato numero di peisone, che sfogavano 
cosi la collera sconsigliata, clte sentivano contro 
tal celo di persone. Ma questa collera rabbiosa, 
brutale non ardeva in lutti, moli» meno nel go- 
verno. Sarebbe ingiustizia il crederlo, ingiustizia 
il dirlo. Non è vero? Esagero forse, o signori sti- 
matissimi? 

APOL. Ragiona magnificamente; ma lo, vecchiet- 
to, o almeno stagionate! lo, sono nel casti di pro- 
varvi il contrario, e così sarò certo di reclutare un 
altro al nostro partito, mentre tu’ avvedo e sono 
intimamente convinto eh* eravate sonoramente il- 
lusi ed ingannali, che nessuno vi parlava, e voi cre- 
devate ciecamente alla voce. E vero, verissimo, che 
uon era il popolo, signor no, non era In cosi detta 
massa, ina quattro affama lacci, quattro disperatimi, 
senza aite, senza mestiero, senza fede; sappiate però 
che quell’ alt» dell* ahhruciamenlo delle carrozze 
non c comunistico, è più, signori; non b ladronec- 
cio, oibò, è più; perchè in questi casi avrebbero 
detto: chi piemie prende; tua invece si disse: — 
A chi non paga, si distrugga quanto si può. 

GAS. Strasecolo! Ma possibile! Davvero, signor 
Apollonio mio? Non è invenzione poetica? 

APOL. No, no; e poi no: è più che possibile, e 


fu cosi, piecisainente cosi. Potrei contarvi una filza 
assai ricca di fatti, ma ve uè addurrò uno solo; 
mentre mi riservo a parlarvi degli altri quando 
verrà l'ora opportuna. -—Sappiale dunque clic esi- 
stono due ricevute legali di varie centinaia di scu- 
di, ed ambedue sono dei nostri Triumviri, a colui che 
era qui rimasto incaricato degli affari di un eiuo car- 
dinale. Questi, per salvargli le carrozze, fu costretto 
a venire allo sborso di quella somma: capite bene? 
Auzi siccome la portò in carta, così quei satrapi 
gli dissero: signor no, la Repubblica non ha bis», 
gno di carta, ci vuole argento, capisce? argento. 
E quel povero diavolo pagò altra somma per ef- 
fettuare il cambio della carta iu moneta effettiva; 
e così vennero salvale quelle povere carrozze, cui 
sopra vi fu scritto: — Proprietà della Repub- 
blica. 

DEM. Oli questa ò classica! E sicuro, altro che 
comunisti! Altro che assassini! Misericordia! Per me 
non ini surei voluto imbrogliare con laute sofisti- 
cherie, signori no: avrei pumtuto un bravo processo 
di I «droneria. 

. TOTO. Signor Apollonio mio, è poi vero tutto 
questo? Non c*è pericolo.... die so io.... di ampli- 
iicazionc.... 

MEN. Al signor Apollonio non vi è da repli- 
care davvero. 

P. C. È propio l'asso; se magna tutti, se magna; 
nc sa troppe. Fida lev e puro, soc Totarei!» mio. 
Magala me volesse dà nn terno |>e la prima stra- 
zioue! Sapete glicole si me ce impegnerebbe puro 
mi inoje? 

APOL. Quando farò ritorno al Circolo, porterò 
con ine anche tulle queste pezze d* appoggi»; e 
tuli» vi filò osservare dall’alfa all’omega. Non 
dubitale, no: rimarrete areico u tei ito. Non ho amalo 
inai le cose per metà. Sopra un gran numero di 
rimesse, di scuderie si leggeva a grossi caratteri: 

— Proprietà della Repubblica : — e lutto si ot- 
teneva mediante lo sborso di un’adequala somma. 
Che se a un qualche bell'umore saltava la fantasia 
di opporsi a chi volesse o legni o cavalli, se non 
aveva la scritta triumvirale facoltativa, si vedeva 
iu farcia mi bel paio di pistole ingrillate, [ironie 
a sillabargli un doppio complimento poco grade- 
vole. [P •idi vignetta a pag. 308). 

P. C. fo poi m'aricordo che quurcuuo puro sulle 
stalle de muli c de somari ce metteva sto scritto: 

— Propietane della Ripubbrica Romana. — 
[Pedi vignetta a pag. 310). Ma era propio buffa 
sl'idcu! 

DEM. Oli! Io vi dico, padrou Cliecco mio, che 
quella proprietà era tutta degna del consesso tri- 
umvirale. 

APOL. NtfO basta, signori miei, non basta. I.n 
Repubblica madre è troppo inferiore alla figlia. 
Non si trulla solo di devastamenti, di mine, di 
rapine delle proprietà, signori no: v'è di peggi»! 
Si trattava dì vita, di religione, di liberlà. Tant’è. 
Si predicava fino ad assordarci di libertà; e poi? 
c poi non si garantiva l'innocente, oibò! Ve ne sia 
prova irrefragabile il fatto crudelissimo di (pici 
tre disgraziati che furono trascinati per Roma tra 
gl'insulti, percosse, beffe, minacce, ferite; c dopo. 
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con inaudita barbarie, trafitti da più colpi sul pon- 
te sant' Angelo, e falli in pezzi, cosi semivivi fu- 
rono giltati nel Tevere! Poveri vignaiuoli! Ignari 
degli usi della lilla, gli fu posto uu fucile sulle 
spalle, c cosi con quel convoglio funebre furono 
menati alla straziatile caruificina, e alla morte la 
più dispictata ed irgeguosamente crudele. {Vedi 
vignetta a pag. 3Gb. Nè già intendo farvi qui 
parola ilei mai lirii che si esercitavano in s. Calisto. 
Avremo agio di patiate minutamente di tutto; ma 
solo vi accenno , tome solt' oggi la svergognata 
Pallade possa avere avuta la sfacciataggine di 
affermare, clic nel 1703 fu pubblicamente ma- 
tiomessa V immagine del Cristo ; nel 1848.... si- 
gnori miei, non reggo,... nel 1848 e 49 si aodò 
e contro l'immagine del Cristo, e contro la santità 
augusta del dogma della religione. — Ricordatevi 
dello scempio fallo dei coufessionali, {vedi vignetta 
a pag . 363) delle figure del Redentore Croeefìsso, 

degli arredi sacri, delle noi profferisco, clic fa 

inorridire! del sangue dei sacerdoti, dei loro averi, 

«Iella loro tranquilla esistenza G clic? ditelo, di 

grazia, e ebe di più votevasi fare? Rubare all'uonio, 
al Romano la miglior gemma, che sortila avesse 
in dono da Dii ? La religione unica vera e san- 
tissima..- 

CAS. Che ne dite, signor Telo? Basta una pa- 
role Ita. 

APOL. Lasciate che io tiri innanzi, e perdona- 
temi, se sempre mi aggiro sulla Pallade di questo 
giorno; poiché non ho letto mai articoli più ne- 
fandi di questi, io auzi li reputo e lì dichiaro per 
peggiori di quanti iniquissimi di quei celebri gior- 
nalistdli ne abbiano mai scritti. 

CAS. Avevano il Diavolo nelle viscere quei gior- 
nalisti! Che fiori di birbanteria! 

APOL. Sentile, sentite come continua la demo- 
niaca Pallade . Udite che strafalcioni le piovono 
dalla penna, che razza di frasi ereticali. Ascoltale. 
S c ) 1 

« E vi fu un giorno che il nome di 

» Pio IX fu benedetto come il nome dei santi a 
» bei tempi di s. Pietro.» 

Benediceste, è vero, a Pio IX, ma non come a un 
santo nei bei tempi di s. Pietro ; ma invece come 
ad un ìsliomenlo, ad un ordigno, di cui progettava- 
te servirvi per giungere ad una meta sconsigliata, 
ad uno scopo di vero delirio. Iddio però, benché 
invisibile, Io tutelava, nè ubbandonollo un momento. 
Fu allora che ben discerse in che mani assassines- 
che sarebbe caduta, o per dir meglio, in quali mani 
già era precipitata questa sventuratissima Italia, 
Pio IX, previdente e provvidente pilota, a buon 
diritto, invocò su lei tutte te celesti benedizioni, 
c dalla loggia del Quirinale gridò con tutta la più 
tenera effusione del paterno c non umano suo af- 
fetto? — Benedite , o gran Dio l'Italia ! — E così 
pregava Dio che la benedicesse per farla rinsa- 
vire, e la voglia che nutriva di rappacificarla, la 
rivelava apertamente, dicendo a voce chiara due 
volle*. — Sì, lo ripeto : Benedite , o gran Dio f Ita- 


lia] — E la Pallade invece in questo infernale 
articolo così si esprime: 

« I Romani ricordano quando il Papa diceva dal 

» Quirinale: — Benedite, o gran Dio Pitali*! E 

» l’Italia Pha circondato di quanl'amore può cir- 
» combre la fronte d’un uomo, ec...~ 

» Il Paputu s'era meritato alla tirannide, e come 

• a questa l'angelo della giustizia gli aveva scritto 

• sulla fronte il tremendo: «domani morrai.» — 

• Pio IX fu travi Ilo dalla propria posizione, e il 

• dì della prova, egli che uvea gimaio di essere 

• cogli oppressi, fu cogli oppressori. Da quel mo- 

• mento il popolo comprese clic Io spirito di Dio, 
» se era rolla Chiesa, non era col Principato, e fu 

• rispettala la chiesa e fu rovesciato il principato.» 

Nè già il IX Pio risenti male della sua clemenza, 
clic per voi, sì per voi, furbi Seiaoi, scaltri Achitòfel- 
li, Abneri inferii*!!; perchè mentre vi protendeva la 
mano accordando il perdono, voi gli diceste: Domani 
morrai ! — Allora l'angelo severo della giustizia si 
mise ai vostri fianchi, e voi so g giaceste ullu me- 
ritala sorte, alla sorte degli oppressoli. — Dunque 
Iddìo stelle colla chiesa e stelle col principato; 
e quella rimase trionfarne e l'altro restò rispettato. 

« È straordinario, e la storia lo ripeterà amrai- 
» rando il contegno del po|K>lo romano. Egli tra- 
» dito, insultalo, provocato dal Principe, si è le- 
» vaio nella sua dignità al disopra del Principe. 
» Ma nello stesso tempo ha rispettato il Pontefice 

• profugo volontario presso il Nerone dei dì nostri, 
» non fu meno rispettalo di quando sedeva in Va- 

• ticauo in tutta la sua potenza....» 

Oh! sì, sì, è purtroppo assai straordinario , e la 
storia lo ripeterà per vostro smacco da durare 
fino alla consumazione dei secoli, meravigliandosi 
del come, e quanto sozzamente operaste in mezzo 
al popolo romano. Voi Io tradiste vilmente , voi 
hai liaramente lo insultaste, perchè lo provocavate 
contro il buon Principe, contro il Padre Re. Voi 
gli toglieste la sua antica e nobile dignità, e non 
gli faceste nemmeno rispettare il Pontefice: quel 
Pontefice, a cui avevano prodigali plausi, ovazioni, 
trionfi. 

• Noi siamo cristiani e repubblicani, ed è anzi 

• che anche come repubblicani che veneriamo quan- 
» lo rappresenta lo spirito del Crocifisso dai polenti. 
» Non è a noi i cui fratelli di fede furono dati per 

• tanti anni al martirio che occorre insegnare la 
» religione della croce la nostra risoluzione la prova 

• solennemente.» 

Voi dite di essere Cristiani e Repubblicani ; 
ma io, io vi dico, non siete uè cristiani, nè repub- 
blicani: Capitemi bene. Non fu martirio, no; ma fu 
pena dovuta in provocato guiderdone alle vostre 
scelleratezze quanto soffriste. Ne fu testimonianza 
solenne l'ullima vostra risoluzione, che fu risolu- 
zione da disperati. Signori, io dovrei seguitare su 
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questo nefando artìcolo; ma spero che abbiate fon- 
datamente compreso di che razza sia. Non vi è da | 
spendere parole «piando la iniquità è tanto muni- 
resti e patente. 

CAS. Sor Totarello mio, cosa ne dite? Irli pare , 
che sia più lampante del sole la vostra svergo- 
gnala perfìdia. 

DEM. Vedete quale onore vi faceste, quali erano, 
e di che tinta le vostre libertà, a che riducevasi 
la vostra religione, in che consisteva il vostro pa- 
triottismo. Eli! fate senno una volta, che è ormai 
tempo; se no, non vi batterà un mare di lacrime. 

MEN. Sentite, signor Toto mio, se volete ancora 
recitare da rospo ed incocciarvi a fare il libera- 
tone, tal sia di voi; ma io, povero giovane d*oste, 
vi dico chiaro c tondo, che voi potete mettere per 
le cantonate un viglietlo con la promessa d’una ! 
Indili mancia a chi vi riporla il cervello, perchè 
voi l’avete perduto, lo per me piglio un pezzo di 
gesso, con cui faccio li conti all’osteria sulla ta- 
vola, e vi scasso dalla categoria degli uomini. Ve 
la spifero come la penso. 

P. C. Sì, sì: aprite la bocca, e fateve esci er fiato 
dorce dorce, sor Toluccio nostro. 

A POI.. Volete ancora di più? Volete che dia fuo- 
co al girandolino? Ma sapete che diavoleria tengo 
in corpo ? Dio vi scumpì se rimetto le mani ai 
ferri! 

CAS. Sareblie tempo sciupato. Il sor Toto, con 
riverenza parlando, è già persuaso più di noi; anzi, 
vedete, se vincesse un avanzo di malintesa vergo* 
gna, e frulla» franco si buttasse nelle nostre brac- 
eia; ma sapete quanti fattarelli potrebbe cavar fuori 
e divertirci? Uh! ite sono più che certo. Gli si legge 
in faccia che c cou trito; e che fa il topo.... non 
si sa perchè. 

P. C. Sor Sansone, min ve fate prega, nun ve 
fate. Dullila vostra sta culle forbice aperte pe ta- 
javve quelli quattro ciurli. Nun ve fate strapazza. 
Scmo soli e nescitiuo arifiata. 

TOTO. Ma credete forse che io non vi abbiu 
allumali? Siete curiosi davvero! Volete obbligarmi 
a parlare: lo capisco. Qui siamo sigillati fra quattro 
mura che non parlano.... Parlerò io. — - Ah!.... La- 
sciate che tiri un respiro lungo mezza canna. Ave- 
te ragione. Tutti avete ragione. 

TUTTI. Evviva Toto nostro! Evviva! 

CAS. Oh! Adesso sì che voglio darvi un bacione 
per ganascia. — Eh! Vi avverto che la balia mia 
mi ha detto che ho il fiato buono. I dculi stanno 
tulli alla raslelliera. 

APOL. Ecco un prodigo ritornato alla casa pa- 
terna. 

TOTO. Certo, che nel mondo più vi si sta, più 
vi s’impara. 

CAS. lo reciterò da papà vostro: figlio mio, cosa 
hai imparalo? 

P. C. A rispondo io pe lui. — Ha imparato a ac- 
coglie le nespole. [Pedi vignetta a pag. 419). 

CAS. Via, sor Toto mio bello, posso coniare che 
siate nostro, propriamente nostro? 

TOTO. Vostro, vostro, voslrissimo: anzi voglio 
togliermi ben volentieri dal rango maledettissimo 
di coloro, che si chiamavano riformatori, liberali, 


] innamorati della patria, italianissimi, romanissimi; 
i perchè io vi dirò, e più di me nessuno lo sa di 
| certa scienza, perchè io ho veduto, io ho sentito 
I che essi, essi liberaioni, patrioltoni, repubblicanoni 
furouo i primi oppressori, i primi boia, distruttori, 
sovvertitori di questa povera città. Credo che con- 
verrete cou me, che non furono i popoli, non i ro* 
ruaui gli autori esecrali di tante scclleraggini. 

APOL. Eh! amico mio, è precisamente quello che 
io sudavo per metterlo in capo, e persuaderlo a 
questi amici. 

TOTO. Mancoraale! Sapete chi furono quei ri- 
baldi? Ve lo dirò io: la schiuma del peggio europeo* 
l’immondezza dell’inferno colala tutta in buina. Che 
amore poteva concepire per questa antica e salita 
città, una feccia di gentaglia degnu di quattro ca- 
pestri la settimana, e due cavalletti per giorno? Ve- 
dete, che fra i loro progetti v'era quello di farla 
saltare in aria, raderla, e lasciarne le ceneri e il 
nome. Osservate l’ Attila, il Tainerlano delle ville: 
cht fu? lo sapete. E sapete pure, che spudorato di- 
chiarò in stampa ebe aveva assistito indolente alle 
rovine delle subtirbane delizie, che fino all'ultimo 
ceppo volevano atterrate, distrutte, spianate, (Pedi 
vignetta a pag. 383). 

MEN. Un altro poco non si mangiavano più nè 
broccoli, nè spinaci. Nc toglievano proprio la razza. 
Che gente! (Pedi vignetta a pag. 323). 

DEM. Già: fu quello stesso clic scrisse e stampò, 
che si lasciasse di far triboli, perchè la patria nc 
aveva avuti abbastanza. Gran verità gli venne giù 
dalla penna! {Pedi vignetta a p ig. 336). 

P. C. Tribali eh! Antro die tributi! Ce aveveno 
messo propio in una mucchia de tribolazione! Uh! 
ciurcinalì noi si durava un po’ più quella rnagoga! 
bona notte, cb’è notte; erimo fritti! 

TOTO. Bastava che aveste data un’ occhiata a 
quell’accozzaglia di pista-fango, di mascalzoni, di 
briganti, cui davano il pomposo e sonante nome di 
/frittata ! Bastava guardarli per deciJcre in clic 
mani eravamo capitati! Poveri noi! Che bruiti tempi! 
Quei Lcgionarii! 

P. C. Culla panonlella. 

TOTO. E quei Zappatori? Con clic buffi vestiari!! 
A solo guardarli li veniva la carne d’oca, e dovevi 
dire: questo è un esercito di cannibali. 

CAS. Un giorno, quando nelle lanterne magiche, 
o nei panorama si vedranno dipinti, si potrà dire: 
— Costumi del primo secolo deU'tilliuia Repubblica 
romana. — (Pedi vignette alle pagine 179, 1 95, 
206, 210). 

APOL. A proposito di armata, voi, signor Toto 
E mio, siete testimonio che razza di gente fossero, 
eli? qualità avessero! 

TOTO. Circa questo ne convengono anche i più 
accanili repubblicani. — Sfido a dire che a mezzo- 
giorno v’è la luna. 

APOL. Ebbene, oggi stesso la pudibonda Palla - 
r/e, dopo quel lungo articolacelo scomunicalo, ha 
la sfrontatezza di porne un altro col titolo: — An - 
fichi e moderni alleati della s. sede. — Questo è 
uno dei più infami e bugiardi articoli usciti dalla 
sfacciala ed impudente P, diade : articolo che si con- 
| futa con quelle due sole parole: non è vero. Figu- 
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r. itevi, asserisce clic — Nei secoli pascati gli al- 
lenti della chiesa romana erano quanti formico- 
lavano masnadieri sulla superficie della terra ; — 
e qui afferma clic i Papi, affine ili conservai e il lor 
temporale dominio sì "Citarono fra le braccia di 
gculi seni? cosi «line, senza religione, senza onora- 
tezza, senza collina, di genti barbare. Calunnia, 
ignoranza crassa, impudenza, si stringono la mano 
c patteggiano fra loro a chi le spara più maiusco- 
le. Udite: — in questo articolo si dice, che i Papi 
«un stettero in forse di sacrificare l' Italia intera 
alla rabbia ed avidità di oltramontane masnade . 
Se sapete, è bene: se no, sappiatelo. Il Papato lu 
sempre costante, poderoso direi, talvolta ambe vio- 
lento, tutelala l’Italia dai disastri, da invasioni, da 
sopì usi di limimi, da ogni sorta di disgrazia: c que- 
sto si chiama: — sacrificarla alla rabbia ed avi- 
dità di oltramontane masnade? — Questa si fu 
una delle cause, il seme, la nobile origine per cui 
i Pontefici arrivarono al governo temporale; fu per 
questo che i popoli spontanei si dettero alla loro 
soggezione, e per questo i sovrani ne confermarono 
ai Papi l'acquistalo possesso. Interrogale la storia, 
c vedrete chi fu clic difese questa Italia, e uon una 
\ «>l t:i sola, ma le mille volle- Chi? se non essi, la 
redensero dai Vandali, dai Goti. Citi fu? se non 
essi clic ne tennero butani i Turchi. Chi? se non 
essi la libri aromi dalle sevìzie snaturate di tanti 
duchi, conti, marchesi, baroni ed c sarchi? Furono i 
Papi che spazzarono la Leila Penisola dello stranie- 
i urne aiutato e prepotente. Furono i Papi che gil- 
t. irono la fioaihola in fronte dei moderni Goliat, 
che si mangiavano vivi i loro sudditi angariali, es- 
pilati, calpestati. La Pallade se ne salta fuor! di- 
cendo: clic vennero a difendere l'Italia milizie incre- 
dule, protestanti, ladre, scostumate, infette di ogni 
loidimie di vizio; ed io non Io nego e la storia lo 
ricorda c i monumenti lo attcstano, è vero, è vero; 
e uon una sola volta masse e schiere ed eserciti di 
non sana fede, di non lodevole morale discesero a 
pi elidere la difesa e la tutela d'Italia; ma ciò che 
prova? Prova abbastanza la evidenza luminosa, sfol- 
gorante delia sua (ausa; e la devozione dei duci che 
le imperavano e riverivano le sante chiavi e il Pa- 
slor Massimo, e no odiavano a morte i vili e sacri- 
leghi persecutori, veri figli di Satana. — Qui poi la 
Pallade seguita a vomitar paiole nere contro le 
bande capitanate dal card. Fabrizio Ruffo.... 

TOTO. Per dirvela tonda di palla, iu quel mo- 
mento lo dicevamo anche noi; iu quel momento in 
cui la nostra armata famosa spedita alla gloriosa 
conquista e redenzione dell'Italia era un’accozzaglia 
della feccia del popolo, della schiuma delle carceri 
e delle darsene. Gente, avanti a cui, povero quel 
figlio di madre che la trovasse in una strada remota 
sul mezzogiorno! Non mì fate parlare, perchè sono 
pieno fino alla gola, e non ne posso proprio più. Se 
comincio a tirar fuori erudizioni io, v’intontisco. 
Ilo una rabbia canina contro alcuni de* miei com- 
pagni; e voi benedetto, signor A|H>llonio mio, che 
almeno tirale giù le vostre cose chiare e nette, che 
uon vi si può rispondere volcudu. Cosi vi stessero 
n sentire tanti poveri cicchi figli di madre, e ciechi 
in modo, che sono come lo era io, tanti ingannati 


di prima fila. Oh! ci giuro che vi starebbero nd 
ascoltare, e vi darebbero ragione. E difalti, amie 
uon darvi ragione, quando voi, non con isterilì pa- 
role, ma con fatti ci mostrate e persuadete, e fate 
toccar con mano, che la sola vera gloria nostra sta 
tutta nel Papato? 

ÀPOL. Sii l'unica gloria, l’unico sostegno nostro. 
Qui non v*c clic ripetere. Bisognerebbe essere uno 
della Siberia per opporsi a questa gran verità. 

TOTO. Eppure vi sono dei figli di questa Italia, 
che si vantano c varino superbi d’impiegare tempo 
e studio |>er far guerra a questo illustre sostegno, 
a qticsi’unico appoggio che ci rimane. Basta, basta: 
lasciatemi andare, che ne sono pieno fino sopra la 
lesta. 

CAS. Ma voi direte del cocchcllo! Come? Signor 
Tote, voi volete alzare il tacco e andarvene ? E 
perchè? 

TOTO. Si, me ne vado; ma state tranquilli, che 
per la riunione ritorno e vi aiuterò; ma cori finezza, 
con arte, con furberia. Dunque, a rivederci. 

MEN. Oh! sono proprio contento! Ho visto con- 
vertilo il sor Toto, e me ne vado di galoppo, per- 
chè ciarlando ciarlando mi si è fatto tardi. Signor 
Toto, aspettatemi, che facciamo le scale insieme. 

CAS. Punto e virgola e da capo. Voi, signor Do- 
incni« o, vi tratterrete, perchè qui la vostra prcseuza 
è necessaria. Si tratta niente altro, che dirci ove 
abitassero i Deputati di Roma, quando il sor Apol- 
lonio ce li avrà sillabati. 

MKN. Resterò, ma per pochi minuti: uou mi fate 
violenza. Sono figlio di madre vedova. 

P. C. Allora fatuo accusi: me n 'annerò io, perchè 
m’aspetto de sentì na gran cagnara da mi moje. È 
tanta sconfusa! E indove mai fo sl'ora fora de casa? 
Sor Toto, viengo io. 

CAS. Va a finire, che chiotto chiotto ne dovrò 
partire io pure. Addio, padron Cliecco; addio, sor 
Toto. Rieoi datevi che vi aspettiamo. 

P. C. e TOTO. ( Partendo ) Verremo, verremo. 
E che vi pare. Addio: addio. 

DEM. Mancomale! Anche nel Circolo Popolare 

abbiamo fatto un poco di bene È stata restituita 

la vista a un povero cieco. 

CAS. Eh! sor Apollonio? Mica vi è da sciupar 
tempo! Presto: sbrigatevi: Sfarmi sempre ai 24 di 
geuuaio. % 

APOI.. Mi pare che del dì 24 non vi sia da dire 
altro: solo vi dirò, che nella notte fra lui c il 25 
giunsero delle staffette volando al Ministero. — Di 
queste, due ne venivano da Rieti ed una da Civi- 
tavecchia. 

CAS. E che portavano queste staffette? 

APOL. Una di Rieli portava, paure, terrori, cc. 
l'altra diceva: rassicuratevi; l'armalo napoli lana fa 
delle passeggiate e si ritira. — Da Civitavecchia 
venne una notizia che si riportò fedelmente nelle 
gazzette del giorno 25. Udite come. ( />""(*): 

Nel dopo pranzo del giorno 22 corrente si 
scorsero da Civitavecchia due bastimenti ( che si 
accertano spagnuoli), i quali , dietro precise os- 
servazioni furono distinti per una fregata ed un 
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legno c/a guerra . Scomparvero nelle ore pome- 
ridiane del dì 23. 

Aiutiamo dunque al giorno 2ó, cd ascoltale una 
filza di notizie. (Legge): 

Jm Commissione Provvisoria di governo , die- 
tro proposta del signor Ministro dell'estero ha 
nominato il signor avo. Federico Pescantini in- 
caricato speciale del governo romano presso il 
governo toscano. 

Ldi medesima Commissione ha emanato un 
decreto sul modo di esigere la dativa reale. 

— Un ordine del giorno del comandante sig. 
Alessandro Cialdi comunica alla forza della no- 
stra marineria , come essa è stata rannodata in 
un solo corpo , sotto una sola assisa , una sola 
legge ed una sola dipendenza ; e ciò mercè la 
cura della Commissione provvisoria di governo. 

— Il battaglione de' Zappatori e Pontonieri 
ha preso quartiere nella casa dei Gesuiti al Qui- 
rinale. 

— Cominciò nella sala dell' Apollinare il di- 
battimento pubblico intorno alla causa di ammu- 
tinamento del giorno 19 corr. 

— È partito da Sinigallia il 1 7 corrente alla 
volta di Poma il primo reggimento volontarii , 
reduce da F inezia, comandato dal colonnello 
Luigi Masi. 

— La prima Legione Romana comandata dal 
colonnello Bartolomeo Galletti^da Ancona muo- 
ve verso quest a* co pitale. 

— Il resto della legione dei Reduci da Fi - 
ceri za muoverti domani a raggiungere l'avan- 
guardia già spedita a Terracina. 

DEM. Resta ancora da osservare l’arrivo in Ro- 
ma dì queste nostre battute Legioni, che andarono 
per battere, ec. ec. — A questo proposito vi rac- 
conterò un fattarello, del (piale io stesso fui testi- 
monio. Vi ricorderete che quando ritornarono gli 
croi dal campo lombardo, e precisamente poi qnelli 
della prima Legione, andarono loro incontro ad on- 
dulo, a torrenti i curiosi, perchè già sapete che la 
curiosila è febbre indigena nella nostra patria, e 
domina con i suoi irrequieti dodici mesi dell'anno. 
Il Corso era gremito di popolo da una parte e 
dall* altrui dai davanzali delle finestre pendevano 
ricchi parali, e giù si gitlavano fiori, palme, allori, 
coroue, mazzolilo, ec. Ebbene! Questo ritorno ebbe 
principio con la commedia. 

APOL. E terminò con la tragedia. 

DEM. E che tragedia! Purtroppo la storia dovrà 
scrivere inorridita cosi! Sappiale che pel Corso, in 
rpiel giorno v’era il casotto dei mammucheri, ossia 
dei burattini.' Gaetanaccio... requieszatl era morto; 
ma v’ern chi— bene o male ne faceva le veci. Tutti 
correvano per vedere il ritorno della prima Legione; 
ed i ragazzi avrebbero fatto a correre con i lacchè 
per andare a vedere i burattini. (Fedi vignetta a 
P*g- 167). 

CAS. Quando si dice: ma vedete che combinazioni! 

APOL. La commedia non terminò allora, ma (ini 


a piazza di Venezia, quando in quel batti Luglio, in 
quella confusione, in cui difatto preso per caserma 
la Casa dei padri Gesuiti al Gesù,- nella sera che il 
povero abate Ximenes , già scrittore d’un grazioso 
e franco giornaletto, andò verso quel quartiere per 
dare un abbraccio a due suoi fratelli reduci, ebbe 
un certo abbracciamento, ili cui un pugnale a tra- 
dimento lo scannava. ( Fedi vignetta a pag. 175). 

CAS. Senza un perchè? 

APOL. Quando giungeremo al momento oppor- 
tuno, allora tutto si svelerà. Adesso proseguiamo. 

DEM. Dio sa, che io proseguirei volentieri col 
farvi la rassegna esalta delle bravure dei nostri 
prodi, i quali imploravano dulia natura un altro 
paio di gambe alale per scappare diametralmente 
in opposizione al locale dove succedeva l’attacco. 

( Fedi vignetta a pag. 294). Bastava che indossas- 
sero un uniforme, anche da Civiclietto, e gitlavano 
il guanto a Carlo Magno, ad Orlando. ( Fedi vignet- 
ta a pag. 222). Che scene che abbiamo vedute! E 
poi se ne scappano fuori con le decorazioni! 

APOL. Oli! che spreco di decorazioni! Contem- 
plate il decreto del 1797 in Mantova, e quello del v 
1848 a Vicenza. Che rovescio di medaglia! Che 
contraddizione. ( Fedi vignetta a pag. 278). 

DEM. Peraltro.... ragionandoci sopra tranquilla- 
mente.... ho fede che la meritassero. 

CAS. Come sarebbe a dire? 

DEM. Ecco: quando essi andarono a Vicenza, non 
ci trovarono Austriaci; ma dovettero esercitare le 
gambe io passo di corsa fuggiasca; perchè gli Au- 
strìaci ci vennero: dunque furono essi che ve li 
chiamarono; e se ve li fecero venire, io credo di ve- 
der bene, che meritassero una decorazione. 

APOL. E poi presentarsi in Roma, ove erano ben 
conosciuti dalle fasce, come tanti Rodomonti, come 
tanti ammazza sette , con frapponete, con vanti or- 
gogliosi, con millanterie! E quell’ulBcialetto.... che 
andava masticando certe frasi, certe minacce, con- 
cepite cosi 

CAS. Animo, sor coso, non vi fate prendere dal 
piacere di ricordare quei fatti. Abbiamo altre cose 
serie che ci aspettano. Avanti, avanti: ora siamo al 
25 gennaio. 

APOL. Non dormo, no. Del giorno 25 abbiamo 
dal celebre giornale il Contemporaneo queste pre- 
cise parole; — Il governo di Piemonte e quello 
di Toscana hanno protestato nobilmente contro 
il minacciato intervento spaglinolo negli affari 
di Roma. — — Di più, in quel giorno correva una 
salda voce, che il Granduca di Toscana aveva ade- 
rito alla Costituente romana-italìana. 

DEM. S’intende: juxta solitum, fanno lutto essi 
nella Costituzione, e poi pongono lutto in bocca 
al sovrano. A meraviglia. Si capisce il come si 
trattano questi affari diplomatici. Quattro chiac- 
chieroni maneggiano la torta, e poi chi è stato il 
pasliccere? Il sovrano. — Ma andiamo al 26. 

APOL. Di questo giorno vi do subito lettura 
di un dispaccio diretto al Ministero dell'interno. 
Diceva così: 
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COMMISSIONE GOVERNATIVA | 

PER LA ELEZIONE DEI DEPUTATI 

ALL’ ASSEMBLEA COSTITUENTE 


Il sottoscritto prega V . S. filma di dare le se- 
guenti disposizioni per la festa che deve avere 
luogo domani al Campidoglio per la pubblica- 
zione dei Deputali. 

Si dovranno dare le opportune disposizioni al 
comando Civico , affinchè venga intimala tutta la 
Civica in gran tenuta , la quale si dovrà riunire 
in piazza Colonna. 

Sarà parimenti intimato il battaglione Univer- 
sitario in perfetta tenuta, la Legione in blusa , ed 
il battaglione della Speranza. 

L' Artiglieria civica con i suoi 3 prezzi , ed una 
compagnia a sorte di tutti i corpi di Linea che 
stanziano attualmente in Homa , dovranno far 
parte della festa , ed a tale oggetto V \ S. darà gli 
opportuni ordini al Ministero della guerra , an- 
che perché invili la ufficialità di Linea. 

Tutti questi corpi partiranno dalla piazza 
Colonna per trovarsi in Campidoglio alle ore 1 1 
antimeridiane precise , e si piazzeranno in massa 
serrata nello spazio compreso entro i gradini 
della piazza stessa, ingiungendo ai rispettivi co- 
mandanti di dipendere dagli ordini del Presi- 
dente della Commissione. 

L' Artiglieria civica si piazzerà al Tabulario 
in ordine di battaglia , e precisamente laddove 
incomincia la strada di Monte- Caprino, per ivi 
tirare N. 101 colpì, appena la campana di Cam- 
pidoglio incomincierà a suonare. 

L'Artiglieria di Linea risponderà con altret- 
tanti colpi dai bastioni del Castello. 

Numero 60 Dragoni dovranno stare rr dispo- 
sizione del Presidente, per guarnire le adiacen- 
ze ,e questi dovranno trovarsi alle 1 0 sulla piazza 
del Campidoglio in gran tenuta. 

Tutte te bande disponibili si uniranno alla 
marcia che muove dalla piazza Colonna. 

Il sottoscritto ha l'onore di dichiararsi 

Di r. S. Illma 

Dalle stanze del Campidoglio li 20 gen- 
naio 1849 

Devino Servitore 
Leopoldo FjIBRI segretario 

AU'Illmo sig. avv. Armellini 
Ministro dell'interno 

Che ve nc pare eh? Ma andiamo avanti. — Dun- 
que, in questo medesimo giorno, dopo il suddetto 
dispaccio che fu ricevuto dal Ministero deli* in* 
terno, la Commissijne governativa municipale ema- 


nava un manifesto, nel quale avvertiva il popolo 
romano, che nella prossima domenica si sarebbero 
dal Campidoglio proclamati i nomi degli eletti a 
Dcpntati nella grande Assemblea Costituente ro- 
maua-ilaliana. In questo stesso giorno venne in 
luce un lungo decreto sulle giubilazioni dei ma- 
gistrati, giudici ed impiegati qualunque dello 
Stato Pontificio. Ora, in virtù di questa nuova 
disposizione, ogni impiegato governativo, che in 
qualunque modo presti l’opera sua allo Stato, ed 
abbia effettuati i soliti rilasci, dopo trenl'auui di 
non interrotto servizio, ha diritto a dimandare cd 
ottenere la giubilazione per l'iutiero soldo netto. 

Egualmente avranno diritto di ottenerlo quei Ma- 
gistrali che, come giudici di voto, incominciarono 
con tale qualifica a prestare servizio, e nou iu altro 
modo, e che continueranno in quello per anni 23 
non interrotti. La giubilazione in amcridue i cast 
non mai sarà minore di annui scudi 24. 

Gl’impiegati tulli, o Magistrati compresi nell’un • 
teccdenle articolo, se dopo aver ciascuno compili 
gli anni trenta o venticinque di non interrotto ser- 
vizio, non chiedano giubilazione, e se idouei pro- 
seguano a servire , allorché in appresso saranno 
posti in giubilazione, oltre all’intiero soldo netto 
competente alla loro qualifica, avranno diritto al- 
l'aumento di tanti trentesimi o venticinquesimi di 
soldo, per quanti anni avrauno continuato nel ser- 
vizio. 

Questo decreto nella imminenza della solenne ca- 
pitolina proclamazione Dell'Assemblea, che doveva 
radunarsi per stabilire la Costituente, era un balsa- 
mo per la classe di molti impiegali che dovevano 
avversare il nuovo governo e la sua infernale po- 
litica. V’cra il suo tremendo perché misterioso in 
tutto. Terminava dicendo: — Che in ciò che non 
fu diversamente disposto con questa legge, ri- 
mane fermo il Motu- Proprio di Leone XII sul- 
le giubilazioni del 1 maggio 1828.*— Passiamo 
ad Alessandro Cialdi comandante la marina. — 
Esso in oggi pubblica un programma, nel qu.de 
con acconce frasi fa conoscere ai suoi subalterni 
in che dignità è salila la marinerìa romana, con 
Tessera stata riunita in un sol corpo. Gli esorta 
a care speranze di grandezze più belle,* e clic in- 
tanto fedelmente e onoratamente adempiano ai loro 
doveri, e si diffonde in lodi al governo per tanto 
bene operato a prò della patria. — Nel giorno 27 
ci si presenta un decreto della Commissione Prov- 
visoria, col quale proibisce a tutti li forestieri il 
cabotaggio sopra le rive del Tirreno C dell’Adria- 
tico, appartenenti allo Stato. — Provvede con altro 
decreto al come si debba procedere nella esazione 
della dativa reale. Col Num. 121 dal Ministero 
delTintcrno vengono emanati i seguenti dispacci, 
cioè: 

Primo. Al colonnello Grondoni, perchè come co- 
lonnello dei Reduci mobilizzali, faccia che anche 
questi ìutcrvenghino nella prossima domenica in 
Campidoglio. 

Secondo. Al comandante il corpo dei Vìgili, c 
colmando di elogi quei militi, lo esorta ed implora 
che voglia far sì, che quella guardia ancora in- 
I tervenga alla gran funzione. 
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Terzo. Non dissimile preghiera va formulando 
al direttore del piccolo corpo della Speranza. 

Quarto. Al comandante interino la guardia Ci- 
vica di Roma, affinché mandi un distaccamento di 
ciascun battaglione in gran tenuta, con elmo, cri - 
«riera, e l’Artiglieria civica con tre pezzi, non che 
opportune munizioni per spaiare a festa nel lo- 
cale che gli verrà consiglialo dal prcsid. Corboli, 
nella guisa stessa che da lui dovrà dipendere la 
Civica intervenuta. 

Quinto. Al colonnello comandante il corpo Uni- 
versitario, perchè la sua milizia acceda io gran te* 
nula. 

Sesto. Al Senatore di Roma, affine clic si dia 
carico di far adohhare il Campidoglio con decoro 
conveniente; perchè, come appunto si esprime il 
dispaccio: — Quella è la casa del popolo rama- 
rlo: — c perchè la gran campana capitolina mu- 
nicipale suoni a festa. 

Settimo. Al Ministro del tesoro, perchè invìi 
tutte le unni disponibili, spettanti alle finanze. 

Ottavo. Non dissimile al generale dei Carabi- 
nieri. 

Nono. Finalmente al Ministro delle armi, perchè 
vada in gran tenuta una compagnia d'ogui corpo 
militare. Granatieri, Fucilieri, Artiglieri, l'onlonie- 
ri; ed eccovi il dispaccio. (Legge) t 

AL MINISTRO DELL’ARMI 


27 del 184 9 

Li bella unione ed il concorso con citi ogni 
surta ili arma in questi giorni ha contribuito alle 
votazioni per l'assemblea Costituente, persuade 
al sottoscritto che non sarà grave ai bravi militi 
di prender parte dimani a decorosa din io stra- 
ziane che si eseguisce nel Campidoglio, faceti dosi 
la pubblicazione delle votazioni eseguite per la 
Assemblea Costituente . Lo scrivente prega adun- 
que F. S- J lima di voler dare gli ordini oppor- 
tuni perchè tutti i varii corpi vi concorrano , e 
sarebbe bene una compagnia di Artiglieri , Pon- 
tonieri , Granatieri , Fucilieri e Cacciatori. Si de- 
siderano anche sessanta Dragoni. La Civica in- 
terviene messa in alta uniforme , se il tempo lo 
comporta. Si prega eh * i militari vadano uniti e 
concordi alle bande che dipendono da F. S. 

Sarebbe necessario che prima delle 1 1 aulita, 
si trovassero sul Campidoglio e dipendessero dal- 
le direzioni del signor Curzio Corboli presiden- 
te della Commissione Governativa. 

L'Artiglieria cittadina del Campidoglio darà 
il segno della festività colto sparo dei cannoni, 
fi pregata F . S. di far rispondere alla esultanza 
coll' Artiglieria del Forte Adriano. 

Coglie lo scrivente questo incontro per con- 
fessarsi 


Portiamoci al giorno 28; ed affinchè nulla mi 
manchi, voglio leggervi un dispaccio scrìtto sotto 
questo giorno da Forlì. (Legge): 

LEGAZIONE DI 10RL1 


SEGRETERIA GENERALE 


N. G I P. s. 

ECCELLEA’ZjSÌ 

Quest'oggi è giunta qui certa notizia che i due 
reggimenti Svizzeri stanziati in Bologna e Forlì 
abbiano avuto ordine da Sua Santità di conginn- 
gersi e marciare uniti verso le Marche. — Si ag- 
giunge che il loro intendimento sia quello di 
aprirsi la via più breve per entrare il regno na- 
politano , ed ivi servir di nucleo all'esercito col 
quale il dui» di Gaeta, perdute le speranze di 
ogni intervento straniero , dovrebbe rapirci le no- 
stre libertà, c ristabilire il dispotismo. Checché 
sia di ciò , certo è sempre che i da e reggimenti 
seguendo i ricevuti comandi, agiscono contro il 
nazionale interesse,c per conseguente voleva pru- 
denza che i popoli di Bologna c Romagna impe- 
dissero ad ogni modo la marcia prestabilita. In 
questo senso ha operato il Preside di Bologna, 
ed io, secondando il bel divisamente suo e di 
quella città, ho posto in avvertenza il pro-legato 
di Ravenna, ed ho scritto immediatamente per 
istaffetta a quelli di Pesaro ed Ancona, affinchè 
il primo cooperi con tutte le forze ad impedire 
con un buon nerbo di Folontarii in Imola la 
congiunzione dei reggimenti, ed i secondi inviino 
verso Rimini, punto militare, tutte le truppre dis- 
ponibili : nel pensiero , che quanto più sono le 
forze che si dispongono a contrariare il movi- 
mento, tanto più è facile ottenere /’ intento senza 
spargimento di sangue 

Nel momento che scrivo giunge notizia che a 
Faenza è stato arrestato il Colonnello del se- 
condo reggimento con altro ufficiale reduci da 
Bologna onde si erano recati per prendere con- 
certi col generale La tour. 

fin credersi^ che quel Generale troverà mi- 
gliore espediente alla salvezza propria e della 
sue truppe, cedere agli inviti di quella città , ed 
alle insinuazioni £ comandi della rappresentan- 
za governativa ; ma dato il caso avverso, la guer- 
ra civile è inevitabile. * 

Col corriere di questa sera attendo ulteriori 
notizie sulle quali regolerò le mie operazioni ; 
ma intanto la prevengo, signor Ministro, d'aver 
fatto tradurre sotto scorta alla Capitale questo 
comandante di piazza, cap. Ubaldini, nominando 
in sua vece il nmgg. Cec carini, già comandante 
lo sciolto battaglione Universitario. L'Ub.ddini 
ha dati replicati segni di avversione all' atta ile 
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governo, negando di riconoscere la tnia autorità |j 
proveniente da illegittima fonte . Coll'ordinario 
di dimani darò contezza di tanto anche al sig . 
Ministro della guerra affinchè provveda all'e- 
mergente. 

Mi piace per ultimo di significarle , signor Mi- 
nistro , che la mia azione è in perfetta armonia 
con fjuesto Circolo Popolare presieduto dal CO: 
Aurelio Sn/Jìy ora eletto rappresentante del po- 
polo alla Costituente. Egli partirà dimani con 
altri Deputati alla volta della Capitale. 

I/o l'onore di confermarmele con sincerissima 
stima e rispetto 

Deir e. r. 

Curii 28 gennaio <840 

Pel prò- Legato 
Il Consigliere di Governo 

Unto , Dmo, Ohmn servo 
G „....G 

Sig. Ministro deirintcrno 

Roma * 

A norma poi dei dispacci, la vostra fantasia 
vi farà immaginare le feste del giorno 28, ed io 
voglio, io stesso condurvici. Attenti: noi siamo sul 
Campidoglio; ma io non sapeva c non poteva sa* 
pere, che per entrare sul Campidoglio vi fosse biso- 
gno di un viglielto; ma fra le carte di cui vi feci 
lei tura, trovo la minuta d’un vigf tolto d’ingresso; 

10 ve la leggo, protestandomi clic non posso far ga- 
ranzia se restasse sterile progetto o fosse realiz- 
zato. Eccola come la trovo. (Leggc)t 

— Commissione Governativa Municipale per 
la elezione dei Deputali all' Assemblea Costitu- 
ente Romana ed Italiana. 

Biglietto d'ingresso al palazzo per 

11 giorno 28 gennaro <849. 

Il Segretario 

Dal primo all>ore di questo giorno scorgeva.?! 
un gran movimento uella città. Il Civiclietto, sco- 
pettalo, pettinato, con le armi lustre: il Pontoniere 
ancora, tutto lucido, cavava fuori una fìsoiioinia da 
C. Mario innanzi al Cimbro: l’Artigliere ferocemente 
corteggiava i suoi bronzi, futuri fulmini di guerra. 
Battono le 9 antimeridiane, e già i battaglioni ci- 
vici mandano un distaccamento in gran tenuta, un 
ben condizionato piatto di assaggio. Il pnnlo di 
coagulamento marziale era la piazza dei ss. Apo- 
stoli, ove convenivano ancora le diverse armi di 
Linea. Intanto con parati e bandiere si adobba- 
vano i tre palazzi sul Campidoglio. I soli colori 
che si vedevano, erano i colori italiani. — Dello 
Stato v’erano i vessilli di Bologna e Ferrara, e gli 
^llri untici» e moderni; e vi erano i quattordici 


simbolici dei quattordici rioni in che è divisa la 
nostra B«nna. — Sulla loggia del gran palazzo si 
vcdevuuo le bandiere degli altri Stali Italiani, cd 
ertivi ancora quella del Cìrcolo- Romano. A grossi 
caratteri sulla destra si leggeva: — costituente 
ITALIANA'. — e con lettere dVgual forma sulla 
manca legge vasi: — costituente romana: — e 
la bandiera italiana ventilava sull’ alla torre del 
Campidoglio; e ventilava davvero, perchè Dio aveva 
mandalo freddo c vento, che ancora ne sono reu- 
||| ma lizza lo. Per la piazza (ino giù giù stilla strada 
ij slava Schierata mila questa truppa, che, come vi 
; descrissi, era stata ordinata. Dirvi il numero dei 
I curiosi non posso, perchè non li notai. Vera ancor 
io; ma slava col popolo. Ai balconi capitali ci sta- 
vano le mogli, le sorelle, le (iglie di alcuni Depu- 
tali cd altre poche: dirci che non sommavano oltre 
la Ireotilia, O al più quarantina; e potrei noniiuar- 
vcle una per una; ma già ve le immaginerete. Qui 
i poi nacque un fiero imbroglio; perchè i colpi di 
canuonc non spararonsi come era stato progettato, 
i Apposta dice il proverbio: una cosa pensa Toste, 
J ed uu’allra il tavernaro. Il fatto (u cosi: sparò il 
! colpo di eaitnoue che annunziò il mezzogiorno, c 
fu seguito da altri colpi di cannone. Era scoccalo 
' il primo quarto pomeridiano, quando si pubblica- 
vano i nomi degli eletti a Deputati di Roma, i 
I quali furouo questi: 

Avv. Sturbinoti — C. Armellini — P. Ster - 
bini — - C.E. Muzzarelli — G. Galletti — « 
F. Sci foni — P. Campello — P. De Ros- 
si — A. Calandrelli — G. Gabussi — L. 
Mariani — C. Bonaparte. 

All’annunzio di tali nomi, scoppiò improvviso uti 
| I assordante fragore di grida, battimenti di inani, urli 
1 da disperati, un vero baccano; la campana maggiore 
| cominciò, come dice don Magnifico, a sd bidonare-, 
le artiglierie brontolarono colpi, le bande si posero 
a dare melodie; e pochi.», ma pochi veli! comincia- 
rono a porre gli elmi sulle baionette, e al solilo, 
pecoroni pecoroni, come per una scossa elettrica, 
lutti gli altri appresso. Era Tuna pomeridiana, e 
tatto era compiuto. Nella sera poi grande illumi- 
nazione e sinfonie dei bandisti sul colle Capito- 
lino. — Eccovi contentali. Ilo fatto tutto io, ed iu 
una sola tirata. 

CAS. Così bisogna che V. S. si riposi, cd entrerà 
in ballo Tarcbivista colle sue erudizioni, il signor 
Meninocelo. 

APOL. Per ora il signor Menicuccio chiuda la 
bocca. In tutti gli altri paesi io vi ho delti non gli 
eletti, ma bensì coloro che esercitavano Tuflìcio da 
Deputali: e così in Roma alcuni rinunziarono, al • 
cuni furono nominati altrove: onde questi, a dirla 
chiara, non furono i veri Deputati; i veri ve li dirò 
adesso io: furono: il curiale Michele Accursi ro- 
mano: l'abate Carlo Arduini di Ascoli. Alessan- 
dro Calandrelli romano: Pavv. Giuseppe Canno- 
nieri di Modena: Tavv. Enrico Cernuschi di Mi- 
lauo: l’abate Francesco Dall' Ongaro di Gamia: 
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il dottor Pietro Guerrini : il gran Giuseppe Maz- 
zini di Genova: Olimpiade Meloni di Ancona: 
ntousig. Carlo Emmnnuele MuzzarelU «li Ferrara: 
Felice Sci funi romano: Favv. Francesco Sturbi - 
netti romano. — Adesso, se gli è colmalo al signor 
5 Ir nicuccio, può sciorinare le sue erudizioni. 

MEN. E lesto. — Le abitazioni di questi signori 
furono le seguenti: — Accursi in via Agonale uutn. 
12 a Arduini piazza di Pietra il 44: Calandrelli 
via del Corso il 530: Cannonieri via dell’ Anima 
il 1 Q; Cernuschi via del Corso il 514: Oall'On- 
garo via della Vite il 5Si Guerrini via Mario di 
Fiori mini. 5Ii Mazzini al palazzo della Consulta: 
Meloni via del Corso il 417: Muzzarclli a monte 
Magnanapoli: Scifoni via del Seminario num. 102? 
Sturbine! ti via della Peducci: ia il 1 1 5. — Ecco: 
l'ufficio mio Ilio finito. 

CAS. Ve ne sono obbligalo di cuore. 

MEN. Cosa dite? Vi pare? Per la patria si fa 
tutto. 

CAS. AJesso poi, caso voleste andarvene, anda- 
tevene pure. 

DEM. Almeno il signor Cassandra, senza tanti 
complimenti, gli dà una licenza in piena regola. 
E la storia umana. Quando si è spremuto un tne- 
rangolo, la coccia si butta via. Succede sempre così. 
Non ve ne prendete, Menicucci© caro, sapete? 11 si- 
gnor Cassandra ò un galantuomo. 

MEN. Il signor Cassandra lo conosco benone: 
so come pensa. Di quelle teste c di quei cuori ve 
ne sono ben pochi. — Oli! Me ne vado davvero, 
perche si c fa Ito lardi. Addio. 

CAS. Sor Domenico? 

MEN. Comandi. 

CAS. Ci rivedremo, eh? 

MEN. E che ve ne pare? Tanto bene! Addio, ad- 
dio. {Parte), 

CAS. Uno, due c tre, e niente piu. Un terzetto! 
Toglierne uno, rimane un duetto. Toglierne un al. 
tro, resta una cavatina. — Un poco alta volta mi 
tocca a rimaner solo. Pazienza! Ma dimani farò un 
bel sonno. 

APOL. Bisognerà risolversi a partire. — Ali! Ep- 
pure non me lo sarei sognato di andarmene di qua 
cosi asciutto asciutto, senza aver concluso nulla! 
Ma ci ritorno: oh! altro! ci ritorno davvero. — Duri* 
que, signor Demetrio, che ne dite? Vogliamo an- 
darsene ancor noi? 

CAS. Ma V. $. Lei è caro assai! E io come ri- 
mango? 

APOL. Farete la vostra solita vita. Poco più, 
poco meno, sempre la stessa. 

CAS. Ma voi mi avete inchiodato al giorno 28! 
Questo è quello che mi dispiace assai. 

APOL. È facile che la fantasia vostra, mezzo- 
poetica, supplisca con immaginazioni a quello che 
fu fatto dopo. 

DEM. Vennero i Deputati, ed ecco aperta l’As- 
semblea. Chi aveva polmoni più saldi, aveva sem- 
pre ragione. Già il primo a parlare fu Musignano. 

APOL. E vi ricorderete quella famosa questione 
e sfida coll'altro ciarlatano Pietro Sterbini? {Fedi 
vignetta a p. 37 1). 

DEM. Se me Io ricordo? E vi pare che certi an- 


nerici! capricciosi possano dimenticarsi ? Mi pare 
anche di vederlo quando venne proclamata la Re- 
pubhlica, che esso se ne stava lutto fastoso nella 
sua pompa. {Fedi vignetta a /xtg. 374). 

CAS. Figuratevi le lepidezze, i concettili!, le 
barzellette nei tempi repubblicani! Che pioggia di 
sciocchezze! 

DEM. Eh già! Beretli rossi, clic sembravano tanti 
barbereschi alli casotti e al campo alla piazza del ' 
Popolo. {Fedi vignetta a pag. 343). 

CAS. Vedete: io ho utta curiosità febbrile. Con 
quel berretto rosso che acquistarono? 

APOL. Guai, amico mio! guai con la pala! {Fedi 
vignetta a p. 1 59). E quando giunse in Roma l'euro- 
peo prestigiatore, allora poi con la polvere di pitn- 
pirlimpia tutto sparì sotto quel gran bussolotto. 
{Fedi vignetta a pag. 187). 

DEM. Aveva diverse macchine, fra le quali una 
che pareva una soppressa stragrande, e lì dentro 
aveva cacciala la povera Italia cd a forza di stam- 
pe, di giornali, di gazzette, con filastrocche di bu- 
gie, d’imposture, di canzonature: spremi, spremi, 
spremi, fece uscire da lei il succo sostanzioso di 
tutte le sue ricchezze; e in questa maniera rinve- 
stiva milioni nei banchi d’Inghilterra. {Fedi vi- 
gnetta a pag. 302). 

CAS. fe così questo sfortunato stivale l’avevano 
tutto sbranato, scucilo, malmenato c riempito di 
carte. {Fedi vignetta a pag. 427). 

DEM. Curioso era, che il Mazzi tu con i due suoi 
Colleghi , credevano in buona fede guidare l'Italia, 
ed invece può veramente dirsi che guidavano un bel 
paio di stivali. Bel trionfo! Bella impresa! {Fedi vi- 
gnetta a pag. 221). 

APOL. A dirla a uostra vergogna, veramente ci 
tennero per stivali; ma dobbiamo eoo una sì cruda 
lezione avere imparato, e non ci provano più dav- 
vero. Dice il proverbio: l’asino ove cadde una volta, 
non ci cade più. — Di noi potrà dirsi con maggior 
verità. 

CAS. Già il signor Demetrio mi ha susurrato 
qualche cosetta: tutto poi terminò col correre qui 
tutto il mondo: non è vero? 

APOL. Purtroppo! Ma già tenevano come uiz 
quattro e quatti’' otto, che tutto il mondo avrebbe 
prese le armi ed avrebbe pugnato. 

CAS. Ma lo avranno fatto, così.... che so io?.... 
per dire qualche cosa ; in fondo però li avreste 
definiti piccini piccini, e nulla più. 

APOL. Piano con questo replicato epiteto di 
piccini, perchè piccini erano coloro, clic tali li cre- 
devano; ma erano furbi, impostori, Giuda, Erodi 
tutti coloro che stavano alla somma delle cose. 
Vera essenza di bricconeria, estratto di bindoleria. 

DEM. A proposito di questo, osservate, dirò me- 
glio, udite: questa c una lettera del Deputatino 
Cesfiretto Agostini ; lettera che scriveva al suo 
papà iti Fuligno all’ epoca delle cannonate, delle 
1 bombe, dell'assedio, in quei giorni neri e paurosi, 
j È un capolavoro; la voglio leggere io. Vi conten- 
tate? 

CAS. Padronissimo. 

APOL. Ci fate un regalo. 

DEM. Ecco: dice cosi. {Legge) t 
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CARISSIMO PADRE 

Grande notizia . La Francia ha mandato un 
Commissario straordinario , AI. LessepSy per ve- 
rificare le condizioni morali della nostra Re- 
pubblica , e la condotta tenuta dal gerì. Oudinot , 
il quale oggi stesso voleva attaccar Roma. Me- 
glio per noi ma anche per lui , che avrebbe rìce - \ 
vuto una disfatta terribile. Intanto le ostilità : 
sono sospese , e la bandiera bianca sventola sul- 
V accampamento dei Francesi . Questo gran fatto 
è derivato dalla nostra condotta piena di lealtà , 
di coraggiosi generosità . V Assemblea francese 
Media seduta del 7 disapprovo Valiacco di On- 
di no ty il quale non doveva entrare in Roma fuor - ! 
che nel caso che vi fosse stata decisa Anarchia , 

0 che vi fosse stato invitalo. Ora poi il Commis- 
sario francese vedrà co* proprii occhi quanta 
calma y quanta dignità , concordia , ordine , corag- 
gio e risolutezza vi alberghi ; e la conseguenza 
sarà non solo il ritiro delie armi francesi , ma 
f or s* anche un pronto riconoscimento. Questo 
fatto produce di già sì buoni effetti , che i Boni 
del Tesoro , i quali si cambiavano al 35 e 40 per 
cento y oggi si cambiano al 16 . — Tolto il fasti- 
dio dei Francesiy batteremo filo alCesterminio 

1 Napoletani. Coi Tedeschi poi faremo altri 
conti. 

Io ve l'ho scritto sempre ; ero tranquillo sul 
destino della nostra Repubblica , e godo nel ve- 
dere che non ni illudeva. Coraggio e avanti. 

Roma 1 5 maggio 1840 

Affino fglio 

CESARE AGOSTI NI 

CAS. Bagattelle! Altro che Annibai Caro c Pie- 
tro Bembo! Questo è fiore di eloquenza: è un bal- 
samo di eleganza. 

DEM. Figuratevi il vecchio padre, ricevuta e 
Ietta che s'ebbe la lettera, non potè trattenersi, la 
fece vedere, la fece leggere; e che volete? Quei 
della balla che stavano li», se lo misero ip mezzo, 
e per tutta la sera fra torce ardenti, urli, grida, 
evviva se lo portarono in Jrionfo. Che ne dite? 

CAS- Mi pare di vederlo. Povero vecchierello! 
Non so come non crcpasse di gioia! 

DEM. Ma indovinate ora cosa è che mi stranisce? 
Vedete, tutti erano creduti col diploma in carta 
bollata d’impostori; eppure tutti zittì; nessuno al- 
zava la voce per dir loro: maschere, vi conosco. 

APOL. Bisogna pigliare la loro apologia dalla 
qualità dei tempi: quei signorini avevano preso il 


disopra , e nessuno poteva azzardarsi di far loro 
rimprovero. Vi basti leggere il tuono delle loro 
notizie, che veramente fanno ridere i capponi. Una 
me ne rimase scolpita, cd è questa: — Mi ricordo 
che alla Trinità de* Pellegrini fioccavano in gran 
quantità i feriti.... spiegiamoci.... nostri; e ben po- 
tete credere, che altrettanti ne rimanevano morti 
alle barricate. Or bene, in quel medesimo giorno, 
in quell ora stessa che in folla arrivavano all’Os- 
pedale della Trinità , ebbero la fronte di bronzo 
di far attaccare uno dei soliti bollettini, o spacci 
di bugie, in cui assicuravano che dei nemici, in- 
numcrabili erano i morti, moltissimi i feriti e i pri- 
gionieri, e che dei nostri non si doveva dolere di 
alcun morto, ma bensì qualche ferito. (Fedi vi- 
gnetta a pag. 382). 

DEM. E la illustre vittoria di Palcslrina? — l 
Napolitani erano stati affettati; i superstiti galop- 
pavano via, cd intanto, carri di feriti giungevano 
ai nostri ospedali. (Fedi vignetta a fMg. 210). 

APOL. E te botte d’ogni calibro che ricevettero 
a Vellctrì? (Fedi vignetta a pag. 342). 

DEM. Ecco il perchè misterioso. Essi calcola- 
vano perdile e vìncite dalla quantità delle fuci- 
lale che scoccavano. E intanto non consideravano 
se coglievano uomini a due gambe o rospi. (Fedi 
vignetta a pag . 347). 

APOL. Anzi allora, armati di coraggio sopran- 
naturale, recitavano da scagliosi Rodomonti, c si 
azzardavano di tirare innanzi. — È storia. (Fedi 
vignetta a pag. 422). 

DEM. E spero che vi rammenterete quando pre- 
sero loro una barca, e decantarono tanto questa 
preda, coinè se avessero preso un bastimento, una 
feluca, una tartana. (Fedi vignetta a pag. 390). 

CAS. Acqua, acqua: anzi acqua in neve. Mi pare 
i die vi scaldale troppo, e che li ponete soverchia - 
I mente in ridicolo; ma credo che qualche vittoria 
j l’avranno riportata. Dite di no? 

APOL. Ma già, ancora essi ponevano polvere e 
j non arena gialla nei moschetti. (Jn uomo armalo, 
prende la mira, tocca il cane e il colpo va via. 
Non si dice per questo; ma solo perchè avevano 
la impudenza di voler misurare le loro armi con 
quelle delle Potenze alleale; e la ciarlatanesca itn- 
. postura del come si burlavano del popolo stam- 
pando madornali bugie. Certo, se noi guardiamo 
al 30 aprile, noi siamo costretti, a dire qualche 
1 coserei la in loro favore; ma se Ì Francesi non en- 
trarono il 30 aprile, ed essi nc cantarono romorosa 
•j vittoria, mi parvero in quella circostanza pari ad 
un bue armato dì eroica pazienza, che talvolta si 
: lascia scherzare anche sul dorso; ma quando spuntò 


Digitized by Google 


438 


PARTE SECONDA 


il 30 giugno, il bue fece una sottrazione alla pa- 
zienza, non volle più scherzi, c Pattare si fece se- 
rio, ma serio assai. ( fletti vignetta a pag. 267). 
Non si smarrirono però di coraggio ; anzi nella 
mente feconda di cabale e raggiri sperarono di 
combinar tutto; oe rivestirono i prigionieri, li ac- 
carezzarono, spedirono zi giri al campo. ( V vili vi- 
gnetta a pag. 270); stamparono ed attaccarono 
fuori di tutte le porle Part. V della Costituzione 
della Repubblica Francese. (Pedi vignetta a pag. 
334); col suonare la marsigliese e scrivergli nei 
giornali, clic ciò gli ricordava tanto sangue da loro 
sparso per la libertà, e non essendo sufficiente tutto 
questo, sapete cosa fecero? Cominciarono a minac- 
ciare contro ni Francesi, contro alle chiese, contro 
agli oggetti di arte: ed ecco inventare, clic con le 
spingarde, con le bombe, con i merlar i, tutto avreb- 
bero sconquassato, sfracassato, scompaginato. Al- 
lora si dettero a fabbricare macchine internali, bar- 
ricate, triboli, trabocchetti, lance, picche, reti, sara- 
cinesche, cc. ec. ( Pedi vignetta a pagina 239). E 
quando pretesero empire i fossati nel nostro Castello 
coli acqua versatavi dalle pompe? {Pedi vignetta 
a pag. 40G). K quando chiamarono seriamente il 
Colonnello dei Vigili perche inventasse una macchi- 
na, con cui l’acqua del Tevere andasse a rovesciarsi 
nelle fosse fatte dai Francesi? 

DEM. E quella magnifica invenzione della cami- 
cia di fuori, per effettuare con sicurezza una ce- 
lebre sortita notturna? ( 'Pedi vignetta a pag. 331). 

ÀTOL. Di questo pollò dirvi io più minute c 
curiose particolarità. 

CAS. Ed intanto il ciorcinato popolo romano, 
che cosa faceva? 

Al'Ob. Per carità, non mi parlale di questo po- 
pi lo, che mi viene subito da piangere! Non solo 
venne derubato, tradito, espilato, insultalo da loro 
Stessi, che di propria mano l'uccisero. Ricordatevi 
quando a viva forza gli toglievano le biancherie. 
{Vedi vignetta a pag. 318). Ricordatevi quando 
anche muterazzi e cuscini e coperte si domandarono 
Cui pretesto della difesa. ( Vedi vignette alle pa- 
gine AM e 424). — E qualcuno di questi oggetti 
era preso da qualche figlio al proprio patire , 
perchè purtroppo, una mano di giovani era intrusa 
in questa vile pozzanghera! {Vedi vignetta a pag. 
403). Ricordatevi quando sotto le sonore parole 
di — difesa della patria — fu costretto a vedere 
saccheggiala, distrutta la propria casa, i propri] 
averi. {Vedi vignette a p. 326 e 329). Ricordatevi 
quando fu costretto a soffrire di vedere con pe- 
riodica obbedienza ad un ordine immondo tutta la 
città diventar lorda, sudicia, imbrattata, perche a 
facilitare la corsa delle staffette si era decretato 
*i gillasscro per la via lutti i rimasugli clic per 
solito si accumulavano negli immondezzai. {Vedi 
vignetta a pag. 275) Ricordatevi quando tanti 
poveri figli di famiglia, per guadagnare pochi soldi 
si portavano ad innalzare, costruire, ammantellare 
barricate ed a raccogliere bombe, palle, che incen- 
diandosi, uccidevano. {Vedi vignetta a pag. 379). 
Ricordatevi quando si trascinavano come pecore al 
macello, a viva forza le persone, per farsi massa- 
crare sulle barricale. {Vedi vignetta a pag. 387). il 


— Ricordatevi i lamenti e le lacrime disperale, 
i singulti e le agonie delle famiglie desolate. Ri- 
cordatevi Oh! basta, basta: cessiamo da questo 

straziante discorso: è troppo doloroso e angustiali le; 
e pensare che intanto quei tre cannibali stavano 
freddamente contemplando il saligne che scorreva 
dei da loro chiamali fratelli; ed essi iulauto prepara- 
vano ori, argenti, gioie, per fuggire con ricco bot- 
tino, e garanzia di vivere bene alle spalle dei gon- 
zi.... che fummo noi. 

CÀS. E che razza di sLoria è questa? Ci fu lo spo- 
glio triumvirale ancora? 

Al'Ob. Signor Cassandre mio, lasciate che io me 
ne parta. Propriamente uon reggo più: sudo ghiac- 
cio! 

CAS. No, signor Apollonio mio, qualche altra co^ 
setta sola: uii contento di poco. 

AI'OL. Ebbene: sia come volete. Vi dirò un solo 
fattarello, e poi: — addio. 

CAS. Si: un fattarello per acconcia-bocche. 

AI'OL. E'ra il gran momento, momento terribile, 
in cui tutta Roma nella sera trovavusi in una co- 
sternazione paurosa. Si .(spettava la decisione del 
Triumvirato se accettava atriiidomani la pace, o 
decideva di battersi furiosamente. — Cosa avreste 
creduto? Che i Triumviri riuniti in comitato se- 
greto, disputassero sulle probabilità della pace, sub 
l'eventualità della guerra. Tutti che s'incontravano, 
si dimandavano l'un l'altro: ebbene? domani che si 
farà? Pace: guerra: scapperanno? Si batteranno? 
Eppure intanto.... pare incredibile; ma è cosi. — 
I Triumviri stavano in casa di donna Giulia Mo- 
dellale ciascheduno giuncava a suo modo. {Vedi 
vignetta a pag. 350). — Ro detto tulio. Per oggi 
mi basta. Signor Cassamiro, addio. Eccovi in de- 
posito tutte le mie carte; c ve ne porterò altret- 
tante quando ritorno. Addio, addio. {Parte). 

CAS. Grazie, sor Apollonio mio, grazie. Addio. 
Venite a buon’ora. — Eh! Io capisco: sono vec- 
chio; ma in questa notte sono diventato più vec- 
chio. Vedi, vedi come bindolavano questo umanis- 
simo pubblico romano? 

DEM. Avevano preso il disopra, e si sfogavano 
iu soprusi. Quei famosi tre, quel terno di ribaldi 
senza eguali, con quella idea della Repubblica, pa- 
rola fantasmagorica, movendo i fili di quell’aqui- 
lone, che Sterbini ordinò ad un pittore, che lo 
facesse fero , assai fero , si beffavano dei Romani 
a modo loro; ma la commedia non potè andare a 
lungo. — Vi fu, vi fu chi per tempo gli strappò. 
{Vedi vignetta a pag. 430). E Iddio gli darà sem- 
pre bene, sempre. Chi ci redense dalle uughie dei 
tiranni, non può aver mai male. 

CAS. lo sarei assai curioso di conoscere i van- 
taggi clic ci fecero costoro. Diamine! Ciarlarono, 
stamparono tanto! 

DEM. Lo volete sapere? Dichiararono che il fiu- 
me Pò era fiume nazionale. 

CAS. Bella forza! {Vedi vignetta a pag. 259). 
E niente altro? 

DEM. Niente. 

CAS. Mi pare poco. 

DEM. Ma poi soprusi, assassini, ruberie quante 
uc volete. 


Digitized by Google 


GRANDE RIUNIONE PARTE SECONDA 


439 


CAS. E la Civica? 

DEM. Mi fareste ridere. Sempre dentro al bi- 
gonzo. Incensata con parole, con «n bell’unifonne, 
con quel quartiere, che davvero pareva l’Osteria 
dell'Aquila-Nera. {Vedi vignetta a pag, 358). E 
cosi tiravano avanti, tiravano avanti: finche poi la 
Provvidenza fece da sfe e ci pose le mani per bene. 
Cosi lutto svaporò. 

CAS. E che pensano adesso i repubblicani? 

DEM. Sono sempre gli stessi. La vita del de- 


magogo non si cambia mai. {Vedi vignetta a pag. 
395). 

CAS. Signor Demetrio mio mi ha preso un 

poco di sonno. 

DEM. A me un lantiucllo di stanchezza. 

CAS. Me n’andrò a mangiare un boccone, c poi.... 
{sbadigliando) Ali!.... Ah!... Non mi reggono più 
gli occhi. 

DEM. E a me si piegano le gambe. Scendiamo, 
che vi accompagnerò. ( Escono insieme)* 
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